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DI  GIOVANNI  CELORIA 

Astronomo  alI'Ossairat^rio  Realj  di  Milano 


I. 

Fotografia  e  astronomia. 

Non  si  possono  immaginare  due  cose  più  diverse ,  due , 
parole  che  chiamino  la  mente  sopra  due  ordini  jpiù  lon- 
tani di  idee. 

I/astrcBomia,  la  più  antica  delle  scienze,  orgoglio  dei 
sacerdoti  Caldei  ed  Egizi ,  oggetto  delle  speculazioni  di 
tutti  i  filosofi  greci ,  ancora  oggi  occupazione  prediletta 
di  poche  intelligenze  appassionate,  ama  svolgersi  nella 
più  tranquilla  solitudine;  modesta  o  superba  che  essa  sia, 
schiva  le  moltitudini,  alle  quali  non  domanda  ispirazione, 
incitamento  od  approvazione.  Cammina  inosservata  a  capo 
di  tutte  le  scienze,  intenta  allo  studio  dei  grandi  fatti 
naturali,  sottrae  l'ingegno  umano  alle  speculazioni  astratte 
delle  antiche  scuole,  compie  la  più  efficace  rivoluzione,  che 
ricordi  la  storia  delle  scienze,  sostituisce  il  ìnetodo  spe- 
rimentale allo  speculativo,  getta  le  basi  del  commercio 
e  della  ricchezza  moderna,  guida  con  norme  sicure  e  inal- 
terabili le  navi  attraverso  1*  Oceano,  studia  e  inventa  la 
cronologia  moderna,  dirige  le  indagini  storiche  attraverso 
la  confusione  delle  cronologie  antiche,  dà  ordine  e  chia- 
rezza alla  narrazione  degli  avvenimenti  umani  a  noi  più 
vicini,  e  intanto,  con  un  sorriso  misto  di  bonarietà  e  di 
fina  ironia,  qualche  volta  si  sofferma  ad  ascoltare  là  gente, 
che  domanda  a  so  stessa  la  ragione  e  lo  scopo  della  sua 
esistenza. 

La  fotografia  invece,  il  più  moderno,  fra  i  trovati  del- 
l'ingegno umano,  non  è  scienza,  non  è  arte;  tocca  alla 
scienza  per  la  sua  origine,  per  i  principi  e  per  i  metodi 
suoi;  tocca  airarte  per  le  applicazioni  sue.  È  fra  le  \a- 
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Tenzioni  del  nostro  tempo  la  più  popolare;  vive  in  mezzi 

alle  nioltifU'liDì,  ad  esse  deve  il  suo  rapido  incremento,  a 
esse  difitribuisce  ì  suoi  prodotti,  in  esse  cerca  il  suo  punti 
d'appoggio. 

Fotografa  ed  astronomia  hanno  un  solo  punto  comum 
la  Iure.  È  la  Iure,  che  rivela  all' occhio  delT  astronomi 
gli  astri  del  cielo  e  i  loro  movimenti;  è  la  luce,  che  se 
gna  sulla  lastra  sensibile  del  fotografo,  quasi  bulino  in 
fallibile,  i  lineamenti  di  un  volto»  i  contorni  di  un  pae 
saggio,  i  complicati  ordigni  di  un  meccanismo.  Perch 
non  potrà  essa  segnarvi  del  pari  l'immagine  dei  corji 
celesti,  dai  quali  in  tanta  copia  emana?  Perchè  la  lue 
cosi  potente  del  Sole,  che  riflessa  dal  volto  di  un  uom< 
è  atta  ad  inciderne  i  lineamenti,  non  potrA  poi  disegna 
rimmagine  dell'astro,  che  direttamente  la  emette? 

Senza  dubbio  questo  è  possibilissimo;  v' è  un  ostacol 
a  superare,  l'estrema  mobilità  del  Sole,  della  Luna 
dei  pianeti ,  delle  stelle,  di  tutti  gli  astri  in  generali 
Questa  difficoltà  però  non  può  essere  un  serio  inciarnj» 
alta  potenza  della  cognizioni  moderne.  Da  una  paHo 
facile  dare,  |>er  mezzo  di  un  meccanismo  quasi  di  orok 
geria,  alla  lente,  che  raccoglie  ì  raggi  luminosi  paitil 
dall'astro,  un  movimento  analogo  a  quello  fieli' astri 
atesso,  siccliò  e  lente  ed  astro  movendosi  dì  conservi 
rimmagine  di  questo  rimanga  per  lungo  tempo  (Issa  ce 
fuoco  di  quella;  dall'altra  parte  alla  chimica  modem 
non  è  diftioile  preparare  lastre  fotografiche  d'una  sensi- 
bilità quasi  istantanea.  Di  congegni  meccanici,  che  dann 
ai  cannocchiali  un  movimento  sincrono  e  analogo  a  qui^ll 
degli  astri,  quasi  ogni  osservatorio  è  ora  provveduto; 
fotografi  conoscono  la  costruzione  di  lastre  sensibilissime 
sicché  per  questo  riguardo  ogni  difficoltà  ad  ottenere  fa- 
tografie  celesti  è  superata. 

*  L'astronomia  \ierò  non  domanda  solo  immagini  dogi 
astri,  oggetto  di  facile  commercio  e  pregevoli  sotto  tu 
punto  di  vista  popolare  ed  artistico;  essa  domanda  rap- 
presentazioni  più  specialmente  pregevoli  sotto  un  punte 
dì  vista  scientifico. 

L'astronomia  vuole  osservazioni;  osservare  non  vuo 
dire  vedere,  non  vuol  dire  rappresentare;  osservare  si- 
gnifica misurare.  Se  la  fotografia  deve  porre  piede  n^gli 
osservatori  astronomici,  essa  deve  diventare  un  metodo 
nuovo  di  osfervazjone.  un  nuovo  aiiparccch:o  di  misura* 
Le  immagmi  da  essa  dato  devono  avero  nuri  più  la  sfìi 
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matura  e  la  grazia  di  un  contorno  artistico,  ma  la  pre- 
cisione netta  e  cruda  d'un  contorno  geometrico;  devono 
avere  dimensioni  e  caratteri  tali,  che  su  di  esse  Tastro- 
nomo  possa  vedere  quello,  a  cui  rocchio  anche  armato 
di  potente  telescopio  non  arriva  per  ragioni  fisiologiche 
od  altro,  possa  fare  misure ,  che  superino  in  precisione 
quelle  per  altra  via  ottenibili. 

Qui  sta  il  vero  nodo  della  questione.  Non  è  inventore 
del  metodo  fotografico  di  osservazione,  quegli  che  primo 
pensò  di  fare  la  fotografia  del  Sole  e  della  Luna;  lo  ò 
invece  quegli,  che  si  sforzò  di  dare  a  queste  fotografìe  i 
caratteri  richiesti  dalla  precisione, alla  quale  aspira  l'a- 
stronomìa moderna. 

Le  difilcoltà  non  sono  poche.  Anzi  tutto  non  basta  fo- 
tografare la  piccola  immagine,  che  si  forma  al  fuoco  di 
una  lente  ordinaria,  ridurre  in  seguito  a  dimensioni  mag- 
giori questa  immagine,  e  sui  successivi  ingrandimenti 
suoi  eseguire  le  misure.  Coirampliarsi  delVimmagine  fo- 
tografica si  ampliano  ad  un  tempo  L  difetti  propri!  della 
fotografia,  né  le  misure  prese  su  immagini  successiva- 
mente ampliate  coi  procedimenti  propri  del  fotografo  pos- 
sono ispirare  fiducia  alcuna. 

A  riuscire  precise,  le  misure  devono  essere  fatte  sulla 
immagine  direttamente  incisa  dai  raggi  luminosi,  e  poi- 
ché la  precisione  vuole  ad  un  tempo,  che  queste  misure 
siano  eseguite  su  immagini  sufficientemente  grandi,  ne- 
cessità vuole,  che  nella  fotografia  celeste  si  ricorra  ad 
una  disposizione  ottica  tale,  che  porti  sulla  lastra  foto- 
grafica un'immagine  dell'astro  di  sufficienti  dimensioni. 

Per  ottenere  grandi  immagini  non  vi  sono  che  due 
mezzi;  impiegare  una  lente  di  breve  distanza  focale,  ed 
ampliare  l'immagine  necessariamente  piccola  formantesi 
al  suo  fuoco,  facendo  che  i  raggi,  da  questa  emananti, 
attraversino  un  apparato  ottico  speciale,  prima  di  arri- 
vare alla  lastra  sensibile;  impiegare  una  lente  di  lunga 
distanza  focale,  capace  di  dare  senz'  altro  un'  immagine 
avente  le  dimensioni  richieste. 

Sul  primo  principio  è  fondata  la  costruzione  dei  foto- 
eliografi,  divenuti  oramai  celebri  nelle  mani  di  Warren  De 
La  Rue  all'osservatorio  di  Kew.  I  foto-eliografi  hanno 
il  vantaggio  di  essere  brevi ,  facilmente  maneggiàbili , 
quanto  ogni  altro  cannocchiale;  lasciano  però  dubitare, 
che  in  essi  l'apparecchio  ottico  di  ampliamento  non  de- 
formi in  qualche  modo  l'immagine  fotografica,  Q.\i^%\^  ^^- 
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rlcolo  dP' deformazione  non  esiste  più,  quando  sì  impiega 
una  lente  dì  lunga  distanza  focale  ;  ma  in  questo  ca 
rinsieine  dello  strumento,  prende  dìmensìoiii,  che  ne  reo 
dono  difficilìasirao  il  maneggio.  Si  evita  questo  inconvi 
niente  mantenendo  la  lente  a  lungo  fuoco,  e  tutto  V  ap 
parecchio  che  ne  dipende,  in  una  posizione  (issa  ed  i 
mutabile;  collocando  di  fronte  ad  essa  uno  specchio  pinne 
clic,  mosso  da  un  opportuno  congegno,  rifletta  contìnua 
m(nitc  l'immagine  del  corpo  celeste  nella  direzione,  vo 
Iuta  dalla  posizione  fissa  della  grande  lente.  Trattando 
del  Soie,  pel  quale  bisogna  ricorrere  a  lenti  da  10  a  U 
metri  di  distanza  focale,  questa  disposizione  è  preferibil 
a  quella  dei  foto-pliograli,  e  fu  difatti  adottata  dagl 
astronomi  americani  e  francesi,  per  l'osservazione  foto 
grafica  del  prossimo  passaggio  di  Venere. 

Cuti  tutto  questo  però  la  ilifflco'tà  non  è  vinta  ancor 
clie  a  mezzo.  Un  raggio  di  luce,  che  attraversa  un  seta' 
plice  prisma,  si  decompone  nei  colori  dello  spettro.  Qua 
sto  è  unì/efsalmente  noto.  Per  potere  usare  con  vantag» 
gio  delie  lenti  rifrangenti,  fu  necessario  studiare  il  mod 
di  scolorare  le  immagini  f■'^manti^^i  al  loro  fuoco,  fu  n< 
cessarla  la  scoperta  dell*  acromatismo  Titta  da  Dol 
lond.  Senza  di  questa,  sarebbe  stato  impossibile  ottenere 
per  mezzo  di  un  vetro  rifrangente,  Timmagine  scolorata 
precisa  dei  contorni  d'un  oggetto;  gli  strumenti  otti 
fiarebbero  ancora  per  intero  basati  sui  principli  della  ri 
flessione,  la  quale  non  decompone  Ja  luce  ;  né  il  rifrat 
tore  avrebbe  mai  preso  il  posto  del  telescopio. 

Ora  racromatismo,  necessario  alla  precisione  dell'  ini 
magine,  non  ò  lo  stesso  per  l'immagine  luminosa  e  pe 
la  fotografica.  Per  ottenere  uti'  immagine  otticament 
precisa,  bisogna  cercare  di  riunire,  di  fondere  quasi  in 
sieroe  tutti  i  raggi  diversamente  colorati  dello  spettro 
ma  più  specialmente  quelli  che  fanno  sull* occhio  un'ina 
pressione  più  viva,  e  che  partono  dalla  regione  dell 
spettro  colorata  in  giallo.  I^a  precisione  dell' immagi 
fotografica  richiede  invece  che  insieme  sieno  riuniti  que 
raggi,  che  emanano  dalla  regione  dello  spettro  dotai 
di  maggior  potenza  chimica  ,  che  agiscono  sulla  lastrj 
sensibile  con  maggior. efficacia,  e  che  appartengono  alll 
Zina  spettrale  colorata  in  violaceo,  limitata  dalle  righ 
O  B  H  di  Fraunhofer. 

Le  loiiti  ordinarie  non  possono  quinci  essere  senz'altro 
applicato  alla   fotografii.    Si  voglia  usare  un   foto-elio 
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grafo,  oppure  un  cannocchiale  di  lunga  distanza  focale, 
biso'^na  costrurre  nel  primo  caso  Tapparecchio  ottico  (ie- 
stinato  ad  ampliare  l'immagine  data  dall'obiettivo,  nel 
secondo  caso  costrurre  l'obiettivo  stesso,  in  modo  che  t^ia 
chimicamente  acromatico.  Vero  è,  che  ricorrendo  a  tele- 
scopi riflettori,  questo  inconveniente  del  cromatismo  ver- 
rebbe senz'altro  ad  essere  eliminato.  Ma  in  generale  le 
immagini  date  dai  telescopi  sono  troppo  piccole ,  per  le 
esigenze  delle  misure  astronomiche ,  e  nel  caso  speciale 
in  cui  trattasi  di  fotografare  il  Sole,  l'influenza  della  f^ua 
alta  temperatura  sullo  specchio  riflettore  è  singolarmente 
funesta.  Produce  deformazioni  nell'immagine,  e  con  esse 
una  causa  di  errore  della  quale  flon  è  possibile  tener 
conto  sicuro. 

Fino  a  questi  ultimi  anni  la  questione  deiracromatis^no 
chimico  delle  lenti ,  non  aveva  singolarmente  fermata 
l'attenzione  della  scienza.  I  princìpi!  seguiti  dai  costrut- 
tori di  obiettivi  fotografici  non  lo  possono  più  essere  ora» 
che  si  tratta  di  applicare  la  fotografia  alle  osservazioni 
astronomiche.  I  costruttori  di  obiettivi  fotografici ,  pur 
conoscendo  la  piccola  distanza,  ohe  separa  il  fuoco  chi- 
mico dal  fuoco  ottico  di  una  lente,  piuttosto  che  cercare 
di  costrurre  obiettivi  otticamente,  oppure  chimicamente 
perfetti,  preferiscono  riuscire  ad  un  certo  risultato  me- 
dio, nel  quale  a  dir  vero  mentre  molto  si  cura  la  pre- 
cisione dell'immagine  ottica,  non  si  dà  poi  all'  immagine 
fotogroflca  tutta  la  precisione  di  cui  è  suscettibile.  Que- 
sto sistema  ha  nella  fotografia  ordinaria  non  pochi  van- 
taggi. Rende  anzi  tutto  facilissimo  al  fotografo  il  piin- 
ta?*e  della  lente  al  giusto  fuoco ,  eppoi  dà  all'  immagine 
fotografica  una  certa  grazia  di  contorni,  una  certa  sfu- 
matura preziosissima  nei  ritratti.  Ma  nella  fotografia  dei 
corpi  celesti  questi  contorni  sfumati ,  indeterminati  sa- 
rebbero il  peggiore  dei  difetti. 

Il  primo  a  risolvere  il  problema  dell'acromatismo  chi- 
mico delle  lenti  fu  Rutherfurd,  un  Americano,  il  quale 
nelle  vicinanze  di  New- York  fondò  a  proprie  spese  un 
osservatorio  tutto  fotografico.  Egli  cominciò  dal  modifi- 
care la  curvatura  degli  obiettivi ,  in  modo  Qa  sacrifi- 
care interamente  l'acromatismo  ottico  a  quello  fotogra- 
fico. Questa  soluzione  del  problema  aveva  il  grave  in- 
conveniente di  rendere  l'obiettivo  fotografico  improprio 
alle  osservazioni  ordinarie.  Rutherfurd  ricorse  ad  altra 
soluzione.  Aggiunse  alle  due  lenti»  che  ora  costituiscono 
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r  obiettivo  otHcamento  acromatiro ,  una  terza  lente  dì 
flint  (H  rurvatara  speciale,  studiata  in  moflo  da  correg- 
gere raberrazionfi  cromatica  dei  rajrgi  f.'liiinic.i. 

Curnii.  professore  alla  scuola  politecnica  di  Parigi,  ot- 
tenne invece  l'acromatisaio  cliimKo  di  una  l^nte  con  me- 
todo più  spmplicp,  e  sotto  ngni  aspetto  preferibile  a  quello 
di  Rutherfurd.  Allontanò  le  due  lenti,  onde  risulta  un, 
obiettivo  otticamente  perfetto»  d'una  piccola  quantil 
cui  si  può  teoricamente,  e  pruticuineate  ottenere  coi 
tutta  esattezza. 

L'avere  superato  il  primo  (»starolo  proveniente  dalU 
mobilità  degli  astri,  l'essere  riusciti  a  pnyt^ttare  suUj 
lastra  fotografica  Timma^iae  già  ampliata  del  corpo  a 
leste,  l'avere  risolto  il  problema  delTacromatismo  chimici 
delle  lenti  costituiva  giù  un  gran  passo  in  favore  delll 
fotografia  astronomica.  Ma  tuttj  non  era  ancora  fattoj 
Bisognava  ancora  studiare  rimmi<|ind  fotografica  stessa; 
bisognava  vedere  sa  essa  non  subisce  una  trasformazìoi 
successiva,  dovuta  al  contrarsi  della  pellicola  sensibile 
di  collodio;  bi302"(iava  ricercare  se  non  esiste  una  irra- 
diazione fotografica,  se  cioè  l'immagìoe  fotografica  di  un 
oggetto  potentemente  illuminato,  non  no  oltrepassi  il  vero, 
contorno  geometrico;  bisognava  in  line  rendersi,  con  provi 
di  fatto ,  persuasi  della  precisione  possibile  ad  att< 
nersi  con  misure  roicrometricbe  fatte  su  prove  fotoffra^ 
fiche. 

Su  tutti  questi  argomenti  furono  pubblicati  studi 
esperienze  interessantissime.  Fu  dimostrato  cUe  non  esi- 
ste deformazione  o  contrazione  sensibile  delT  immagine, 
sia  questa  ottenuta  sopra  una  lastra  fotografica  bagnata 
od  asciutta;  fu  dimostrato  che  non  esiste  irradiazione 
fotografica,  se  non  nel  caso  di  un'iiltra-e^posizione  facile 
ad  evitarci;  fu  provata  la  precisione  estrema,  di  coi 
sono  capaci  le  misure  micrometricbe  eseguite  su  foto4 
grafie.  f 

Doi>o  tutto  ciò  non  è  più  possibile  dubitare  dell'  atti- 
tudine della  fotografia  a  diventare  un  metodo  di  misura^ 
un  metodo  di  osservazione  astronomi<'a. 

La  fotografia  ha  posto  ferinamente  piede  negli    ossei 
vatori    astronomici,    né    più   lo   ritrarrà,   quand'  anchi 
non  vi  avesse  ad  acquistare  tutta  Timportan;:» ,  che   aL 
cuni  uomini,  anche   eminenti,  la  hauno  attribuita.    Non 
credo  sia  possibile  paragonare,  come  ha  fatto  Faye.  l*ap-. 
pHcazione  delia  fotografia  all'astronomia,  aìrapplicaziom 
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dei  camiocebiali  agli  fttrumenti  di  misura,  o  alTappUca- 
zione  dei  micpomeiri  filari  ai  rannorrhiali  Vi  è  fra  le 
«luo  innovazioni  una  riistanza  enorme.  Queste  sostitui- 
vano all'approssiniazlone  lontana,  la  precisione  rielle  mi- 
sure; la  sostituivano  senz'altro,  senea  richiedere  procedi* 
menti  s|>ecìali.  senza  allungare  ì  metodi  di  calcolo  e  diJ 
ossorvazione.  Sarebbe  stato  follia  il  non  applicarle,  aa- 
rf^bhe  stato  un  chiudere  gli  occhi  alla  luce.  Ma  la  foto- 
grafia, posto  anche  che  ad  una  precisione  già  grande  so- 
stituisca una  precisione  dì  poco  maggiore,  ciò  che  per  la 
l>iù  gran  parte  delle  osservazioni  è  ancora  a  dim'^'sTrare, 
Io  fa  complicando  le  osservazioni  con  moltissime  esigen;:e 
di  ottica,  di  cliimica,  di  luoghi,  di  persone,  sicché  potrà 
<liveDÌre  un  metodo  di  osservazione  da  adottare  in  gual- 
rlie  caso  speciale,  mai  però  sistema  di  osservare  uaìTer- 
aale  ed  unico. 


TI. 


Lavori  iti  fotografia  astronomica. 


Il  professore  Bond,  Direttore  dell'Osservatorio  di  Cam- 
bridge in  America,  fu  il  primo  a  fare  la  fotografia  di  un 
corpo  celeste.  Ponendo  una  lastra  sensibile  nel  faoco  di 
un  grande  rifrattore  di  38  centimetri  di  apertura,  riuscì 
ad  ottenere  la  dagherrotipia  del  nostro  satellite.  Questo 
avvenne  nell'anno  1850.  Per  la  troppa  irreu'olarità  d^l 
movimento  parallntico  del  cannoThiale  egli  fu  però  co- 
stretto a  interrompere  i  suoi  lavori,  e  solo  nel  1^57  potè 
riprenderli. 

Nel  1858  Porro  e  Quinet,  usando  del  grande  cannoc- 
chiale di  Porro  con  f|uindici  metri  di  distanza  focale,  e 
d'una  lastra  fotograHca  preparata  con  collodio  asciutto, 
ottennero  a  Parigi  una  mapnifira  fotografia  dell'eclisse 
solare  del  15  marzo,  sulla  quale  l'immagine  del  Sole  aveva 
H  centimetri  di  diametro. 

Il  primo  però  a  fire  una  «erie  r»»golare  e  non  Inter- 
rotta di  esjwrìenze  fotografiche  fu  Warren  De  La  Rue 
al  suo  Oiiaervatorio  di  Kew  in  Inghilterra.  Cominciò  nel 
1803,  e  la  sua  tenare  perioveranzn,  e  i  suni  lavori  gran- 
<rro»i  sulla  Luna  diedern  un  impulso  alla  fntosralla  astro- 
nomica ,  che  tutto  riesce  ad  onore  della  scienza  inglese. 

De  La  liue  provò  per  il  primo  quanto  utile  ed  efiicare 

>s»a  riesci  re  la  fotografìa  e  nella  costruzione  delle  cacte. 
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I  t»  nello  studio  della  superlìcìe  lunare.  Primo  notò  che 

I  parti  della  Luna  ugualmente  brillanti  e  luminose  ottica* 

'  mente,  non  lo  sono  poi  chimicamente;  che  la  luce  e  Tom- 

bra  dtìUd  immagini  «elenltiche  foto;;ratiohe,  non  corn- 
Bpondon(»  in  Of^ni  caso  alla  luce  e  alWtmbra  delle  imma- 
gini ottiche;  che  la  fotot^ralia  rende  di  frequente  Tisibiii 
dettagli,  i  quali  sfuggono  airocchìo 

La  futogralia  della  parte  di  superfìcie  lunare  più  y'i 
Cina  al  lembo  oscuro  si  ottiene  solo  con  grande  diflìi-'O 
td;  talora  a  ricavare  dìstìntamentt)  l'immagine  delle  r 
gìoni  illuminate  da  un  raggio  molto  obliquo  si  rlchie 
un*  esposizione  da  cinque  a  nei  volte  più  grande,  di  quel 
che  basta  per  altri  tratti  apparentemente  non  più  lumi 
nosi.ma  più  favorevolmente  illuminati.  Oli  alti  piani  ìM- 
l'emisfero  australe  della  Luna  sono  presi  molto  più  fa- 
cilmente dei  bassi  fondi,  comunemente  detti  mari,  che 
abbondano  nell'emisfero  nord.  Questi  fatti  indussero 
La  UuB  u  supporrp»  che  la  Luna  possa,  contro  airopinio 
pochi  anni  or  sono  generalmente  ammessa,  avere  un*  a 
mosfera  estremamente  bassa,  ma  di  una  grandissima  de 
sita,  e  che  i  cosi  chiamati  mari  lunari  possano  esse 
invece  ampi  contingenti,  coperti  di  vegetazione. 

Warren  De  La  Rue  prese  ancora  fotografie  di  alcuno 
dei  pianeti:  queste  valsero  a  dimostrare,  che  nei  corpi 
cedesti  lo  splendore  e  il  [>otere  attìnico  non  sempre  si 
corrispondono  esattamente.  L'occultarsi  di  Giove  dietro 
alla  Luna,  nel  novembre  del  l6iV3,  olfrl  a  De  la  Rue  Topa 
portunità,  di  paragonare  lo  splendore  e  il  potere  attm 
nic.o  rispettivo  del  nostro  satellite  e  dì  questo  pianeta. 
Oiove  appariva  dì  una  pallida  tinta  verdastra,  non  più 
luminoso  che  il  cratere  lunare  Fiatone;  il  suo  spie) 
dorè  poteva  stimarsi  un  terzo  appena  dello  splendei 
generale  della  Luna;  il  potere  attinìco  della  sua  luce  ei 
invece  uguale  a  quattro  o  cinque  sesti  di  quellu  della  lui 
lunare. 

Saturno  impiegò  12  volte  il  tempo  che  Giove,  a  prò-' 
durre  una  fotografìa  di  uguale  perfezione,  in  un  occa.sione 
favorevolisinia  a  fare  l'esperimento.  Qualche  tempo  dopo 
ri  usci  a  De  La  Uue  di  ottenere  in  lo  secondi  la  foto- 
gralìa  di  Saturno  e  della  Luna  ad  un  tempo,  proprio  nel 
r  istante  in  cui  il  pianeta  emergeva  di  dietro  al  di: 
lunare. 

In  tutti  questi  esperimenti  Warren  De  La  Roe  usò 
UQ  telescopio  a  riileasìone,  e  coi  noti  procedimenti  ampi 
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t  ìmniagini  rotograOche  da  osso  date.  Solo  più  tardi  ìn- 
*odQS36  al  suo  Osservatorio  l'uso  del  foto-eliografo,  cjualo 
i  descritto  nel  capitolo  precedente,  e  con  esso  imprese 
DA  preziosa  serie  di  fotografie  solari,  delle  quali  si  TanDO 
I  questi  iiìoraì  appunto  le  misure  mìcrometrictie. 

Fotoirrane  solari  furono  in  questi  ultimi  auni  fsr^uile 
i  più  d'un  luogo,  e  in  paesi  diversi.  Nell'occasione  defili 
ìlissi  di  Sole  avvenuti  dal  1808  in  poi,  sempre  fu  apiili- 
ita  la  fotografia  alla  loro  osservazione,  o  noi  pros-simo 
assaggio  di  Venere  sul  Sole,  la  fotogralìa  vi  terrà  fra 
metodi  di  osHerva/.ione  il  primo  [losto. 

In  parecchi  Osservatorj  l'esecuzione  di  fotografie  solari 
ivenne  anzi  uno  dei  lavori  regolari  e  normali.  AlTOs- 
irvatorio  reale  dì  Greenwich  stesso,  a  cominciaro  dal  1 
[ugno  1&73.  si  prese  in  ogni  occasione  possibile  la  foto- 
rafia  del  Sole.  Stando  al  rapporto  di  Airy,  astronomo 
iale  d'Inghilterra,  direttore  di  quelTOsservalorio ,  non 
>cha  di  queste  fotografie  presentano  un  intere^e  pecu- 
are;  la  struttura  della  fotosfera  mostrata  da  alcune  delle 
Bgative,  è  veramente  rimarchevole  non  so'o  i)eri-è  me- 
Bsima,  ma  anche  perche  dimostra  dì  quanto,  in  questo 
ISO  speciale,  la  fotografia  superi  l' os.servazìono  dei* 
occhio, 

L'  autorità  di  Àiry  ha  un  peso  grandissimo  in  favore 
ella  fotografia  solare,  e  questa  verrebbe  ad  acquistare 
oche  maggiore  importanza,  quando,  con  essa  si  riu- 
:isse  ad  ottenere  del  pari  la  fotografia  diretta  delle 
rotuberanze.  Queste  non  possono  vedersi  contempora- 
eamente  al  corpo  del  Sole,  in  grazia  della  grande  iliffe- 
»nza  di  intensità  lumÌno:4a.  I  metodi  immaginati  per  ren- 
ere visibili  le  protuberanze ,  anche  quando  il  disco  so- 
Lre  non  è  oscurato  dalla  Luna,  riposano  tutti  sul  mo- 
orroraatìsmo  della  luce  loro. 

Quando  dalla  luce  bianca  e  splendente  del  Sole  viene 
sparato  quel  cuiore  soltanto,  che  essa  ha  comune  colle 
rotuberanze,  le  intensità  luminose  di  queste,  e  del  corpo 
►lare  diventano  per  l'occhio  paragonabili,  e  le  protube- 
knze  per  conseguenza  direttamonto  visibili.  Questo  scopo 
nò  essere  raggiunto  in  duo  modi;  o  mediante  assorbi- 
lanto,  obbligando  la  luce  bianca  del  Sola  ad  attraversare 
lezzi  colorati,  o  mediante  dispersione,  usando  d'uu  appa- 
lto spettrale. 

NeU'osservazirne  diretta  delle  protuberanze  da  più  anni 
i  usa  di  questo  sesondo  metodo,  fondato  sulla  dispersione 
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di  quella  part^  dallo  npettrn  solare,  il  cui  colora  non  ca 
rispiìnde  a  quello  delle  protuberanze.  Braun  Ideò  una! 
8po:J.i/.ione  spettrosroiìica  spociale,  per  rae^.zo  della  qui 
ottenere  la  fotografia  diretta  delle  protuberanze,  ma  tM 
pare  che  i  suoi  risultati  pratici  abbianb  corrisposto  a 
i'aspflttAxione, 

Ora  Scliultz-Sellak,  professore   dì  fisica  alTunìTersi 
di  Cordoba,  propone  di  ottenere  lo  scopo,  da  IJraun  zu 
raggiunto,  ricorrendo  al  principio  deirassorbimento.  B 
osserva,  che  il  joduro  d'argento  è  chimicamente  sensit 
solo  al  tratto  dello  spettro,  posto  verso  la  sua  estretn 
violacea  e   limitato   dalla  riga  2721  K  ;  che   uno    stP 
sottile  di  joduro  d'argento  assorbe  tutta  la  luce  viola 
dello  spettro  fino  alla  riga  2809  K;  che  per  consegnel 
sopra  una  lastra  fotografica  preparata  con  joduro  d'argo 
to,  innanzi  aHa  quale  sia  (losto  uno  strato  sottile  assorbe! 
formato  dall'joduro  stesso,  agisce  soltanto   la  luca  t 
parte  dal  tratto  dello  spettro,  limitato  dalle  righe  27Vt 
2801»  K.  e  vi  agisce  con  una  intensità,  che  è   mioii 
verso  queste  righe  estreme,  massima  verso  la  riga  27951 
E  poiché  la  luce,  che  corrisponde  a  questa  riga,    app4 
tteno  ad  un  tempo   alle   protuberanze,  è   ragionevole! 
supporre,  che,  obbligando  i   raggi  solari  ad  attraversi 
una  h^nto  €t»perta  di'un  sottile  strato  d*Joiluro  d  arerei 
si  po-»3a  sopra  una   lastra,  preparata  coll'joduro    BtAi 
ottenere  la  fotografia  diretta  delle  protuberanze.         i 

Nulla  teoricamente  si  può  opporre  a  queste  dedae» 
di  Srhultz:  ad  esse  pel  momento  manca  solo  laconfae 
delTespprienza.   • 

La  fotografia  celeste  non  sì  arrestò  ai  corpi  del  sista 
solare:  essa  arditamente  si  spinse  fino  alle  stelle.  Il  p 
fossore  Bond  nell'aprile  del  1857  l'applicò  a  determini 
la  grandezza  loro,  ed  a  misurare  la  distanza  e  T  angi 
di  posizione  delle  stelle  doppie.    Morte  lo  colse  appun 
quando  questa  nuova  applicazione  della  fotografi!  parM 
avare  richiamata  tutta  la  sua  attenzione,  ed  egli  era  rii 
«cito  ad  ottenere  immagini   fotografiche   di  stelle  ancl 
di  sesta  e  di  settima  grandezza,  i 

RutUerfurd  a  New-Vork,  già  benemerito  della  fotogC 
fla  celeste  per  avere  risolto  il  problema  delTacromati 
chimico  degli  obiettivi,  raccolse  con  pari  ingegno  e 
tuna  l'eredit.i  scientifica  di  Bond  ,  e   prospguendo   n 
via  da  questi  intrapresa  riuscì  a  fotografare  ancora  3 
di  ottava  e  di  nona  grandezza. 
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Il  maggior  ostacolo  alla  fotografia  delle  stelle  sta  nel 
overne  tenere  V  immagine  per  lunj^^o  tempo  stazionaria 
Opra  la  lastra  sensìbile.  Delle  stello  di  prima  e  di  se- 
onda  ^raadép'.za  sì  ottiene  già  con  breve  esposizione 
una  bella  immaf^ine  fotograQr'H ;  ma  n  fotografare  stelle 
i  nona  grandezza  è  necessaria  uD*espo3i2ione  di  più  che 

minuti. 

In  un  tempo  così  lanj?o,  anche  quando  il  m*»ccanisrao, 
che  comunica  al  rannocoltiale  un  movimento  sincrono  ed 
uguale  a  quello  diurno  apparente  delle  stelle,  è  perfetto, 
■la  fissità  deU'iraraagine  viene  impedita  dalla  rifrazione  del- 
'atraosfera.  che  cresce  col  crescere  della  distanza  zeni- 
tale delle  stelle,  e  cambia  col  cambiarsi  della  coàtituziona 
■<3egli  strati  atmosferici.  Che  se  lo  stato  dell' atmosfera 
sia  tale  da  produrre  un  forte  movimento  di  scintillazJo- 
ne^  il  fotografare  le  stelle  riesco  presst»chè  impossibile. 
l>e  immagini  delle  stelle  più  splendide  riescono  grandi, 
dififuse;  le  stelle  debolmente  luminosa  lasciano  sulla  la- 
jstra  sensibile  un' impr**3sione  incerta  e  confusa. 

Malj?rado  questo,  Kìitlierfurd  riesci  ad  eccellenti  risul- 
tati. Volendo  fotografare  un  gruppo  di  stelle,  egli  fa  una 
prima  esposirione  della  lastra  fotografica  di  parecchi 
minuti;  poi  dà  un  piccolo  movimento  in  ascensione  rotta 
al  cannocciUaU»,  e  in  questa  nuova  posizione  del  cannoc- 
chiale fa  una  seconda  esposizione  u^rualmente  lunga;  poi 
arresta  un  istante  il  cannoccbiale  per  modo,  che  la  stella 
più  splendente  del  gruppo  fotografato  incida  sulla  lastra 
sensìbile  ima  striscia  luminosa.  La  doppia  immagine  delle 
stella  permette  di  identificare  in  seguito  sulla  negativa 
le  varie  stelle  ,  e  distinguere  le  vere  immagini  stellari 
dalle  macchie,  che  potrebbero  dipendere  da  cause  acci- 
-dentati;  la  striscia  lasciata  dalla  stella  più  luminosa  serve 
a  (issare  sulla  lastra  la  direzione  dell'  angolo  dì  posi- 
zione. 

Alcuni  americani  del  Nord,  dietro  proposta  di  Ruther- 
furd,  inviarono  a  proprie  spese  il  professore  Scbultz-Sel- 
lak  a  Cordoba,  perchè  ivi  a  quell'Ossprvatorio  nazionale 
della  repubblica  Argentina  prendesse  fotografie  di  stella 
australi.  Kgli  aveva  a  sua  disposizione  un  rifrattore  acro- 
noatizzato  pei  raggi  fotografici  con  :?8  centimetri  di  aper- 
tura, e  con  4  metri  di  distanzi  focale.  Con  questo  stru- 
mento riusci  al  professore  Schultz  una  larga  messe  in 
-quel  cielo  australe,  cosi  ricco  di  oggetti  luminosi. 

Egli  scelse  più  che  venti  grappi  dì  stella,  la  maggior 
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parte  nella  costellazione  /Ir^o,  alcuni  nel  Cane  Maggi 
altri   nello   Siorf4une.    Il   cumulo   vicino   a   or    Cariì 
Argu$  (lieJe  sulla  lustra. iotogralìca  123   stelle,  nienti 
le  PU'ìadi.  il  più  ricco  cumulo  del  cielo  boreale,  non 
^^       datino  a  Rutherfurd  che  4ó.  I  cumuli  vicini  ad  eia 
^H      gxis  ed  a  Lacailie  4375  Argus  hanno  dato   ciascuno 
^V      Bielle;  quattro  altri  cuinuli,  quelli  cica  U  Carinae,  Li 
I  41 10  Lacailie  3134  Argits,  Lacailie  7478  ScorpionU 

I  dero  oltre  40  stelle,  sicché  27  cumuli  incisero    sulla^ 

I  stra  fotograHca  le  ùnmajicini  di  piti  che  8CK)  stelle. 

I  Visti  questi  risultati,  Jl  ^'overno  della  repubblica  Al 

I  gentiua  ordinò  fer  quell'Osservatorio  di  Cordoba,   Vm 

f  quieto  di  un   nuovo  e   più  potente   obiettivo   fotograf 

L  perrhè  ivi  possano   con  ardore   e  successo    esser   cont 


111. 


Oli  Osservaiorj  aslronomici  in  America, 


I 


Nepli  Sfati  Uniti  d'America  vi  e  un  solo  Osservatorin, 
mantenuto  a  spese  dello  Stato.  Oli  altri,  e  sono  pareccJii, 
sorsero  tutti  per  iniziativa  privata,  e  alia  privata  fio- 
chezza devono  ancora  la  loro  sussistenza.  Questo  fatto 
caratteristico  di  quel  popolo,  presso  il  quale  lo  spirii 
dMntraprendenza  è  universale,  e  l'individuo  dall' ai 
bient^  stesso  in  cui  nasce  ben  presto  acquista  grani 
coscienza  del  proprio  valore ,  e  sa  di  rappresentare  ui 
forxa  sociale  viva,  energica,  la  cui  efllcacìa  meno  nelle 
circostanze  esteriori  che  nella  volontà  propria  trova  sua 
misura. 

Sono  poco  più  di  trent'anni,  e  l'America  del  Nord  non 
aveva  pure  un  Osservatorio.  Ora,  a  parte  l'Osservatorio 
nazionale  di  Washington,  essa  conta  l'Osservatorio  di 
Dudley  ad  Albany,  l'Osservatorio  del  collegio  di  Hamil- 
ton a  Clinton,  l'Osservatorio  dell'Università  di  Michigan 
ad  Ann  Arbor,  l'Osservatorio  di  Dearbora  a  Chicago, 
rOasorv.'itorio  del  collegio  di  Harvard  a  Cambridge,  l'Os- 
servatorio del  collegio  di  Yale  a  Newhaven,  1*  osserva- 
torio astrouomico-fotogralico  di  Lewis  Rutherfurd  a  New- 
York,  l'Osservatorio  del  collegio  di  Dartmouth,  ed 
quantità  di  Osservatorj  minori,  ìgiaoti  nel  mondo  scii 
tiQco. 

Tutti  questi  Oiservatorj,  sorti  di  recente,  sono  na 
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almente  cOsiruUt  dietro  le  moderne  esigenze  dei  me- 
odi  astronomici,  e  colle  norme  insegnate  dal  propresso 
ocessante  della  scienza,  in  questa  vecchia  ma  cn^'or  \igo- 
osa  civiltA  europea.  Non  sorgono  quindi  nel  mezzo  delle 
ittà  ,  non  fanno  parte  di  palazzi  pubblici,  non  liacno 
orni,  che  in  altezza  gareggino  coi  campanili.  Formano  nn 
utto  a  sé,  collocato  in  luogo  opportunamente  scelto, 
ovd  il  movimento  e  la  "vita  soverchia  della  cittA  non 
privano  a  turbare  la  posizione  degli  strumenti,  leLuti 
iev  la  massima  parte  .nei  piani  terreni,  e  posati  su  lar- 
ghe 0  stabilissime  fondamenta. 

Pur  prendendo  però  dall'Kuropa  Io  norme  generali  della 
istruzione  dei  loro  Osservatorj ,  gli  Americani  seppero 
Lsre  ai  medesimi  una  fisionomia  Bpeciale ,  e  anche  qui, 
lome  in  ogni  altra  co83,  trasfondere  parte  della  loro  na- 
Bra.  Due  cose  sono  caratteristiche  degli  Osservai  or  j 
americani;  lo  sforzo  incessante  di  sostituire  al  lavoro 
dell'uomo  quello  della  macchina,  le  dimensioni  grandis- 
Bìme  degli  strumenti. 

11  professore  Weiss,  astronomo  dell' Osservatorio  di 
Vienna,  il  quale  nel  1873  visitò,  per  incarico  avutone  dal 
proprio  governo,  i  priacipalt  stabilimenti  astronomici  ame- 
ricani,  trovò  ad  Albany,  la  grande  mnccliina  a  calcolo 
inventata  da  G.  K.  Scheutz  a  Stoccolma,  applicata  al 
calcolo   dì    tavola   di    rifrazione,   mossa  da  una    pircola 

fuota  di  un  mulino  a  vento,  e  per  tal  modo  trasformata 
n  un  vero  calcolatore  automatico. 
j    Lo  spirito   stesso,  che   produsse  le   sorprendenti  mac- 
Ichine  a  cucire.  le  macchine  a  calcolo  di  Thomas,  per  ta- 
«ere  d'altre,  domina  anche  n^gli  O^servatorj. 

Lln  tutti  gli  Osservatori  astronomici  degli  Stati  Uniti, 
essuno  eccettuato,  le  osservazioni  metereologiche  sono 
tfatte  da  strumenti  registratori  ed  automatici;  in  non  po- 
melli fra  essi  poi  gli  astronomi  si  sforzano  di  aflldare  a 
strumenti  di  tal  natura,  tutte  le  osservazioni,  anche  le 
Ipiù  delicate.  All' Osservatorio  dì  Dudley  ad  esempio,  Il 
Ji/ofessore  Mitchel  ideò  una  macchina  per  catalogizzare 
[le  stelle,  e  per  fare  direttamente  le  carte  celesti. 
I  Per  quanti}  riguarda  le  dimensioni  dei  cannocchiali,  gli 
■Americani  hanno  concetti  tutti  proprii.  Cannocchiali,  che 
.abbiano  meno  di  sei  pollici  di  apertura,  quìndici  centi- 
[metrì  circa,  sono  considerati  rome  oggetti  di  trastullo; 
cannocchiali  la  cui  apertura  stia  fra  i  sei  e  i  nove  pollici,* 
fra  i  quindici  e  i  ventitré   centimetri  sono  ritenuti    atti 
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per  rinsegnamento;  solo  L  cannocchiali,  con  apertura  al 
aopra  dei  nove  pollici,  sono  stimati  sufficienti  ad  ■ 
sciontificlK?.  In  Europa  pochi  Osgervatorj  posse^- 
nove  pollici.  In  America  l'Osv^iervatorio  di  Ann-Arbur 
un  rifrattore  di  1*2  pollici  e  merzo,  31  centimetri  cì\ 
di  apertura;  quello  di  Imdley  ne  ha  uno  di  13  polltcl; 
quello  dì  Clinton  uno  di  13  pollici  e  raezzo  ;  quello 
Cambridge  uno  di  15  pollici ,  38  centimetri  di  ap?rlun 
L'OsHervatorio  di  Dearborn  in  Chicago  possiede  il  praDdej 
rifrattore  di  18  pollici  e  mozzcl,  17  centimetri,  di  nper- 
tura,  col  quale  Alvan  Clark,  tiglio  del  suo  celebre  « 
strutture,  trovò  il  31  gennaio  1862  il  compagno  di  Si 
e  rOdscTvatorio  di  Washington  sta  ora  mettendo  in 
il  più  grande  cannocchiale  del  mondo»  di  2(3  pollici, 
'centimetri  circa,  di  apertura,  uscito  esso  pure  dalle  masi 
di  Alvan  Clark. 

In  questo  Alvan  Clark,  da  giovane  pittore,    ed   ora  il 
più  audace  e  celebre  costruttore  di  strumenti  ottici,  l'A- 
merica possieih?  il  suo  genio,  che  doveva  dare    alimento 
alla  sua  smania  di  telescopi   Ripanteschì.  In  pochi    aiim 
dalle  suo  odicine  uscirono  i  due  più    potenti    obiettivi  di 
47  centimetri  l'uno,  di  CG  l'altro,  ed   rra  egli  sta    lavo- 
rando ad  un  terzo  di  non  minori   dimensioni.  Oli    obìe(-i 
tivi  usciti  dalle  mani  di  ottici  distintissimi,  passando  pei 
quelle  di  Clark,  hanno  acquistato,  per  quanto  assicurane 
gli  astronomi  americani,  d'assai  e  per  lucenteiiza  e 
precisione  d*  immagine.  Egli  pare  che   Clark  dia  ai  suoi 
obiettivi  l'ultima  mano,  procedendo  a  gradi  a  gradi,  per^ 
tentativi.  Egli  tenendo  coperta  la  parte  prossima  al  con- 
torno del  suo  obiettivo,  ne  tocca  la  parte  centrale  finché 
r  immagine  da  essa  data  raggiunga   tutta  la  sua  perfe- 
zione; poi,  questa  coperta,  tocca  con  ugual  metodo  ed  arte 
la  zona  ad   essa  immediatamente   successiva ,  e  per  tal 
modo  procede  fino  all'estremo  lembo.  Quand'anche  questo 
fosse  realmente  il  processo  seguito  da  Clark,  non  è  certo 
che  altri  con  esso  possa  riuscire  ad  egual  risultato.  Nel-i 
l'ottica  non  tutto  è   metodo  o  processo   meccanico  ;  \ì  è] 
una  parte,  che  si  sottrae  ad  ogni  regola  certa,  e  per  in- 
tero dipende  dalla  mano  e  dal  genio  deirartelìre. 

Quando  si  parla  della  scienza  in  America,  quasi  impli-^ 
citamente  si  intende  accennare  agli   Stati  Uniti.   Anche) 
l'America  meridionale  però,  sebbene  rimanendo  a  grande 
distanza  dalla   settentrionale ,  accenna   in  questi   ultimi 
anni  ad  un  certo  risveglio  scientifico.  Il  governo  dell 
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.•epubblica  Argentina  fondò  a  Cordoba  un  Tasto  e  prov- 
veduto Osservatorio  astronomico ,  dal  quale  la  scienza 
l4aò  a  ragione  aspettarsi  non  pìccolo  incremento;  a  San- 
4iiago  nel  CluH  esiste  già  da  più  anni  un  Osservatorio, 
jd  un  Osservatorio  conta  ancora  la  città  capitale  del 
fasto  Brasile,  dovuto  in  ispecial  modo  all'  interesse,  che 
laeir  imperatore  prende  agii  studi  astronomici. 

l  IV. 

GU  Osservatori  astronomici  europei. 

Non  intendo  passare  in  minuta  rassegna  tutti  gli  Oi- 
«ervatorj  d'Europa.  Sarebbe  lavoro  troppo  lungo,  né  con- 
|entaneo  all'indole  deli'ANNUARio.  Voglio  solo  accennare 
brevissimamente  ai  luoghi  principali  destinati  al  culto 
4eirastronomìa,  persuaso  che  ciò  possa  corrispondere  al 
desiderio  di  qualcuno  dei  lettori,  ed  insieme  xifscirc  non 
del  tutto  inopportuno  in  una  pubblicazione,  che  da  più 
anni  dedica  alle  questioni  astronomiche  non  piccolo 
spazio. 

L'Astronomia  non  è  pianta,  che  sorga  isolata.  Là  dove 
la  scienza  in  generale  è  in  fiore,  T  Astronomia  lo  è  del 
pari  ;  e  questo  è  notevole,  che  i  popoli  singolari  per  scienza 

0  sono  ad  un  tempo  per  ricchezza  e  per  potenza,  tanto  è 
^ero  che  l'importanza  di  un  popolo  risulta  di  tre  fattori, 
%>rza,  ricchezza,  sapienza,  fattori  che  camminano  per  vie 
Parallele,  insieme  si  svolgono,  insieme  declinano,  insieme 
'aggiungono  il  loro  più  alto  grado. 

Anche  in  astronomìa  quindi,  come  in  ogni  altra  cosa, 
nghilterra,  Qermania,  Francia  si  contendono  in  Buropa 

1  primato,  e  dopo  loro  le  altre  nazioni  si  dispongono 
:on  ordine  tale,  che  chi  le  classificasse  secondo  la  loro 
mportanza  politica,  darebbe  loro  quasi  esattamente  quel 
posto,  che  loro  compete  per  importanza  scientifica. 

In  Europa  la  più  gran  parte  degli  Osservatorj  sorge,  e 
si  mantiene  a  spese  dello  Stato;  nò  questo  può  maravi- 
gliare. Basta  poca  abitudine,  e  poco  spirito  d'osservazione 
per  capire  che  ciò  è  perfettamente  consentaneo  alle  con- 
dizioni della  nostra  società.  Fa  eccezione  V  Inghilterra, 
dove  gli  Osservatorj  privati  mn  sono  pochi ,  e  dove  an- 
che in  questo  fatto  speciale  s  incontra  uno  dei  tratti  ca- 
ratteristici della  razza,  dalla  quale  usci  ancóra  rAmeri« 
cano- degli  Stati  Uniti. 
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L*  Inghilterra,  popolo  navipatoro  e  pratico  per  eccel- 
lenza, vanta  l'Osservatorio,  a  mio  credere,  più  benei 
«ìeirA'^tronomia.  Sorse  allo  scopo  di  stuiliaro  e  perfc 
nare  gli  elementi  neressari  alla  navìgaz.ìon©,  e  p-^rtii 
cernente  pro?ct<tiendo  le  osservazioni,  iru  apparenza  mu' 
lieatp,  di  posizione  della  Luna,  dei  pianeti,  dell"  stellai 
rese  i  servigi  più  eminenti  al  pro^rredire  della  scìeDMJ 
in  generale,  al  cwi  perfezionarsi  aurora  o?ì;ì  rnoltu  coa- 
tribuisre,  non  tralasciando  pur  uno  dei  problemi  di  pratici 
astronomia.  È  questo  TOsservatorio  reale  di  (rreenwich,] 
alla  cui  direzione  s^i  succedettero  Fiam^ad,  Ilalley, 
Bradley,  Maskelyne.  Airy. 

A  fianco  deirosspfvatorìadiGreenwirh  sorge  una  t< 
pleiade  di  Osservatori  minori,  e  governativi .   o    privati 
Fra  i  primi  stanno  gli   <  »3servatorj   di  Oxford ,  di  Cai 
bridge,  di  Edimburgo,  di  Dublino,  di  Glascow,  fra   i  s* 
condì  quelli  di  Warren  Pe  I.a    Rue  a  Kpw,  di   Barda] 
a  Leiton,  dìBischopa  Twickenhara,  di  Ilu^ygins,  di  Li] 
say  ad   Al>erdeenscliire,    di  Locliyer,   di  Rosso.  E  qu»j 
questi   non   bastassero,  a  Oxford   si  sta   costruendo  ui 
nuovo  Osservatorio,  destinato  specialmente  alle  osservi 
zioni,  che  in  Inghilterra  usano  chiamare  di  fìsica  ast 
nomica,  quali  ad  esempio  le   fotografiche,  o  le    spettro* 
scopirhe. 

Negli  Osservatorj  inglesi  sono  notevoli    due  cose    s< 
pratutto:  la  potenza   degli  strumenti,   per  essi   tradizio^ 
naie  a  cominciare  dal  telescopio  di  40  piedi  di  IIersch< 
il  veorbio.  venendo  a  quelli  non  meno  noti  di  Lord  Li 
sell  0  di  Lord  Rosse;  la  disciplina,  l'accordo  del  loro  mi 
sieme.  Tutti  fonno  capo   alla  Società  astronomica  reali 
e  questa  pubblica  nelle  sue  Monfhiu  Notices,  periodi^ 
mensile  riputatissimo,  un  rapporto  annuo  dello   osserva^ 
zioni  eseguite  in  ogni  Osservatorio,   sia  esso   privato 
pubblico,  tra  questi  non  esclusi  gli  Osservatorj  del  Ca[ 
di  Ruona  Speranza,  di  Melbourne,  e  di  Sydney,  consiij^ 
rati  essi  pure  come  appartenenti  alla  madre  patria. 

Per  numero  di  Osservatorj,  e  per  culto  appassionai, 
dell'astronomia  la  sola  Germania  può  stare  a  fronte  del- 
l'Inghilterra. 

La  Germania  ha  essa  pure  una  SociftA  Astronoraicaì 
per  importanza  ed  influenza  seconda  a  nessun' altra  ; 
un  giornale  astronomico.  Asironomìsche  Nachrichten,  dìj 
fusissimo  ;  ha  Osservatorj  di  primo  ordine,  e  quel  che 
più»  ha  offlcine  ripntatissime  di  strumenti  ottici  e  di  stl 
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Denti  *ii  precisione;  quelle  di  M«rz,  di  Ertcl,  di  Uepsold, 
Pisfor  e  Martina. 

Gli  Ojservatorj  astronomici  in  Oerraania  appartengono, 
thft  io  sappia,  tutti  al  Governo  ;  la  loro  caratteristica  ò 
'attivitA.  In  questi  ultimi  anni,  e«si  se  non  si  distinsero 
er  la  novità  delle  loro  osservazioni,  si  distinsero  però 
el  numero,  per  la  precisione  e  per  la  imporl^nza  dì  esse. 
Fra  i  meiinsimì,  principali  sono  quello  di  RoenigaberR, 
sulla  prima  metà  di  questo  secolo  portato  al  più  alto 
rado  di  celebrità  dai  lavori,  e  dal  genio  di  Bessel:  quello 
i  Gottinga  il  cui'  nome  vivrà  immortale,  quanto  il  ga- 
io di  Gauss;  quello  di  Altona,  ora  trasportato  a  Kiel,  o 
otissimo,  perchè  da  osso  partono  le  Asircnomisrìie  Nacfi' 
ickteìi  fondate  da  Schumacher;  quelli  di  Berlino,  di  Bonn, 
i  Lipsia,  di  Monaco,  di  Amburgo,  di  Breslau.  di  Dùssel- 
orf,  di  Mannliein,  di  Striisburg;  quelli  di  Vienna,  di  Cra- 
via.  di  Kremsmunstar  e  di  Praga,  i  quali,  pure  appar- 
nendo  airimppro  austriaco,  si  possono  però  sotto  un 
unto  di  vista  scientillco  compronderd  fra  gli  Osseryatorj 
erraanici. 

ArU  Osservatorj  germanici  a  per  forma  e  per  costm- 
ione  di  strumenti,  e  per  impianto,  e  per  indirizzo  scien* 
i(ìco.  appartengono  ancora  i  numerosi  Osservatori    dei- 
Impero  russo,  quelli  di  Abo,  di  Dorpat.  di  Pietroburgo, 
i  NìKoifljew.  di  Mosca,  di  Kasan,  di  Wilna,  di  Tiflis,  di 
nrsavia,  quello  di  PaJkowa  non  escluso.  La  Russia  devo 
iiesto  suo  Osservatorio  di  Pulkowa.  e  per  impianto  e  per 
trumentì  il  più  grandioso  del   mondo,  al  genio   di  Nic- 
lò.  che  nel   primo  quarto  di    questo   secolo  chiamò  a 
ndarlo  il  vecchio  Struve,  tedesco  di  origine,  ed  illustre 
r  lavori  già  eseguiti  all'i^sservatorio  russo  di  Dorpat, 
osi  come  un  altro  illustre  tedesco,  Argelander,  direttore 
eir  Osservatorio  di  Bonn  e  decano   degli   astronomi   in 
enuania,  in  un  Osservatorio  russo,  quello  di  Àbo,  oomin- 
io  a  segnalare  il  proprio  nome. 

La  Francia,  e  per  i  suoi  lavori  teorici,  e  per  le  sue  os- 
liervazioni  pratiche  tiene  in  astronomia  un  posto,  che  non 
p  secondo  a   quello   di  alcun   altro  popolo.    Kssa   ha  un 
pnìco  Osservatorio,   quello  di    Parigi;  ma  questo  vera- 
ente  grandioso,  e  per  istrumentì,  e  per  numero  dì  os- 
rvatori,  e  per  importanza  paragonabile  solo  a  quelli  di 
reenwich  o  di  Pulkowa.  Dico  un  solo,   perdio  TOsser- 
atorio  di  Marsiglia  è  una  figliazione  di  quello  di  Parigi, 
è  specialmente  destinato  alla  ricerca  di  comete,  a  cui 
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quel  cielo  sembra  eccezionalmente  favorevole,  e  quello 
Tolosa,  non  mi  pare  abbia  pel  momento  un*  imperi 
speciale. 

Nell'anno  ora  scorso  sorse  però  in  Francia,  e  più  pi 
priamente  nella  sua  celebre  Accademia  delle  Scienzei 
V  idea  di  fondare  un  nuovo  Osservatorio,  destinato  alle 
osservazioni  di  fisica  astronomica ,  analogo  a  quello  che 
^li  inglesi  stanno  costruendo  ad  Oxford,  e  di  cui  roppor- 
lunità  è  universalmente  sentita.  La  Francia  con  addoss» 
il  peso  delle  sventure  del  1870,  consacra  ancora  somme 
ingenti  all'osservazione  del  passaggio  di  Venere,  pensa 
alla  costruzione  di  un  nuovo  Osservatorio.  Grande  popolo 
è  pur  sempre  questo  francese,  anche  co' suoi  difetti;  gran- 
dissimo se  non  fosse  travagliato  da  discordie  intestine; 
Airitalìa  la  lotta  della  propria  indipendenza  non  cost^ 
certo  i  miliardi  che  alla  Francia  il  solo  1870,  eppure  ix 
sua  fibra  sflnita  non  le  permette  ancora,  non  dirò  di  fare, 
ma  neppure  dì  pensare  ad  altrettanto. 

Dopo  r Inghilterra,  la  Francia  e  la  Germania  tutte  le 
nazioni,  dal  Portogallo  alla  Svezia  hanno  i  loro  Osser* 
vatorj;  presso  nessuna  però  esiste  un  vero  movimento, 
una  vera  vita  astronomica;  sono  rigagnulì,  che  vanno  a 
llnìre  nella  Humana  massima  franco-anglo-germanica.  Esi- 
ste un  Osservatorio  a  Lisbona,  ne  esiste  uno  a  Madrid, 
uno  a  Bruxelles,  uno  a  Ivopenhagtien;  ne  conta  parecchi  U 
Svizzera,  Neùchatel,  Ginevra,  Zurìgo;  parecchi  la  Svezia- 
Norvegia,  Lund,  Upsala,  Stoccolma,  Christiania  ;  due  V(h 
landa,  Leyden.  Utrecht;  la  Grecia  ha  un  Osservatorio  ad 
Atene,  Costantinopoli  stessa  conta  il  suo  Osservatorio. 

L'Italia  ha  in  astronomia  una  certa  importanza,  che 
essa  deve  più  air  ingegno  di  alcuni  suoi  uomini  speciali, 
che  alla  potenza  degli  strumenti,  ed  all'organizzazione 
dei  suoi  Osservatorj.  Di  questi  il  numero  non  è  piccolo; 
esistono  fra  altri  gli  Osservatori  di  Palermo,  di  Capodi- 
monte  a  Napoli ,  del  Campidoglio  e  del  Collegio  romano 
a  Roma,  di  Villa  Arcetri  a  Firenze,  di  Bologna,  di  Mo- 
dena, di  Torino,  di  Padova,  di  Milano.  Ma  a  diventar  Ilo- 
renti  questi  Osservatorj  mancano  in  gran  parte  di  stru- 
menti, e  questo  ò  il  peggio,  che  in  paese  essi  non  trovano 
ancora  al  proprio  svolgersi  il  voluto  punto  d'appoggio» 
L'industria  ottica  voglio  dira,  e  dell'alta  meccanica  di  pre- 
cisione. 

Sotto  questo  punto  di  vista  sono  specialmente  impor- 
tanti in  un  grande  paese  gli  OsservatorJ ,   che  essi  con- 
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lettono  alla  loro  esistenza,  al  loro  svolgersi ,  alla   sorte 
[oro  due  industrie  fra  le  più  nobili  e  di(lflcili,f  delle  quali 
ad  ogni  istante  le  scienze  d'osservazione  sentono  bisogno. 
T ottica  e  la  meccanica  di  precisione. 


Lavori  intoimo  alla  Luna. 

Il  mondo  dei  dettagli,  bisogna   pur^convenirne,  è  in- 
sauribile.  Da  secoli  la  Luna  occupa  Tattività  e  la  mente 
degli  astronomi,  eppure  ben   poco   sappiamo   intorno  ad 
sa  con  matematica  certezza,  e  molte  questioni  riguar- 
nti  in  ispecie  la  sua  costituzione  fisica  stanno  tuttora 
ti  insolute  ad  eccitare,  quasi  altrettanti  arcani  della  na- 
tura, la  nostra  curiosità  scientifica. 

Non  s'è  ancora  riusciti  a  porre  ben  in  chiaro,  se  la 
Uperflcìe  delta  Luna  R0gf;ìaccia  ad  alterazioni  tanto  gran- 
iose,  da  riescire  sensìbili  agli  abitanti  della  Terra,  op- 
pure se  da  noi  la  si  possa  considerare  rome  immutabile, 
^alterabile/  quasi  una  natura  spenta.  Or  sono  alcuni 
nni,  una  reijione  lunare  veramente  caratteristica  venne 
^olle  sue  apparenze  a  riaccendere  questa  questione,  ab- 
>aiidonata  da  qualche  tempo.  È  una  regione,  che  gli  astro- 
omi  chiamano  Platone.  S'incontra  nell'emisfero  boreale, 
on  lungi  dal  meridiano,  che  passa  pel  mezzo  del  disco 
unare.  È  un  altipiano  circolare,  largo  97  chilometri  circa; 

rrmìna  tutto  ali*  ingiro  in  una  specie  dì  baluardo  alto 
?00  metri,  rotto  in  quattro  punti  diversi  da  guglie  pi- 
ramidali, che  sovr'esso  s'innalzano  ancora  di  quasi  1000 
netri ,  toccando  cosi  colle  loro  punte  accumìnate  un'  al- 
tezza di  più  che  2000  metri  sul  piano  circostante.  Que- 
lla è  la  sua  ossatura,  la  sua  struttura  generale,  alla 
filale  dà  ancora  maggior  risalto  un  succedersi  singola- 
rissimo di  tratti  oscuri  e  luminosi ,  un  sistema  speciale 
AL  scanalature  splendenti,  che  corrono  e  s'intrecciano  at- 

averso  a  regioni  assai  fosche. 

Sono  appunto  questi  suoi  tratti  diversamente  illuminati, 
cìie  nel  periodo  dal  18G9  al  1871  soggiacquero  a  muta- 
zioni marcatìssìme  di  apparenza.  Sostennero  alcuni,  che 
B  darsi  ragione  di  esse,  non  bastava  ricorrere  al  modo 
diverso  con  cui  il  Sole  illumina  a  seconda  dello  fasi  le 
diverse  regioni  lanari,  ma  bisognava  derivarle  da  cam- 
biamenti reali  e  sensibili,   avvenuti  alla  superfìcie  della 
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Luna.  Sventaratameote  i  fatti  osst^rvati   non    erano 
da  persuadere  anche  i  più  restii,  e  questi  aspettano 
torà,  ad  abbracciare  uà*  opinione  determinata,  che 
die  nuovo  fatto  dia  alla  medesima  fondamento  e  cei 
matematica. 

Nel  1874  un'  altra  regione  lunare  rirbiamò  per  un 
mento  l'attenzione   degli   astronomi,  come   già   fatto 
aveva  alcuni  anni  or  sono  (Annuario  scientifico,  Ai 
IV,  pajr.  15).  Si  tratta  di   un    breve   cratere,    Linneo. 
una  macchia   bianca,  piccola  assai ,   che  «s*  incontra 
disco   della  Luna,  non  troppo  lunflri  da  Platone.  La 
apparenza ,    le   misure   prese   delle   sue   dimensioni 
sono   sempre   le   stesse.   Linneo  appare   talora    ben 
stinto,  ìt  suo  contorno  e  la  sua  f)ruia   generale, 
ffonabile  quasi  al  un  piattello  di  pora  profon<}it4, 
d'un  tratto  airocchio;  talora  invece  mostrasi  coi 
volto  da  una  nube,  e  m<^ntre  altri  piccoli  craten, 
vicini,  vedonsi  distintissimamente,  non  si  riesco  a 
nere  in  Linneo  altro ,  che  una  macchia  confusa  e 
stinta. 

La  bianca  macchia,  onde  risulta  Linneo,  è  dessa  in 
stato  di  continua  alterazione)  Huggins  che  V  ossei 
nel  1S07  con  un  rifrattore  di  10  centimetri  d'apcxtun 
con  un  oculare  d' ioprantlimento  uguale  a  500  dij 
nel  1873  con  altro  rifrattore  di  38 centimetri  dia] 
ed  un  ingrandimento  di  420  diametri ,  è  persuaso 
diversi  aspetti  di  Linneo  dipendono  unicamente  dai 
versi  modi  cun  cui  esso  viene  illuminato  dal  Sole 
diverse  fasi  lunari,  e  che  dal  tempo  di  Schròter  <17f 
esso  si  mantenne  inalterato. 

Questo  non  basta  però  a  risolvere  in  senso  negatli 
la  questione  della  mutabilità  della  superQcie  lunare  ; 
rimane  tuttora  sospesa,  ed  a  scioglierla,  più  che  ali 
gioverebbero  carte  selenitiche  di  estrama  precisione. 
carta  di  Màdler  e  lìcer.  la  più  preziosa  che  la  scieni 
oggigiorno  possegga,  lascia  specialmente  nei  dettagli  qual- 
che cosa  a  desiderare.  Sventuratamente  la  carta  futi 
da  Schmidt,  direttore  dell'Osservatorio  di  Atene,  lavoi 
che  costò  all'autore  più  di  34  anni,  trova  ad  essere  pai 
blicata  ostacoli  economici  finora  insuperati.  Quanti 
videro  ne  esaltano  l'importanza,  non  solo  pel  suo  insieL 
ma  in  ispecie  pel  modo  superiore  ad  ogni  paragone  ce 
cui  sono  delineati  i  minimi  dettagli.  Kssa  misura  dj 
metri  di  diametro,  ed  é  veramente  a  deplorare,  che 
lavoro  di  cosi  lunga  lena  non  trovi  editore. 
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Ila  mutabilità  o  inalterabilità  della  snperflcie  lunara 
si  arrestano  le  questioni  risguardanti  la  Luna .  alla 
li  la  scienza  non  può  ancora  dare  una   risposta   pre- 
ed  indiscutibile.  Quale  ad  esempio  è  la  sua   tempe- 
ra^  quale  il  calore  che  essa  irradia  vprso  la  Terra? 
S!  conosce  il  valore  assoluto  di  questa  temperatura, 
?i  sa  bene  se  il  calore  irradiato  e  lo  splendore   Iu- 
re seguano  una  stessa  legge  di    incremento   e   decre- 
ento. 

In  una  comunicazione  alla  Società   reale    astronomica 

ondra,  lord  Rosse  mostra  di  avere  indagato  questo 

lema  con  tutta  la  potenza  e  precisione  di  mezzi  d*-oR-» 

azione,  che  égli  pud  e  sa  procurarsi.  Egli  trov<>,  che 

a  lastra  di  vetro,  la  quale  trasmette  SO  per  cento  dei 

gi  solari,  non  lascia  passare  poi  attraverso  alia   sua 

asa  che  il  10  per  cento   dei   raggi   lunari  ;   che   deve 

ndl  succedere  un  grande  assorbimento  dei  rajrgi  vsolarl, 

ma  che  questi  vengano   irradiati   dalla  superfìcie  del 

ostro  satellite. 

Trovò  in  secondo  luogo,  che  la  frazione  di  calore  lu- 
are  trasmessa  da  una  lastra  dì  vetro  è  espressa,  quando 
u  Luna  è  piena,  dal  numero  0,17;  dai  numeri  0,13  — 
,11  —  010,  quando  la  Luna  è  a  distanze  angolari  dal 
)lenilunio  misurati  rispettivamente  da  22.  45  e  07  gradì; 
he  mentre  il  calore  lunare,  trasmesso  da  una  lastra  di 
?etro,  cresce  durante  ravvicinarsi  delle  fasi  Iunr\ri  al  loro 
aassimo.  questo  calore  stesso  decresce  poi  con  legge 
Beno  rapida,  di  quello  che  lo  splendere.  coU'allontanarsi 
ella  Luna  dal  punto  di  sua  ma&slma  fase.  Lord  Kosse 
erca  spiegare  questo  fatto,  supponendo  che  del  calore  e 
ella  luce  inviata  dal  Sole  alla  superficie  lunare,  il  primo 
enga  da  questa  per  intero  irradiato,  la  seconda  solo  in 
larttì,  e  ciò  in  grazia  di  un  potere  rillettente  speciale  ad 
ssa  proprio. 

l^osse  trovò  infine  che,  astrazion  fatta  dall'atmosfera, 
a  Luna,  in  quanto  è  sorgente  di  calore,  può  nel  novi- 
unio  e  nel  plenilunio  essere  sostituita  da  un  vaso  di 
atta  annerito,  di  arca  uguale  alla  superficie  apparente 
unnre.  e  ripieno  d'acqua  a  temperature  rispettivamente 
li  lo  e  84  gradi  centigradi.  I  risultati  scientifici  vogliono 
essere  giustamente  interpretati.  Questo  non  vuol  dire 
Che  tale  sìa  la  vera  temperatura  assoluta  alla  superfi- 
;ie  lunare;  a  determinare  quest'ultima  sono  ancora 
troppi  gli  ostacoli,  e  di  essa  possiamo  solo  affermare,  cha 
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nel  giro  di  una   lunazione,   in   grazia  della  lunghi: 
notte  lunare,  passa  per   valori   estremi   assai    dive 
numeri  trovati  da  Rosse  vogliono  essere  considerati 
un  termine  di  paragone,  al  quale  esperienze  posterie 
possano  riferire. 

La  Luna,  incontrasi,  talora  scrìtto,  non  ha  atmosR 
I  calcoli  più  scrupolosi  eseguiti  sulle  osservazioni 
Oreenwìch  dimo^tcarono  però,  che  il  semidiametro  lun 
ottenuto  per  mezzo  delToccultarsi  delle  stelle  dìetr 
BUO  disco,  ò  di  due  secondi  d'arco  circa  inferiore,  a  qt 
dato  da  misure  telescopiche  dirette.  Su  queste  oltime 
floisce  l'irradiazione,  per  la  quale  l'occhio  attribuisca 
ogni  globo  luminoso  un  diametro  apparente  maggi 
della  realtà,  e  della  quale  o$;nuno  facilmente  può 
un  concetto,  guardando  la  Luna  allorcliò  dì  essa  v 
contemporaneamente  la  più  piccola  parte  lumìnosj 
falcata,  la  più  grande  nella  penombra  della  luce  cìni 
Sulle  prime,  su  quelle  in  Ispecìe  dipendenti  dairoccul 
delle  stelle  dietro  al  contorno  oscuro  della  Luna,  infla 
soltanto  l'atmosfera  lunare,  posto  che  questo  esista, 

Nelson,  in  una  serie  di  comunicazioni  alla  SorietA  R 
astronomica  di  Londra,  dimostra,  che  Tirradiazione  Lui 
non  basta  a  spiegare  tutta  la  differenza  di  2  secondi 
ricordata;  che,  pur  tenendo  conto  di  essa,  rimano  ani 
una  differenza  di  un  secondo,  cui  sì  può  solo  attrib 
all'esistenza  di  un'  atmosfera  lunare.  Studia  quali  cai 
terì  deve  avere  quest'atmosfera^  per  produrre  una  ri? 
zione  capace  di  spiegare  i  fenomeni  osservati ,  e  Ir 
che  essa  alla  supcrdcie  lunare  dovrebbe  avere  una  ( 
sita,  il  cui  valore  è  i  25  decimillesimi  di  quello,  ch< 
nostra  atmosfera,  ad  una  temperatura  centigrada  di  ; 
gradi  e  sotto  una  pressione  di  700  millimetri ,  pre 
alla  superficie  terrestre. 

La  serie  dei  lavori  sulla  Luna  non  è  ancora  esau 
In  una  prima  comunicazione  alla  Società  Reale  d'iDg 
terra,  Tillustre  Airy,  direttore  dell'Osservatorio  di  Gr 
\ich,  parte  dal  fatto,  cho  delle  due  equazioni  di  1 
periodo  del  moto  lunare  trovate  da  Hansen,  e  da  lui 
1847  comunicate  alTAccademìa  francese  delle  aciei 
una  sola  fu  riconfermata  ;  che  la  seconda,  quella  die 
dente  da  8  volte  la  longitudine  media  di  Venere,  man 
volte  la  longitudine  media  della  Terra,  fu  da  Delaa 
e  da  Newcomb  dimostrata  affatto  insensibile.  Parag 
le  posizioni  date  dalle  tavole  di  Hansen,  da   esse    eli 
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andò  il  valore  di  quest'ultima  ineguaglianza,  colle  os- 
ervazìoDÌ.  e  trova  una  ^erie  di  discordanze  ìnesplìrate, 
e  quali  variano  da  —  6,"70  a  +  4".93.  Airy  crede  del  tutto 
mpossìbtle,  che  errori  cosi  grandi  e  sistematici  possano 
oesistere  con  una  teoria  completa  e  corretta,  ed  arriva 
Ha  grave  conclusione,  che  nella  nostra  teoria  lunare 
siste  ancofa  qualche  serio  difetto. 

In  una  seconda  comunicazione  lo  stesso  AJry  passa  jn 
apido  esame  te  varie  teorie  lunari  finora  svolte,  quella 
ì  Claìraut.  quella  di  Laplace,  qaella  di  Plana,  quella  dì 
lansen,  quella  dì  Delaunay.  In  tutte  egli  trova  questa 
aratteristica ;  ogni  investigatore  cominciò  l'opera  sua 
e  novo,  senza  fare  uso  alcuno  dei  risultati  degli  ìnve- 
Btigatori  precedenti;  ognuno  fece  uso  di  frazioni  algebri- 
che, e  svolse  le  medesime  in  serie,  che  si  studiò  di  ren- 
dere rapiriamente  convergenti;  ognuno,  guidato  dalla  na- 
tura del  proprio  procedimento,  decise  dell'importanza  dei 
termini  con  criteri  d'un'ordine  algebrico,  non  dietro  la  loro 
grandezza  numerica.  Questo  produsse  quindi  una  grande 
neguaglianza  di  convergenza,  e  mentre  ì  più  piccoli  coef- 
Rcienti  dati  da  Delaunay  sono  precisi  Ano  ad  un  decimil- 
esimo  di  secondo,  i  termini  maggiori  possono  essere  in 
errore  di  più  cbe  un  intero  secondo. 

Non  si  può  in  questo  dissentire  da  Airy  ;  ai  sente,  clie 
I  suo  sguardo  acuto  e  profondo  penetrò  sicuramente 
ielle  vìscere  dì  ciascuna  teorìa.  Guidato  in  ispecie  da 
UQsti  concetti»  Airy  propone  una  nnova  teoria,  che  co- 
incia  dal  delineare  a  grandi  tratti.  In  questa  egli  intende 
artire  dalle  espressioni  numeriche  Quali  di  Delaunay. 
me  da  numeri  fondamentali,  e  intende  esprimere  liu  dal 
rincipio  ogni  coefficiente  per  mezzo  del  suo  valore  nu- 
nerico,  sicché  da  questo ,  e  non  da  criterio  di  altra  na- 
jjra,  sia  fissato  l'ordine  dei  termini. 

Forse  sotto  un  punto  di  vista  puramente  analitico 
|uesti  concetti  di  Airy  troveranno  chi  meno  li  apprezzi; 
lotto  il  punto  di  vista  pratico  però,  in  quanto  più  che 
all'eleganza  deir analisi,  si  aspira  a  fare  coesistere  la 
Eeorìa  e  il  {Mo ,  a  fare  cbe  quella  esprima  per  appunto 
Ba  natura,  essi  hanno  un'importanza  estrema,  e  nei  me- 
desimi, cosi  come  nelle  ricerche  sulle  teorie  di  Saturno 
B  dì  Giove  comunicate  da  Le-Verrier  all'Accademia  fran- 
cese, come  nelle  tavole  di  Urano  pubblicate  da  New4!omb, 
sta  uno  dai  lavori  più  seri ,  usciti  in  questo  anno  nel 
ramo  delTAstronomia. 
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Struttura  delia  foiosfera  solare 


Altra  volta  (Annuario,  Anno  VII,  pag.  3)  fu  descrìi 
la  superfìcie  luminosa  del  sole  (fotosfera). 

La  fotosfera,  viàta  attraverso  un  potente  tele^ 
chiama  alla  mente  la  superiìoie  di  un  mare  atrji 
guale  .  mobile,  mutabilissima.  Sopratutto  ferma  l'alU 
ztone  il  vederla  sparsa  d'una  moltitudine  di  punti  vii 
mento  splendidi,  che  risaltano  sai  fondo  generale  e  m€ 
luminoso  deirintero  disco  solare,  e  che,  appunto  poi  k 
splendore  estremo,  appaiono  come  la  sorbente  itnmedi] 
e  principale  della  luce  e  del  calore  irradiato  dal  Se 
Questi  punti  hanno  dimensioni  diversissime,  ìd  gener 
fra  uno  e  due  secondi  d'arco;  prendono  aspetti  e  fon 
svariatissime;  più  frequentemente  però  rendono  nel  U 
insieme  Tinimagine  di  un  grano  di  riso,  e  con  tal  ttoi 
appunto  vengono  da  più  anni  indicati  nelle  pubblicali 
riguardanti  il  Sole. 

I  grani  di  riso  costituivano,  sono  ancora  pochi  Ba« 
gli  elementi  ultimi  nei  quali  i  rifrattori  rivolti  al  Si 
avevano  scomposta  la  sua  fotosfera,  eìl  in  generale  ci 
dev.nsi  di  avere  nei  medesimi  qualche  cosa,  che  fossa  I 
spetto  alla  fotosfera  solare,  quello  che  le  molecole  ao 
rispetto  ai  corpi.  M 

Durante  il  1874  però  Langley,  astronomo  airosdfl 
torio  di  Allegheny  in  Pensilvania,  pubblicò  i  rìstiltatt 
alcune  sue  osservazioni,  la  quali  lo  condussero  a  gettk 
uno  sguardo  più  acuto  nella  fotosfera  dei  Sole,  ed  a  ai 
scerarne  più  minutamente  la  struttura. 

Langley  non  ricorse  nelle  sue  osservazioni  allo  sp< 
troscopio  ;  egli  guardò  direttamente  il  Sole  attraver 
ad  un  potente  rifrattore  di  33  centimetri  di  apertui 
usando  di  un  oculare  polarizzatore,  il  quale  gli  permi 
teva  di  utilìz/.are  tutta  la  potenza  del  proprio  caunocchia 
ne  lo  obbligava  a  limitarne  con  diaframmi  Tampiefl 
La  Rua  attenzione  fu  tosto  richiamata  dai  grani  <U  ri 
sopra  descritti,  ed  egli  si  propose  di  indagarne  il  nume 
e  le  dimensioni.  Arrivò  a  risultati  i  quali  bene  non  al  a 
cordavano  fra  dì  loro,  e  variavano,  in  modo  ìncompat 
bile  cogli  errori  di  osservazione,  secondo  chp  erano  e 
tenuti  con  oculari  di  maggiore  o   minore  potenza^ 
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^iàrdò  &  scoprire  la  causa  di  questo  fatto,  dipendente  da 

Ciò.  che  i  così  detti  ffrani  di  riso  non  sono  parti  elemen- 

tarì  della  fotosfera  del  Sole,  ma  risultano  essi  stessi   di 

elementi  minutissimi,  i  quali  però  non  sfuggivano  ai  furti 

Ifigrandimenti,  cui  egli  poteva  applicare  al  suo  telescopio. 

QoestA  parti  elementari  dpi  grayii  di  riso  Langley  di- 

iiiuse  col  nome  à\  (/vaniti i.  Sono  punti  minutissimi  spari 

per  ogni  dove  sulla  supertìcie  solare.  Dirado  s'incontran» 

ttoUti  ;  più  frequentemente  sono  riuniti  ingruppi  di  duej 

tre..,  dieci  e  più,  e  allora  danno  luogo  a  un  rp'ano  di  riso,* 

opfUT9  Mino  disposti  in  lunghe  serie,  ed  uìtora  fortuanói 

4|iiei  niamenti  luminosi ,  facilmente  visibili  nelle   penom- 

fare  delle  macchie.  Pure  avendo  questi  granuli  un*  est - 

»lpn7a  ir. pria  e  indipendente,  hanno  però  una  tendenza 

ima  a  riunirsi,  come  fra  di  loro   esistesse   \ina 

..t3  reciproca.  Non  credo  che  Langley  sia  stato  il 

a  vederti;  il  Padre  Secchi  in  qualcuna   delle   sue 

•  •r'oni  accenna  evidentemente  ai  medesimi;   Lan- 

ìYò  il  primo  a  (Issare  Tattenziona  sua  sopra  dì 

sottoporli  ad   una    osservazione   continuata   e 

a. 

U  risaltano,  pel  loro  splendore,  come  punti  di 
Tondo  generale  della  fotosfera  del  Sole.  È  tale 
OjUtìreuza  dello  splendore  fra  i  granuli  e  lo  spazio  a^ 
_  dintorno  ,  che  si  è  costretti  a  cercare  in  essi  la  sor- 
gVBift  principale  e  immediata  della  luce  solare.  Sotto 
^«6«U>  punto  di  vista  i  granuli  prendono  il  posto  dei 
grant  itt  risOt  ed  obbligano  per  conseguenza  a  conoliiu- 
»»che  la  parte  della  superficie  solare,  laqualeèprin- 
.liuento  impiagata  a  irradiare  la  luce,  è  meno  ampia 
quanto  fu  rtnora  supposto. 

Dalla  superficie  apparente  dei  grayxi  di  riso,   bisogni 
infatti  sotù^arre  ora  l'area  occupata  dai  sottilissimi  sob 
chi  oscuri,  che  separarono  uno  dall'altro  i  sìngoli  granuUJ^ 
elementari  ;  e  le  dimensioni  e  il  numero    di  questi   gra*' 
tmii  pi>i  sono  tali,  che  per  essi  Langley  fu  condotto  ad 
ammettere,  rhe  la  luce  solare  deriva   principalmente  da 
uà  bneve  tratto,  il  quale  nel  suo  insieme  non   supera  in 
lUDpìpzxa  il  quinto  della  superficie  del  Sole. 
!    granuli,  fu  detto,  costituiscono  ancora  quei  filamenti 
M   osservano  specialmente   nelle   penombra 
.  Questi   filamenti   divengono   più   luminosi' 
■i       il  oi/utorno  interno  della  penombra,  là  dove  questa 
■  MMjiiia  col  nucleo.  Par  quasi  che  qui  si    ripieghino  al- 
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rinsù,  ed  elevandosi  sopra  un  mezzo  più  oscuro,  che  so- 
pravviene ,  acquistino  maggior  splendore.  Secondo  Lan- 
gley  questa  tendenza  dei  tìlamenti  ad  emergere  sopra 
un  fondo  più  oscuro,  formato  di  un  mezzo  sopravvegnente. 
può  notarsi  dovunque  sulla  penombra  :  in  questa  ossi  si 
addensano  in  strisele  sottili,  le  quali  poi  sovrapponendosi 
danno  orìgine  ai  così  definiti  steli  di  paglia. 

Nel  nucleo  delle  macchie  vedonsì  talora  punti  isolati, 
luminosi.  Secondo  Langley  i  medesimi  non  sono  che  estre- 
mità di  fllamenti,  cosi  emerse  dal  fondo  generale  del  nu- 
cleo, ed  a  lui  riusci  non  poche  volte  di  potere  senza  esi- 
tazione tracciare,  attraverso  alla  massa  oscura  del  nucleo, 
la  parte  sommersa  dei  filamenti  stessi,  i  quali  sì  esten- 
dono senza  interruzione  sotto  Tintero  nucleo,  e  non  sono 
che  la  continuazione  dì  una  parte  della  penombra.  L'in- 
tero nucleo  anzi,  secondo  Langley,  risulta  di  banchi  di 
filamenti  sprofondati,  e  la  struttura  sua,  molto  complessa, 
presenta  tutte  le  apparenze  di  una  penombra  sommersa; 
i  nuclei  centrali  poi  di  Dawes  non  sono  altro  che  por- 
zioni più  profonde  del  rimanente  nucleo,  né  ciò  solo,  ma 
questa  parte  più  interna  del  nucleo,  detta  da  Dawes  e 
da  altri  intensamente  nera,  trovò  Langley  oscura  e  nera 
solo  in  un  senso  relativo  ;  in  realtà  essa  brilla  di  una 
luca  violacea  purpurea. 

Uno  dei  caratteri  principali  della  fotosfera  del  Sole 
sta  nella  sua  estrema  mobilità  e  mutabilità.  La  materì 
in  essa  è  in  preda  ad  un  movimento  incessante , 
nella  natura  di  questi  movimenti  sta  appunto  lo 
glio  maggiore  della  fìsica  solare.  La  più  gran  parte 
delle  osservazioni  fatte  da  Langley  gii  lasciano  cre- 
dere, che  la  materia  della  fotosfera  solare  sia  portata 
da  correnti  moventisi  dall'alto  in  basso  ;  in  un  solo  caso 
egli  ha  coscienza  d'aver  visto  T  opposto ,  di  avere  cioè 
vista  la  materia  della  fotosfera  portata  da  una  corrente 
ascendente. 

Malgrado  questo,  Langley  pensa  che  sul  Sole  debb 
essera  frequente  V  esistenza  di  correnti  orizzontali  ani 
mate  da  moti  direttamente  opposti,  e  crede  che  la  for 
tipica  delle  correnti  solari  sìa  la  ciclonica.  È  persuaso 
che  il  tipo  normale  di  ciclone  contemplato  da  Faye,  che 
dà  all'intera  macchia  un  movimento  comune  di  rotazione, 
è  estremamente  raro  ;  che  però  l'evidenza  di  una  azione 
ciclonica  nelle  macchie,  è  indiscutibile. 

L'importanza  di  queste  osservazioni  di  Langley 
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loro  in  ispecial  modo  dalla  potenza  del  telescopio  con 
cai  esse  furono  eseguite,  ed  è  veramente  a  desiderare 
cbe  altri  e  più  grandi  strumenti  sieno  applicati  all'osser- 
Tuione  diretta  dei  fenomeni  solari,  perr.hè  essa  non  meno 
delTosservazione  apeltroscopica  può  essere  feconda  di  in- 
segnamenti. 

VII. 

Piccoli  pianeti. 

I  planetoidi,  cbe  fra  Marte  e  Giove  sì  aggirano  attorno 
«l  Sole  in  orbite  cliiuse  o  poco  diverse,  e  di  cui  il  nu- 
mero cresce  ogni  anno,  sommano  in  questo  momento  a  138. 

Durante  il  1873  ne  furono  scoperti  sei.  e  sono  i  se- 
guenti: Antigone  (129).  Elettra  (330),  Vaia  (131).  tutti 
tre  trovati  dal  professore  Heters  all'Osservatorio  di  Clin- 
ton nelle  sere  del  5,  del  17  febbraio,  e  del  24  maggio; 
Etra  (132)  trovato  da  Coiygla  a  Marsiglia  il  17  giugno; 
Cirene  (13:^)  trovato  da  Watson  ad  Ann-Arbor  il  20  ago- 
sto: Sofrosina  (KiJ)  trovato  da  Luther  ali*  Osservatorio 
dì  Bilk  il  27  settembre. 

Durante  il  1874  furono  scoperti  i  planetoidi  (135),  (136) 
7J.  (138),  (13vO,  il  primo  da  Peters all'Osservatorio  di 

Dton  nella  sera  del  18  febbraio,  il  secondo  e  il  terzo 
Palisa  all'Osservatorio  di  Pola  nelle  sere  del  18  marzo, 
e  21  aprile,  il  quarto  da  Perrotin  all'Osservatorio  di  To- 
losa nella  notte  del  19  maggio,  l'ultimo  ancora  da  Pa- 
lisa a  Pola  nella  sera  del  13  ottobre.  In  un  prossimo 
A.N.\CARio  potrA  dare  i  nomi,  ch'essi  avranno  rispettiva- 
mente ricevuti;  intanto  poichò  me  se  ne  offre  il  destro 
richiamo  per  un  momento  i  pìccoli  pianeti  (115).  (Ilt3)i 
(110).  (121),  (120),  (127),  (128)  dei  quali  la  scoperta  fu 
annunziata,  nei  volumi  precedenti  delTANNUARio.  e  i  quali 
ttarono  in  seguito  rispettivamente  battezzati  Tira,  Sirona, 
Altea,  Ermione,  Velleda,  Giovanna.  Nemesi. 

Dei  138  piccoli  pianeti  finora  scoperti,  88  furono  visti 
in  cinque  opposizioni,  20  lo  furono  in  tre,  i  rimanenti  in 
due,  oppure  in  una  sola.  Maj»,  Frigga,  Dike,  dimane, 
Dione,  Camilla,  Felirita,  andarono  perduti,  né  in  questi 
ultimi  anni  poterono  più  essere  riosservati.  La  loro  per- 
dita non  si  deve  ad  altro  fuorché  ad  una  imperfetta  do- 
nazione della  loro  orbita,  lavoro  faticoso,  al  quale 

ihl  fra  gli  scopritori  di  planetoidi  si  sottopongono ,  e 
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the  in  generale  lasciano  ad  altri.  Io  dò  qui  intanto  rac- 
colti in  quadro  gli  elementi  delle  orbite  dei  0  pianeti 
trovati  nel  Ì873,  riserbando  ad  altro  Anncario  ,  quelli 
degli  scoperti  nel  187-1.  finora  solo  in  parte  ed  anche  im^ 
perltìttamente  determinati.  Noto  soltanto  die  in  quei 
«quadro,  le  epoche  del  medio  movimento  sono  espresse] 
in  t^mpo  medio  di  Berlino,  poìchò  appunto  all'  Osserva- 
"torio  di  Berlino  fanno  capo  tutti  i  calcolatori  dei  piccoli 
pianeti. 

Vili. 

Comete. 

Nella  storia  delle  comete  l'anno  1874  rimarrà  memo- 
rabile per  la  splendida  Cometa,  cho  negli  ultimi  gìon 
i\i  giugno  chiamò  a  so  l'attenzione  dì  grandissima  parte] 
del  mondo.  Altre  cometa,  tutte  telescopiche,  ed  osservai 
soltanto  dagli  astronomi,  apparvero  durante  esso,  ed  inque< 
sta  rassegna  comincierò  appunto  da  due  di  questo  comete 
telescopiche,  che  per  ordine  di  tempo  sono  anteriori  alla 
grande  cometa  Coggia. 

Cometa  I,  1874.  —  Fu  scoperta  nella  costellazione  del/i 
Volpe  la  notte  dal  20  al  21  febbraio  dal  professore  Win- 
neckea  .Strasburgo.  Aveva  la  forma  di  un  disco  lar^'O  al 
[uù  due  minuti  primi ,  e  splendente  di  una  luce  pallida 
diffusa;  più  tardi  mostrò  verso  il  suo  mezzo  un  punto  in- 
tensamente luminoso,  paragonabile  ad  una  stella  dì  un* 
ilecima  grandezza  ;  fu  pochissimo  osservata,  poiché  et 
toccò  la  sua  minima  distanza  dal  Sole  (distanza  perietiay 
il  giorno  9  marzo,  e  da  quel  giorno  si  allontanò  rapida- 
mente e  dal  Sole,  e  dalla  Terra,  divenendo  meno  e  meno 
luminosa;  non  fu  notevole  per  altro  che  per  la  sua  pic- 
colissima distanza  perieUa,  uguale  a  44  millesimi  della 
distanza  media,  che  corre  dalla  Terra  al  Sole,  tre  milioni 
e  mezzo  circa  di  miglia  di  60  al  grado. 

Cometa  if,  1874.  —  Fu  telescopica,  ma  assai   bella   e 
lucente.  La  scopri  ancora  il  professore  Winnecke  a  Stra- 
sburgo la  notte  dall'I!  al  12  aprile;  aveva    T  apparenze^ 
d'un  disco  circolare,  verso  il  mezzo  splendido  assai,  verso' 
il  contorno    pallido  e  di/Tuso.  Passò  al  perielio  il  giorno 
14  marzo,  anteriore  alla  sua  scoperta;  durante  i  mesi  di 


aprile  e  di  maggio  fa  osservata  a  Strasburgo»  a  Viennu 
a  Milano,  a  Napoli,  ad  Amburgo,  a  Pola ,  a  Lipsia;  a 
giugno  essa  aveva  d^assai  {lerduto  ìd  splendore ,  e  sol^ 
con  iatento  la  si  poteva  vedere;  Schmidt  l'osservò  Vv^ 
ti  ma  volta  ad  Atene  il  giorno  13  di  giugno. 

Cometa  III.  187-1.  —  È  questa  la  splendida  Come» 
Coggia.  La  trovò  appunto  l'astronomo  Coggia  a  Marsh 
glia,  la  sera  del  17  aprile  nella  Giraffa,  costellazione  bo- 
reale,  chiusa  tutta  airiogiro  da  quelle  di  Cassiopea,  dì 
Cefeo,  dell'Orsa  minore  e  dell'Orsa  maggiore.  Nei  meà 
di  aprile,  di  maggio  e  di  giugno  il  suo  movimento  (la 
lentissimo  ;  percorse  nel  cielo,  allontanandosi  dal  polo,  èà 
avviandosi  verso  l'equatore,  brevissimo  tratto  misurato 
da  pochi  diametri  apparenti  lunari.  Nel  mese  di  luglio 
si  mosse  ancora  assai  poco  nel  verso  del Tascenzione  retta. 
ossia  si  mantenne  quasi  esattamente  in  un  medesimo 
circolo  massimo  della  sfera  celeste  passante  pel  polena 
prese  ad  avvicinarsi  rapidissimamente  all'  equatore,  lo 
questa  sua  corsa  rasentò  l'Orsa  maggiore,  attraversò  U 
costellazioni  della  Lince,  dei  Gemelli,  del  Cancro,  del  Cane 
minore,  passò  l'equatore  nella  costellazione  del  Ijioncorno, 
6  frammezzo  alle  stelle  del  Lioncorno  e  della  Nave  Argo 
sì  spinse  nell'emisfero  australe  del  cielo. 

Da  principio  la  Cometa  Coggia  apparve  come  un  disco 
a  contorni  netti  e  decisi,  risultante  di  due  partì  ben  di- 
stinte runa  centrale  lucente  (nucleo) ,  V  altra  (chioma) 
tenue,  diffusa,  pallida  e  svolgentesi  come  corona  tutto 
attorno  alla  prima.  Negli  ultimi  giorni  di  maggio  la 
chioma  cessando  di  essere  simmetrica  attorno  al  nucleo, 
prese  ad  estendersi  nella  direzione  opposta  al  Sole,  quivi 
formando  una  strìscia  nebbiosa  tenue  (coda),  il  cui  splea- 
dore,  sempre  più  debole  a  distanze  crescenti  dal  nucleo, 
finiva  per  perdersi  nella  luce  generale  del  cielo,  e  con- 
fondersi con  essa.  Lentamente  questa  coda  si  spinse  a  di- 
stanze sempre  maggiori  dal  nucleo;  verso  la  fine  di  giu- 
gno misurava  già  più  di  tre  gradi,  sei  volte  circa  il 
diametro  apparente  della  Luna;  nelle  prime  sere  del  lu- 
glio bella,  intensamente  luminosa^  poteva  seguirsene  sai 
fondo  del  cielo  la  traccia,  anche  ad  occhio  nudo,  per  più 
'di  7  gradi,  e  verso  la  metà  di  luglio,  quando  la  Cometa 
portata  dal  suo  rapido  movimento  cessò  di  essere  visibile 
agli  abitanti  deiremisfero  boreale  della  Terra,  la  sua  coda 
lunghissima  splendante  misurò  trenta  e  più  gradi. 
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Nell'annessa  Ogura  sono  disegnate  le  orbite  rispettive 
Ha  Terra  e  della  Cometa  Coggia,  ed  insieme  sono  indi- 
fiati  i  punti,  che  nella  propria  orbita  la  Terra  e  la  Cometa 
Occupavano  nei  giorni  i?0  aprile,  10  maggio  e  via,  A  l'iirài 
Un'  idea  ben  chiara  del  come  le  rose  stavano  in  natura» 
bisogna  che  it  lettore  immagini  il  piano  delTorbìta  della 
Cometa,    girare   intorno   alia  linea  A  S  C  R,  che   esso 
a  comune  col  piano  dell'orbita  della  Terra,  che  è  anche 
Quello  della  figura,  e  lo  immagini  girare  in  modo  cheli 
"bratto  della  traiettoria   delineato   in   modo   continuo   si 
ialzi  sul  piano  della  figura,  il  tratto  punteggiato  si  ab- 
assi invece  sotto  al  medesimo ,   e  questo   finche   abbia 
reso  rispetto  al  piano  dell'orbita  terrestre  un' inclina- 
ione  di  6G  gradi  circa,  di  più  che  i  due  terzi  di  un  an- 
olo  retto. 

Questa  figura  anche  grossolana  dà  un  concetto  chiaro 
i  non  pochi  fatti  riguardanti  la  Cometa.  In  primo  luogo 
^ssa  spiega  la  singolarità  del  suo  movimento  apparente. 
Zt<Ieiraprile,  nel  maggio,  e  in  parte  del  giugno  noi  vade- 
"Vanio  la  Cometa,  e  la  direzione  del  suo  moto  reale  sotto 
tin  angolo  acutissimo;  il  suo   movimento  apparente  do- 
leva quindi  necessariamente  riuscire  assai  pìccolo;  e  que- 
sto è  evidente,  come  è  evidente,  che  se  un  astro  si  mo- 
^e^sse  esattamente  nella  direzione  della  visuale  lungo  cui 
lìoi  Tosserviamo.  esso  apparirebbe  al  nostro  occhio  j)er* 
lettamente  immotile.  Verso  la  fine  di  giugno  e  nel  prin- 
cipio di  luglio,  l'angolo  sotto  cui  noi  vedevamo  e  la  Co- 
meta e  la  direzione  del  suo  movimento,  era  press*a  poco 
un  angolo  retto;  era  naturale  che  il  suo  movimento  ap* 
parente  fosse  quasi  uguale  a  quello  reale,   e   per  conse- 
guenza rapidissimo,  e  poiché  l'orbita  sua  tagliava  quasi 
ad  angolo  retto  il  piano  dell'orbita  terrestre ,   era  natu- 
rale  ancora,  che   essa  rapidamente   scomparisse,   quasi 
sprofondando,  nell'emisfero  australe  del  cielo. 

In  secondo  luogo  la  Cometa  passò  pel  punto  C  della  sua 
orbita,  ossia  pel  piano  dell'orbita  terrestre  verso  il  giorno 
19  luglio.  La  coda  della  Cometa,  svolgendosi  in  una  dire- 
zione opposta  al  Sole,  e  non  molto  lungi  dal  piano  della  pro- 
pria orbita,  era  in  quel  giorno  diretta  secondo  il  prolun- 
gamento della  linea  S  C,  ossia  secondo  C  B.  Se  in  quel 
giorno  la  Terra  si  l'osse  trovata  esattamente  in  B,  ensi 
sarebbe  stata  evidentemente  avvolta  dalla  coda  della^ 
Cometa,  ma  in  quel  giorno  la  Terra  non  era  ancora  in  B, 
essa  era  a  metà  strada  fra  le  sue  posizioni  del  0  e  del 
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luglio,  ne  potè  dalla  coda  della  Cometa  essere  rag* 
Dta.  Le  strane  voci,  che  durante  T  apparizione  della 
neta  furono  diffuse ,  avevano  quindi  qualche  fonda- 
Uto,  ma  come  sempre  erano  esagerate  da  una  ìmper* 
a  conoscenza  del  vero. 

»a  Cometa  Coggìa^e  pel  suo  splendore,  e  pei  fenomeui 
trvati  con  potenti  telescopi  nel  suo  nucleo  e  nella  sua 
)DQa,  richiama  alla  mente  la  grande  Cometa  Donati 
1859.  Di  essa  furono  fatte  osservazioni  spettroscopi- 
da  non  pochi  osservatori,  ma  non  pare,  a  giudicare 
Leno  da  quanto  flnorr^  ''a  nubblicato,  che  queste  osser- 
aoni  abbiano  condotto  I      «alche  nuovo  risultato. 

'OUETA  IV,  ]S74.  —  Fu  trovata  la  sera  dei  25  luglio 
Borelly  alTOsservatorio  dì  Marsiglia.  Era  discreta- 
Ite  luminosa,  passò  al  perielio  il  Riorno  26  di  agosto, 
i  per  r ultima  volta  osservata  a  Kiel  il  giorno  15  di 
lerobre,  quando  il  suo  splendore  per  la  cresciuta  di- 
)za  e  dal  Sole  e  dalla  Terra  era  assai  diminuito. 

ioMETA  V,  187^.  —  Fu  una  cometa  debolissimamente 
linosa;  sì  mantenne  sempre  a  grande  distanza  e  dal 
B  e  dalla  Terra;  fu  trovata  da  Coggia  a  Marsiglia  la 
%  del  19  agosto,  ma  essa  era  gì'X  passata  pel  suo  pe- 
to il  19  di  luglio,  ed  anche  in  quel  giorno  la  sua  dl- 
iza  dai  Sole  fu  uguale  ad  1,7  la  distanza  media,  che 
de  va  alla  Terrà. 
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^gni  anno  aumenta  il  numero  dei  lavori  di  indole  esclu- 
traente  scìentillca.  Sono  Memorie,  nelle  quali  si  indaga 
punto  speciale  di  una  questione  complessa ,  si  espon- 
IO  nuovi  fatti  e  nuove  osservazioni ,  si  ripete,  raodifl- 
4oÌa,  una  ricerca  già  fatta.  Il  tenere  parola  delle  me- 
lme diventa  abbastanza  difficile;  per  farlo  C{)Dvenien* 
lente,  bisognerebbe  dare  airA-NNUARio  dimensioni  che 
deve,  né  può  assumere;  entrare  in  lunghe  esposizioni 
Eninuti  dettagli,  fa  cui  importanza  sfugge  ad  ognuno, 
ì  non  professi  in  modo  speciale  quel  ramo  dello  scl- 
r,  a  cui  essi  si  riferisco*^"  •  Il  non  parlarne  è  trascu- 
Iza  colpevole,  verso  la  1  di  lunga  lena  e  di  pa- 
Qti  ricerche,  nei  quali  standogli  elementi  indispensabili 
progredire  della  scienza.   Per  evitare   ad  un  tempo 
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questo  doppio  scoglio,  io  mi  propongo  dì  accennari 
brevi  parole  a  quelli  fra  questi  laTori,  di  cai  ho  pi 
avere  notizia,  avvertenilo  solo,  che  se  fra  ps3i  qaalciu 
sfuggi,  avvenne  per  cause  indipendenti  dalla  mia  voi 

La  polemica  suscitata  dalia  teoria  di  Faye  sulle  ma( 
solari  (Annuario,  anno  X,  pap.  1)  continuò  nel  1874, 
essa  si  Inferiscono  non  poche  pagine  dei  Kendiconti, 
blìcati  dall'Accademia  delle  scienze  di  Pari|;i.  Essa 
dentalmente  si  estese  ancora  alla  teorìa  dei  cicloni 
rostri,  e  Faye,  e  Reye  autore  di  un  libro  pregevoli 
sopra  questi  ultimi,  disputarono  lungamente,  se  U 
sia  questione  dì  aria  che  ascende,  o  di  aria  che  disd 

Nei  Rendiconti,  pubblicati  dairistituto  di  Francia,  i 
tore  troverà  ancora  non  poche  comunicastioni  sulla 
peratura  del  Sole.  È  una  questione  di  cui  si  occupi 
Secchi,  Zùllner,  Faye,  Vicaire,  Violle;  ma  vi  è  U 
ultimi  loro  risultati  un  disaccordo  troppo  grande, 
le  temperature  da  essi  trovate,  esistono  Uifferei 
centinaia  dì  migliaia  di  gradi. 

La  stessa  grandezza  apparente  del  disco  solare  < 
getto  di  discussioni.  Secondo  T  illustre  Hansen,  i 
appunto  durante  il  1874  alla  scienza,  il  ra^i^ìo  medi 
lare  è  uguale  a  10' 0",  9;  le  \iltime  088f>rvazioni  di  0 
wice  danno  per  esso  il  valore  Itì'  l",  2  addottati 
Berlhi'-r  Jahrbnrh.  Il  professore  Mazzola,  astrooo 
rOsservatorio  di  Torino,  pubblicò  negli  Atti  di 
Reale  Accademia  delle  scienze  (voi.  VITI) ,  un  ] 
assai  pensato  su  questo  argomento,  e  ne  dedasi 
lore  15'  58",  05. 

Al  Sole  si  possono  riferire  ancora  tutte  le  o 
eseguite  per  preparare  l'osservazione  del  prossimo 
saggio  di  Venere,  operazioni,  che  durante  il  1S74  a 
birono  l'attività  di  parecchi  astronomi,  e  formarom 
getto  dì  non  poche  pubblicazioni.  Fra  queste,  arxei 
calcoli  riguardanti  le  circostanze  dei  passaggi  del 
e  del  1882,  pubblicati  da  Doma  direttore  dell'  Osa 
torio  di  Torino,  e  da  Millosevich  professore  air  Isf 
nautico  di  Venezia. 

Il  Sole  mi  richiama  ancora  il  Gioitale  degli  Spó 
scopisti  Uallanù  pubblicato  a  Palermo  per  cura  del 
ftìssoro  Tacchini.  Esso,  durante  il  1S74,  destinò  un  a| 
dice  speciale  anche  ai  lavori  di  astronomìa  non  rif< 
tisi  alla  spettroscopia  solare,  appendice  che  in  quest' 
contenne,  fra  gli  altri,  artìcoli  lÙ  Secchi,  Schiaparell 
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iizoni.  La  successione  delle  idee  non  si  arresta  mai.  La 
Lrnla  spettroscopia  mi  ricliiacna  alla  mente   alcune    ri- 
arche spettroscopiche  sulle    stelle  cadenti    dell* agosto, 
seguite  all'Osservatorio  di  O-Oyalla  dalTastrooomo  Kou- 
^jly.  Il  nucleo  loro  diede  sempre   uno  spettro  continuo, 
\  quale  variava  il   colore   dominant»»,  secondo   che   la 
eteora  rispettiva  era  gialla,  o  intensamente   rossa:   le 
de  diedero  invece  spettri  fra  loro  assai  diversi. 
E  poiché  qui  ò  questione  di  stelle  cadenti,  giova  ricoi^^ 
ara  uno  dei  fascicoli  delle  PiibOiicaziora  del  Rvafe  OS' 
^rvainrio  lU  Brera,  contenente  le   osservazioni   di   ca- 
enti,  fatte  durante  il  1872  nelle  stazioni  italiane  di  Mon- 
lieri  Collegio  Carlo  Alberto,  di  Alessandria  Seminario 
scovile,  di  Volpeglino  stazione  privata,  di  Lodi  Collegio 
n  Francesco,  di  Piacenza  Collesrio  Alberoni,  di  Napoli 
servatorio  Reale,  di  Padova   Osservatorio   Reale,    di 
enova  Osservatorio  Universitario,  di  Milano  Osservato- 
Ipio    Reale ,   di    Mondovì  Osservatorio  Metereolo^ico .    di 
Aosta  Collegio  San  Benigno,  di  Firenze  Collegio  La  Quer- 
<:e.  di  Caltanisetta  Osservatorio  Metereologico,  di  Colle- 
Xranco,  di  Matera,  di  Savigliano  •  di  Cosenza,  di  Kmpolì, 
«li  Udine,  di  Cannobbio,  stazioni  private,  di  Urbino  Colle- 
gio Raffaello,  di  Velletri  Osservatorio  Metereologico.  sta- 
zioni a  capo  delle  quali  stanno  rispettivamente  i  signoria 
Denza,  Parnisetti,  Maggi.  Belli.  Manzi.  Pe-Gasparis,  San-J 
tini»  Garibaldi,  Scliiaparelli ,  Bruno,  Volante,  Bertelli, 
Zona,  Mengoni.  Eugenio,  Ovado.  Bassani.  Liverani,  A. 
Bassani,  Giovanola,  Serpieri,  Galli.  Sono  circa  7500  os*j 
nervazioni ,  che  meritano  di  essere   ricordate,  cosi  come 
lo  merita  una  comunicazione  del  Padre  Serpieri  all'Isti- 
tuto Lombardo  di  Scienze  e  Lettere  sul  radiante  delle 
stelle  cadenti  dì  agosto. 

Colle  cadenti  hanno  una  certa  comunanza  i  meteoriti. 
Giova  quindi  ricordare  qui  la  massa  di   ferro   meteorico 
trovata  nel  Perù  a  10  leghe  da  Iquique,  sulla  quale   fa 
pubblicato  un  lavoro  postumo  dì  Gustavo   Rose.   È   unaj 
massa,  che  originariamente  pesava  più  dì  12  chilogrammi^ 
e  che  quasi  intera  col  peso  di  10  chilogr.  pervenne  al  Museo^ 
deirUniversità  di  Berlino.  Giova  ricordare  ancora  un  me- 
teorite caduto  in  Turchia  il  20  maggio    1874,   descritto 
da  Deaubrée  in  una  comunicazione    air  Accademia   delle 
Scienze  di  Parigi,  ed  un  meteorite  di  quattro  chilogr..  tro- 
v.^to  nella  provincia  di  Howard,  ad  nna  profondità  di  due 
pìadilcirca  sotto  al  suolo. 
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Alle  stelle  in  generale  si  riferisce  un  nuovo  AH 
delle  fisse  appartenenti  al  cielo  australe,  visibili  ad 
r.bìo  nudo,  atlante  esegiiito  durante  un  lun^o via^^gio  di 
Behrraann,  e  che  rirorda  quelli  analoghi  eseguiti  pel  cì«li 
boreale  da  Argelander  e  da  Heis  (A>nuakio,  anno 
pag.  35);  da  questi  tre  atlanti  risulta,  che  in  tutto  il  cieli 
un  occhio  acuto  può,  senza  il  soccorso  dì  strumenti,  ve 
dere  7353  stelle. 

Alle  stalle  si  riferiscono  ancora  due  cat&loghi  doval 
agli  Osservatorj  di  Washington  e  del  Capo  di  Bu< 
Speranza.  Il  primo  contiene  le  posizioni  di  10658  stclU 
osservate  all'Osservatorio  navale  degli  Stati  Uniti  di 
1845  al  1871;  il  secondo  riposa  su  osservazioni  fatte 
il  1850  e  il  1861,  e  contiene  1159  stelle. 

Un  altro  catalogo  di  una  certa  importanza  è  dovi 
a  Burnham,  e  contiene  alcune  stelle  doppie  sfuggite 
due  Herschel ,  a  Struve,  a  Davres.  e  che  egli  riconobl 
tali  airOsservatorio  di  Chicago,  usando  di  un  rifrattoi 
di  10  centimetri  dì  apertura  uscito  dalle  maai  di  Alvai 
Clark. 

Finalmente  un  catalogo  di  stelle  variabili  fa  pubbl 
cato  a  Mannheim  dal  professore  Schonfeld,  direttore 
quell'Osservatorio,  il  quale  con  Schmidt  direttore  deir< 
servatorìo  di  Atene  ha  il  primato  nelle  osservazioni  del 
variabili. 

Per  Qnire  questa  rassegna,  non  mi  rimane  più  che 
cennare  a  due  pubblicazioni  dovute  ali*  Osservatorio 
Napoli,  l'una  del  professore  Nobile,  riguardante  una  d< 
terminazione  di  longitudine  fra  Napoli  e  Palermo,  l'alti 
del  professore  Ferpola  sulla  posizione  dell* asse  di  roti 
zione  della  Terra  rispetto  all'asse  di  figura,  nonché  ad  ui 
pubblicazione  dell'Osservatorio  di  Milano,  contenente  al 
cune  osservazioni  astronomiche  e  fisiche  sulla  grande  C< 
meta  del  1802. 

Sarebbe  qui  il  momento  opportuno  di  parlare  del  passai 
gio  di  Venere  sul  Sole.  Ksso  avvenne  il  giorno  9  dìcembi 
ora  scorso,  e  potè  essere  osservato  in  più  d'un  luogo.  Finoi 
però  le  notizie  telegraliche  ricevute  non  permettono  di 
trare  in  maggiori  dettagli;  quali  precise  risposte  le  ossei _ 
vazioni  abbiano   dato  alle  molte  questioni   sollevate  <\h 
questo  passaggio,  delle  quali  TAnnuario  tenne  a  suo  tempo 
parola,  non  si  sa  per  ora;  più  tardi  esse  potranno  dar 
luogo  ad  un  importante  capitolo. 
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//  7nantice  a  sabbia  e  le  sue  applicazioni* 
Siampa  naturale, 

TI  colonnello  Tilghman  di  Filadelfia,  dirigendo  tina 
Implorazione  durante  la  guerra  di  secessione  agli  Stali 
XJaitì,  si  abbattè  in  un  casolare  isolato  dove  osservò  con 
cnaraviglia  che  i  vetri  delle  finestre  erano  tutti  smeri- 
gliati. Preoccupatosi  di  trovare  una  spiegazione  a  que- 
llo fatto  che  gli  sapeva  strano,  riuscì,  parte  r^olle  infor- 
zioni  assunte  e  parte  colla  propria  osservazione ,  a 
'Oprìre  che  la  cosa  dipendeva  da  una  poderosa  corrente 
■dì  Àna  sabbia  di  quarzo  che,  da  un  prossimo  poggio,  il 
vento  di  tanto  in  tanto  sospingeva  contro  quelle  finestre 
e  in  breve  tempo  ne  appannava  i  vetri. 

Questa  osservazione  fa  feconda  di  utili  e  svariate  ap- 
plicazioni, che  ìlnostro  ufllciale,  ridottosidopola  guorraalla 
4]uieta  domestica,  sì  diede  a  studiar  modo  di  trarne  par- 
tito per  Tindustria,  e  dopo  una  serie  di  prove ,  qual  più 
qual  meno  felice,  riuscì  a  riprodurre  l*  effetto  osservato, 
appannando  in  pochi  secondi  una  lastra  di  vetro  fatta J 
oscillare  contro  un  getto  di  fina  sabbia  che  usciva  con 
■velociti  considerevole  da  un  piccolo  tubo,  mediante  il 
lavoro  di  un  ventilatore  a  forza  centrifuga.  Ciò  che  per 
altro  crebbe  valore  ed  utilità  al  suo  trovato,  fu  l'avere 
osservato  che  mentre  il  getto  di  sabbia,  lanciato  con  op- 
portuna veemenza,  da  una  corrente  d'aria  o  dal  vapore, 
intacca  rapidamente  la  superficie  dei  corpi  duri,  quali 
sono  il  vetro,  l'acciaio,  il  ferro  fuso,  il  corindone  e  per- 
sino il  diamante,  e  li  corrode  tanto  meglio  appunto  quanto 
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più  sono  duri,  riesce  senza  effetto  contro  le  superfld 
corpi  luoUì  tanto  che  si  può  presentarvi  ìmpuncmeD 
palmo  della  mano. 

Tale  effetto  che  si  spiega  colla  notevole  dnretia 
minutissimi  granellint  di  quarzo  e  colla  Corsa  vivi 
cut  sono  animati  quando  incontrano  la  superficie  cb 
viene  scalfita,  fu  cosi  messo  a  profitto  non  solo  per 
pannare  i  vetri,  raa  per  intagliare,  forare,  ^  •-■ 
graniti  marmi,  metalli,  e  qualunque  altra  Si 
che  dura.  Coprendo  il  pezzo  con  una  foglia  di  guiu] 
o  di  caucciù  traforata  secondo  il  disegno  o  le  parol 
vi  si  vogliono  incidere,  ed  esponendolo  quindi  all'» 
del  mantice  a  sabbia,  le  parti  coperte  dalla  sosl 
molle  sono  rispettate,  mentre  le  altre  sono  incavat* 
o  meno  profondamente  secondo  la  potenza  del  getti 
durata  dell'azione.  Si  inciiìono  così  con  tutta  faclUI 
gillì  e  marchi  d'acciaio,  lastre  metalliche  e  pietn 
impressioni  litografiche.  Soffiando  col  mantice  fl 
pezzi  di  vetro  coperti  da  una  carta  intagliata,  d 
merletto,  vi  si  incidono  in  pochi  istanti  i  disegni  pj 
e  più  delicati.  C<>ntinuando  l'aziono  del  getto  di  a 
contro  il  pezzo  che  vi  è  esposto,  l'incavo  che  vi  si 
4uce  si  fa  sempre  più  profondo  sinché  alia  Hne  il  pe 
forato  da  parta  a  parte  ;  un  mantice  a  cui  sia  app 
un  motore  di  meno  d'un  cavallo  di  forza .  trafora 
in  pochi  minuti  una  lastra  di  vetro  o  di  pietra  g 
un  centimetro.  In  una  prova  fatta  nel  1S72  all'  Isl 
Franclin.di  Filadelfia  una  lastra  di  vetro  coperta  e 
graticcio  di  sottil  filo  di  ferro  venne,  per  tal  modo 
formata  ben  presto  in  un  fino  staccio  coi  fori  largì 
paio  di  millìmetri  e  discosti  un  millimetro  e  mezzo 
dall'altro.  Adoperando  due  lastre  di  vetro  sottili  d 
verso  colore,  per  es.,  una  verde  e  l'altra  gialla,  fatte 
baciare,  e  coprendone  una  con  una  carta  intagliat 
può  farvi  apire  il  mantice  fino  a  tanto  che  nelle  pari 
protette  da  questa  la  lamina  sottostante  sia  tutta  o  i 
tutta  consumata;  si  ottengono  così  i  più  graziosi  e 
di  disegni  d'un  colore  sopra  un  fondo  d'altro  colo 
con  varietà  e  degradazione  di  tinte.  Si  ò  persino 
sciti  ad  incidere  sul  vetro  delle  fotografie,  riprodi 
dole  sopra  un  sottile  strato  di  colla  di  cromo  at 
sopra.  Èssendo  lo  strato  gelatinoso  più  o  meno  ì 
secondo  i  punti  dove  dà  i  chiari  o  gli  scuri,  il  get 
rabbia  agisce  traverso  di  esso  £iiùo  meno  gagliari 
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vetro  sottoposto  e   vi   disegna   fedelmente  sino   alle 
ze  tìnte  della  fctografla. 

o  sfoggire  dei  corpi  molli  all'azione  del  getto  di  sab- 
che  corrode  cosi  efficacemente  i  duri  ò  un  fenomeno 
si  può  ravvicinare  a  quello  studiato  lo  scorso  anno 
prof.  Annibale   Ricco  da   Modena  a   proposito  della 
detta  Stampa  Saturale,  L'invenzione  della   stampa 
rale  rìsale  al  1850  ed  è  dovi^ta  al   cav.  Luigi    Auer 
ore  della  Stamperìa  imperiale  dì  Vienna  ed  al  proto 
ing  della  stamperia  medesima.  Essa  ha  per    ìscopo 
'""■  '  l'impronta  di  oggetti  anche  delicatissimi,  come 
^  e  trine,  a  superficie  pressoché   piana,   per 
iiaur.^ute  meccanica.  A  tale  intento  l'Auer  collocava 
ito  da  improntarsi  tra  due  lamine  una  d'acciaio  e 
i  ti  '  >»  e  faceva  passare  queste,  sotto   conve- 

liente  ;  .  tra  ì  cilindri  di    un  laminatoio.  Uisul- 

va  C05L  iiiUKliata  nel  piombo  la  figura  di  quell'oggetto 
OD  tale  una  fedeltà  e  una  fluezza,  fìno  nei   minimi   det- 
agU,  da  sfidare  l'occhio  più  esercitato,  e  l'opera  del  più 
^tro  bulino.  Per  riprodurre  sulla  carta   le  impressioni, 
ivece  di  adoperare  la  lamina   di  piombo  che  avrebbe 
ertito  pc-co  bene,  per   la   mollezza   di   questo   metallo , 
Auar  ricavava  da  essa  colla  galvanoplastica,  il  maschio 
t  rìliiv.n  in  rame,  e  poi  da  questo,  ancora  colla  galvano- 
.  rincavo  0  femmina  in  rame,  affatto  identica  a  quel* 
Li-   ..  ,.iumbo.  — Alcuni  anni  dopo,  ia  bella  invenzione  del- 
p'Auer  era  perfezionata  dal  signor  Felice  Ricco,  modenese, 
M--*»*  ma  col  sostituire  alla  lamina  di  piombo  uno  strato 
ij  fatto  aderire  colla  fusione  ad  un  foglio  di  rame 
*uiim.irimo,  e  più  tardi  col  porre  addirittura  l'oggetto  tra 
una  lastra  di  acciaio  e  una  di  rame  e  passando  come  prima 
il  si&tema  al  laminatoio.  Si  avevano  cosi  impronte    nitl- 
dj;*-Mme  nella  lamina  di  rame,  la  quale  poteva  adoperarsi 
•«nz  altro  per  la  calcografia  e  ciò  senza  che  gli    oggetti 
fcdoperati  ne  venissero  larerati,  o  disaggregati  ;  che  anzi 
[aedti  conservavano  una  consistenza  bastante  il  più  delle 
rolte  perchè  si  potesse  ricavarne  altre  impronte  in  rame 
MAxa  notevole  deformazione,  nò  perdita  dei  più   squisiti 
UttagU.  Né  solo  sul  rame,  ma   quelle  impressioni    ven- 
ero ottenute  in  appresso  su  metalli  più  duri,  e  si  ebbero 
wUissinid  impressioni  su  lastre  di  ferro  e  persino  di  ac- 
ciaio, di  piarne,   stoffe,  insetti, foglie,  ecc. 

Ora  il  prof.  Annibale  Ricco  fece  una  serie  di   interes- 
tanti  osservazioni  su  questi  fatti,  per  riconoscere  il  quanto 
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dalla  d«ConDazioiie  cb«  TeBira  operata  nei  diligati  ^ 
getti  sottoposti  al  trattamento  desrrìtt'^.  Anoggsttl 
perciò  ad  esame  microsropico,  eoa  ìngraDdlmaato  limi 
Tariabile  da  70  a  750  diametri,  l'oggetto  prima  rbefii 
adoperato,  poi  l'oggetto  stesso  dopo  V  impressioas  s  I 
ine  rìmpronta  lasciata  nella  lastra  metallirA.  ottÉ 
eosX  \  risultati  che  s^gaooo. 

Tatti  gli  oggetti  the  TenDero  impressi  sa  pfemMl 
sabirooo  alterazkine  perci»ttibìle ,  tranne  un  apdl 
mento  liere  ed  onìforme;  ie  improote  con  ìQgraodbHJ 
moderato  appaiono  di  mirabile  t>ellezza,  ritraendo  | 
rettamente  ì  contomi  delle  cellule  e  delle  fìbre;eoia 
giori  ingran'] imenti  rìmtna^ìae  riesce  conrasa  dalla  as] 
rità  della  lamina  metallica  che  campeggiano  tro| 
neirimmagine  stessa. 

Negli  oggetti  Impressi  nel  r€t>n^,  oltre  la  depresdì 
generala  si  riscontrarono  coi  più  forti  ingrandimenti, 
allargamento  delle  maglie  dei  tessuti  istologici 
rare  lacerazioni  della  materia  che  ne  costituisce 
menti.  I  ^lamenti  di  materia  tessile,  risultarono 
gati  e  depressi,  massime  dove  si  incrociano,  venendo  ft 
spesso  squarciati  in  questi  ponti  ;  la  seta  oS*erse  perif 
sto  riguardo  la  maggior  resistenza,  poi  vennero  in 
dine  di  resistenza  la  lana.- la  canape  e  da  ultimo  il  i 
tone.  Nelle  foglie  non  risaltò  veruna  alterazione  Dell 
sotlto,  né  nella  epidermide  coi  relativi  stemi  e  peli^ 
nelle  nervature,  restando  perfino  intatto  e  sviluppa 
il  Olo  spirale  delle  trachee.  Le  impronte  furono  pure} 
tissime,  almeno  vedendole  con  moderato  ingranlimei 
che  altrimenti  apparivano  confase  per  lo  scabrezxe  dij 
saperilcie  metallica.  Anche  le  piume  più  dilicate  nj 
sembrarono  avere  sofferto  della  enorme  pressione  sul 
restandone  atfatto  illese  le  barboline,  e  conservata; 
primitiva  bellezza  e  tenacità  della  piuma  ;  solo  l'asta! 
quanto  depressa.  Nelle  stoffe  e  nelle  Mne  si  ricon< 
l'e/fetto  della  pressinne  ;  ma  colla  lente  e  con  debole 
grandimeuto  vi  si  scorgono  ancora  le  80>Tapposision 
nodi,  gli  intrecci  elegantissimi  dei  fili  anche  i  più  fin 

Col  ft^rro  si  ottennero  risultati  conformi  ai  precede 
salvo  che  la  depressione  riscontrata  negli  oggetti, 
scapito  della  tenacità  furono   alquanto   maggiori,   ei 
pure  alquanto  più  frequenti  furono  le  lesioni. 

Raffrontando  poi  i  risultati  di  altre  sue  ricerche 
relazione  tra  il  grado  dell'impronta  e   la  pressione 
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firodoce,  al  celebri  sperimenti  di  Tresca  sullo  scorri- 
nto  dei  metalli,  ne  conclude  che  per  avere  Timpronta 
easario  la  pressione  non  solo  superi  il  limite  dì  ela- 
ttà  dal  metallo  che  la  riceve,  ma  arrivi  al  valore  del 
coefilc^nte  di  Jtuidità,  determinato  dai  ricordati  spe- 
nti di  Tresca.  Per  la  nettezza   dell*  impronta   è    poi 
^3Dsabile  che  la  pressione  si  eserciti  pressoché  istan* 
eamente. 

Dei  numeri  ottenuti  dal  Ricco,  risulta  che  le   materie 

anlche  presentano  una  resistenza  fortissima  allo  schiac- 

ento,  per  lo   meno   paragonabile   a  quella   dei    più 

patti  metalli,  e,  r;erto,  quale  non  si  aspetterebbe. 

n. 

Barometro  delle  variazioni  di  Kohlransch. 

•  -*-iTnento  designato  sotto  questo  nome  ha  per  iscopo 
ti  re   con   precisione  in  modo  continuo   le  varia- 

noni  ijciia  pressione  atmosferica  che  occorrono  in  un 
dato  spazio,  durante  un  breve  periodo  di  tempo,  per  es., 
BpI  rorsci  di  una  esperionza.  Esso  ha  il  pregio  di  riunire 
mu  sensibilità  quasi  illimitata  ad  una  completa  man- 
canza di  attriti  e  ad  un  momento  d'inerzia  piccolissimo, 
fioticcbÀ  la  oscillazioni  dalla  pressione  atmosferica  sono 
Motita  in  una  frazione  di  secondo,  e  le  osservazioni  si 
fiunoo  con  grande  facilità  e  prontezza. 

81  immagini  tolto  l'anpllo  piatto  e  vuoto  che  costìiuì- 
loe  Porgano  principale  di  un  barometro  Bourdon,  e  si 
nppopga  che  dopo  averne  fermato  un  rapo  in  un  op- 
portuno ritegno,  si  faccia  che  il  capo  libero  munito  di 
un'  appendice  arrotondata  appoggi  con  questa  contro  il 
targo  di  uno  specchietto  sospeso  in  un  telaietto  metallico 
par  mezxo  di  fine  mollette  d'acdaio,  e  sì  avrà  un'idea 
dal  barometro  di  Kohlrausch.  Il  telaio  dello  specchio  ai 
paò  «postare  sulla  base  deirnpparecchio,  facendolo  scor» 
wre  in  due  appositi  intagli  e  fermare  con  viti  ove  ai 
dasideri:  la  sua  posizione  deve  regolarsi  per  modo  che 
al  limite  inferiore  della  prossione  vi  sia  un  contatto  si- 
curo tra  lo  specchio  e  la  nominata  appendice.  Una  laraì- 
netta  attaccjita  per  di  sotto  presso  Testremità  lìbera  del 
tubo  e  pescante  in  un  vaso  di  glicerina  servo  a  smor- 
xare  le  vibrazioni  dell'anello.  Lo  strumento  viene  collo- 
eato  copra  una  tavola  fermata  nel  muro,  assicurandovelo 
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mediante  una  vite  che  traversa  la  base  nel  suo  loen^ 
dopo  aver  data  a  quest'ultima  la  giacitura  orì^^Anuii 
mediante  tre  viti  di  livello.  Quindi  Io  si  osser*  !^ 

consueto  degli  strumenti  a  rillesaione  con  cai,  i 

scala  verticale. 

'i'enendo  la  scala  a  3  metri  dello  specchio ,  trovò  Ti. 
che  alla  variazione  di  un  millimetro  nelPaltezza  d*^l  t^ 
rometro  a  mercurio  corrispondeva  uro  spostaoiond)  .li 
divisioni  della  ?cala  cosicché  le.  oscillazioni 
sione   atmosferi^'a  nel  luo^o  dell'osservazione  ...... 

vano  un  metro  di  scala;  il  repentino  aprire  o  chii 
dell'uscio  del  laboratorio,  che  aveva  la  capacità  dì 
300  metri  cubi,  produceva  uno  spostamento  delTimmi 
di  ^  a  3  divisioni.  Si  sarebbe  potuto  aumentare  aQ( 
la  sensibilità  col  tenere  più  lontana  la  scala  o  più  alto 
il  punt»  d'appoggio  dell'appendice  contro  lo  speccbio; 
ma  parve  inutile. 

Malgrado  che  lo  strumento  non  fosse  destinato  che  ali* 
osservazioni  durante  un  breve  lasso  di  tempo»  couiq  s'« 
detto.  l'A.  ebbe  a  constatare  che  il  suo  accordo  col  ba 
rometro  a  mercurio  non  variò  che  di  un  quarto  di  toàl 
limetro  nel  corso  di  un  mese. 

Piuttosto  fiTte  risultò  invece  l'inlluenza  della  tei 
ratura»  arrivando  a  tre   decimi  di  millimetro    i>er  graÉ 
centesimale.  Qaesto,  dipendendo  verosimilmente  da  un'ec 
cessiva  quantità  d'aria  nel  tubo,  vi  si  può  faciln;iente  ri 
mediare  r   come    in    generate   si   potrebbe    annullare   l 
correzione    per  la  temperatura   nei   barometri    aneroiiÙ 
regolando   opportunamente  il  quantitativo  d'  aria  coi 
nutavi  ;  ciò  dietro  il  principio  che  le  variazioni  della  ti 
peratura  iniluiscono  in  modo   opposto  sull'elasticità 
metallo  e  su  quella  dell'aria  interna  ;  al  crescere  di  ess: 
scema  la  prima  di  tali   elasticità  e  si  esatta  la  seconda 

Dalia  serie  delle  osservazioni  fatte  dalt'A.  colTistru 
mento*  descritto,  risultò  die  la  pressione  atmosferica  va 
ria  incessantemente  e  solo  di  rado  si  mantiene  costant* 
per  brevi  istanti.  Le  variazioni  consistono  per  lo  più  ìj 
oscillazioni  assai  lievi;  altrimenti  va  la -cosa,  com'è  na 
turale,  in  occasione  di  venti  impetuosi  o  di  temporali 
Nelle  osservazioni  eseguite  durante  un  violento  temi 
rale  non  si  potè  scoprire  nessuna  relazione  tra  gli  sc< 
di  fulmine  e  le  Uuttuazìoni  della  pressione. 
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TrcLstnissione  simultanea  de  segnali  in  direzioni  o/tpos(e 
ìiei  telegrafi  ad  aria  compressa. 

Nei  telegrart  elettrici  H   problema  ili  trasmetterò  con- 
iporaoeatnente  nei^nali  ìd  senso  contrario   lungo   una 
linea  ebbe  già  i»arprr.hia  soluzioni.  Il  principio  ga- 
lle «ri  cui  es5te  si  fondano  e  che  cercano  di  attuare  in 
io  è  il  seguente:  disporre  le  cose  in  modo  che 

.  corrente  inviata  da  una  stazione  sia  rnra- 
Xm  da  un' aliane  contraria  sul  ricevitore  o  sul  retali 
quella  stazione,  cosiccliò  la  corrente  emessa  contem- 
poraneamente dall'altra  stazione  rompendo  TequiliLirio 
tra  le  dette  due  azioni,  faccia  lavorare  il  ricevitore  od 
U  relais  come  se  fosse  in  giuoco  ella  sola. 

T  >,  ^f^^^cì  principio  cercò  di   applicare  il  signor  Mar- 
■>-  ez  ai  telegrafi  ad  aria  compressa  colla  disposi- 

tivut-  srjjuente  (flg.  2).  I  serbatoi  R  ed  R',  alle  estremità  del 


Fig.  2.  Telegrafico  pneumatico  di  Deprez. 


tnMied  di  linea  costituito  dal  condotto  B,  sono  entrambi 
in  due  camere  a  e  6  a  a'  e  6',  dalle  membrane  di 
.ù  ef  ed  c'f'.,  le  quali  comandano  i  moti  delle  aste 
g,  g\  destinati  alla  proiluzione  dei  segnali.  Tanto  nel- 
I'qoo  che  nelTaltro  serbatoio  l'aria  viene  simultaneamente 
CODpr^^a  in  ambo  le  camere  che  lo  costituiscono  dalloi 
ooppla  di  stantutfl  e,  d&  c\  d  unite  tra  loro  in  modo  da 
spostarsi  insieme  di  tratti  eguali  nei  rispettivi  cilindriv 
La  sezione  dello  stantuOb  e  sta  a  quella  del  suo  compa- 
gno d  come  la  capacita  a  della  camera  superiore  sta  alla 
aomma  delle  capacità  b-\-^-\-U  delle  due  camere  inferiori 
e  del  condotto  che  le  unisce.  Altrettanto  dicasi  dell'altra 
coppia  di  stantufìl.  Segue  da  ciò  che,  spingendo  indentro 
gli  stantuffi  e  e  d,  Taria  che  ^i  trota  tanto  sopra  che 
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sotto  la   membrana  cf  viene  compressa  in    racrìODe  dii 
volume  che  occupa;  che  in  conseguenza  di  ciò  tanto 
sce  la  sua   tensione  da  una    parte   che   dall'altra 
quindi  la  membrana  ci  rimane  piana,  onde  non  sì 
flca  nessun  movimento  nell'asta  g\  la  compressione 
l'aria  in  6,  B  e  V  costringe  invece   la   membrana  ^f  % 
con  essa  Tasta  {f  a  sollevarsi,  supposto  che  intanto  i»s 
lavorino  gli  stantuffi  o'  e  (t.  Ecco  che  cosi  l'effetto  dtìli 
compressione  dell'aria  in  R  si  compensa  da  sé  sul  proprà 
ricevitore  e  vale  a  porre  in  moto  il  ricevitore  in  R'.  CI» 
se,  mentre  l'aria  in  R  è  compressa  dai  proprìi  stantuli 
Mì  facesse  agire  anche  la  coppia  r\  d*  per  trasmettere  tal 
segnale  da  R'  ad  R,  è  chiaro  che  l'onda  condensata  pm-l 
veniente  da  &',  si  sovrapporrebbe  in  R  alle  due  pressioti 
che  si  fanno  equilibrio  sulla  membrana  e/*  a  che  la  risul- 
tante delle  tre  pres<iÌonì,  non  sarebbe  altro  che  la  pre^{ 
sìone  trasmessa  da  R\  mentre  intanto  similmente  si  avn^' 
boro   in  R'  tre   pressioni  la  cui  risultante    non    sareWN 
altroché  la  pressione  trasmessa  da  R.  I  movimenti  dsUi 
aste  Q  ^g'  potranno  cosi  aver  luogo  contemporaneameati 
e  per  ciascuna  come  se  intanto  non  trasmettesse  TopposU 
stazione. 


IV, 

Espedienli  per  determinare  il  luogo  degli  ingombri 
net  tabi  della  posta  pneumatica. 

La  posta  pneumatica  di  cui  s'è  cercato  di  dare  un'idéal 
D'ìirANNiARiodel  U*70, pag.  G()  e  seg.,  funziona  da  parec- 
chi anni  a  Londra,  a  Parigi,  a  Berlino.  Si  rammenterà  il 
lettore  che  questo  modo  di  trasmissione  delle  lettere  cen- 
siste nel  chiuderle  in  cassette  cilindriche,  le  quali  riem- 
piono il  vano  di  un  tubo  sotterraneo  :  comprimendo  l'arili 
dietro  la  cassetta  e  rarefacendola  dinanzi ,  la  rassetta 
viene  spinta  da  una  all'altra  delle  stazioni  postati  delta 
città.  Per  lo  più  le  cassette  si  congiunffono  insieme  for- 
mandone dei  convogli  di  10  cassette,  il  cui  peso  riesce 
di  circa  4  chilogrammi.  Dietro  l'ultima  cassetta  vi  è  uno 
stantuffo  0  disco  di  legno  guernito  di  collare  di  pelle  che 
riempie  ermeticamente  il  tubo  e  vi  può  scorrere  con  mo- 
dico attrito:  gli  è  su  questo  stantuffo  che  si  fa  agir©  la 
pressione  motrice  di  circa  tre  quarti  di  atmosfera,    im- 
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do  al  convoglio  una  velocità  media  di  un  chilo- 
al  secondo. 
i  paù  darsi  e  bÌ  dà  realraento  die  alle  volte  qual- 
della  cassette  rimanga  inceppata  per  via  e  allora 
di^impegnarla  e  sgombrare  il  tubo?  —  La  cosa  paò 
dere  o  da  scabrosità  alla  superficie  interna  del  tubo, 
risalti  forcnativi  alle  giunture,  o  da  fughe  d'aria» 
guasti  nell'apparecchio  di  condensazione  e  di  rare- 
ne  dell'aria  o  infine  da  accidenti  verificatisi  nel  trono 
cassette.  Quando  i  tubi  siano  costruiti  e  congiunti 
cita  cura,  come  lo  sono,  per  esempio,  quelli  dì  Pa- 
è  poco  a  temersi  l'arresto  in  discorso,  per  difetti  del 
o  delle  giunture,  e  difatto,  dal  1860  ad  ora,  a  Parigi 
uno  svHuppo  di  20  cliiloraetrì  di  tubi  con  giunture 
rvalli  di  5  metri  runa  dall'altra,  non  si  verificò 
1  accidente  per  simili  canse.  —  I  disturbi  che  più 
ente  occorrono  sono  nei  convogli  delle  cassette: 
ToUe,  senza  che  si  possa  sempre  assegnarne  il  per- 
ona  delle  cassette  8i  apre  per  via;  altre  volte  il 
lollare  dello  stantuffo  è  un  po'  logoro  e  lasciando  pas- 
tare  dell'aria  al  contorno,  questa  divida  il  treno:  delle 
cassette  si  aprono  e  il  contenuto  ne  ò  sparso  nel  tubo. 
Altre  volte  ancora,  delle  grinze  che  si  formano  nell'invi- 
luppo di  pelle  delle  cassette,  le  incastrano  cosi  saldamente 
^el  tubo  che  pare  impossibile  lo  smoverle.  Può  darsi  an- 
cora, che  si  rompa  lo  stantuffo  e  che  i  suoi  pezzi  si  in- 
iiestiao  tra  le  cassette  ed  il  tubo.  Non  ò  possibile  di  pre- 
Tedere  tutti  gli  accidenti  di  questa  sorta  che  possono 
^•riflcarsi:  sopra  la  media  di  8  di  tali  disturbi  che  suc- 
cedono in  un  anno,  non  si  dà  mai  che  due  di  seguito  ab- 
biano la  medesima  orìgine. 

Per  togliere  l'impedimento  quando  succeda  l'arresto 
dì  un  treno  di  cassette  nel  tubo,  si  cerca  di  smoverlo 
manovramio  alternativamente  con  aria  compressa  e  con 
aria  diradata.  Siemens  a  Berlino  ricorre  airespediente  di 
un  inondazione  forzata  del  tubo,  affinchè  la  colonna  li- 
quida urti  quasi  ariete  la  fila  delle  cassette.  Ma  succedo 
spesso  che  questi  mezzi  falliscano  ed  allora  si  è  costretti 
»  disseppellire  e  staccare,  \ìer  sgombrarlo,  il  tronco  del 
tubo  dove  s' è  fermato  il  convoglio.  Per  la  prontezza 
dell'operazione  e  per  guastare  il  meno  che  sia  pos- 
lìbile  la  linea,  importa  che  si  abbiano  dei  mezzi  di  de- 
terminare la  distanza  fra  la  Stazione  centrale  e  il  posto 
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il  volume  dell'acqua  che  può  capire  il  tubo  dal  suo  i«rui 
cipio  9Ìno  airin|?ombro«  Quando  sì  abbia  a  disposì£ioi 
un  sf*rbatoio  d'aria  compressa,  si  può  metterlo  in  com 
nica2ìone  col  tubo  e  dalla  variazione  di  pressione  chei 
conseguirà,  dedurre  coli'  aiuto  della  nota  legge  dì  M 
riotte,  il  volume  del  tubo  fino  al  luogo  ripetuto  e  quia 
la  distanza  cercata. 

Un'altra  maniera  dì  misurare  lo  stesso  intervallo  co; 
siste  nel  determinare  il  tempo  che  impiega  un  suono 
propagarsi  dairorigine  del  tubo  !lno  al  luogo  dell'ingoi 
bro  e  a  ritornare,  dopo  la  ritlesaione  contro  quest'ulti 
all'origine  del  tubo.  Perciò  in  uno  stretto  tubo  latera 
che  si  dirama  dal  circuito  principale  nell'udlfio  della  S' 
zione  centrale,  dove  si  spediscono  le  cassette,  sì  esploi 
lina  piccola  pistola  :  gli  istanti  della  partenza  del  col 
e  del  ritorno  del  suono  ritlesso  vengono  marcati  sopì 
un  cronografo  elettrico  nel  modo  seguente.  Un  cilindi 
orizzontale  coperto  di  carta  affumicata  gira  continuameit 
sul  proprio  asse  per  mezzo  di  opportuno  roteggio;  para 
lelamente  all'  asse  del  cilindro  scorre  sopra  due  rota 
un  carretto  che  porta  tre  elettromagneti,  le  cui  dnco 
sono  armate  ciascuna  d'uno  stilo,  per  il  che  vengo] 
tracciate  simultaneamente  tre  eliche  contigue  sulla  s\ 
perlìoie  del  «cilindro.  Ogni  qualvolta  che  una  delle  elettn 
magnete  entri  in  azione,  il  movimento  impresso  alla 
armatura,  produce  una  sinuosità  nella  linea  traccia 
dallo  stilo  corrispondente.  Una  batteria  voltaica  compreu' 
nel  suo  circuito  due  delle  elettromagneti;  per  una 
queste  la  corrente  ò  lanciata  nell'elica  per  un  istante 
ciascun  minuto  secondo,  servendo  da  interruttore  per 
circuito  speciale  di  quest'elica  un  pendolo  a  secondi 
quale,  a  ciascuna  estremità  della  sua  corsa  opera,  un  coi 
tatto  elettrico;  per  l'elica  dell'altra  il  circuito  è  chi 
invece  33  volte  al  minuto  secondo,  mediante  un  inte 
ruttore  a  lamina  oscillante  compreso  nel  suo  circuì' 
Segue  da  ciò  che  le  spirali  descritte  dagli  stili  delie  d 
elettromagneti  indicate  presenteranno  una  serie  di  infl 
sioni  equidistanti,  e  che  gli  intervalli  tra  due  consec 
ti  ve  sinuosità,  corrisponderanno:  nella  prima,  a  un  mina 
secondo  di  tempo  e  nell'altra,  un  trentatreesimo  di 
nato  secondo.  La  terza  elottromagnete  viene  animata 
una  pila  separata  negli  istanti  in  cui  si  esplode  la  ' 
stola  e  in  cui  ritorna  il  colpo  rillesso,  con  questa  se 
plica  disposizione;  alla  bocca  del  tubo  di  condotta  si  a 
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ilica  una  mpmbrana  di  o.aurciù ,   tendenMovela   come  1*, 
elle  iVì  un  tamburo.  Nel  mezzo  della  membrana  vi  è  al 
ccato  efiternamente  un  dischetto  di  metallo  in  comuni- 
cazione con  uno  dei  capi   dell'elica  delT  elettroraai'nete. 
Contro  il  dischetto  sta  a  breve  distanza  la  punta  di  una 
"Vite  chfì  comunica  con  uno  dei  poli  della  pila,  Taltm  ih:ì1o 
tìella  quale  si  connetto  colTaltro  capo  dell' elica  majrne- 
"^izzante.  Ne  IT  atto  in  cui  parte  il   colpo   e  in   quell»   in 
€5ui  arriva  allo  sbocco  Tonda  riflessa,    la   membrana   si 
eurva  all'infuori  ed  operandosi  allora  il   contatto   tra  ìt 
dischetto  e  la  punta  della  vite,  ne  risultano  due   sinuo- 
sità nella  spirale  descritta  dallo  stilo  della  terza  elettro- 
magnete. —  Non  c'è  che  da  svolgere  la  carta  che  rico- 
pre il  cilindro  per  dedurne  dal  confronto  delle  tre   linea 
•tracciatevi  dagli  stili,  il  tempo  trascorso  tra  la   prima  e 
la  seconda  sinuosità  della  linea  descritta  dallo  stilo  del- 
l'ultima  elettromagnete.  Sapendosi   la  temperatura  del- 
l'aria nel  tubo  sì  conosce  la  velocità  con  cui  vi  si    pro- 
paga il  suono  e  quindi  dal  tempo  cosi   misurato   si    può 
dedurre  con  grande  approssimazione  la  distanza  dell'im- 
pedimento.  La  misura  del  detto  tempo  comportando  un  er- 
rore non  superiore  dì  un  trentatreesimo  di  minuto  secondo,.- 
necon'=(egue  che  Terrore  che  si  può  commettere  nel  valutaral 
la  distanza  domandata  sarà  certo  minore  di  5  metri,  os- 
tfia  delia  lunghezza  d'un  tronco. 

V. 

Trasparenza  ed  opacità  acustica  delV atmosfera. 

Il  prof.  Tyndall  esegui  una  interessante  serie  di  spe- 
rimenti diretti  a  constatare  il  grado  efficace  dei  segnali 
acustici  stabiliti  lungo  le  coste  marittime  in  tempo  di 
nebbia.  A  tal  uopo  il  detto  professore  installò  a  South 
Foreland,  promontorio  vicino  a  Douvres,  due  grandi  trombe 
che  sì  facevano  suonare  mediante  l'aria  compressa,  due 
fischietti  simili  a  quelli  delle  locomotive  uno  dei  quali 
funzionava  pure  per  azione  di  aria  compressa  e  l'al- 
tro per  mezzo  del  vapore;  a  questi  strumenti  furono 
aggiunti  alcuni  pezzi  di  artiglieria.  —  Oli  sperimen- 
tatori imbarcati  sul  piroscafo  Irejie  determinavano  la 
portata  dei  varii  suoni  ossia  la  massima  distanza  a 
cui  potevano  udirsi  distintamente.  Le  prove  cominciarono 
il  19  maggio  1S73.  I  primi  risultati  indicarono  una  por- 
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tata  differente  per  diversi  suoni   e   propriamente 
giore  per  i  colpi  di  cannone,  che  per  gU  altri  e 
per  ì  (ischi.  Ma,  con  maraviglia,  si   venne    poi   a 
scere  che  la  preferenza,  per  cosi  dire,  mostrata  da 
mosfera  per  un  certo  suono,  variava  da   nn    giorno 
l'altro.  Oosl  anche  la  portata  dei  singoli  suoni  r 
riabilissima:  per  esempio,  il  2ó  giugno  la  massima 
a  cui  potevano  percepirsi  i    suoni   riusci   di   5   mj^rlit 
mezzo  (8850  metri)  col  vento  in  favore,  mentre  il  di 
presso,  col  vento  contrario,  quella  distanza  sali  a  10 
glia  0  circa  10  chilometri;  il  3  luglio,  uno  splendido  m 
tino  col  cielo  di  un  azzurro  limpidissimo,   Taria  cai 
il  mare  liscio  come  un  olio,  gli  osservatori  si  piaz 
a  3  miglia  e  mezzo  (5C30  metri)  dalla  stazione  ov'ei 
gli  strumenti;  vedevano  di  lì  distintamente,  non   solo 
colpì  dì  fuoco  ma  anco  gli  sbuflfi  dì  vapore   che  anim 
vano  il  lise  h  letto ,  sapevano   l'ordine  in  cui   i   suoni 
succedevano  ma  non  ne  percepivano  alcuna:  Tatmosfe 
perfettamente   diafana ,    riusciva   affatto   opaca    per 
suono. 

Quale  poteva  essere  la  causa  di  questo   singolare  fe 
nomeno?  —  Sa  il  lettore  come  Humboldt  abbia  data  am 
spiegazione  plausibile  del  fatto  che  i  suoni  si  odono  pil 
'  spiccatamente  e  a  maggior  distanza  di  notte  che  di  giomd 

facendo  osservare  che  di  notte  V  atmosfera  si  trova  in 
condizione  di  omogeneità  quasi  perfetta,  mentre  di  giorno 
ralternarsi  dì  masse  d'aria  diversamente  calde,  divers»* 

I mente  umide,  deve  produrre  una  serie  di  rillessioni  pari 
zialì  alle  rispettive  superfìcie  dì  separazione,  indebolendo 
cosi  rapidamente  Tintensità  del  suono  nella  direzione  il 
cui  esso  8i  propaga. 
Affatto  analoga  a  questa  è  la  spiegazione  dell'osserva 
opacità  acustica  dell'atmosfera,  sotto  uno  spessore  re 
tivamente  piccolo,  che  si  suggerì  a  Tyndall.  Iiifatto  me 
tre  egli  dal  ponte  deìVIrene  stava  meditando  sul    feno 
meno,,  rìllette  come  il  sole,  che  dardeggiava  allora  potè 
temente  sul  mare,  doveva  produrvi  una   copiosa   evap 
razione  e  com'era  poco  probabile  che  il  vapore  sorgen 
dell'acqua  si  mescesso  subito  all'aria  in  modo  da  formare 
tatto  omogeneo  :  verosimilmente  le  masse  d'aria  atmosfe 
ricadovevano  trovarsi  qual  più,  qual  meno  lontane  dal 
saturazione,  costituendo  cosi  una  serie  di  mezzi  dìflerentl 
capaci  di  produrre  nna  serie   di  ritlessìonì   parziali 
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e  venne  a  coprire  il   sole ,  projettando   ombra 
_   rio  die  separava 
^^iroscafo  dalla  sta- 
ne deisegnali.  Qua- 
ìmaiediatamente , 
buon'i  si  fecero  di- 
i^nguere  e  crebbero 
intensità  a  misura 
^  «  il  sole  calava  al- 
^>rizzonte  :    questo 
"Cto  sembrava  veni- 
^   a  testimoniare  in 
.^ore    della    teoria 
•straveduta  ,   poiché 
Lminuita    V  attività 
all'evaporazione,  il 
^pore  già  esistente 
^11'  atmosfera  vi  si 
^veva  gradatamen- 
e.diflbndere.toglien- 
o  di  mezzo  frolla  ete- 
rogeneità   le    causa 
^elle  riflessioni  par- 
ali.    . 

Che  un  mezzo  com- 
posto di  strati  di  va- 
^"ia    densità  possa 
estinguere     rapida- 
:%3ente  il  suono  nella 
direzione    in    cui    si 
5)ropaga,  fu  poi  mo- 
strato   direttamente 
dallo  stesso  Tyndall 
col   seguente    appa- 
recchio:    La     cassa 
prismatica  ab  (ig.  3). 
circonda  una  canna 
aperta  ai  due  capi , 
avente   una    sezione 
quadrata  di  5  centi- 
metri di  lato  e  una 
lunghezza  di  circa  due  metri  e  mezzo.  Li  ^^i-.j  longitu- 
dinale anteriore  della  canna  essendo  di  vetro,   permette 
di  vedere  una  serie  di  50  strette  fessure  trasversali  nei 
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fondo  della  medesima:  altrettante  e  situate  rimpetto 
queste,  esistono  nel  cielo  della  canna.  Queste  fessure 
manicano  rispettivamente  con  un  egual  numerodicellettei 
cui  sono  divise  le  parti  della  cassa  ab  che  stanno  sott 
sopra  la  canna.  Le  cellette  dì  posto  dispari  della  serie 
periore  sono  chiuse  in  alto  e  per  mezzo   di   25  tubi 
curvi  dd...  sono  messe  in  comunicazione  con  un  serh  ■.: 
parai  le  lopi  pedo  </  che  si  vede  dietro  e  allato  della  ' 
parimenti  i  25  tubi  ricurvi  rf,  d....  sboccano  da  nn^ 
nelle  cellette  di  posto  pari  della  serie  inferiore  e  ò 
tra  neiraltro  serbatoio  parallelepipedo  i  che  sta  S' 
precedente  g.  Le  25  cellette  tanto  di  sopra  che  di 
che  non  comunicano  coi  detti  serbatoi  si  aprono  nelì^a^i 
mosfera  per  mezzo  di  una  fessura  opposta  a   quella  per 
cui  guardano  nella  canna.  Il  tubo  f  immette    dell'acido 
carbonico  nel  serbatoio  g,  e  l'altro  h  introduce   del  pas, 
illuminante  nel  serbatoio  i;  cosicché  per  questa    di^   ,  ,- 
£Ìone,  la  capacità  della  canna  può  ad  un  volgere  di  robiuciu., 
essere  riempiuta  da  una  serie   di   50   lame   verticali  o^| 
alternate  dai  due  gas  ;  ciascuna  falda  gasosa  che  esce  dt 
una  data  fessura  trova  allora  aperto  lo  sfogo  neir  atmo- 
sfera per  le  due  fessure  libere  della  relletta  opposta. 

Infine,  davanti  uno  degli  sbocchi  della  canna  trovasi  ani 
campanello  elettrico  e  dietro  Taltro  un  imbuto  che  rac-i 
coglie  le  onde  sonore  per  concentrarle  sopra  una  flamaii; 
sensibile  protetta  dall'agitazione  dell'  aria  per  mezzo  dì 
un  globo  di  vetro.  —  La  sensibilità  della  fiamma  ea 
tate  che  tenendola  a  6  metri  dalla  bocca  della  canoa 
veniva  agitata  dal  suono  del  oampanello  quasi  al  punto 
di  spegnerla  finché  la  canna  era  semplicemente  occupuu 
dall'afa.  Aperto  il  passo  ai  due  gas  e  prodotta  la  sene 
delle  lame  alternate,  la  stessa  fiamma  dopo  pochi  mi- 
nuti non  mostrava  più  agitazione  dì  sorta,  accusando 
cosi  la  completa  opacità  acustica  della  serie  di  meni 
traversati  dal  suono.  Chiudendo  V  accesso  ai  gas ,  queaU 
diflfondendosi  rapidamente  Tuno  traverso  l'altro,  rende- 
vano in  breve  omogeneo  il  miscuglio,  e  Tagitazione  della 
fiamma  segnava  tosto  il  risorgere  della  sua  trasparenu 
acustica. 

Se  però  la  opacità  acustica  osservata  dinanzi  alla  sta- 
zione di  South  Foreland  dipendeva  realmente,  come  Tj 
dal!  aveva  sospettato  dalle  successive   riflessioni   coi 
una  sarie  di  mezzi  dl^  densità  diflFerente,  era   da    asj 
tarsi  che  ponendosi  di  fronte  alla   massa  d*  aria 
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la  intercettava  il  suono  si  dovesse  avere  un  eco  abba- 
an^a  forte.  Anche  questa  illazione  fa   confermata   dal- 
.«r.or,nieDto.  -^  Dopo  avere  constatato  che  il  non  udirsi 
<i  in  mare  non  dipendeva  da  verun  guasto  o  scon- 
^i  io  ne^lì  apparecchi,  Tyndall  andò  a  stabilirsi  al  piedo 
«1  diruf»o  di  South  Foreland,  in  modo  di  avere  in   fac- 
ÙL   la  iniiAsa  d'aria  che  a  non  molta  distanza  poc*anzì 
reclucleva  la  trasmissione  dei  suoni.  Gli  strumenti  per- 
mente  relati  anche  allo  sf^uardo  dal  dirupo   si   tro- 
no nulla  sommità  di  questo,  72  metri  disopra  gli  os- 
atori:  il  cielo*  era  affatto  sgombro  di  nuvole,  il  mare 
to  tranquillo;  non  si  aveva  in  vista  né  una  nave,  mS 
opgetto  a  cui  potesse  attribuirsi  la  riflessione   dei 
ODO.  Cominciate  le  prove,  gli  echi  si  fecero  tosto  sen- 
trn  con  una  intensità  iniziale  che  di  poco  la   cedeva   a 
l!a  dr»l  suono  diretto  e  che   andava   poi   celereraente 
".  Questi  echi,  priusta  l'osservazione  di  M.  Kd- 
r  _•  aiutava  Tyndall  in  quelle    ricerche ,   sembra- 

vano provenire  dall'immensità  dell'Oceano,  senza  che  si 
potasse  segnare  un  punto  preciso  dove  si  producesse  la 
ritleftHÌcvne.  —  Anclie  un  cielo  affatto  sereno  e  sgombro 
di  nubi,  pud  dunque  produrre  l'eco  atmosferica. 

Nel  «ucressivo  ottobre,  cominciando  dall'S,  vennero  in- 
traprese nuove  sperienze  in  questa  direzione   adoperan- 
dovi oltre  gli  apparecchi  già  indicati  la  sirena  a  vapore 
iotrodolta  come  strumento  di  segnale,  nei  fari  degli  Stati 
Vnità  per  impulso  del  prof.   Henry.  La  Sirena   patentata 
di  M.  Brown  di  New-York,  è  costrutta  sul  princìpio  della 
ordinaria  Sirena,  ma  in  luogo  di  fori  presenta  una  serie 
di  fessure  radiali  tanto  nel  disco  fermo  che   nel  mobile. 
11  i^imo  dei  detti  dischi  largo  127  millìmetri  occupa   la 
sezione  di  un  tubo,  lungo  5  metri  che,  in  foggia  dì  tromba 
di  li  innanzi  si  allarga  sempre  più  fino  a  raggiungere  il 
diametro  di  080  millìmetri:  subito  dopo  il  disco  fisso  Ve 
raltro  che  vien  fatto  girare  da  un  apposito  congegno.  Il 
lobo  descritto  è  montato  sopra   una  caldaia  a   vapore; 
nel  con^t  degli  sperimenti  la  pressione  fu  tenuta   per  lo 
più  a  4  atro,  e  tre  quarti.  Oli  echi  colla  Sirena  rinscirono 
«Doora  più  maraviglìosi  :  t  singoli  suoni  venivano  come 
fusi  insieme  e  moltiplicati  dagli  echi,  poi    si   perdevano 
rapidamente  in  distanza;  si  sarebbe  detto  che  una  schiera 
di  trombettieri  rispondesse  allo  squillo  della   Sirena   sul 
posto  e  poi  si  ritraesse  di  corsa  verso  le  coste  francesi. 
La  durata  degli  echi  sembrò  rispondere  alla  forza  pene- 
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trativa  dei  suoni,  tanto  da   poter  servire   di   misura 
tale  forza  per  suoni   di    pari   altezza:   essa    risultò   ani 
volta  dì  11  secondi  colla  Sirena,  mentre  per  quelli 
trombe  non  era  allora  che  di  8  secondi.  Nei   giorni  pu 
limpidi  cresceva  la  durata  de;rli  echi;  cosi  il  17   ottol 
la  Sirena  fu  uiìita  a  15  miglia   ('25  chilometri)    e   l' 
durò  da  14  a  16  secondi,  in  relazione  alla   maggior 
stanza  a  cui  il  suono  aveva  potato  propagarsi  prima 
venire  totalmente  ripercosso. 

In  occasione  di  queste  sperienze  ai  notò   che   durant 
un  violento  temporale  con  pioggia  e  grandine ,    il  suoi 
si  discemeva  a  più  grande  distanza,  massime  negli 
sci  di  pioggia.  Prima,  il  vapore  inegualmente  spars 
l'aria  le  toglieva  la  trasparenza  acustica;  il  cadere 
pioggia  le  ritornava  tale  trasparenza  rendendola  omogc 
nea.  In  generale  non  si  trovò  nessun  accordo  tra  la  In 
sparenza  ottica  e  l'acustica  dell'aria;  il  1.**  luglio  e 
30  ottobre  furono  giorni  di  nebbia   folta   abbastanza  ài 
nascondere   perfettamente  alla  vista   ii   promontorio 
South  Foreland;  eppure  nel  primo  di  questi  giorni  il  suonc 
fti  udito  sino  a  20  chilometri  e  mezzo  e  nell'altro  sino 
18  chilometri  e  mezzo  di  distanza.  —   T>'{idall    constai 
poi  con  esperienze  apposite  eseguite  a  Londra    che 
è  vero  che  la  nebbia  rifletta  ed  estìngua  i  suoni;  isuoi 
d*una  canna  d'organo  e  quelli  di   un   fischio   si  udiroi 
benissimo  in  giorni  di  nebbia  foltissima  a   distanze   as 
sai  maggiori  di  quelle  a  cui  potevano  percepirsi  quandc 
la  nebbia  era  meno  Atta. 

Il  8Jg.  Giovanni  Cottrel   preparatore   di   Osica   press 
l'Istituzione  Reale  di  Londra,  immaginò  e  costrusse  in  s( 
guito  un  apparecchio  col  quale  si  può  constatare   la  ri 
flessione  parziale  di  un'  onda  sonora  all'  incontro  di  una 
fiamma  o  di  uno  strato  di  gas  caldo.  Il  saono  di  un  cam- 
panello, chiuso  in  una  cassetta  di  legno  rivestita   inter- 
namente di  materie  soffici  viene  diretto  secondo  Passe 
un  tubo  dì  .stagno  AB  (figura  4),  lungo  quasi  un  meti 
e  largo  45  millimetri;  ed  è  accusato  dalle   agitazioni 
una  fiamma  sensibile  situata  in  F.  Disponendo  ora  dieti 
lo  sbocco  B  del  tubo  e  un  po'  più  in  sotto   una   fiami 
di  gas  a  ventaglio,  in  modo  che  l'onda  sonora  prima 
arrivare  in  F  debba  incontrare  la  lamina  di  aria   caU 
che  la  sormonta,  si  vedono   tosto   scemare   di    molto 
agitazìnni  della  lìamraa  sensibile.  Volgendo  poi  la  fiami 
a  ventaglio  acconciamente,  si  può  dirigere  l'onda  riilt 
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alla  detta  lama  d'aria  calda,  lungo  il  tubo  BF'  di  di- 
keaBionì  eguali  a  qaelle  delfaltro.  Una  seconda  fiamma 
ensiblla  in  F'  rende  allora  evidente  la  ripercussione  del 
nono  e  il  perchè  sono  indebolite  le  ai?Ìtazioni  della  fiamma 
'.  Spegnendo  la  fiamma  a  ventaglio,  poco  dopo  la  fiamma 
''  si  riduce  in  quiete  e  la  agitazione  della  F  riacquistano 
primitive  estensioni. 

Queste  conclusioni  vennero  poi  dairilluatre  fisico  con- 
rmate  con  molte  sperienze  fatte  sopra  nubi  artificiali 
iQto  dense  da  intercettare  la  luce  elettrica  connen- 
atm  con  aoa  lente  o  con  uno  specchio  cavo;  l'effetto  di 
iì  nubi  sul  suono  era  sensìbilmento  nullo. 
Fece  inoltre  delle  prove  per  rischiarare  le  dette  nubi, 
ìtk  bagliori  istantanei  prodotti  coiraccensione  di  polvere 


Fig.  4.  Apparecchio  di  CoUrel 


pirica  o  di  fulmicotone,  o  coiraccendere  e  spegnere  al- 
ternamente la  lampada  elettrica  od  altra  sorgente  di 
*  a.  Oli  efTetti  cosi  ottenuti  gli  parvero  tali  da  poter- 
le vantaggiosamente  servire  come  segnali  in  tempo  di 
ibbia. 

La  teoria  di  Tyndall  che  si  è  qui  riferita  venne  com- 
trAttuta  dal  prof.  Oàborne  Reynolds  di  Owens  College , 
Manchester,  il  quale  richiamando  alcune  idee  di  Stokes 
Dpoao  invece  la  spiegazione  seguente  dei  fatti  osser- 
iti  a  South  Foreland.  L'apparente  estinzione  dei  suoni 
ana  mediocre  distanza  non  dipende  altro  che  da  una 
ct«  di  rifrazione  per  cui  le  onde  sonore  che  avrebbero 
'uto  propagarsi  orizzontalmente,  vengono  piegate  in- 
»  in  una  direziono  obliqua  all'orizzonte;  i  raggi  so- 
ri  in  conseguenza  invece  dì  arrivare  all'osservatore, 
■f  n^  «opra  la  sua  testa  ad  un'altezza  che  dipende 
dalla  sua  distanza  dalla  sorgente  sonora  e  dall'attività 
d«Ua  causa  che  ha  prodotta  la  rifrazione.  Tale  causa 
foò  trovarsi,  secondo  il  nominato  professore,  nel   venf'" 
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0  nelle  Tarìazioni   della  temperatura    atmosferica 
direxione  vertirale.  I!  vpnto  presso  terra  Tieoe  hi 
dall'attrito  e  massime  delle  asperità  del    sqoJo  ofi 
la  corrente  d'aria  che  Io  costituisce  si  muore  con 
l^ior  lentezza  in  basso  che  in  alto;  se  pertanto  il 
spira  contrariamente  alla  direzione  del   suono,   le 
sonora  ne  saranno  rallentate  maggiormente  in  altei 
in  ba38o;  l'estremità  inferiore  dell'onda  vpnendo   a 
varsi  cosi  avanzata   rispetto   alle   parti    superiori 
medesima,  ne  consegue  una  deviazione  della    sua 
e  quindi  un  piegamento  air  insù  della  direzione   set 
cui  essa  sì  propaga.  L*A.  cercò  di  verificare  sperimi 
mente  questo  principio  operando  con  un  campanell^y 
trico.  come  sorgente  sonora,  sopra  una   estesa    prateraj 
orizzontala.  Le  prove  vennero  fatte  quando    quella 
nura  era  coperta  di  neve  e   quando   invece    era   v< 
d'erbe.  Naturalmente  T  effetto  della    sna   resistenza 
vento  riusci  maggiore  nel  secondo  caso  che    nel    prinm; 
trovò  inoltre  l'A.  che,  ad  aria  calma,  il  suono  viene  di-' 
strutto  presso  il  suolo  della  resistenza   che    questo  pre 
senta,  cosicché  riesce  più  intenso  in  allo  rlie  presso  terrj. 
e  sulla  neve  può  essere  udito  a  distanza  doppia  che  sol' 
l'erba;  che  i  raggi  sonori  vengono  sollevati  nel  modii  rh# 
s'è  detto  dal  vento  contrario,  e  piegati  invece  aH'iBj 
dal  vento  favorevole;  in  quest'ultimo  caso,  l' aziom 
vento  aiuta   il   suono  a  vincere  la  resistenza   della^ 
perflcie  che  rasenta  e  gli  dona  una  portata   assai   mag- 
giore nella  propria  direzione  ohe  in  una  che  le  sìa  per 
pendicolare.   —   Un'  altra   causa  che ,  serondo   il   citato) 
professore,  deve  modificare  l'andamento  dei  raggi  sonorfc 
trasformandone  la  trajettorla  rettilinea  in  una  che  vol^J 
la  concavitsk  verso  terra  è  il  decrescere  della  temperatan 
dell'aria  coll'allontanarsi  del  suolo.  Tra  O''  e  2C)**  la    ve- 
locità di  propagazione  del  suono  nell'aria  cresce  in  medii 
di  0'",597  per  ogni  grado  centesimale  di  cui  se  ne    elevH 
la  temperatura.  Ora  le  osservazioni  fatte  da  Glaisher  neltaf 
numerose   sue   ascensioni   areostatiche   hanno    mostrato! 
che  in  media,  a  cìel  sereno  e  splendendo  il  sole,  la  teni' 
peratura  atmosferica  diminuisce  circa  1"  C.  per    o«ni  55' 
metri  di  elevazione,  mentre  il  calo  della  temperatura  non 
è  che  la  metà  di  questo,  a  cielo   coperto.    Da    tali    pre- 
mes!<e  l'A.  conchiude  che  la  tmjettoria  di  un  raggio  so- 
noro orizzontale  viene,  pei  ripetuti  cambiamenti  dt  tem- 
peratura, trasformata  in   una  circonferenza   che   ha   3% 
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«netri  e  mezzo  di  ragj^io.  a  elei  sereno;  07  cbilome- 
li  raggio  a  cielo  nuvoloso,  e  un   raggio   ancora   più 
►Je  di  nottetempo.  Ora  ammesso  il  minore  dei  raggi 
•afl .    ne   consegue   che  i  suoni  prodotti  in   cima  al 
■opo  di  South  Foreland,  cioè  a  72  metri  sul  mare,  non 
stavano  essere  uditi  stando  sul  ponte  dell'Irene,    ossìa 
soli  fy  metri  sull'acqua  ad  una  distanza  di  quasi  3  chi- 
tetri  (l  miglia  e  tra  quarti)  ;  mentre  col  raggio  doppio 
loro  portata  si  aumenta  sino  a  4  chilometri  (2  miglia 
ì. 

entrare  in  discussione  intorno   alta   spiegazlona 

'1  prof.  Reynolds,  che  in  certi  casi  pui*i  essere    ftmdata 

senza  detrarre  a  quanto  vi  può  esser  di  ingegnoso,  ci 

[(eremo  a  far  notare  che  per  gli  sperimenti  di  South 

»land  la  contraddicono  gii  echi  così  intensi  sperimen- 

.ti  da  TyDdatl,  i  quali  secondo  essa  non  avrebbero  ra- 

(ione  di  essere  e  che  perciò  ci  sembra  più  atteudibìle  la 

iria  di  qaest*altimo, 

VI. 

te  suUa  veiocUà  di  propagazione  del  suono 
nei  miscugli  di  gas. 

Il  dottor  V-  Dvon^k ,  appoggiandosi  alla  teorìa  dina- 
lica  dei  gas.  concluse  che  la  velocità  con  cui  sì  propaga 

suono  in  una  miscela  di  volumi  eguali  di  due  gas,  le 
rat  d«nsìtÀ  siano  rispettivamente  d  e  cC  ^A  abbiano  en- 
rambi  una  forza  espansiva   eguale  alla  unitaria,  ò  es- 


: 
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iresaa  dalla  formola  t)  =  1/    ^  .  ^ .  Assoggettò  quindi 

rf  +  di 

1  fonnola  del  controllo  della  veritìcazione  sperimentale, 
d.-perando  il  metodo  di  Kundt,  e  trovò  fra  i  risultati 
ella  formola  e  degli  esperimenti  un  accordo  assai  sod- 
i^f■acenle,  Si  può  da  questa  formola  dedurre  un  me- 
D<k>  indiretto  per  la  misura  della  densità  di  un  gas. 

VII. 

Nuora  maniera  tU  dhnostrare  la  "posizione  dei  nodi 
nelle  cayine  sonore. 

Per  naostrare  la  pasizione  dei  nodi  nelle  canne  sonore 
kiorboaza  immaginò  Ji  sostituire  alle  capsule  manometri-* 
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che  di  Kònìg  delle  semplici  membrane   flessibili  z 
attacca  un  leggerissimo  specchietto  inargentato  che 
bra  colla  membrana.  Dirigendo  sullo  specchietto  un 
til  fascio  luminoso,  e  proiettando  con  una  lente,  come 
metodo  di  Lissajous,  l'immagine  dello  specchio  sopra 
sclierrao,  si  vede  l'immagine  allungarsi  e  spesso 
tarsi  in  un  ellisse:  il  massimo  allungamento  si  ha  q' 
la  membrana  corrisponde  a  un  nodo  della  canna,  mi 
essa  rimane  immobile  facendola  corrispondere  a  un 
tre  di  -vibrazione. 

Sì  può  adattare  invece  la  membrana  alTestremitÀ 
risonatore  di  Holmholtz  ed  al  termine  del  tubo  di  caoocft 
che  parte  da  questo:  si  vede  allora  oscillare  lo  spa^ 
chietto  quando  in  prossimità  si  ecciti  un  suono  checfl^ 
tenga  tra  le  sue  armoniche  la  nota  propria  dei  ri»* 
natore. 


Vili. 


Determinazione  stroboscopica  delCaitezza  dei  suom. 
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II  concetto  di  una  determinazione  stroboscopica  delltl- 
tezza  dei  suoni,  ch'è  dovuto  a  Plateau,  venne  raalizzatd 
dal  signor  Mach  nel  modo  seguente: 

Supponiamo  che  il  suono  che  si  esamina  sia  ri  prode 
per  mezzo  di  una  sirena;  e  che  alTasticciola  portante 
disco  mobile  di  questa,  sia  attaccato  un  altro  disco  pid 
largo  perforato  da  un  egual  numero  di  fessure.  Ouar- 
.dando  traverso  una  di  tali  fessure,  osservisi  un  cilindK 
orizzontale  situato  dall'altra  parte  del  disco,  il  quale  m» 
diante  un  congegno  da  orologio  ruoti  uniformemente  su 
proprio  asse ,  facendo  tre  giri  al  secondo.  Il  cilindro  i 
tappezzato  da  un  foglio  di  carta  su  cui  furono  primi 
tracciate  delle  linee  in  questo  modo:  sìa  ABCD  un  fogli» 
di  carta  rettangolare  di  dimensioni  corrispondenti  a  quelli 
della  supertlcìe  del  cilindro  sviluppata  in  un  piano.  8 
cominci  a  dividerlo  in  un  certo  numero,  per  es.»  sei 
xone  eguali,  tracciandovi  delle  parallele  alla  base 
distante  tra  loro;  poi  colla  mediana,  OF  si  divida  il 
tangolo  intiero  e  ciascuna  delle  zone  per  metà. 

Si  dividano  in  seguito  il  lato  superiore  AB  in  10  pai 
eguali,  la  prima  delle  parallele  condotte,  EF,  in  20  part 
eguali,  la  seconda  Oli  in  40  parti,  e  cosi  innanzi.  Iufln< 
congiungendo  con  rette  i  punti  di  divisione  dei  limiti  oj 


10.  8 
;ei^ 

part 


^ciascuna  zona,  si  avrà  un  sistema  di  linee  oblU 
jiogo  a  quello  rappresentato  dalla  Hg.  5.  —  Ap- 
1^  carta  cosi  preparata  sul  cilindro,  guardando 
\  la  detta  fessura,  quando  il  disco  sìa  Termo  .  si 
V  passarsi  davanti  con  diversa  rapidità  le  linf^e 
lenti  alle  successive  zone:  naturalmente  la  velo- 
j^giore  risponderà  alla  maggior  foltezza  di  dette 
aando  poi  si  produca  il  suono  da  studiare,  e  il 
ile  fessure  trasportato  dairasticciola  della  Sirena 
k  stessa  rapidità  angolare  del  suo  disco  mobile. 
Ita  con  cui,  tenendo  sempre  l'occbio  nella  mede- 
pzione,  si  vedran- 

ire  i  tratti  obliqui       A  "  B 

ini  cilindro,  sarà 
là  relativa  a  quel- 
Ili  si  suc-cedono  di- 
|*occhio  le  fessure 
k  cioè  sarà  eguale 

Srenza  tra  la  ve- 
ì  cui  si  jnseguono 

rezione   della   vi- 

p  linee  della  zona 

^a  è   quella  con 

|iccedono  le  fessu- 

Duto   che  il   moto 

te  delle  une  e  delle 

I   cfoncorde   nella 

Ìl  Pertanto  i  tratti 

Iseranno    davanti 

I  più  rapidamente 

|ure  del  disco,  par- 

p  avanzarsi  con- minore  velocità  di  quando  il  di- 

rmo,   e   tanto  minore  quanto  meno  sposse   sono 

Ighe.  Nelle  zone  invece  i  cui  tratti  si  succedono 
irdo  meno  rapidamente  delle  fessure  del  disco, 
tti  sembreranno  animati  da  moto  retrogrado:  tra 
)he  offrono  nei  loro  tratti  un  moto  proirressivo 
IO  celere  e  quelle  che  lo  presentano  retnigrado , 

|in  generale  una  i  cui  tratti  paiono  immobili.    È 

phe  per  quest'ultima  i  tratti  si  succedono   colla 

Sgge  delle  fessure  e  che  perciò  sarà  subito    nota 
tà  di  rotazione  del  disco   appena  che  si  sappia 

la  zona  che  appare  ferma, 
lare  più  esatta  la  determinazione  il  signor  Ter- 


Fig.  5. 
Carta  deU'appareooliio  dì  Mach. 
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qtioni  propose  chn  alle  righe  oblique  tracciate  da    Ma^ 
nelle  successive  zone  della   carta,  si  sostituiscano  del 
parallele  all'asse  dei  cilindro  equidistanti  tra  loro,  il 
numero  cresca  dì  un'  unità  da  una  zona  all'altra. 

Il  signor  Mach  indica  l'applicazione  del  suo  metodo  al 
che  alle  corde,  ai  diapason  e  alle  colonne  d*aria.  Far 
vibrare  la  corda  perpendicolarmente  al  cilindro  girevi 
le,  guardandola  traverso  una  piccola  fessura  si  scorgéi 
una  serie  di  zig-zag  che  resteranno  immobili  se  la  di 
rata  della  vibrazione  corrisponde  all'intervallo  di  tenij 
in  cui  si  succedono  due  tratti  del  cilindro,  e  si  spt 
ranno  invece  in  un  senso  e  nelT  altro  quando  vi  sia 
versità  nel  detto  tempo.  —  Nel  caso  di  un  diapason 
sta  adattare  all'estremo  d*una  branca  uno  specchii 
argentato,  nel  quale  si  veda  riflessa  una  pìccola  porzh 
del  cilindro:  anche  qui  si  vedranno  dei  zig-zag  fermi 
moventesi  secondo  che  i  movimenti  dello  specchio  s' 
cordano  o  no  con  quelli  dei  tratti.  —  Per  i  tubi  som 
conviene  munirli  di  fiamme  manometriche:  la  zona 
cilindro  che  risponde  alle  vibrazioni  della  colonna  gaso* 
parrjl  immobile,  rischiarandola  con  quella  luce  intermi 
tenta;  le  zone  contigue  parranno  dotate  di  moTìmei 
contrarii. 

Invece  del  descritto  cilindro  il  signor  Mach  osservaci 
si  può  adoperare  un  disco  perforato  da  una  serie  di  fé 
sure  disposte  a  zone  concentriche  e  di  numero  naturai^ 
mente  variabile  da  una  zona  all'altra. 

I.e  apparenze  stroboscopiche  meglio  che  a  numerare  le 
vibrazioni,  pel  quale  scopo  si  conoscono  già  varii  metodi 
più  pronti  e  più  precisi,  pare  che  potranno  tornare  utili 
per  seguire  le  singole  fasi  delle  vibrazioni  di  un   cori 


IX. 

Modificazione  al  ptromeiro  aciisiico  di  Mayer. 

Il  pirometro  acustico  di  Maver  di  cui  si  è  data  . 
scrizione  nell'ANNrARjo,  annoìx,  pag.  02,  venne  l«h 
mente  modificato  dal  signor  Ghautard  allo  scopo  di 
derne  più  facile  l'applicazione. 

Si  ponj?a  un  diapason  che  dia  il  do^  od  il  dO:,  in  facci 
ad  un  risuonatore  posto  in  relazione   coi  dae   rami  del 
l'apparecchio  per  l'interferenza  dei  suoni,  immaginato* 
Quineke  e  perfezionato  da  Kònig  (V.  Annuario,  anno  i: 
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108).  Il  ramo  mobile  dell' apparaecisio . 
o  tabo  di  rane  messo  nello  w^mno  di  c«i  sì 
la  temperatura,  e  raeUe  capo  a  «v 
m^trka.  I/aliro  ramo  tcraiiaa  psn  ad  ona  capsula 
roetrìr^  che  agisc«  saQa  stessa  ftammi  roasiiiits 
la  prima.  Uno  speeehio  gireroto  penaetta  al  aolito  4ì 
gUo  esamioare  l'aspetto  della  lltàma 
Io  coDAepaeiìxa  di  tala  diflpoatskn«  di  cosa  BT^erri  «lie, 
I  due  rami  deirappareechlo  eootarraiBo  — *f*^»^  oa 
mero  pari  dì  Mcoìoàde,  la  fiaaaa  si  Todri  fraifagTTBfi 
caso  diverso,  gli  int^fu  aodranao  dianaseada  a  vi- 
ra che  la  differenza  di  Iwighasia  dei  doe  taU  vi  av- 
inerà  a  quella  di  oa  naaiaro  dispari  di  seaionie:.  Rag- 
ia qnesta  differeaza,  la  flaaiaa  apparirà  aaUo  spw 
coma  un  nastro  di  oniiòraa  lar^aoa.  —  Ora  tali 
appunto  le  appareaze  cba  ai  verifieaao  tstanlo  cba 
etera  progres^irameata  ta  teaaperativa  dsDa  parla 
ubo  ìalrodotu  nel  detto  apaxiOL  La  laagÌMitfa  dairo> 
ri  aumenta  dì  continuo  flncM  ae  coassgac  \ 
^nza .  accasata  nettamenta  dall*  sppartcchio 
andò  allora  l'aspetto  primiaro  dalla  Osfluna  eoiralloa- 
^re  opportanameDte  il  ramo  mobile,  si  potrà  dallo  spo- 
(amento  neressari^r  a  produrrisi  a  quest'uopo,  dedtrrra 
misura  della  temperatura  richiesta. 


Su4la  determfnazUjne  delto  %ero  éeUa  Mcaia 
nei  (ermometri  squMtt. 


riatcrtè- 


Pareccbie  circo^taoM  pouno  modiflcars  la  tenseratara 
congelaziODe  deir  acqua  o  di  fasione  del  glilarcio  o 
ella  nere:  vi  innuisce  la  presaloas»  oom'à  noto  dalle  tpo- 
iefiM  di  sir  W  Thomson,  in  ragione  di  C^^OT/T  C.  per 
a^^cona  atmosfera  di  pressione:  vi  iDilai*r/?DA,  coatte 
mr  noto,  le  sostanze  solide  sciolte  aell'arq':  menti* 

some  provò  Schult2,  i  gas  die  Ti  fossero  •]  le  Ta- 

riazioni  del  ponto  ili  congelaziODe  si  trovarono  àa  que- 
pt'ultimo  caso  sensibilmente  propornonsli  alta  naasutà 
i  gas  disciolti,  L*e*p€rimento  di  Helmhr^  -  gè- 

re  dall'acqua  contenuta  in  un  Taso  tuc:  -  ...la  col 
e  il  Taso  in  mezzo  a  del  ghiaedo  fiXMlentesi  all'aria 
perta»  si  suol  spiegare  colla  maggior  facilltA  che  ba 
acqua  di  solidificarsi  quando  sia  Urtta  la  pressione  at- 
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mosferica;  ma  Schultz  mostrò  che  gelava  egualment 
niezKO  al  ghiaccio  foDdentesi  ali*  aria  lìbera,  dell' ac 
distiltata  separata  dall'atmosfera  mediante  una  colonn 
di  mercurio,  malgrado  che  si  trovi  per  tal  modo  s 
la  pressione,  atmosferica.  Convien  dunque  dire. che,  a 
pressione,  il  punto  di  fusione  o  di  con^'elazione  dell 
qua  spoglia  diaria  sia  più  elevato  di  quello  dell** 
contenente  aria  ed  a  contatto  di  questa.  —  Se  ora 
r  esperimento  di  SchuUz  si  versa  del  mercurio  nel 
che  contiene  l'acqua  distillata  in  modo  di  portai 
pressione  su  di  essa,  a  tre  atmosfere,  allora  non  hi 
luogo  il  congelamento  di  quest'acqua;  siccome,  die 
ricordati  sperimenti  di  Thomson,  ad  una  pressione 
atmosfere,  corrisponde  un  abbassamento  di  0^,02  C 
punto  di  fusione,  cosi  parrebbe  potersi  conchiuden 
riferiti  risultati  che  nel Pacq uà  priva  d'aria  e  situai 
vuoto,  il  punto  di  agghiacciamento  si  trovi  di  >/»o  di  { 
più  alto  di  quello  dell*  acqua  nelle  condizioni  ordii 
—  Più  marcata  influenza  l'hanno  le  impurità  solidi 
l'acqua  poiché,  secondo  riferì  Bunsen  nella  deaeri 
del  suo  Calorimetro  a  ghiaccio ,  il  punto  di  fusìon 
più  puro  ghiaccio  di  fiume  è  di  qualche  cosa,  e  q 
delia  neve  mescolata  con  poche  particelle  di  terra,  è 
titamente  inferiore  al  punto  di  solidificazione  deiri 
pura. 

Per  togliere  l'incertezza  che  dalle  cose  esposte  pi 
sultare  nel  segnare  lo  zero  sulla  scala  d'uno  squisita 
mometro,  il  signor  Krcbs  suggerisce  il  processo  sogc 
basato  sul  fatto  che  quando  si  determini  ia  congela 
d'una  massa  d'acqua  ben  distillata  e  in  ìstato  di  sop 
sione,  la  temperatura  della  miscela  d' acqua  e  ghi 
sale  issofatto  a  quella  del  vero  punto  di  solidiflcazion< 
l'acqua  pura  e  distillata.  Si  prende  una  canna  di  ' 
lunga  circa  un  venti  centimetri  e  larga  un  paio  di  cex 
chiusa  ad  un  capo;  la  sì  riempie  quasi  completamen 
acido  solforico  e  la  si  scalda  in  qualche  modo;  poi  si  vers 
acìdoelasi  sciacqua  ripetutamente  con  acqua  pura  disti 
Si  riempiono  allora  due  terzi  della  canna  con  acqui 
stillata  che  m  sia  mantenuta  in  ebollizione  per  qu; 
tempo  in  un  matraccio  ben  netto,  e  la  si  copre  per 
un  centimetro  di  olio  di  trementina  nitrato.  Si  scalda  q 
con  precauzione  la  canna  in  un  bagno  d'olio,  senza  per 
rivare  al  punto  di  ebollizione,  per  evitare  1' esplos 
allo  scopo  di  scacciare  le  bollicine  d'aria  che  ponnc 
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darai  alle  pareti  e  tra  l'acqua  e  Tolìo  di  trementina- 
opo  aver  tenuto  rosi  quelTacqua  per  un  tempo  conve- 
lOte  a  uoa  temperatura  prossima  al  punto  di  ebolli- 
ne  ,  la  si  estrae  dal  bagno  d*  olio  e  la  si  ìmmerj^e  in 
pqoa  fresca  per  raffreddarla,  e  infine  la  si  circonda  di 
miscela  frigorifera  dì  acqua  e  nitrato  di  ammonìaca. 
-  Dcipo  plichi  minuti  l'acqua  è  in  ìstato  di  surfusione, 
9Ì!orft  si  può  il  più  delle  volte  congelarne  una  parte 
'r<^»durvi  il  termometro  da  graduare  eagitarlacon 
Se  ciò  non  avviene,  gioverà  raffreddarla  magfiior- 
te  coir  introdurla  di  nuovo  nel  miscuglio  frigorifero: 
rà  anclie  ben  fatto  che  il  termometro  sia  anch'esso 
evia.mente  rafl*reddato ,  tenendolo  entro  ^una  provetta 
ersa  nel  miscuglio  frigorifero  accanto  alla  canna  del- 
uà  distillata,  procacciando  che  il  ternaometro  si  trovi 
,to  assai  vicino  alla  temperatura  zero,  prima  di  im- 
ergerlo'  nell'acqua  della  canna. 


XI. 


Apparecchio  per  misurare  la  dilatazione  lineare 
dei  materiali  da  costruzione, 

/apparecchio  costrutto  dal  noto  dott.  Edelraann  da 
Lco ,  consiste  in  una  grossa  trave  parallelepipeda 
lUa  da  robusto  banco  i  cui  piedi  riposano  su  vjti  di 
rtlo!  alla  trave  sono  attaccati  due  aste,  ai  capi  ìnfe- 
iorl  delle  quali,  sono  avvitate  le  estremità  di  un  regolo 
colla  faccia  superiore  ben  spianata;  le  chiavarde,  mediante 
le  qoali,  le  dette  aste  sono  assicurate  alla  trave .  sono 
cosi  combinate  da  permettere  in  ciascuna  di  queste  dei 
piccoli  spostamenti  verticali,  affine  dì  dare  al  regolo  una 
giacitura  esattamente  orizzontale.  Sulla  testa  o  faccia 
«uperiore  del  regolo  si  dispone  un'asta  del  materiale  da 
lentarsì .  appoggiandovela  sopra  rotelle  di  vetro.  Un 
dell'asta  è  applicato  contro  la  punta  di  una  vite 
ita  nella  parte  inferiore  di  un  pezzo  che  si  ferma 
trave  in  posizione  opportuna;  l'altro  capo  è  premuto- 
lilmente  da  un'altra  vite,  portata  da  un  altro  i>ezzo 
lYoJe  intorno  a  un  asse  raccomandato  al  trave;  queU 
[tMe  è  comandato  da  una  leva  di  primo  genere  che  vi 
il  suo  perno  é  che  due  molle  a  spira  partenti  dalle 
estremità  ed  attaccata  superiormente  ad  uno  stesso 
ito,   tendono  a  volgere   in  sensi  opposti;  una  di  tali 
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molle  è  un  po'  più  forte  dell*altra  allo  scopo  di  teofr* 
punte  delle  dttt^  viti  saldaoienl^  applicate  contro  1^  u 
deir  asta.  Air  estremità  del  ripetuto  a&se  è  fermata  ( 
vite  di  pressione  il  telaio  d'uno  specchio  al  cui  pi&DO 
può  dare  una  i^iacìtura  iiualsìvoglia.  Infine  due  une 
servono  ad  appendere  alla  trave  una  tinozza  par&Ue 
pipeda  piena  iV  acqua  dove  vengono  a  trovarsi  ìmm 
Tasta  che  ai  i^perìmenta  e  il  regolo  che  la  sorreg^ge.  Q 
st* acqua  si  scalda  alla  voluta  temperatura  cou  alci 
fiamme  a  gas  sottoposte,  e  viene  intanto  diliganteiu 
rimescolata  con  una  spattola  di  legno. 

Non  si  deve  peraltro  portare  V  acqua  al  di  là  di 
perchò  altrimenti  il  vapore  potrebbe  influire  sulle 
spensioni,  lo  specchio  si  appannerebbe  e  sarebbe  meM 
Cile  mantenere  il  bagno  ad  uuiformitA  di  temperatui 

In  faccia  allo  specchio,  si  dispone  ad  opportuna  disti 
una  scala  verticale,  e  dietro  di  questa  uà  calinoceli 
munito  di  reticolo. 

A  misura  che  l'asta  sperimentata  si  scalda,  lo  spao 
vien  per  opera  della  detta  leva,  deviato  dalla  sua 
mìtiva  giacitura:  e  T angolo  compreso  tra  le  posii 
iniziale  e  finale  del  suo  piano  viene  determinato 
modo  consueto  dal  numero  delle  divisioni  della  scala 
Ti  si  leggono  rillosse  nelL*una  e  nell'altra  posizione. 

La  dilazione  dell'asta,  ritenuto  com'accade  in  gene: 
che  Tangolo  ora  detto  sia  molto  piccolo,  viene  misu 
dalla  metà  del  prodotto  del  corrispondente  numer 
divisioni  della  scala  per  il  rapporto  tra  la  lungh 
della  leva  e  la  distanza  tra  la  scala  e  lo  specchia 

Fatte  le  correzioni  occorrenti  per  tener  conto  i 
dilatazione  delle  varie  parti  dell'apparecchio  che  si 
dano  insieme  alTasta,  correzioni  di  cui  si  assegnò  e 
ricamente  il  valore,  il  signor  Lang  ottenne  i  seguen 
sultati,  sperimentando  sopra  aste  di  circa  1  centiai 
4)uadrato  di  sezione  e  lunghe  da  30  a  CO  centimetri 
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SUPPOSTA  ESPANSIONa  DI   ALCUNI  METALLI  C3 


XII. 

ulia  supposta  espansione  di  alcuni  meialli  nel  passare 
dado  sfato  liquido  al  solido. 

Fu  asserito  cte  parecchi  metalli  si  dilatino  nel  ras^so- 
arsi  al  punto   dì  fusione  o   in  vicinanza  di  quelito;  tra 
metalli  che  cosi  si  comportano,  si  citarono  il  bismuto, 
pi  ghisa,  rantiraonio,    l'argento    il  rame  e  l'oro,  e  vi  si 
^giunsero  di  recente  certe  scorie  di  ferro.   Ora  tranne 
IO  per  il  bismuto,  pel  quale  le  dimostrazioni  sperimen- 
li  deir  indicato  fenomeno  ponno  tenersi  sufficienti,  per 
lì  altri   due  corpi   nominati  il    signor   Roberto   Malie! 
Dnstatò  ch'esso  non  si  verìfica,  poiché  questi  corpi  hanno 
aa  densità   maggiore  allo   stato  solido    che  al   liquido. 
,'apparecchio  di  cui  fece  uso  consisteva  in  un  vaso  conico 
ferro,  profondo  un  60  centimetri,  largo  90  centimetri 
Ila  base  e  munito    di  un  collo   aperto  del   diametro  di 
irca  15  centimetri.  Pesato  il  vaso  vuoto,  e  ripesatolo  dopo 
verlo  riempiuto  d'acqua  Ano  all'  orlo,  se  ne   determinò 
a  capacità.  Poi  asciugatolo   diligentemente  lo  si  riempi 
no  all'Orlo  di  ghisa  grigia  liquida,  aggiungendovene  di 
ratto  in  tratto ,  per   modo  che  ne  restasse   colmo    alla 
iù  alta  temperatura  (del  color  giallo)  e  quindi  alla  mas- 
ima  capacità.  Lasciato  poi  raflreddare   l'apparecchio  si 
bbe  con  una  nuova  pesata  il  peso   della   ghisa   liquida 
e  vi  si  era  versata;  calcolando  allora  la  capacità  del 
aso  alla  detta  temperatura,  in  base  al  noto  coefficiente 
ella  dilatazione  del  ferro,  si  ebbe  il  peso  specifico  della 
hisa  fusa.  Risultò  da  queste  prove  che  il  peso  specifico 
ella  ghisa  che  ò  7,170  allo  stato  solido,  scende  a  0,650 
uando  è  liquefatta. 
Per  constatare   poi  se  nell'atto  della  solidificazione 
vesse  luogo  anche  una  passeggera  espansione,  lo  stesso 
.A.  ricorse  all'artificio  seguente:  scaldò  in  un    forno,   ad 
fiin'alta  temperatura  sensibilmente  eguale  per  entrambe, 
(due  sfere  cave  del  diametro  dì  25  centim.  e  colle  pareti 
y^rosse  3^  millim.,  poi  ne  lasciò  raffreddare  una,  tenendola 
[vuota,  per  riconoscere  se  mai  vi  si  producesse  una  dilata- 
izione  permanente,  e  tenerne  conto  all'uopo.  L'altra,  mentre 
Itrovavasi  alla  temperatura  del  rosso  chiaro,  fu  riempiuta 
fdi  ghisa  liquefatta,  poi  lasciata  raffreddare   ancor   essa. 
fLe  sue  dimensioni   vennero  allora  misurate  con  istru- 
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menti  precìsi  a  intervalli   di  r-to  minuti,   finché  ebbe 
presa  la  temperatura  dell'ambiente.  Si  trovò  cosi  che 
dimensioni  della  sfibra  cava,  la  cui  superOcie  interna 
in  continuo  contatto  con  quella  della  sfera  solida  che 
riempiva   erano,  nei  limiti  degli  errori  sperimentali, 
stesse  di  quelle  dell'altra,  lanciata  vuota.    Si  ebbe 
una  prova  che  non  erasì  verificata  nes9un  aumento 
capacità  della  sfera  riempiuta,  prova  che  fa  anche 
validata  dall*  osservazione  che  il  nucleo  della  sfere 
ghisa  era  più  denso  delle  parti  più  esterne,  poiché  se 
ghisa  si  fosse  dilatata  nel  fondersi  avrebbe   dovuto 
ceder  l'opposto. 

Malgrado  ciò  è  un  fatto  incontrastabile  e  notissimo 
fonditori  che  certi  pezzi  di  ghisa  fredda  galleggiano 
ghisa  fusa  della  stessa  qualità  ;  VX,  pensa  che  non 
tendo  ciò  aitribuirsi  ai  minor  peso  specifico  della  i 
solida  in  confronto  della  liquida,  si  debba  cercare  altro 
la  spiegazione  del  fatto,  e  rhiama  per  il  momento  lacao 
ignota  di  esso,  forza  repellente.  Questa  forza  sarebbe, 
parità  delle  altre  condizioni,  dipendente  del  rapporto! 
il  volume  del  pezzo  galleggiante  e  la  somma  della  5 
perflcie  di  quelle  parti  dì  esso  che  sono  in  un  piano  or 
zontale ,  nonché  dalla  differenza  tra  la  temperatura 
pezzo  e  quella  del  liquido  su  cui  galleggia. 

Conforta   in   seguito  l'A.  il  suo    modo  di  vedere 
fitrando  che  dei  sottili  pezzi  di  piombo  a  grande   su 
flcie  galleggiano  del  pari  gettandoli  sul  piombo  liqnefàt 
mentre  non  vi  può  essere  dubbio  sulla  minor  densità 
piombo  liquido  in  confronto  del  solido. 

XITI. 

Nuoto  termometro  Negreltì  e  Zamb7'a  per  esplora 
la  (enìperaiura  del  mare  a  varia  profondila, 

Nell'ANNUARio  del  1872  (Anno  nono,  pag.  121)  si^ 
scritto  il  termometroprafo  costrutto  sulla  foggia  di  qua 
di  Six  modificato  da  Bellani,  che  Negrotti  e  Zarnbra  a 
vano  adattato  in  modo  da  poterlo  adoperare  alla  ^is 
della  temperatura  dell'acqua  del  mare,  senza  che  la  pi 
sione  sulla  bolla  avesse  a  falsarne  le  indicazioni,  in  qu 
r  occasione  si  è  anche  notata  V  obiezione  che  lo  atl 
mento,  segnando  soltanto  il  massimo  e  ijiinimo  grado 
cui  tocca  nel  traversare  una  massa  d'acqua  non  avxefc 
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accusare  la   temperatura   (l*ano  strato  che  tossft 
Ba  fra  quei  due  limiti,  nel   caso  che  la   tempera- 
gli andasse  continuamente  ere-  £ 
o  decrescendo  colla  profondità, 
oliere  di   mezzo  tale  obiezione 

issi  autori,   costrussero   ora  uq 

termometro  destinato   al  mede- 

scopo.   Questo   che  è  presentato 

\g.  6,  non  contiene  che  mercurio, 

ooU  né  aria,  ne  indici;  ò  tutto 

pezzo   ed  lia  il   tubo   piegato  in 

d*un  sifone  a  braccia  parellele. 

ila  A  è  protetta  contro  la  pres- 

leit' acqua   come  nel  preredente 

oetro,  il  tubo  capillare  CED,  do- 

icurva  presenta  un  notevole  al- 

fento  E,  e  termina  con  un  piccolo 

jlo  in  D.  Tra  le  due  branche  del 
fermata  la  scala. 

rmometro  vien  montato  in  gia- 

vertioale  sopra  un   telaio  gire- 

lorno  al  proprio  centro .  quindi 

0  alla  profondità  che  si  desidera. 

scende,  Io  strumento  si  comporta 

in   termometro  ordinario  ed  il 

io  sale  o  sì  abbassa  noi  cannello 

isecondo  la  temperatura  del  li- 
ne traversa.  Ma  appena  che  si 

nm  congegno  apposito  imprime 

D  un  moto  che  kI'  ^^  compiere 

zzi  giri  consecutivamente  nello 

^erso,   cosicché   il   termometro 

si  capovolge   momentaneamen- 

torna  a  raddirizzarsi.  In  conse- 

I9i  ciò,  la  colonnetta  di  raercu- 

'alTatto  dell'arresto  si  trovava 

lelloCB,  passa  nelTallargamento 
raddirizzarsi  dell'  apparecchio 
iella  bolla  D,  occupando,  oltre 
parte  del   cannello  DE.  Vn 
ppo  all'origine  del  cannello 
e  all'atto  del  rovesciaménto, 
beccatura  separando  il  mercurio  che  vi  è  con- 
quello che  esiste  nella  bolla  A,  afiJnchè  il  primo 

ARIO   SCIKKTIFICO.  —   Xi.  T» 


Fig   6. 

TtJi'momelro 
Negrelti  «  Zumbra. 


66  FISICA 


solUnto  passi  in  K.  Ritira 
strumento  dall'acqua  L*al 
della  coloDna  di  Tnercarìo( 
trova  sul  tubo  I^E  indica 
mezzo  dolla  scala  SS  la  ti 
tura  dell'acqua  nel  posto  d 
termometro  fu  capovolto. 

XIV.        ^ 

Produzione  degli  anelli  ci 
col  liquido  glicerico, 

L*idea  di  valersi   della 

d'acqua  saponata  per  svili 
ì  Colori  delle  lamine  sol 
trova  esposta  da  Newtoi 
sua  opera.  Eisenlohr  imi 
quindi  un  mezzo  abbastanz 
plica  per  ottenere  la  seri* 
nata  degli  anelli  colorati 
risultano  dalla  variazioni 
spessore  delle  lamine  sol 
tal  fine  e^li  versava  dell' 
saponata  in  una  bottiglia 
averla  chiusa  la  scoteva 
formarvi  una  pellicola  ti 
sale:  poscia  imprimeva  aL 
tiglia  un  rapido  moto  rot 
Si  vedevano  allora  forma 
gli  anelli  assai  regolari 
mezzo  un  cerchio  nero 
mente  limitato.  Questo  m 
sperimentare  ofire  gli  io 
nienti  clie  torna  difficile  < 
minare  acconciamente  la  p< 
liquida ,  di  osservarne  tu 
parti  sotto  un  angolo  c< 
e  determinato ,  e  inflne 
fenomeno  non  può  essere 
nato  che  da  un  piccolissii 
mero  di  spettatori. 
Il  signor  A.  Terquem,  professore  a  Lilla,  pen 
tali  inconvenienti  sarebbero  evitati,  disponendo  la  1 


Fig.  7.  Apparecchio  per 
calare  nelTacqua  il  termo- 
metro Negretti  o  Zambra. 
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ida  in  un  piano  verticale,  e  per  darle  una  bastevole 
rsistenza,  pensò  di  formarla  col  liquido  f^iirerico  ado- 
ato  da  Plateau  nelle  sue  bellissime  ricerche  sulle  fl- 
e  d'equilibrio  dei  liquidi  sottratti  alla  pravità.  Comin- 
6   ad  occuparsi  della  migliore   preparandone  del  liquido 
a  adoperarsi,  e  concbiuse  le  sue  ricerche  coir  indicare 
se^'uente  processo. 

Si  tagli  assai  finamente  del  sapone  di  Marsiglia,  per  il 
he  riesce  assai  comodo  l'uso  d'una  pialla:  poi  Io  si  esponga 
sole,  o  alfazione  d'una  stofa  per  alcune  ore  affine  di 
asicarlo  completamente.  Poi  lo  si  agiti  in  una  bottìglia 
un  alcole  alla  densità  0,805  corrispondente  a  SO'  dei- 
areometro  centesimale;  supposta  la  temperatura  di  15*^0, 
pando  l'alcole  san\  saturato  di  sapone  seornerÀ  74'*  al 
areometro,  posseden'Jo  la  densità  0,8S'».  Allora  10 
imetri  cubi  della  soluzione  conterranno  142  miUi- 
ammi  di  sapone.  La  detta  dissoluzione  deve  compiersi 
freddo,  perchè  se  si  scaldasse,  il  sapone  si  srioglie- 
ebhe  in  molto  maggior  quantità  e.  raffreddandosi  poi  ri- 
ulterebbe  una  massa  solida  anche  quando  non  vi  fos- 
sero che  4  grammi  di  sapone  per  100  centimetri  cubi  di 
alcole.  Si  faccia  inoltre  una  miscela  di  glicerina  e  d'ac- 
qua in  tale  proporzione  che  essa  segni  I7M  Baumè,  cioè 
^bbia  la  densità  1,35  a  20*.  la  quale  risponde  ad  un  ml- 
cuglio  di  volumi  eguali  d'acqua  e  di  glicerina  al  mas- 
imo  grado  di  concentrazione. 

Allora  a  1<X)  centimetri  cubi  di  questo  liquido  se  ne 
iggiuDgono  25  della  dissoluzione  atcoolìca  di  sapone.  Si 
fa  quintli  bollire  il  tutto  per  espellere  Talcole,  ciò  che  ha 
luogo  completamente  quando  la  temperatura  d*  ebolli- 
zione passa  i  100*.  Lasciato  in  seguito  ralTreddare  il  liquido 
lo  si  versa  in  una  provetta  graduata  e  vi  si  aggiungo 
dell'acqua  distillata  fino  a  ritornare  il  volume  a  100  cen- 
timetri cubi:  poi  si  filtra  ripetutamente  il  liquido  per  le- 
i?are  Toleato  di  calce  formatosi.  Per  rendere  più  regolare 
quest'operazione,  giova  mettere  in  fondo  all'  imbuto  un 
tappo  di  bambagia  che  sì  strìnge  più  o  meno  secondo  la 
rapidità  di  efllusso  del  liquido.  Il  liquido  che  co3l  si  ot- 
tiene è  ottimo  per  ripetere  tutte  le  avariate  sperienze  di 
Plateau.  Delle  bolle  di  meno  di  1  decimetro  dì  diametro 
osate  sopra  un  trepiede  e  coperte  da  una  campana  di 
vetro,  durano  più  di  un'ora. 

Preparato  il  liquido,  lo  ai  fa  aderire  al  telaio  che  con- 
siste in  un  anello  di  filo  di  rame  di  circa  15  centi- 
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metri  di  diametro:  compiuto  il  giro,  il  Alo  viene  pie^ 
in  modo  che  infìggendone  l'estremità  in  uno  zoccolo 
lìndrico  di  legno,  T  anello  risulti  in  un  plano  ve 
passante  per  il  centro  dello  zoccolo.  Il  filo  di 
deve  avere  almeno  un  5  millìmetri  di  spessore  aflìoi 
ranello  non  si  deformi  facilmente  e  la  lamina  liquida  s 
conservi  ben  piana,  ed  afdnchè  presenti  una  sup6rjìc« 
abbastanza  estera  di  contatto  col  liquido;  il  liquidu  c&r 
la  bagna,  scende  lentamente  e  la  lamina  si  naantiene  pr 
lungo  tempo.  Per  meglio  favorire  l' adesione  del  liquf4^ 
glicerico  col  Alo,  giova  rivestire  quest'ultimo  d'una 
gier  mano  di  gutta()erca  che  a  tal  uopo  si  scioglie 
solfuro   di  carbonio. 

Per  formare  la  lamina,  si  versa  il  liquido  preparata 
un  piatto  di  terraglia  nel  cui  orlo  si  è  fatto  un  intani 
colla  lima  per  ricevere  la  porzione  di  fìlo  sporgente  d 
Panello:  poi  vi  si  appoggia  quest'ultimo.  Rialzato  l'aiwll 
lo  si  applica  sul  suo  zoccolo  e  appena  la  lamina  sia  fi 
mata,  Io  si  copre  con  una  campana  di  vetro. 

Osservando  sotto  un  angolo  serairetto  la  lamina 
chiarata  dalla  luce  diffusa,  vi  si  scorgono,  da  prìnci 
delle  zone  d'ordine  elevato,  di  consueto  rosse  e  ve 
che  discendono  lentamente  ed  uniformemente,  mentre 
alto  si  formano  delle  zone  d'ordine  inferiore  in  forma 
segmenti  circolari;  infine  si  vede  in  aito  la  zona  di 
mo  ordine  che  offra  uno  splendore  metallico  vivissimo 
il  cui  colore,  sotto  V  incidenza  normale,  non  scende  m 
al  di  sotto  del  giallo.  Tale  zona  si  allarga  a  poco  a 
e  dopo  una  mezz'ora  o  tre  quarti  d'ora,  tutta  la  l 
presenta  uniformemente  il  suo  color  giallo;  talvol 
basso  si  scorge  una  serie  di  righe  assai  fine  e  s  . 
CfUardando  la  lamina  traverso  un  vetro  rosso  si  ri 
sce  facilmente,  in  causa  delle  frangie  nere,  il  name 
delle  zone  dei  diversi  ordini  che  vi  esistono  ad  un  da' 
istante:  le  zone  nere  appaiono  talvolta  nettamente  te 
minate,  tal' altra  appaiono  diffuse  e  sfumate  ai  bor 
Nelle  diverse  prove  i  fenomeni  non  si  ripetono  esat 
mente  allo  stesso  modo  né  per  riguardo  alla  persiste:. 
della  lamina,  neper  riguardo  della  distribuzione  dei  e 
lori.  Si  ravvisano  sempre  una  corrente  discendente 
condo  il  diametro  verticale  dell'anello,  e  delle  corren' 
ascendenti  al  suo  contorno. 

Quando  la  zona  di  primo  ordine,  formatasi  in  alto,  si 
è  alquanto  sviluppata,  si  osserva  nascervi  di  sopra  a  ri- 
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io  del  Alo,  un  segmento  affatto  nero  cbe  si  stende  gra- 
tamente e  che  SI  separa  dal  giallo  con  una  retta  assai 
Gcata.  Allorctiè  il  segmento  nero  raggiunge  una  certa 
nsione,  I4  lamina  si  rompe. 

a  la  lamina  si  osserva  per  rifrazione,   esaminari'iola 
Ila  facria  opposta  a  quella  riscUiarata,  sotto  un*  inci- 
enza  abbastanza  grande,  i  colori   appaiono  vivacissimi 
à  il  segmento  ch'era  nero,  vedendolo  per  rine^signe,   si 
mostra  ora  bianco.  Per  meglio  studiare  il  fenomeno  po- 
iiianao  ura  che  sì  esamini  la  luce  riflessa  da  una   parte 
qualsiasi  della  lamina  con  uno  spettroscopio.   Se  la  fes- 
«ara  di  questo  viene  tenuto  verticale,  si  scorge  uno  spet- 
tro traversato  da  strisce  oblique  dall'alto  al  bas<!0,  dal 
violetto  al  rosso,  le  quali  dipendono  dalle   variazioni  di 
Spessore   della   lamina,  nei   limiti  del  campo  osservato. 
ij Volgendo  la  fessura  orizzontalmente,  le  strisce  scure  di- 
engono  diritte,  e  siccome  per  lo  scorrimento  del  liquido 
a  lamina  si  assottiglia  progressivamente,  cosi  queste  si 
Vedono  mano  mano  spostarsi  dal  rosso  al  violetto  dove 
scompaiono.   Simili    spostamenti  si  osservano  pure,   al- 
zando ed  abbassando  la  lampada  che  rischiara  la  lamina: 
xieV  primo  caso  sembrano  formarsi  delle  nuove  righe  nel 
violetto  e  scorrere,  ristringendosi,  verso  il  rosso;  neiral- 
tro  succede  il  contrario, 

Il  semplice  apparecchio  che  si  è  descritto  si  presta 
egregiamente  per  dimostrare,  proiettando  i  fenomeni  so- 
pra uno  schermo,  le  leggi  che  presiedono  alla  formazione 
degli  anelli  colorati. 

La  Qg.  8  qui  allato ,  rappresenta  lo  schema  della  dl- 
•Bposizìone  che  serve  a  proiettare  sullo  schermo  SS'  i  co- 
lori della  lamina  sottile  CC,  preparata  come  dianzi  e  co- 
perta dalla  sua  campana  di  vetro,  che  vi  appaiono  tanto 
per  riflessione  che  per  trasmissione.  —  Un  fascio  di  luce 
solare  entra  nella  camera  oscura  per  l'apertura  AA'  e 
viene  opportunamente  limitata  del  diaframma  forato  BB', 
prima  di  incontrare  la  lamina  CC*.  Le  lenti  collettive 
acromatiche  DD'  ed  EPV  di  circa  venti  centimetri  di  foco, 
raccolgono  l'una  la  iuce  trasmessa  e  l'altra  quella  ri- 
flessa dalla  lamina.  Lo  specchio  piano  KF'  serve  a  pro- 
iettare sullo  schermo  SS"  V  immagine  V  formata  dalla 
lente  EE'  allato  a  quella  I  prodotta  dalla  DD',  ed  anche 
a  fare  che  le  due  immagini  in  parte  vi  si  sovrappongano. 
Si  ponno  cosi  paragonare  i  colori  della  zona  delle  due 
ìmmaguai  che  si  trovano  salta  stesse  orizzontali,  e,  si  con- 


a 


stata  facilmente  nelle  parti  delle  immagini  ebasi  copi 
cha  tali  colori  sono  complementari.  —  Adoperando 


Fig.  8.  ProietioDe  degli  anelli  colorati  sopra  imo  i 
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Fig.  9.  Apparecchio  nev  dimostrare  la  refezione  tra  gli  ini 
della  righe  nere  o  il  colore.  h 


Ilice   monocromatica  si  riconosce  tosto  che  i  mass 
i  minimi  di  intensità  nella  immagine  I  corrìspondoi 
spettivamente  ai  mìnimi  e  massimi  della  I'. 
Adottando   la   disposizione  mostrata  dalla  fìg. 
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.ostra  come  la  distanza  tra  le  righe  nere  varii  secondo 
colore  della  luce  che  rischiara  la  lamina.  Qai  la  luce 
>1ar6  che  traTersa  la  stretta  fessura  BB'  ò  ricevuta 
alla  lente  DD',  e  la  lamina  CC  si  pone  alla  distanza 
onìugata  di  quella  della  fessura  in  modo  che  vi  si  ft>i^ 
perebbe  un'immagine  netta  di  questa.  Il  prisma  P  inter- 
osto  tra  la  lente  e  la  lamina  disperde  la  luce  uscente^ 
Lalla  lente,  aprendola  in  uno  spettro  la  cui  lunghezza  è 


Fig.  IO   DieposizioDo  per  aaalizzare  la  luce 
rìflessa  dalJa  lamina. 

bene  che  superi  il  diametro  della  lamina  CC.  Infine  la 
lente  EE'  projetta  sullo  schermo  SS'rimmagìne  I  della  la- 
mina. Quest'ultima  rifletterd  allora  un  certo  numero  di 
colori  dello  spettro  che  si  potranno  variare  a  piacimento 
girando  il  prisma.  LUmmagine  I  appare  adesso  solcata  da 
righe  nere  oblique  invece  di  essere  orizzontali:  poichò 
le  distanze  tra  le  righe  si  allargano  dal  violetto  al 
rosso. 

Per  istituire  poi  V  analisi  spettrale  della  luce  riflessa 
della  lamina  CC,  si  raccoglie  la  luce  della  fessura  fatta 
cadere  direttamente  su  di  questa,  flg.  10,  con  una  lente 
convergente  I)D\  quindi  sul  prisma  P  e  infine  la  si  di- 
rige collo  specchio  piano  FF'  sullo  schermo  SS'  che  deve 
essere  situato  a  tale  distanza  da  formarvisi  netta  Timma- 
gine  della  fessura  prodotta  dalla  lente.  QO'  ò  un  piccolo 
schermo  che  intercetta  per  SS'  la  luce  trasmessa  dail^ 
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lamina    Lo  spettro  che  si   osserva   in  I    appare  «olt 
da  righe  oblique,  inchinate  dall'alto  in  basso,    dal 
letto  verso  il  rosso.  Le  ri^he  si   spostano   col   soli 
o  coll'abbassare  la  lamina  e  scompaiono  dal!»  pai 
violetto,  quando  si  arriva  alla  zona  del  primo  rolon 

È  ovvio  che  invece  della  luce  solare  può  adi»i»^rtn| 
in  questi  sperimenti  la  lampada  elettrica  o  queUif| 
Drummond. 


XV. 

JVuot?o  micrometro  ocufare  da  speUroscopio, 

Un  micrometro  oculare  semplice,  di  poco  preiao  e 
può  offrire  una  grande  precisione  colle    misur8    spett 
scopiche  fu  proposto  dal  sijynor  Rood.  Reso  ben  piano 
sottile   mezzo   disco   di  argento  lo  si  atTumica  ad 
fìamma  a  lo   si  spalma  posria   dì   una  leggiera   verùin^ 
alcoolica  per  (Issarvi  la   fuliggine.  In  seguito  colla  mar- 
China  di  divisione  si  traccia  lungo  il  margine    retti! 
di   questo  fondo   nerissimo   una   scala   a  tratti    disf. 
un  quarto  di  millimetro  tra  di  loro,  e  coir  aiuto   d'uni 
lente  vi  si  scrivono   i  numeri   orcorrenti.    Da    ultimo  i 
Introduce  la  laminetta  semicircolare  in  un  oculare  iM 
Piativo,  o  meglio    la  si  presenta   ad  un  oculare  positi^ 
in  modo  che  si  trovi  precisamente  nel  suo  foco  e  noncc- 
cupi  metà  del  suo  campo.  Un'apertura  nella  canna  dellV 
calare  più  vicina  all' occhio,  serve  ad  introdurre  la  lue 
per  rischiarare  il  micrometro.  Può  bastare    ali*  uopo 
diurna  luce  diffusa ,  e  in  una  camera   scura    la   fìami 
di  una  piccola  lampada.  Chiudendo  più  o  meno  la  dett 
apertura  si  regola  come  conviene  il  grado  detJ*illuniiDJ 
zlone.  —  Si  può  con  un  poco  di  esercizio,  appre7zar6  col 
sicurezza  ad  occhio  i    decimi   degli   ìutervalii    osservai 
tra  le  divisioni  della  scala. 


xvr, 

Studii  spettroscoftici  sulla  cosUiuzione 
molecolare  dei  corpi. 


^V        Lo  spettro  che  presenta  una  sostanza  portata    a    coi 
I  veniente  temperatura,  dipende  oltre  che  dalla  natura  « 
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rìi  delle  molecole  che  dallo  spettro  vengono  rivelali 
senteranno  un  carattere  diverso  secondo  i  diversi  le- 
imi  o  la  relativa  scioltezza  delle  molecole  stesse.  Basta 
lesto  riflesso  per  mostrare  di  quale  sussidio  possa  top- 
ire  lo  spettroscopio  nello  studio  tanto  attraente  quanto 
fllcile  e  misterioso  della  condizione  molecolare  dei  coppi. 
Cominciamo  dal  richiamare  e  porre  a  riscontro  alcuni 
iti  dei  più  salienti. 

È  noto  che  i  corpi  allo  stato  solido  o  liquido  danno 
uxo  spettro  continuo  in  tutta  la  sua  estensione,  mentre 
ivece  i  pas  e  i  vapori  chimicamente  semplici,  resi  in- 
indescenti  dalla  trasmissione  di  elettricità  ad  alta  ten- 
one, danno  spettri  lineari,  cioè  consistenti  in  un  certo 
amerò  di  righe  luminose  colorate.  Tali  spettri  lineari 
,e3c<jno  tanto  più  semplici  quanto  più  attenuato  è  il  gas 
cui  si  opera,  e  si  riducono  ad  una  ritra  snla,  quando 
pressione  sia  assai  bassa  e  la  temperatura  non  troppo 
levata.  Aumentando  invece  la  densità  del  gas  lo  speltro 
i  compli''a  e  sì  avvicina  gradatamente  a  quello  carat- 
jristico  dello  stato  snlido.  Cosi  rarefacendo  per  3  o  4 
re  di  seguito  dell'idrogeno  con  una  pompa  di  Sprengel, 
1  suo  spettro  si  riduce  ad  una  sola  riga  verde.  Facendo 
seguito  salire  la  pressione  a  1  atmosfera,  e  poi  a  2, 
K>i  a  3,  ecc.,  Ano  alle  10  atmosfere,  quella  riga  si  fa  più 
piccata  e  più  larga  e  ne  compaiono  di  mano  in  mano 
flelle  altre  che  si  dilatano  poi  anche  loro,  sinché  finiscono 
,  perdere  l'aspetto  di  semplici  righe:  a  20  atmosfere  Io 
pettro  deiridrogeno  è  continuo  come  quello  d'un  solido. 
*rendendo  dei  vapori  metallici  si  osserva  che  il  loro 
pettro  può  avvicinarsi  alla  continuità  o  colla  produzione 
dì  nuove  righe  o  coirailargamento  delle  prime.  Siavi  del 
del  vapore  di  ferro  in  un  arco  voltaico  orizzontale  e  se 
3ie  esamini  collo  spettroscopio  una  sottile  sezione  per- 
pendicolare alla  sua  lunghezza  coir  aiuto  d'una  stretta 
fessura  verticale  in  uno  schermo  tenuto  davanti  all'arco. 
Si  vedrà  allora  che  lo  spettro  della  parte  centrale  del- 
l'arco, differisce  da  quello  della  parte  superficiale:  l'uno 
consiste  di  molte  righe,  l'altro  non  ne  presenta  che  una. 
Anche  qni  coU'addensamento  delle  particelle  si  aggiun- 
gono nuove  righe  alle  precedenti  che  sì  fanno  più  bril- 
lanti. In  tutti  i  casi  dì  questa  natura  si  può  stabilire  che 
una  volta  comparsa  una  riga,  essa  persiste:  non  fa  luogo 
alle  altre  che  ponno  suscitarsi  in  appresso,  ma  vi  dà  origine. 
—  Se  quell'arco  avesse  contenuto  invece  dei  vapori  di  calcio 
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0  di  alluminio,  la  dìflerenza  tra  gli  spettri  della  diié 
indicate  si  sarebbe  trovata  consistere  in  una  di 
larghezza  delle  righe,  o  si  avrebbe  notato  che  le 
luminose  allargate  ofìfrono  nel  mezzo  una  riga  ner 
vota  all'assurbimento  del  vapore  più  raro  e  più  fi 
che  si  trova  air  intorno.  Le  diverse  maniere  di  coi 
tarsi  dei  vapori  metallici  para  abbiano  relazione  col 
spettiva  densità:  il  ferro  ha  un  peso  speciflco  eU' 
mentre  gli  altri  due  metalli  lo  hanno  assai  piccolo. 

I  metalloidi  offrono  in  generale  uno  spettro  d*« 
diverso  da  quello  dei  metalli:  parecchi  di  loro  a  t< 
ratura  elevatissima ,  alcuni  alle  temperature  ordii 
danno  uno  spettro  srannellato. 

Un'altra  relazione  si  è  segnalata  traTatomicità 
metallo  e  la  temperatura  a  cui  bisogna  portarlo  per; 
uno  spettro  lineare;  per  il  aodio  e  per  gli  altri  m 
monoatomici  basta  in  generale  la  fiamma  di  Duns^i 
metalli  biatomici  si  richiede  d*ordiDario  una  temper 
più  elevata. 

À  misura  che  cresce  la  temperatura  comprendend* 
l'azione  di  questa  anche  quella  delPelettricità,  unai 
di  materia  elementare  si  va  facendo  sempre  più  attei 
e  cambia  in  conseguenza  Taspattu  del  suo  spettro, 
mentre  allo  stato  solido  corrisponde  uno  spettro  • 
DUO,  e  mentre  i  vapori  prodotti  da  scintille  d'  alta 
sione  danno  spettri  lineari  ,  si  ponno  ottenere 
spettri  presentanti  caratteri  intermedii  tra  quest 
estremi  adoperando  stadi  consecutivi  di  temper 
Questi  stadi!  si  riscontrano  partendo  dal  più  eie 
nelle  scintille  d*un  rocchetto  di  induzione  munito  d 
densatore,  nelle  scintille  dello  stesso  apparecchio 
condensatore,  nell'arco  voltaico ,  poi  nelle  tempei 
che  si  ottengono  colle  combustioni  dal  color  biam 
al  rosso  cupo. 

J.  N.  Lnckyer  da  cui  abbiamo  presa  le  preceder 
tizie  distingue  cinque  stadii  consecutivi  di  agg^reg 
molecolare  caratterizzati  da  un  aspetto  particolari 
spettro^  che  partendo  dal  più  semplice  e  venem 
ooinplesso,  sono: 


Primo  Btddio«  il  più  B«mpUce  —  Spettro  lineare. 

Secondo  ttadio  —  Spettro  acaniieUato. 

Terzo  atadìo  ^  Assorbimeuto  coutìuao  All'estremo  ai 
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va  airoatremo  meno  rifraDgibib.  (L'assorbimento  può  rì- 

ia  gpaxio  aeanneliatD). 

>  stadio  —  Auorbimeoto  continao  ali*  estremo  rosso  che 

va.  airestremo  pitt  rìfraogìbile.  (L'iMOrbìmeato  pud  rìsol- 

spazii  acaule  llati). 

)  stadio  —  Unico  assorbimento  continuo. 

ti  diversi  stadii  molecolari  sono  manifestati  se- 
a  diversa  sostanza  a  un  vario  grado  di  tempera- 
osi  mentre  tutti  i  corpi  elementari  ridotti  in  va- 
lile scintille  del  rocchetto  danno  spettri  lineari, 
;tì,  sebbene  molti  di  loro,  ci  danno  lo  stesso  ri- 

coirarco  voltaico.  Il  modo  diverso  di  comportarsi 
corpi,  il  sodio,  il  cadmio,  e  Io  zolfo,  esposto  nel 

prospetto  che  segue  porrà  meglio  in  luce  Tenun- 
roposizione  : 


DI    TEMP/ 


intilla  del 
ihetto  .  . 
!0  voltaico 
[or  biauco 
lor  rosso 
ro  .  .  .  . 
lor  rosso 


SODIO 


Spettro 
lineare 


SOLFO 


Spettro  Spettro 

lineare  lineare 

»  Spazii   scannellati 

?  » 

Assorbimento 
continuo  nel  blen 

Spettro  I     Assorbimento 

continuo  [continuo  nel  bleu 


;esso  J.  N.  Lockyer  ha  recentemente  applicato  Te- 
pettroscopìco  alle  quistioni  se  i  vapori  dei  corpi 
tari,  al  disotto  delle  temperature  più  elevate  siano 
ite  omogenei,  e  se  i  vapori  dei  differenti  corpi 
tari  si  trovino  in  pari  condizioni  molecolari  a 
si  temperatura.  Quando  i  detti  vapori  nei  diversi 
li  temperatura  offrissero  spettri  di  carattere  af- 
mìle,  sarebbe  ben  più  probabile  eh'  essi  fossero 
tei  e  simili  tra  loro  nella  costituzione  molecolare 
1  quando  variasse  il  carattere  dello  spettro  da  una 
a.  airaltra,  o  per  una  stessa  sostanza  da  una  tem- 
'a  airaitra.  Cosi  essendo  tutti  lineari  gli  spettri 
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degli  elementi  contenuti  nello  strato  assorbente  del  soKI 
probabilissimo  che  quei  vapori  siano  affatto  omogeiwìi 
che  vi  esìstano  in  una  stessa  condizione  molecolare. 

Per  risolvere  le  indicate  questioni»  T A.  dopo  alenili 
tativi  compose  il   seguente   apparecchio  ;    una  canoa 
ferro  lun^'a  un  12  decimetri  è  stesa  traverso  il  fo 
di  un  fornello  alimentato  con  coke  o  carbon  fossile: 
suo  mezzo  vi  è  un  allariramento  dove  è  inserita  a 
un'altra  canna  perpendicolare  alla  prima  che  sporge 
sommità  della  porta  del  fornello.  Serve  la  seconda 
ad  introdurre  nelPaltra  il  metallo  o  il  corpo  da  ve 
zare.  Alla  estremità  della  prima  canna  sono  avvitati' 
cappelli  chiusi  da  dischi  di  vetro,  e  portanti  ciasrnnol 
piccol  tubo  lateralmente  allo  scopo  di  avviare  una 
rente  di  idroffene  o  d'altro  gas  lungo  la  canna  scaU 
Nella  direzione  dell'asse  di  questa  si  collocarono 
l'uno  dei  dischi  di  vetro  una  lampada   elettrica  sei 
da  30  elementi  di  Grove  e  dietro  l'altro  uno  spel 
pio  ad  un  sol  prisma. 

Le  temperature  raggiunte  nel   fornello    potino  disatj 
guersi  nei  seguenti  quattro  stadiì: 

l.'^  Quaudo  lo  Bptìttro  continuo  della  canna  si   atenda   aioo 
riga  D  del  Bodio,  mix  quella  non  d  ancora  \Ìsibile  ; 

2."  (Quando  il  detto  spettro  eccede  di    poco    la    detta    rigft 
appare  brillBota  ; 

3/*  Quando   il    detto  spettro  si  ateode    al    verde    s  D  A 
brillantò  ; 

4/*  Quando  il  dotto  spettro  si  stdnda  Altre  it  verde  e  la  rìgti 
<lÌTÌene  invisibile  o  le  pareti  della  canna  sono  roventi. 


Col  tubo  incandescente  TA.  ebbe  sempre  a  rlconoj 
i  nuovi  spettri  del  potassio  e  dal  sodio  segnalati  daR4 
scoe  per  la  corrispondente  temperatura. 

I  risultato  degli  sperimenti,  nei  limiti  dello  spctt 
visibile  e  delle  temperature  indicate,  sono  posti  a  fronl 
delle  densità  e  dei  moderni  pesi  atomici  dei  corpi,  soi 
raccolti  nel  prospetto  seguente: 
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1       Simbolo 

Votuoie 

Pno  atom. 
mo-        RISULTATO  DELL'OSSERVaì^IONE 
demo 

>         H 

1 

I 

NesiUn  aiAorbimeato  risìbile. 

K 

39 

3fl 

Righe  di  assorbimento. 

y       Aft 

150 

75 

Probabile  assorbimento  a  spasU 
BcaouellAti. 

Cd 

56 

112 

Asaorbimento  contÌDUo  nel  blea. 

I 

127 

\27 

Spazio  d'assorbimento  seauncUatO 
e  baada  d'aasorbimenta  nel  vio- 
letto. 

Hg 

100 

200 

Nessun  assorbimento. 

N 

14 

U 

Nessun  assorbimento. 

0 

16 

16 

Non  osservato. 

P 

62 

31 

Probabile  spettro  scannellato. 

I^a 

? 

23 

Righe  di  asàorbtmento. 

Zq 

? 

65 

AsMrbimeulo  coutinuo  nel  violetto. 

E&o     Sb 

1 

l:i2 

Spettro  scannellato  •  assorbimen- 

1 

to  nel  bleu. 

[;     » 

3t 

32 

Spettro  scannellato. 

" 

$ 

208 

Nessun  assorbimento. 

àesti  risultati  appare  che  se  spettri  consimili  ac- 
[>  a  simili  condizioni  molecolari,  i  vapori  dì  cui 
determinate  le  densità  non  s^  sono  trovate  nelle 
londizioni  molecolari;  cosi  i  vapori  di  potassio, 
cadmio  nel  quarto  stadio  della  temperatura  oflrì- 
attivamente,  righe  dì  assorbimento,  spazio  sran- 
e  assorbimento  continuo  nel  bleu.  Ciò  prova  inol- 
ciascun  vapore  non  è  omogeneo  per  un  tratto 
b  considerevole,  il  quale  è  tanto  maggiore  quanto 

ò  la  temperatura. 
orso  delle  sue  ricerche  aull' assorbimento  eserci- 
P  vapori  di  sodio  e  di  potassio,  VA.  ebbe  a  notare 
riosì  fenomeni  momentanei  di  cui  presentò  all'Isti- 
;eale  i  disei?ni.  In  questi  disegni  che  sono  riportati 
g.  11.  l"^,  13, 14.  ÌZ),  Testremità  rossa  dello  spettro  rie- 
a  sinistra:  la  riga  D  su  cui  cadono  quelle  osser- 
i  è  rimmagine  di  una  fessura  lunga  con  25  milU- 
be  veniva  traversata  dalla  luce  elettrica  prima 
e  nel  tubo  contenente  i  vapori.  La  parte  infe- 
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Fiore  delle  figure  corrisponde  ai  vapori  meno 
Uno  dei  fenomeni  in  discorso  consisteva  in  un 
mento  unilaterale  della  riga  D,  la  quale  però  nella 
dilatata  si  mostrava  meno  scura;  la  Hgura  risultaol 
pariva  terminata  da  un  lato  recisamente  dalla  rigi 
dall'altro  >la  una  curva  (flg.  11  e  12).  Qualche  voltai 
nifestò  simultaneamente  una  serie  di  ansorblme 
grado^diflerente,  tutti  terminati  dalla  riga  D 


Fìg.  11  e  12.  Uilatazìouo  dolta  riga  D. 


zr 


Fig.  13.  Pig.   14. 

Degradazione  di  osBorbimento.    Striscia  luminosa  traversoll 


Figa  15.  ^Striseli  lumiaosa  da  un  lato  della  rig 

ina  dairaltro  da  curve  distinte  (fig.  13).  In  pari  te 
massime  quando  Tassorbimento  a  lìmite  curvilineo 
Dìfestava  da  ambo  le  partì  della  riga  D ,  una  { 
brillante  rimpiazzava  la  degradazione  delTombra; 
scia  o  traversava  la  riga  D  come  nella  llg.  14,  o 
tava  dalla^  parte  opposta  alLa^dilatazione  come 
^ura^lS. 

XVII. 

Speilroscopio  con  oculare  fluarescen 

Due  sono  i  metodi   fin  qui    seguiti   per   osservi 
parte  ultravioletta  dello  spettro:  uno  consiste  a  pn 
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pressione  fotografica,  1*  altro  a  proiettare   lo  spettro 

ara  un  corpo,  fi aorescente.   Nel    primo    caso    il    vetro 

■parato  per  la  negativa  si  introduce  nello   spettrosco- 

ì  al  posto  del  retìcolo  del  cannocchiale;  ai  poò  otteoara 

3Ì  una  riproduzione  finissima  nAllo  spettro,  a  con  qual- 

»  diligenza  sì  riesce  a  una  ralsora  esatta  dalla  de?ia- 

^ne  delle  righe.  Tuttavìa  TasaieiDe  del  processo  è  lungo 

omplicato.  Nell'altro  caso  riesce  meno  focile  la  misQra 

le  deviazioni  e  loperadoM  Ta  fatta  in  imo  ^axio  af- 

bujo. 

8ìg.  Soret  pensò  di  modificare  il  secondo  dei  metodi 

ìcati,  per  toglierne  gli  ìnconTeaieotL   Perciò  rimosso 

ulare  dallo  spettroscopio  vi  sostitaiace  un  tuba  di  ot- 

e  che  si  impegna  nella  canna  del  cannocchiale,  per 

marvì  perpendicolarmente  all'asse   una   lamiDetta   di 

tanza  Àaoresr^nteche  sì  Ca  corrispondere  al  luogo  del 

colo.  II  detto  tubo  sì  prolunga  esteriormente  eoo  un 

gamento  che    tìniàce  con  un  anello  t*iatto  e  grossa. 

centricamente  a  questo  sì  trova  V  apertura    d'un  «e- 

rndo  tubo  di  ottone  di  diametro  minore  di  quello    dal- 

C'  iTiello»  dov'è  contenuto  Y  oculare  ordinario  e  che  per 
ezzo  di  due  viti  micrometriche  può  farsi  girare  in 
tiodo  che  Tasse  dell'oculare  passando  sempre  per  il  cen- 
tro delTaneDo,  riesca  inchinato  d'un  angolo  più  o  meno 
franile  rispetto  a  quello  del  cannocchiale.  Tna  vile  di 
tressione  serve  a  fermare  il  tubo  mobile  quinjo  lo 
\  ò  messo  nella  posizione  vMuta.  Sulla  laminetta  si  in- 
udono  con  un  diamante  due  tratti  udì  ad  angolo  retto, 
{he  serviranno  da  reticolo. 

I  La  sostanta  fluorescente  può  essere  una   laminetta  di 
retro  d'uranio,  oppure  qualh^  liquido  fluorescente  con- 

f^nuto  in  un  trogoletto  formato  da  due  esili  laminetta 
i  vetro  discoste  circa  un  millimetro  Tona  dall'altra. 
Volendosi  adoperare  la  luce  solare ,  conviene  dirig^ere 
iulla  fessura  dello  spettroscopio  un  fascio  concentrato 
kiedìante  una  lente  di  quarzo  a  lungo  foco,  e  giova  in- 
tercettare con  un  vetro  azzurro  di  cobalto  i  raggi  meno 
fifrangibilì.  Si  regola  allora  l'oculare  tenendone  intanto 
Ì*as3e  nel  prolungamento  di  quello  del  cannocchiale,  fin- 
pbò  appaiano  nette  le  righe  dello  spettro;  il  cannocchiale 
Irlen  diretto  naturalinente  in  modo  da  osservare  Testremìtà 
violetta  dello  spettro  visibile.  Siccome  però  in  quella  posi- 
zione dell'oculare  riesce  maldistinto  lo  spettro  fluore- 
scente, cosi  lo  si  inclina  poi  rispetto  all'asse  del  cannoc- 


cliiale  nuche,  scomparso  lo  spettro  luminoso,  si  veda 
fluorescente  cbe  si  presenta  come  una  tinta  uniforc 
cala  da  righe  nere.  Si  conducono  poi  tali  righe  & 
cidere  colle  linee  tracciate  sulla  laminetta  e 
sura  la  deviazione. 

Col  vetro  d'uranio,  lo  spettro  fluorescente 
visibile  al  dì  là  della  riga  G  ed  è  mttlto  intenso  prc 
si  .scorgono  anche  le  quattro  righe  M,  ma  più  oltre 
di  nettezza.  Col  bi^ìolfato  di  chinina  si  ha  uno  l 
magntllC'O  e  molto  splendente;  esso  però  non  si 
Della  parte  visibile  cbe  fin  presso  la  riga  h;  dal 
parte  vi  appaiono  nette  le  righe  del  gruppo  N  ec 
ancora  più  lontane.  L'esculina  diede  alTA.  lo  spati 
intenso  in  cui  spiccavano  benissimo  le  righe  N  e 
che  la  0. 

I  risultati  che  si  ottengono,  dipendono  però  da  un 
plesso  di  circostanze.  Vi  influiscono  la  natura  del 
stanza  fluorescente,  e  il  suo  grado  di  conceutrazìo 
vivezza  della  luce,  la  purezza  delTatmosfera  e  la  q 
del  prisma.  Con  uno  o  due  prismi  del  flint  bianrofi 
passare  La  luce  presso  la  co&tola,  si  vede  una  buon 
zione  dello  spettro  ultravioletto;  ma  il  flint  pesan 
sorbe  invece  i  raggi  che  lo  costituiscono  e  cosi  fi 
sistemi  di  prismi  a  visione  diretta.  Converrebbe  per 
dere  possibilmente  lo  spettro  che  si  studia,  che  le 
ed  i  prismi  fossero  di  quarzo  o  di  spato  d'Islanda. 

Pochi  furono  i  tentativi  fatti  dall'A.  con  questo 
recchio  per  studiare  le  ri^^he  ultraviolette  dei  vapa 
tallioi.  Alcune  righe  vennero  scorte  volati?.zandò  i 
tallo  colle  scariche  di  rocchetto  di  Ruhmkorlf.  mu 
condensatore;  per  esempio  si  notò  col  magnesio  un 
prossima  alla  L  e  col  cadmio  una  vicina  ad  N  ;  m 
Censita  era  cosi  debole  che  non  si  poterono  prende 
Bure  molto  esatte. 


xvni.  . 

Sulia  disiribuztoìie  deWailtcUà  chimica  nello 


i 


Ognuno  sa  cbe  la  luce  o  meglio  la  radiazione  so 
capace  di  tre  sorta  di  efl'atti.  che  sono  quelli  di  sca 
di  rendere  visibili  i  corpi,  e  di  determinare  combini 
chimiche  o  dissociazioni,  e  che  in  conseguenza  vi 
stinguono  tre  attività:  la  termica,  la  luminosa 
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ca.  Analizzando  con  prismi  adatti  la  Ince  solar«,  è  par 
to  che  la  parta  visibile  dello   spettro  si  trova   fram- 
ezzo  a  due  altra  che  la  prolungano  dalle  due  parti  op- 
)ste,  e  che  al  qoa  del  rosso  si  trovano  raggi  di  puro 
aaltire  o  di  calore  oscaro^  cioè  iDcapaci  di  es^iere  sentiti 
---al  nostro  occhio,  ma  accusati  dagli  apparecchi  termome- 
rici,  mentre  al  di  là  del  violetto,  lo  spettro  si  comp<joe 
i  raggi  che  nelle  circostan/e  ordinarie  non  riescono  vi- 
bili,  che  non  sono  sentiti  dagli  apparecchi  termometrici^ 

che  sono  particolarmente  dotati  della  terza  attivil 

perciò  si  chiamano  di  preferenza  raggi  chhnicL  —  iW] 

è  i'  attività   termica    risiede   esclusivamente   nei  raggi' 

iene  rifrangibili  dei  tossi,  nò  quella    chimica  negli    aT- 

violetti.  Le  indagini  snllo  spettro  solare  aravano  mo-^ 

ato  che  l'attività  termica  da  una  parte  e  la  cliimif 

iraltra   si   stendono  in   senso   opposto  nella  parte  df 

ezzo«  cosicché  in   questa  sì  riscontrano  raggi   forniti, 

bbene  in  diversa  misura  di  dua  od  anche   di    tulle  le 

ette  attività. 

Si  era  inoltre   constatata  una  contìnua   variazione  4i, 
lascuna  attività  nel  tratto  di  spettro  dove  special  meni 
i  manifestava.  Si  immaginò  allora  di  esprimere  Tarn 
ento  delle  dette  variazioni  nel  modo  seguente.  Suppo»| 
i^iaino  tracciata  una  retta  lunga  quanto  l'intero  spettrai 
'Completato  dalle  parti  invisibili,  e  cht-  si  segni  :n  ciascoa 
j)UDto  di   essa  il   grado   r.scontrato   nel   e:  '-'nle 

punto  dello  speltro  di  una  delle  ripetute  atl.  una 

perpendicolare  a  quella  retta  dì  lunghezza  proporzionata 
al  detto  grado  di  attività,  comunque  misurato.  Unendo 
in  seguito  con  una  curva  le  estremità  libere  delle  suc- 
cessive perpendicolari  si  avrà  una  lin^'a  che  col  suo  an- 
damento mostrerà  a  colpo  d'occhio  come  l'attività  esplo- 
rata vada  crescendo  o  calando  lunghessn  lo  spettro.  Essendo 
tre  le  attività,  si  avranno  in  corri.^pondenza  tre  curve; 
l'aspetto  di  queste  curve  dà  al  disegno  risultante  la  Attira 
di  tre  montagne  addossate  tra  toro  e  di  pendio  ineguale 
dai  due  Òauchì  le  cui  vette  cadono  rispettivamente  nelle 
tre  parti,  le  invisibili  e  la  visibile,  che  costituiscono  lo 
spettro;  le  porzioni  dello  spettro  abbracciate  rispettiva- 
mente  dalle  tre  linee  descritte  si  deunmìnarono  lo  spet- 
tro termico,  lo  spettro  luminoso  e  lo  speltro  chimico. 
^^  Ora  le  recenti  sperienze  dell*  americano  F.  W.  Draper 
^■fendono  a  rivocare  in  dubbio  parecchie  delle  ricordate 
^HoDclasioni. 

^ —      • 
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Cominciando  dairattìvitA  chimica  T>raper  intese  apr>l 
vare  che  tutti  i  raggi  ne  sono  egualmente  capaci  e  («j 
Tesercitarsi  di  essa  in  "vario  grado  sui  diversi  corpi, 
dipende  altro  che  dal  vario  potere  assorbente  di 

Che  tutti  i  raggi  possano  agire  chimicamente,  \i 
stano  ì  fatti  seguenti: 

Una  lamina  d' argento  esposta  ai  vapori  di  Jt 
nella  perfetta  oscurità,  non  è  impressionata  che 
raggi  più  rìrrangìbili  ;  se  ora,  invece  prima  di  farvi 
dere  lo  spettro  solare,  la  sì  assoggetta  al  razione  di 
debole  luce  diffusa,  vi  si  imprime  tutto  quanto  lo  s| 
dalle  righe  ultrarosse,  alle  ultraviolette,  il  che  prova 
2'attro  che  allora  tutti  i  raggi  luminosi  agiscono  stiII] 
duro  d'argento. 

Una  lastra  di  vetro  coperta  d' una  dissolazìone  di 
tume  nVest-lQflia  bitumen)  nella  benzina  e  quindi 
sta  ali  azione  dello  spettro,  dà  un'iniraagine    che  si 
vela  con  una  miscela  d'alcole  e  di  benzina,  dovetutttl 
parti  dello  spettro  della  riga  À  alla  li  sono  agni 
impresse. 

La  combinazione  del  cloro  e  dell'idrogeno  può  essenl 
determinata  da  tutti  i  raggi  dello  spettro  sebbene  *\ 
massima  efficacia  sì  riscontri  nelT  indaco. 

Per   mostrare    che   la   diversa    efficacia    chimica 
raggi  solari  è  da  attribuirsi  al  vario  potere    assorta! 
che  hanno  per  loro  i  corpi  che  li   ricevono,  il  sig.  I>r 
per,  esegui  il  seguente  sperimento. 

È  noto  che  una  lamina  d*argento  presentata  ai 
di  jodio,  sì  copre  di  uno  strato  di  joduro  che  assoffle* 
mano  in  mano  col  seguitare  dell'esposizione  le  sej 
tinte:  giallo  pagliarino,  giallo  d'oro,  rosso, 
lavanda,  aspetto  metallico ,  giallo  cupo,  rosso  e 
Tutte  queste  tinte  sono  sensìbili,  ma  piti  di  tutte 
quella  giallo  d'oro.  Ci(^  premesso,  si  preparano  dae 
mine  una  al  color  giallo  d'oro,  l'altra  che  essendo  8ta( 
nelle  varie  sue  parti  successivamente  protetta  dairazìooi] 
deirjodio  coir  aiuto  d'una  serie  di  schermi,  presentì  in 
nna  Ala  di  liste  contigue,  per  ordine,  tutte  le  tinte  in* 
dicate.  Si  dispongono  allora  le  cose  per  modo  che  la  loM 
batta  dapprima  sulla  lamina  variopinta,  e  l'altra  nonH' 
ceva  che  i  raggi  riflessi  da  questa.  Si  trova  cosi  che  U 
Itmìna  giallo  d'oro  non  riceve  impressione  che  in  corri- 
epondenza  alle  liste  metalliche  ed  azzurre  dell'altra,  cioè 
di  quelle  non  vi  sono  attaccate.  Da  ciò  sì  concbiude  che 


J 


una  p«Tt«  lo  «IntD 
rbe  U  l«Oi^ 
DO  insoìsildl 
auto  aSa 
n^tatare  cà'eHB  é 
loro.  Difetto  «a  tal 
cloro  »dft 
la  TìYa  lae 
cloro,  ladtefa  w  la 
■plosiaae  è 

I  ra^  sotto  la 
compoùgfmo 
be  B  ed  F,  òoè 
di   raaeiati  a  £ 
do  che  la  looe  tra 
-V&me   ■■■uMMif  JJB,  oi 
«feei  primo  casa  V 
•coDdo  è  piena.  — 
niscuno   colla  luaga 
lo    fanno    esci 
giaUi.  —  Una 
rato  dai  ragp 
che  SODO  apposto  qniUi 
ilella  ctorìillla. 
siano  distrutti  dai  raffi 
hanno  prodotti.  Oltr»  che  fattìriti 
per.   anche  la  tuMÉta  è 
tutte  le  parti  daOo  ipottroL  Ui 
nella  parte 

effetto  del  prisBa,  poìeèè  arila  A 
^li  spettri  dì  dlÉfranniir  la 
lunghezze  d'onda,  o  di 
eompletaaMDte 
la  tltmm  ^aaalltà  «I  talora» 
fkarì  ten^  qb*j 

Stando  alla  maulwHi  A  Draaar  le 
tre  epetM  <tt 
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XIX. 

Nuovo  saccarimetro. 

Il   nuovo   saccarimetro  di   M.   Laurent   differisce 
precedenti   di    Soleil ,   di   Wild ,   di    Cornu    nel    sìstei 
polarizzatore  il  quale  consiste  in  un  polarizzatore  on 
nario,  per  es.,  un  prisma  di  Nicol ,  che  si   può    ruota] 
e  in  un  diaframma  fisso,  situato  dopo  di  quello  e  dÌYisoj 
due  metà,  una  sola  f>elle  quali  è  occupata  da  una  sol 
laminetta   di    gesso   o  di   quarzo   parallela   all'asse 
avente   lo  spessore  che  suol   dirsi   dì  una  semionda. 
L*analizzatore  ò  costituto  da  un  secondo  Nicol  e  da 
cannocchialino. 

Esporrò  breveiflente  i  fenomeni  che  presenta  il  Wqmi 
di  cui  si  vuol  misurare  il  potere    rotatorio  e   situato 
solito  tra  il  polarizzatore  e  ranalizzalore  in  un  tubo 
tallico  chiuso  ai  due  capì  da  vetri  piani. 

Osservando  il  diaframma  nel  cannocchiale  esso  vi  pi 
senta  come  un  cerchio  divìso  in  due  segmenti  eguali 
diametro  verticale;  riterremo  che  il  semicerchio  sinist 
sia  quello  occupato  dalla  laminetta  di  gesso  o  di  quan 
Taltro  semicerchio  che  è  vuoto  lascerà  passare  sei 
modiOcazione  di  sorta  la  luce  che  esce  dal  prisma  poi 
rizzante. 

Cominciamo  a  supporre  che  il  piano  di  polarizzazì< 
dì  questo  sia  da  principio  verticale.  Girando  allora  V 
nalizzatore  si  passerà   progressivamente    dair  estinzi< 
della  luce  al  massimo  di  chiarezza,  ma  i  due  semicei 
presenteranno  sempre  la  stessa  intensità  luminosa,  coi 
se  non  vi  fosse  la  laminetta. 

Poniamo  ora  che  si  ruoti  il  prisma  polarizzatore 
sinistra  a  destra,  in  modo  che  il  piano  dì  polarizzazione 
faccia  un  angnlo,  per  es.,  di  20°  colla  sua  preredente  po- 
sizione; l'interposizione  della  laminetta  modifìcherà  in 
tal  caso  la  luce  che  la  traversa,  come  se  da  quella  parte 
il  piano  dì  polarizzazione  fosse  situato  rispetto  al  diame- 
tro verticale  in  giacitura  simmetrica  a  quella  dove  M 
portato  colla  rotazione  del  polarizzatore.  Cosi  le  vibrH 
zioni  nel  semicerchio  sinistro  e  quelle  del  semicerchio 
destro  si  compiranno  in  piani  simmetrici  rispetto  al  dite 
metro  che  li  sepura  e  comprendenti  un  angolo  di  40**rj 

Volgendo  ora  l'analizzatore  finché  la  sua  sezione  prifl* 
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J8ìa  perpendicolare  al  piano  di   polarizzazione  del 

jKatore  per  uno  dei  semicerchi  l' estinzione  sarà 
Ita,  e  parziale  per  l'altro.  Mettendo  invece  oriz- 
^  quella  sezione,  si  avrà  estinzione  parziale  d'am- 

t'ti  con  pari  intensità,  per  la  notata  simmetria 
Ibrazìonl.  Se^  lasciando  fermo  l'analizzatore  in  que- 
bizione,  si  ruota  per  gradì  il  prì?ima  ptilarizzatore 
h  45^  si  passerà  progressivamente  dall'estinzione 
pimo  dicbiarezza,  mai  due  se  micerrztiì  rimarranno 
I  eguali  tra  loro.  Potendosi  cosi  variare  V  angolo 
jezioni  principali  nei  due  campi  del  diaframma ,  si 
UD  ogni  caso  adoperare  quell'angolo  che  l'esperienza 

rà  coma  il  più  opportuno  per  la   maggior  preci* 

elle  misure. 


XX, 

Legge  delle  mescolanze  ó4  colori. 

^ANNUARIO  del  1868  a  pag.  216  e  217,  si  è  ricordata 

tesi  di  Young  tendente  a  spiegare  soggettivamente 

pBzione  dei  colori   coir  ammettere   nell'occhio   tre 

fibre  nervose  eccitabili   particolarmente   da  tre 

diverso  colore;  rossa,  gialla  ed  azzurra.  Si  è  detto 

te  Helmholtz  abbia  conservato  V  ipotesi   delle  tre 

fibre,  con  lievi  modificazioni ,  ma  sostituendo  ai 

»ri  scelti  da  Young,  come   meglio  in  acciirdo  coi 

I  rosso,  il  verde  ed  il  violetto,  die  chiamò   colori 

\ict  fondoììiaitatu 

Éetermioare  ora,  secondo  q,aesta  ipotesi,  la  tinta 
lata  da  una  data  mescolanza  dei  tre  colori,  il  si- 
p  Bezold  da  Monaco,  indica  la  soluzione  seguente. 
pino  sopra  un  piano  tre  punti  A,  B,  C  non  in  linea 
quali  esprimeranno  per  ordine  il  colore  rosso,  il 
id  il  violetto.  Volendosi  ora  conoscere  il  risultato 
mescolanza  dei  tre  colori,  nella  proporzione  di  a 
►,  con  b  di  verde,  con  e  di  violetto,  non  si  ha  che 
»rre  applicati  in  quei  tre  punti ,  tre  pesi  rispetti- 
proporzionali  ad  a,  &.  e  ed  a  trovare  il  centro 
rità  di  questi  ultimi.  —  Il  punto  ottenuto  indicherà 
lo  che  ora  si  dirà,  i  caratteri  della  tinta  risul- 

^ifesto  intanto  che  i  lati  del  triangolo  ABC  con- 
dei  punti   corrisponvl^nti  alle  combinaàoav  \iv- 


lo  dei 
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narie  dei  colorì  fondamentali:  da  AaBsi  avrà  una 
di  gradazioni  rancìate  e  giallo,  sul  lato  BC  quella 
tìnte  azzurre  e  lungo  AC  le  tinte  porporine  derivanti 
miscugli  dì  rosso  e  di  violetto   che  non  si   trovano 
presentate  nello   spettro  solare.  —  Sapendosi   ora 
con  date  proporzioni  dei  tre  colori   si  ottiene   il   bìi 
colla  regola  indicata  del  centro  di  gravità ,   si  potrà 
gnare  neirinterno  del  triangolo  un  punto,  che  diremo  < 
oorrispondente  al  bianco.  Poniamo  ora  che  siansi 
minate  le  particolari  degradazioni  dì  tìnte  cbe  sì 
lunghesso  il  perimetro  del  triangolo  e  il  punto  0. 
tira  da  quesV  ultimo  una  retta  ON  a  qualche   punto 
perìmetro,  passando   da   0   ad  N  sì   avranno    su 
retta  tutte  le  possibili   sfumature   del    bianco    al 
particolare  che  corrisponde  al  punto  N,  perchè  qualni 
punto  di  tale  retta  può   considerarsi   come  il    centro 
gravità  di  due   pesi   opportuni   posti  l'uno    in  O»  Til 
in  N.  I  punti  della  ON  risponderanno  quindi  a  una 
desima  tìnta  ma  con  diverso  grado  di  saturazione  e» 
mista   con   diversa   proporzione   dì   bianco    dall'  ano 
faltro  di  essi.  Posto  che  si  consideri  un  punto  M  dallitl 
compreso  tra  O  ed  N ,  Bezold  chiama  grado   di 
zione  della  tìnta  particolare  della  retta  ON,  in  coi 


denza  al  punto  M,  il  rapporto 


ON 


—  Se  la  retta  <f^\ 


prolunga  dall'altra  parte  di  O  fino  a   incontrare   il 
rimetro  del  trìanfi:olo  in  un  punto  N\  ne   risulterà  ci 
(e  tinte  segnate  dalle  rette  ON  ed  ON'  potranno  esserei 
loro  complementari,  perchè  variando  i  rapporti  dei 
lungo  NN*  si  potrà  sempre  fare  che  il  centro  di  gravi 
risulti  in  O.   Siccome  ora  il  punto   N  era   affatto   wj 
trarlo,  cosi  da  questa  considerazione  emerge  tosto 
bianco  può  risaltare  da   intìnite  combinazioni    bina 
ternarie  di  colori.  —  Il  colore  del   miscaglio  rappi 
tato  dalla  indicata  costruzione  sì  avrà  dunque  immedì 
tamente^   unendo  il   punto   0  col  centro  di  gravità 
pesi  a^b,c  e  prolungando   la  retta  congiungente    i  dt 
punti  sino  al  perimetro:    il  punto  dove  questo   sarà 
centrato  darà  il  nome  al  colore  e  il   rapporto  dei  due| 
segmenti ,  secondo  la  definizione  esposta,  ne   farà    cono- 
scere il  grado  dì  saturazione. 

Poniamo  che  sia  M  il  centro  di  gravità  dei  pesi  a,  &,( 
posti  rispettivamente  in  A,  B,  C.  Tirando  da  M  una  reti 
m  direzione  qualsiasi  (Ino  a  che  incontri  dalle  due 


te  il  perimetro  del  triangolo,  le  estremità  di  tale 
indicheranno  due  tinte  binane,  dalla  cui  combina- 
in  proporzione  opportuna,  potrebbe  risultare  il  co- 
appresentato  dal  punto  M.  L)a  ciò  si  vede  subito  che 
blema  di  assegnare  le  combinazioni  di  colori  che 
>bero  produrre  il  colore  llsiuloglco  M  è  jodeter- 
0. 

yedere  infine  come  si  possa  attribuire  un  valore 
ice  alle  combinazioni  binarie  rapprueentate  dai  di- 
puoti  dei  tati,  e  alle  combinaziunt  ternarie  rappre- 
e  dai  punti  interni  del  triangolo,  ci  rimane  ad 
e  la  convenziona  i- 
da  Bezold  nella  co- 
)ne  della  fl^ura  in- 
(fig.  le).  Sul  prolun- 
to  del  lato  Bà  si 
un  punto  U  tale  che 

Slistanze  da  A  e  da 
0  tra  loro  come  le 
izze  delle  onde  lumi- 
:orri3pondenti  ai  ri- 
^i  colori,  e  si  compia 
^ìto  il  triangolo  in 
che  la  distanza  del 
.vertice  C  da  U  mi- 
I  lungo  il  perimetro, 
a  spezzata  UBO  rap- 
ti  sulla  stesila  scala 
ighezza   d' onda   del 

C.  In  tal  caso ,  la 
ca  da  U  a  un  punto 
ique  del  perimetro 
ita  sempre  secondo 
,  indicherà   la   lunghezza   d' onda  corrispettiva  al 

figurato  da  quel  punto.  Amnaesso  questo,  risulta 
ttazione  assai  semplice  tra  due  colori  complementari. 
lucano  da  0  le  rette  OH,  OK  parallele  ai  iati  BC  ed 
\  si  consideri  la  coppia  di  colori  complementari 
pai  triangoli  simili  OUN\OKN  si  ottiene  la  pro- 

N'n:OH  =  OK:KN 


UH  —  UN'  :  OH  =  OK  :  UBN  —  UBK. 


Fig.  16. 

Composizione  fisiologica 

d«i  colorì. 
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Chiamìnsi  h  e  k  le  lunf^hexxfì  d*onile  dai  colori  rap 
sentati  dai  punti  H  e  A',  ??,  n'  quelle  relative  ai  punti  N,  N 
Dalla  proporzione  precedente,  si  ha  ìmmedLatameDte 
quazione  : 

(h  —  n')  (n  —  A)  =  OH  X  OK  z^  g» 

indicando  con  7'  il  rettangolo  costante  della  rette  O] 
L'equazione  rappresenta  una  Iperbole  di  cui  le  rt- 
le  Coordinate  correnti. 

Per  la  convenzione  esposta ,  il  colore  sìgnifìcato 
punto  M  si  trova  dunque  caratterizTiato  nel  modo 
guentfl:  il  punto  N  colla  lunghezza  della  spezzata  1 
segnala  lunghezza  d*onda  e  quindi  la  tinta  che  si  ha  ini 
OM 


leu  18 


rapporto   _  -  esprime  poi  il  grado  di  saturazione  dll 

tinta  per  il  punto  M. 

Secondo  il  signor  Bezold/sarebbe  BH=rBK  per  il 
il  punto  0,  corrispondente  ài  bianco,  si  troverebbe  s 
bissattrire  dell'angolo  ABC;  e  i  numeri  delle  vibrai 
al  secondo  pei  colori  rappresentati  dai  tre  punti  A, 
sarebbero  rispettivamente  ^65,596  a  7:^5  bilioni,  in  1 
seguenza  di  che  il  triangolo  ABC  sarebbe  isoscele.  L 
golo  B  essendo  arbitrario,  si  può,  per  maggiore  sem 
cita,  supporre  equilatero  il  triangolo  ABC. 

XXI.  S 

Nuova  pila  to^moeletirica  ài  Clamond. 

La  struttura  della  nuova  pila  o  generatore  terrnoe 
trico  di  Clamond,  e  la  disposizione  del  modo  di  scaI 
mento  hanno  per  iscopo  di  dare  all'apparecchio  un 
ratiere  pratii'o  che  ne  renda  facile  l' impiego  nelle  in 
strìe;  il  modo  di  preparazione  dei  materiali  che  vi  a 
adoperati  tende  a  guarentirne  la  dorata. 

Delle  sperienze  fatte,  ciaque  anni  sono,  da  Ed.  Becqa< 
sopra  una  pila  termoelettrica  a  coppie  di  galena  € 
ferro  costrutta  dai  signori  Clamond  e  Mure,  vi  avev; 
segnalato,  dopo  qualche  tempo  di  esercizio,  una  dimii 
zione  di  inten**ità  della  corrente,  derivante  non  da  di 
nuzione  deliri  forza  elettromotrice  ma  da  incremento  d< 
resistenza  interna.  —  Datosi  in  seguito  il  signor  Clam< 
ad  investigare  le  cause  di  tale  aumento  di  resistenza 

ve  di  poterle  ridurre  alle   due   seguenti:  1.*'  osaii 
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e  delle  lamine  di  ferro  a  contatto  dei  pezzi  cristal- 
iti,  per  influenza  del  calore;  e  2."  lo  screpolarsi  di 
iti  ultimi  e  il  loro  successivo  fendersi  in  frammenti, 
ndo  piani  perpendicolari  alla  loro  lunghezza.  —  Per 
ure  lo  spaccarsi  dei  pezzi  di  galena  o  d'altra  lega 
allica  da  adoperarsi  nella  costruzione  della  pila,  il  si- 
r  Clamond ,  dopo  alcuni  tentativi,  ricorse  con  buon 
)  all'espediente  di  scaldare  Io  stampo  dove  dovevansì 
aliare  lino  presso  al  punto  di  fusione  e  di  colarvi  il 
ilio  liquido  ad  una  temperatura  di  poco  superiore  al 

>  punto. 

i  lega  adoperata  nella  nuova  pila  di  Clamond  è  quella 
DCo  e  antimonio,  che  presenta  un  potere  termoelet- 

>  assai  elevato  quando  contenM:a  quei  due  metalli  in 
orzìone  dei  rispettivi  equivalenti.  Dieci  pezzi  di  que- 
lega  alternati  con  lamine  di  ferro,  sono  uniti  insieme 
rona  in  modo  di  presentare  una  serie  dì  dieci  coppie 
ciate  in  tensione;  parecchie  di  queste  corone  sovrap- 
3  costituiscoDO  la  pila  che  viene  cosi  a  presentare 
^tto  di  un  cilindro  verticale  forato.  Anche  le  suc- 
Lve  corone  sono  unite  in  tensione,  cosicché  tanto  an- 
lo  in  giro  lungo  una  di  loro,  quanto  passando  dall'una 
iltra  in  direzione  verticale  si  trovano  sempre  suc- 
rsi  con  ordine  alterno  i  due  elementi:  U  lega  ed  il 
}.  Delle  liste  annulari  di  amianto  sono  inserite  tra 
i  e  Taltra  corona  e  di  atuianto  è  pure  tappezzata  la 
te  interna  del  tubo  verticale   compreso   dal   sistema 

corone.  Concentricamente  a  questo  tubo  v*  è  una 
a»  alquanto  più  stretta,  di  terra  refrattaria  che  à 
sa  in  cima,  pertugiata  da  molti  fori  alla  sua  suporrtcie 
essa,  e  che  comunica  in  basso  con  un  condotto  di  gas 
linante.  Tale  canna  di  terra  refrattaria  costituisce  cosi 
specie  di  becco  a  gas  a  molte  flammelle,  la  cui  com- 
lone  viene  alimentata  dall'  aria ,  aspirata  dal  calore 
ssìmo ,  al  basso  del  camino  annulare  Contenuto  tra 
inna  ed  il  tubo;  dalla  sommità  di  tale  camino  sfug- 
k  i  prodotti  della  combustione.  L'  aftiusso  del  gas  ò 
rnato  da  un  regolatore  chele  rende  indipendente  dai 
ibili  cambiamenti  di  pressione. 

il  campione  delta  pila  che  il  signor  Clamond  presentò 
Società  di  Fisica,  a  Parigi  1*8  maggio  del  187.1,  le 
le  pesavano  200  grammi,  e  trenta  di  loro  produce- 
kÌ*  effetto  (li  una  coppia  di  Bunsen  dì  IS   centimetri 

ta.  Coi  consumo  dì  170  litri  di  gas  ali* ora,  si 


w 
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aveva  nel    bagno    galvanoplastico   una  ndnzìone  di 
grammi  di  rame  nel  medeaimo  tempo. 

Secondo  TA.,  razione  elettrolitica,  a  pari  numero 
coppie,  aumenta  in  proporzione  del  peso  di  queste.  Cosi 
perciò  una  serie  di  apparecchi  di  dimensioni  svariate; 
quali  i  pezzi  di  lega  hanno  un  peso  variabile  da  50  gn4 
a  4  chilogrammi,  onda  avere  una  scala  di  gradi  di  i 
cacia  tra  cui  in  ogni  caso  si  possa  scegliere  il  più  adi 
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EffeiU  dei  magnetismo 
sulle  scariclie  eletlriche  che  avvengono  nei  gas 
secondo  fosse  della  magnete. 


NelPANNUARio  dell'anno  Vili.  pag.  177  e  se^r..  si  fl 
aero  risultati  delle  prime  ricerche  di  A.  della  Riveei 
Sarasin  intorno  l'influenza  del  magnetismo  sulle  con 
elettriche  che  traversano  i  gas  diradati.  In  quella  sperì 
l'asse  della  magnete  era  dapprima  tenuto  perpendicc 
alla  corrente  e  si  era  constatato  con  un  tubodiOels 
interposto  tra  i  poli  della  magnete,  che  questa  devi 
getto  luminoso,  che  lo  rende  più  vìvo  condensando! 
produce  una  notevole  diminuzione  di  forza  elastica 
gas  nella  porzione  della  scarica  che  più  immediata 
risente  l'azione.  Tali  efletti  si  verificano  in  grado  di? 
nei  differenti  gas.  —  Poi  disponendo  il  tubo  dì  Geb 
nella  direzione  della  retta  che  unisce  i  poli  magneti 
era  riscontrato  un  marcatissimo  aumento  dMntensità  i 
corrente,  il  quale  riusciva  tanto  più  sentito  quanto  s 
gìorl  erano  la  conduttivit;^  del  gas  e  la  sua  rarefazi 
Le  attuali  ricerche  tendono  a  completare  quelle  a] 
intraprese  in  questa  seconda  direzione. 

L'apparecchio  adoperato  in  questi  sperimenti  diffet 
da  quello  usato  nelle  precedenti  per  ciò  che  alla  elei 
magnete  a  ferro  di  cavallo  colle  spirali  orizzontali, 
sostituito  una  elettromagnete  a   colonna,  la    quale 
agiva  cosi  sulla  scarica   che  con   uno  dei   suoi    poli 
tubo  di  Geìssler  o  la  campana  dove   succedeva    la  i 
rica  riposava  sulla  testata  superiore  del  nucleo  dì  iS 
dolce,   In   modo   che   gli  elettrodi  fossero   allineati 
condo  il  prolungamento  dell'asse  magnetico.  I  primi 
saggi  si  fecero  sopra  due  tubi  di  Geissler  lunghi  30 
timetri  e  larghi  32  millimetri  con  elettrodi   di    pia 
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contenenti  TaDo  dell'azoto  e  l'altro  dell'idrogene  a  rirca 
millìmetro  di  pressione.  I  tubi   di   Gnissler  ricevevano 
correnti  indotte  d'un  rocchetto  di  Ruhmkorff  di    me- 
grandezza,  eccitato  da  quattro   pile  di    Orove.   Una 
della  corrente  veniva  derivata  in  un  circuito  con- 
mte  un  gaWanometro  per  misurarne  Tintensità.  L'elica 
la  elettromagnete  riceveva  la  corrente  di  una   balte- 
di  20.  25,  30  e  talvolta  di  perfino  40  pile  di  Bansen. 
Qoando  veniva  traversato  dalle  correnti  del  rocchetto, 
:imo  dei  tubi  di  Geissler  presentava  una  bella  aureola 
irra  intorno  all'ettrodo  negativo,  che  si  spandeva  fino 
parete,  poi  uno  spazio  oscuro,  poi  delle  strie  a  larghi 
r&ì\L  Tenendo  in  basso  l'elettrodo  negativo  del  tubo 
dicalo  nel  nii^do  anzidetto  sulTelettromagnete  ed    ec- 
Ao  quest'ultima,  l'aspetto   del    fenomeno   cambiava 
ipletamente  :  quella  luce  azzurra  dilTusa  intorno  l'e- 
•odo  negativo  si  restringeva,  facendosi  più  brillante, 
un  cilindro  sottile,  di  8  a  9  millimetri   di  larghezza, 
il  quale  traversava  lo  spazio  poc'anzi  oscuro,  mentre  la 
partr^  striata  del  getto  intorno  alVelettrodo  positivo,  pre- 
sentava, prescìndendo  dal  colore  e  dalle  strie,  un  aspetto 
simile  a  quella  del  getto  positivo  ancora  stretto  che  si 
o&serva  verso  8  o  10  millimetri. 
Adoperando  in  luogo  dei  tubi  di  Oeissler  un  pallone  di 
ktro  con  un  filo  nel  mezzo  servente  da  elettrodo  nega- 
Ito,  compreso  in  un  anello  (tinzionante  da  elettrodo  pò* 
"live,  la  larga  aureola  sferica  che  alle  basse   pressioni 
arviluppava  Telettrodo  negativo ,  si   trasformava  ,  sotto 
razione  della  magnete,  in  un  sottile  getto  azzurro  .  l'al- 
jridiHsimo.  a  segno  da   prendere   talora   l'aspetto   d'una 
ra.  Il  getto  in   discorso   è   diretto   secondo: 

I      iito  dell'asse  della   elettromagnete,   anche 

Odi   ca*H>  che  il   piano   orizzontale   deir  anello   contengi 
J'estremitil   dell'elettrodo  negativo.   Tali   effetti   non   al' 
.  ben  inteso,  che  quando  la  tensione  del  gas  sìa 
.la;  crescendo  la  tensione  il   dardo   negativo   si 
'accorcia  ritraendosi  dinanzi  al  getto  positivo. 

insieme  alia  descritta  modìQcazìone  nell'aspetto  della 
acarica,  i  due  fisici  constatarono  sempre  un  notevole  au- 
mento di  intensità  nella  corrispondente  corrente,  aumento 
elle  in  qualche  caso  arrivò  a  quadruplicarne  il  valore,  e 
si  manifesta  in  modo  sensibile  anche  coirarroventamento 
del  reoforo  negativo  che  presenta  traccie  dì  fusione.  Tali 
«fletti  sono  più  grandi  neiridrogeno  che  coU'aria.  , 
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Se  invece  di  tenere  in  basso  l'elettrodo    negativo. ^K^ 
tiene  l'altro  in  prossimità  del  nucleo  della  magaeta, 
appare  allora  sensibilmente  modificata  nò  Tapparenui 
Tintenaità  della  scarica. 

Introducendo  nel  circuito  del  rocchetto  parecchi  tuì 
Geissler  tutti  similmente  appoggiati  al  nucleo  della 
tromagnete  coi  loro  elettrodi  negativi ,    V  effetto  che; 
osserva  sull'intensità   della   corrente   riesce    ancora 
forte;  se  però  uno  dei  tubi  in  discorso  viene  rimosso 
Tinduenza  della  magnete,  si  annulla  d'nn    tratto  T 
mento  dì  intensità  anche  per  gli  altri,  malgrado  chi 
duri  la  modificazione  descritta  nelTaspetto  della 
Si  direbbe  che  l'elettrodo  negativo  sia  sede  d*  una 
stenza  speciale,  la  quale  venga  superata    coli'  interi 
della  magnete. 

Tale  opinione  sarebbe  appoggiata  dall'osservazione 
l'aumento   di  intensità  prodotto  dalla  magnete  è 
zionato  alle  dimensioni  dell'elettrodo  negativo 
che  esso  consisteva  in  una  punta,  o  in  un  tilo  di  piai 
o  in  una  sferetta  o  in  una  sfera  di  4  centimetri  di 
metro,  quell'aumento,  fortissimo  nel  primo  caso,  si 
minore  di  mano  in  mano  negli  altri  e  nullo    nell'ali 

XXIIL 

Sugli  efTctU  delle  concenti  interrotte 
e  inverine  nei  reofori  che  le  trasmettono. 

a  scelta  del  metallo  da  adoperarsi  come  reoforo 
linee  telegrafiche  è  determinata  da  parecchie  condì  ^_ 
che  sonò:  la  sua  resistenza  elettrica,  la  tenacità,  la  fle?' 
sibilità  ed  il  prezzo.  Sebbene  il  ferro  abbia  una  resi- 
stenza press*a  poco  sestupla  di  quella  del  rame  ,  per  il 
che  convien  dare  al  filo  di  ferro  un  diametro  ch'è  quasi 
due  volte  e  mezzo  quello  che  basterebbe  ad  imo  di  rama, 
tuttavia  la  sua  maggiore  tenacità,  la  minore  rigidezza. 
Tessere  meno  soggetto  a  quella  specie  di  incradlmento 
che  rende  tanto  facile  a  spezzarsi  i  fili  di  rame  adope- 
rati per  qualche  tempo  a  trasmettere  delle  correnti ,  e 
infine  il  minor  costo  lo  hanno  fatto  generalmente  adottare 
sulle  linee  terrestri.  Il  vantaggio  del  minor  costo  del  ferro 
a  fronte  del  rame  è  in  parte  compensato  dalla  maggior 
spasa  di  impianto  e  dì  manutenzione  dei  pali  di  sostegno» 
che  occorrono  in  maggior  numero  per  i  reofori  di  fé 


del  modo  di  comportarsi  dei  reofìjri  sotto  r&zione 
Borrenti  che  trasii)etton<>.  Importanti  studii ,  dei 
si  accingiamo  a  dare  una  breve  noliua.  Tennero 
Iti  dairillnstre  prof.  Emilio  Villari.  sugli  «flelU  delle 
ti  interrotte,  conrordi  o  aitemamente  contrarie,  nei 
ferro  e  d'altri  metalli. 

Ito  che  neiratto  in  cui  si  abbassa  U  tasto  d'oc  ap- 
io telegrafico  ponendo  in  comonicazioDe  colia  pila 
ita  isolata  della  linea,  la  corrente  che  si  propaga 
ta  non  raggiunge  subito  all'altra  stazione  la  pt«aa 
à  ma  vi  cresce  per  gradi  tìno  ad   un   hmite  cks 
poi  stazionario,  e  che  parimenti  quando,  rotta  la 
cazione  colla  pila,  sì  fa  comunicare  colla  terra  ano 
i  della  linea  carica,  all'estremo  isolato  TinteDiSÌtà 
anisce  immediatamente  ma  tì  decresce  per  gradi. 
fatti,  che  del  resto  si  compiono  assai  rapidamente, 
iliscono  i  cosi  detti  periodi  variabili  di  carica   e  di 
la  che  comprendono  la  trasmissione  deJIa   corrente 
to  di  regime.  La  durata  di  tali  periodi  si  era  tro- 
roporzionale  al  quadrato  della  lunghezza  del!a  It- 
a  sua  resistenza,  inversamente  proporzionale  alla 
e  lutine  proporzionale  ad  un  numero  che  fu  detto 
nfe  di  carica   il   quale  rappresenta   la   capacità 
ea,  cioè  la  quantità  di  elettricità  ch'essa  riceve- 
hrovandosì  perfettamente   isolata   e   in   comunica- 
Icon  una  sorgente  di  tensione  unitaria.  Ben   Inteso 
I  qneste  leggi  non  sono  contemplati  i  possìbili  eletti 
^ìone  e.  quelli  dei  dis^rdimenti  parziali  della  cor- 
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Un  reoforo  percorso  da  una  corrente  ne  v» 
nerale  scaldato,  e  la  quantità  di  calore  ciie  vi 
pata  nell'unitàri  tempo,  conforme  alle  note  leggio 
è  proporzionale  al  quadrato  deirintensttà  della  et 
ed  alla  resistenza  del  reoforo.  Tale  principio  serri 
ad  una  serie  dlsperimenti  che  il  prof.  Viilari  intrapr 
1870  e  completò  nel  1874.  constatajsdo  che  quando 
smetteva  lungo  un  (Ilo  di  ferro,  una  corrente  inti 
a  brevissimi  intervalli  di  tempo,  la  quantità  di  cah 
vi  era  sviluppata  era  maggiore  di  quella  prodottavi 
tempo  da  una  corrente  continua,  e  che  il  divario 
tava  poi  molto  maggiore  se  la  corrente  oltre  ad 
interrotta,  veniva  alternamente  invertita.  Ora,  i 
costante  in  ciascuno  di  tali  casi  Tlntensità  della  e 
adoperata,  la  diversa  quantità  di  calore  prodotta, 
accennare  ad  un  aumento  della  resistenza  del  fìlo  < 
I/apparecchio  adoperato  in  quelle  ricerche  consis 
senzialmentein  duecanne  di  vetro  verticali  lunghe^ 
un  CO  centimetri  e  largite  un  paio  di  centimetri:  e^ 
chiuse  a  perfetta  tenuta  in  alto  e  in  basso  da  lu 
raccioli  di  sovero»  preparati  opportunamente,  era 
di  alcole  e  contenevano  i  fili  metallici  da  sperio 
Questi,  ripiegati  ad  U  capovolto,  per  eliminare  | 
di  induzione,  occupavano  quasi  tutta  la  lunghei! 
canna,  sporgendone  i  due  capi  per  circa  un  pai< 
timetri,  traverso  due  fori  a  ciò  predisposti  nel  U 
inferiore.  L'altro  turacciolo  era  pure  forato  ne 
ed  abbracciava  un  cannello  da  termometro  ,  m 
scala,  divisa  in  millimetri  che  sormontava  la  can 
gendo  più  o  meno  questo  turacciolo  entro  la  a 
poteva  sempre  fare  corrispondere  ad  una  determ 
visione  della  scala,  il  livello  delPalcole  nel  tube 
mometrico.  Ciò  fatto,  è  chiaro  che  lanciando  ne 
tenuti  nelle  canne  calorimetriche,  una  corrente 
o  discontinua,  la  quantità  di  calore  in  essa  svilup 
veva  riuscire  misurabile  dal  numero  di  miUimetri 
colonnetta  liquida  si  troverebbe  elevata  nel  tub» 
mometrico  corrispondente.  Le  canne  calorimetrie 
raccomandate  a  un  supporto  dì  legno,  avviluppai 
nella  a  più  doppi,  e  coperti  da  una  scatola  di 
tappezzata  al  di  fuori  di  stagnola,  per  protegge! 
variazioni  della  temperatura  ambiente  e  éaUa 
zione  calorifica  dell' esperimentatore.  L  apparee< 
completato  da  una  batteria  di  8  o  10  Bunsen,  d 


:qu  effetti  delle  correnti  interrotte 


che,  readendo  discontinua  la  corrente,  mandava 
Ho  dei  fili  una  serie  di  correnti  tutte  concordi  e  nel- 

ti  una  serie  di  correnti  alternamente  opposte ,  e  di 
omutatore  che  permetteva  di  variare  il  tiio  desti- 
la  ricevere  Tuna  o  l'altra  di  queste  serie  di  correnti. 
'»cendo  cosi  passare  pei  due  fili  una  corrente  conti- 
onde  constatare  l'eguaglianza  di  resistenza  per  en- 
itó,  poi  le  dette  correnti  discontinue  prodotte  dall'in- 
ore,  e  scambiando  ì  fili  che  le  ricevevano,  in  modo 
Ti  operassero  per  egual  tempo,  si  trovò  che  nei  fili 
Tiaio,  (li  nichel  e  più  marcatconente  in  quelli  di 
&,  le  correnti  discontinue  svolgono  più  calore  delle 
mve  e  cìie  tale  effetto  è  inolio  maggiore  quando  le 
mti  siano  continuamente  inverine,  e  in  ogni  caso  t'ef- 
cresce  colla  ì^apidUà  delle  interriaiont  Nulla  di  ciò 
!se  invece  sperimentindo  sul  piombo,  sul  rame  e  sul 
IO.  Ricerche  apposite  dell'A.,  confermarono  per  al- 
iò che  dalle  ricerche  di  Edlund,  Joule,  Masson  ed 
già  si  sapeva,  cioè  che  il  fatto  della  magnetizza- 
per  so  non  modiflca  la  resistenza  elettrica  del  ferro, 
■ciò,  tolto  il  sospetto  che  Tosservato  aumenta  nello 
KK)  del  calore  colle  correnti  interrotte,  dipendesse 
I  vero  aumento  della  resistenza  del  reoforo,  restava 
Magnarsene  la  causa.  À  tal  uopo  il  prof.  Villari  ese- 
telle  nuove  ricerche  mettendo  in  una  delle  canne 
imetriche  un  filo  di  ferro  e  nell'altra  uno  di  piombo 
rame  e  disponendo  le  cose  per  modo  che  la  corrente 
una  0  discontinua  da  adoperarsi  si  biforcasse  fra  le 
»,  cosicché  i  due  rami  di  essa  percorressero  separa- 
nte i  due  fili.  Misurate  prima  le  resistenze  dei  due 
ittori  e  resele  prosairaamentfi  eguali  si  determina- 
i  rapporti  tra  i  loro  riscaldamenti  a  corrente  con- 
ed  a  corrente  interrotta.  Il  quoziente  dei  due  rap- 
avrebbe  indicato  in  quale  misura  ai  operasse  V  ap- 
Itd  aumento  di  resistenza  nel  ferro.  I  risultati  di 
ifi  prove  confermarono  quelli  delle  precedenti  quanto 
aggiore  riscaldamento  prodotto  dalle  correnti  inver- 
tn  confronto  delle  semplicemente  interrotte  e  dì 
;e  sulle  continue,  e  mostrarono  l'effetto  più  conside- 
le  nei  fili  più  grossi  che  nei  più  fini;  ma  gli  appa- 
aumenti  della  resiaten/.a  del  ferro  osservati  con 
to  metodo  riuscirono  minori,  circa  una  metà,  di  quelli 
ntrati  col  metodo  precedente,  adoperandovi  la  stessa* 
)  facendo  un  egual  numero  di  interruzioni  o  di  inversioni 
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al  seconilo.  Ciò  induss*)  l'A.  a  modincare  alquanti 
cesso  seguito  nel  secondo  metodo.  Al  Alo  di  ra] 
giunse  un  reocordo,  costituito  da  un  filo  di  platino 
alla  canna  calorimetrica.  Potendosi  introdurre  nel 
una  lunghezza  dì  questo  filo  variabile  a  piacimi 
aveva  il  mezzo  di  modificare  entro  certi  limiti, 
stenza  della  derivazione  contenente  il  filo  di  ra 
prove  venivano  condotte  nel  modo  seguente:  co 
del  reocordo  si  pareggiavano  le  resistenze  dei  di 
di  derivazione  mentre  erano  percorsi  dalla  corren 
nua;  poi  sostituendo  a  questa  una  discontinua,  i 
gnava  il  rapporto  tra  il  riscaldamento  del  rame 
del  ferro.  Indi  la  cosa  si  ripeteva  in  modo  inver 
si  rendevano  eguali  col  reostato  le  due  resìsten 
tre  passava  la  corrente  discontinua,  indi  ai  sost 
questa  la  continua;  e  si  determinava  il  rapporto 
verso  riscaldamento  clie  ne  conseguiva  nei  due 
La  media  dei  rapporti  cosi  ottenuti  dalle  due  es 
esprìmeva  la  misura  dell'apparente  aumento  di  n 
del  ferro,  restando  comi)ensate  nella  duplice  dei 
zìone  le  principali  azioni  perturbatrici.  Ma 
questo  modo  gli  incrementi  della  resistenza 
apparvero  minori,  cbe  operando  senza  derivazi 
spettò  allora  VA.  che  il  divario  riscontrato  di 
dalla  diversa  intensità  della  corrente,  la  quale 
dosi  tra  due  rami  eguali  nel  caso  della  derivaz! 
veva  riescire  in  ciascuno  di  questi,  circa  la  metà 
che  sarebbe  stata  percorrendo  successivamente 
Ripetè  in  conseguenza  le  prove  col  secondo  me 
adoperando  delle  correnti  di  maggiore  intensità 
che  l'intensità  delle  correnti  derivate  fosse  prò 
eguale  a  quella  si  sarebbe  avuta  nei  fili  introd 
pliccmente  nel  circuito.  I  numeri  ottenuti  in  que 
riuscirono  assai  vicini  a  quelli  dati  dalle  prime 
cosicché  ebbe  a  conchiuiiere  che  realmente  1'  e 
da  attribuirsi  alla  diversa  intensità.  —  Un'  ulti 
di  ricerche  intraprese  con  un  apparecchio  affattc 
di  cui  l'organo  principale  era  un  elettrodinamoa 
Weber,  modificato  dall'A.  in  maniera  da  renderlo 
trodinamometro  difi'erenziale,  confermarono  ì 
forniti  dai  metodi  precedenti  e  mostrarono  che  i 
rente  incremento  di  resistenza  del  ferro  sale  in  j 
fino  ad  un  certo  lìmite  col  crescere  dell*  intensi 
corrente  e  della  frequenza  delle  interruzioni  o  d 
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^  divenendo  dopo  questo  limite,  sensìbilmente  co- 
fatti  su  cni  si  ò  insistito  si  spiegano  colia  ma- 
nsione del  filo  di  ferro  percorso  dalla  corrente;  è 
e  allora  in  ciascnna  sezione  retta  del  tilo  le  mo- 
i  ferro  vengono  cosi  orientate  da  presentare  gli 
gnetici  nelle  direzioni  dei  ragrgi  della  sezione,  e 
loma  del  polo  volto  al  centro  od  all'esterno  cam- 
a  direzione  della  corrente.  Ciò  premesso  è  manì- 
e  rattuarsi  della  corrente  deve  dar  luogo  al  la- 
'ticolare  dell'orientaraento  delle  molecole  del  ferro, 
idi  se  la  corrente  invece  di  continua  è  interrotta, 
^oro  si  ripeterà  ogni  qualvolta  si  richiuderà  il 
f  e  che  infine  se  la  corrente  oltre  all'essere  di- 
la  cambia  da  una  emissione  airaltra  di  direzione, 
[>  riescirà  assai  maggiore  dovendosi  ciascuna  volta 
.re  completamente  la  posizione  degli  assi  magne- 
scolari.  Si  è  usata  la  parola  lavoro,  la  quale  im- 
concetto  di  una  resistenza  da  vincersi  nel  pro- 
Ul  effetti,  resistenza  che  s!  sperimenta  in  effetto, 
il  lavoro  prodotto  è  commisurato  al  calore 
,to  nel  Qlo;  in  relazione  cioè  alla  quantità  dì 
la  esercitarsi  nei  diversi  casi,  una  diversa  por- 
tila corrente  si  converte  nel  calore  equivalente 
)  lavoro.  —  Ma  v'ha  di  più.  Se  per  mezzo  di  in- 
magnetica acconciamente  distribuita  all'intorno 
di  ferro  vi  si  producesse  queirorientampnto  rao- 
che  è  determinato  dalla  corrente,  al  primo  eser- 
ii  siffatta  induzione  e  al  suo  cessare  ne  conse- 
sro  nel  filo  due  correnti  indotte  opposte  tra  loro 
Ione.  Ora  queste  correnti  devono  pure  eccitarsi 
ilvolta  il*  ripetuto  orientamento  sia  prgdotto  o 
cessare,  qualunque  ne  sia  la  causa.  Segue  da 
al  primo  lanciarsi  della  corrente  nel  filo  di  ferro 
in  questo,  tuttoché  rettilineo,  una  corrente  contra- 
eduzione,  una  vera  estracorrente  inversa,  dovuta 
tameuto  magnetico  delle  particelle,  e  un*  estra- 
ì  diretta  ossia  opposta  alla  prima  si  desterà  al* 
del  circuito.  Tali  estracorrentì  aumenteranno  i 
variabili  come  lo  farebbe  un  certo  aumento  nella 
Ka  del  reoforo. 

tarsi  delle   dette   estracorrentì  nel   ferro   venne 

trovata  in  varii  modi:  1."  col  distendere   un    filo 

isolato  secondo  Tasse  d*un  tubo  di  ferro,  lungo 
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qualche  metro  e  largo  di  tre  a  cinque  centimetri:  m( 
tendo  i  capi  del  filo   in   connessione   con    un   reoi 
questo  segnava  due  forti  correnti  indotte  contnrie 
qualvolta  si  chiudeva  o  si  apriva  il  circuito  di  UM 
batteria,  comprendente  il  tubo  di  ferro.  Analoghi 
si  osservavano  mettendo  invece  in  relazione  c<il 
tro  i  capi  del  tut>o  e  facendo  passare  la  corrente  nell 
interno:  2.°  misurando  con  uno  degli  apparecchi  Bopri 
dicati  la  resistenza  di  un  filo  di  rame   percorso  da 
serie  di  correnti  invertite,  mentre  il  Alo  era  compre»] 
canne  di  ferro,  e  quando  queste  venivano  ritirate,  e 
strando  che  la  resistenza  nel   primo  caso   risalta 
maggiore  che  nel  secondo  :  3  *  mostrando  che   anobe 
resistenza  di  una  spirale  di  filo  di  rame  grosso  l 
metro,  avvolto  a  100  giri  intorno  a  un  rocchetto 
UD  decimetro,  appare  cresciuta  se  invece  di  una  coi 
continua  si  fa  nso  di  una  interrotta,  e  più  ancora  s«< 
sta  è  periodicamente  invertita,  nel  qual  caso  Teffetto 
può  dipendere  che  dalle  estracorrenti  che  si  formami 
spirale,  e  4."  infine  mostrando  che  Taumeinto  apparcnt 
resistenza  in  un  Alo  di  ferro  riesce   assai    minore  s( 
filo  vien  circondato  da  un'elica  che  lo  magnetizzi  loi 
tudinalmente.  In  tal  caso  la  magnetizzazione  trasv( 
deve  risultare  tanto  più  debole  quanto   più   energit 
raltra. 


h 


XXIV. 
Apparato  dinatnoelettrico  di  Siemens, 


Nella  prima  macchina  magneto-elettrica  Siemens  u 
correnti  venivano  generate  mediante  l'induzione  di  ca- 
lamite d'acciaio  permanenti  sulParmatura  cilindrica  Si« 
mens  in  rotazione  (Vedi  Annuario  anno  IV,  pag.  148  i 
seg.)-  Nel  nuovo  apparato  dinamo-elettrico,  come  nell 
macchina  Ladd,  alle  magneti  permanenti  ai  è  surrogat 
una  elettromagnete  a  ferro  di  cavallo:  il  magnetismo  re 
siduo  del  nucleo  dopo  che  una  voltasi  è  lanciata  nelTelic 
la  corrente  anche  di  una  sola  coppia  voltaica  è  più  eh 
bastante  ad  esercitare  Toccorrente  azione  induttrice  sul 
l'armatura. 

L'apparecchio  Siemens  si  compone  cosi  essenzialment 
di  una  elf^-ttrouiagnete  allatto  simile  a  quella  della  inac 
china  Ladd  e  di   un*  armatura  Siemens  che  viene  fati 


F 
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ra  si  esaltano  rapiOameDte  lincile  il  nucleo  dell*  e- 

omagneie  sìa  calamitato  a  saturazione.   Se   allora 

rotta  d'un  tratto  la  comunìrazione  tra  r  elìra   del- 

latura  e  quella  della  elettromagnete,  e  simnltanea- 

;e  i  capi  della  prima  rendono   congiuDtl   con   qnelli 

ì  filo  conduttore  isolato,  quest'ultimo  verrà  'percorso 

pa  breve  ma  poderosa  corrente .  la  quale   puri   ati- 

rsi  in  multe  maniere,  per  esempio,  a  scopi  tei*  ^'rafici, 

i  accendere   delle  mine.   Per  provocare  al  u-uroento 

Irtuno  la  disoriunzione  tra  le  due  ehrbe  e  rinvio  della 

ente  nel  filo  conduttore  sì  è  adott:^ita  la  disposizione 

lente.    Il  commutatore  che   si  è  nominato   comunica 

kna  parte  con  una  lev<i' metallici   isolata  di   cui    un 

pmo  può  oscillare  tra  le  ponte  di  due    viti    opposte, 

pei  dì  formare  contatto  elettrico  colla  leva;  e  dall'ai- 

{parte  comunica  con  un  capo  dell'elica  deirelettruma- 

ie  e  con  uno  di  quelli  del  reofori^  destinato  a   rice- 

t  la  corrente  dell'armatura;  l'altro  capo  di  quella  a 

Desto  sono  rispettivamente   cuiinessi   alle   viti    testé 

Wte. 

scadrà  per  tal  modo  che  finche  la  leva  starA  solle- 
toccando  la  vite  dì  sopra  sarà  i^tabìIita  la  coaiuni- 
me  tra  le  due  elicbe.  mentre  quando  si  abbaisi  e  si 
ggi  sulla  vite  di  sotto,  cbiud- rà  il  circuito  esterno. 
la  leva  è  armata  inferiormente  di  un  dente  col 
B  SÌ  appogjiia  ad  un  eccentrico  di  f»  rma  partirulare 
determina  una  oscillazione  della   leva   ad    ogni    due 


FISICA 


I 


I 


il  filo  di  ritorno,  e  p^rre,  come   nelle    liaee    telegrafl( 
i  due  estremi  in  baona  comuaicazioae  colla  terra.  È  b< 
che  ciascun  fornello  contenga  tre  o  quattro  spoletta 
■vece  di  una,  per  evitare  che,  causa  di  impt?rfezlone 
spolette  o  delle  congiunzioni,  manchi  Teffetto.  Se  si 
di  far  saltare  un  solo  fornello,  le  spolette  si  iutrodiK 
una  di  seguito  all'altra   nel   circuito;   ma   se    i   fòi 
sono  parecchi,  le  tre  o  quattro  spolette   in   ciascun» 
loro,  formano  un  gruppo  che  si  collega  col  reoforo 
cipale. 

XXV 
Misura  delta  resistenza  assoluta  del  mercurio. 

La  determinazione  della  resistenza   elettrica   assoli 
del  mercurio  è  assai  importante,  perchè  fornisce  il 
mine  di  confronto  tra  te  ordinarie  misure  delle  resisi 
espresse  in  unità  di  Siemens  (resistenza  d'una  colonna 
di  mercurio  a  0*^  lunga  1  metro  e  dì  un  millimetro 
drato  di  sezione)  e  le  nuove  unità   adottate   e    proj 
dairassocìazione  Britannica.  Le  misure   della    resii 
assoluta  prese  dall'associazione  Britannica,  da  Wel 
da  Kohlrausch    presentavano    alcune   divergenze   di^ 
denti  verosimilmente  dalla    variabilità  delle  correnti 
dotte  che  si  erano  a  ciò    adoperate. 

Per  togliere  di  mezr.o  tale  inconveniente  SI  prof.  Lorenz 
di  Copenaghen  intraprese  una  serie  di  sperimenti  diretti 
ad  ottenere  quella  misura,  con  un  apparecchio  cosi  di- 
sposto- Un  disco  di  ottone  può  ricevere  un  rapido  movi- 
mento di  rotazione  intorno  a  un  albero  orizzontale:  il 
disco  è  circondato  con  pochissimo  agio  da  un  anello  dì 
mogano  che  presenta  esteriormente  una  scanalatura,  dove 
è  avvolto  a  più  strati  un  Olo  di  rame  grosso  l"^"*  e  co- 
perto di  seta.  Contro  la  faccia  del  disco  opposta  a  quella 
dove  vi  sì  innesta  V  albero  sono  appoggiate  :  al  centro 
una  verghetta  orizzontale  e,  presso  Torlo,  una  linguetta 
attaccata  all'anello  di  legno.  La  verghetta  e  la  linguetta, 
entrambe  di  ottone  sono  in  comunicazione  di  condutti- 
vità con  due  morsetto  dove  si  ponno  fermare  i  capi  di  nn 
Alo  che  riceverà  cosi  le  correnti  indotte  nel  disco,  dal 
centro  alla  periferia,  tosto  che  lo  si  faccia  rotare,  mentre 
una  corrente  percorrerà  le  spire  del  filo  avvolto  suH'anel- 
lo.  Una   porzione  di  questa  corrente  viene  derivata  nel 
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BèdattoTe  di  cui  si  vuol  misurare  la  resistenza;  nel 
Baso  attuale,  questo  consisterà,  in  una  colonnetta  di  mer- 
Krio  contennta  in  un  tubo  cilìadrir*o  dì  vetro  ,  dove  si 
kmetterà  la  corrente  per  mezzo  di  due  èli  di  platino 
■I.Mati  nelle  pareti  del  tubo.  Parendo  poi  che  la  corrente 
Kjt'tta  e  la  detta  corrente  derivata  percorrano  insieme  il 
Ho  d'un  reometro  e  girando  il  disco  in  tal  direzione  che 
Bdae  correnti  vi  risultino  op[)oste,  si  arriva  a  trovare  una 
■liorjtà  di  rotazione  a  cui  esse  si  neutralizzano  perfet- 
luMnte,  restando  a  0°  Vago  del  reometro.  La  resistenza 
Hjhnta  del  mercurio  è  allora  misurata  dal  .prodotto  dì 
HIKa  velocità  per  un  coeSIciente  rhe  dipende  dalL*  ap- 
Barecchio  e  che  si  determina  sperimentalmente. 

■  Sperimentando  in  questo  modo  Lorenz  trovò  l'unità  di 
Mercurio  corrispondente  a  0,9337  obmadi,  mentre  TAs- 
H»ciazione  Britannica  Taveva  trovata  di  0,9537  ohm.,  Me- 
mer  di  1.0257  e  Kohlrausch  di  0,9705  ohmadi. 

B  II  prof.  G.  Carey  Poster  espose  in  seguito  alla  riunione 
BsirAssociazione  Britannica  in  Belfast  uno  schema  di 
HuoTe  sperienze  da  eseguirsi  per  la  stessa  misura.  Lo 
Khnoa  fu  discusso  ed  approvato  da  Guthrie,  Clerk  Max- 
Beli  e  Wiedemann.  Ne  daremo  contezza  quando  saranno 
■Uti  eseguili  i  progettati  sperimenti. 

■  XXVI. 

■  Nuovi  scni(inatQ7*i  autografici, 

B  Neil*  A.NNUARio  delPanoo  scorso,  pag.  (^3  e  seguenti,  si 
B  ilata  la  descrizione  di  uno  ingegnoso  apparecrhio  di  Mi- 
»..'^n.^t.io  Siciliano  avente  per  titolo  ScruUnafore  Ari- 
mi  V  importanza  dello   scopo  che  il    signor   Sici- 

fhim^j  >i  era  prefisso  pare  sia  stata  abbastanza  sentita 
parche  in  quest'annata  vennero  proposte  altre  tre  forme 
ài  ftcrutinatori;  due  di  queste  appartengono  all'ingegnere 
tontrt  Antonio  Roncalli  da  Bergamo,  autore  del  Melo^Tafo 
di  cui  ai  è  parlato  pure  noll'ANNi  ARIO  citato  a  pag.  0U-7i; 
la  l^rxii  spetta  ai  signori  Ara  e  del  Bubba. 
I  .1  lettore  si  rammenta,  lo  Scrutinatore  è  un  ap- 

p..  destinato  a  raccogliere  e  registrare   in   pochi 

isUntk  e  con  sicurezza  le  votazioni  sia  che  queste  si  fac- 
ciano per  appello  nominale  o  per  voto  segreto  od  in  alt/a 
maniera.  Dove  il  numero  dei  votanti  sia  considerevole, 
come  lo  è,  p.  e.,  al    Parlamento,   T  adozione   d'un  buon 
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Scrutinatore  vorrebbe  dire  guadagno  di  molto  tempo  pi 
fioso. 

Comincieremo  col  dare  un' idea  dei  due  apparecchi 
posti  dal  Roncalli  dietro   i  cenni  da   lui  pubblicati 
Rivista  ScÌ4«ntifi"0-Industriale  del  Viraercati. 

TI  prim  )  di  quftsti  che  VX.  denominò.  Scratlnatore  El< 
trochimico  funziona  sul  principio  stesso  del  suo  Melogn 
Esso  consta   di  un   manipolatore  affatto  simile  a 
del  signor  Siciliano,  vale  a  dire  di  an  manubrio 
nel  cassettino  di  riascun  votante  e  armato  di  una 
gnatara,  per  cui  si  può,  volgendolo   da  una  parte, 
tarlo  a  contatto  d'una  borchia  metallica,  su  cui 
la  sillaba  Si  e,  volgendolo  dall'altra,  portarlo  a 
con  altra  borchia  simile   dov'  è  scritto  No.  Oli   a< 
torno  a  cui  girano  i  singoli  manubrìì  sono  tutti  coDoei 
col  polo  positivo  di  un   elettromotore.  Il  sigaor 
vi  ha  aggiunto  un   semplice   congegno  che    perm4 
girare  il  manubrio.  Uno  a  che  stia   in  mezzo  tra 
borchie,  nel  caso  fosse  rimasto  sopra  una  di  queste  e 
senza  aprire  il  cassettino.  Come  ognuno  intende ,  qu< 
operazione  che  può  essere  fatta  dagli  uscieri,  mira  a 
gliere  l'inconveniente  dell'imprimersi  sempre  e  nello  st 
senso  del  voto  di  un  deputato  che  sia  assente  e  che 
dimenticanza  o  per  malizia,    abbia  lasciato  il  suo  mani 
brìo  appoggiato  ad  una  delle  due  borchie. 

Le  ripetute  borchie  di  ciascun  manipolatore  sono  con*" 
nesse  mediante  un  separato  reoforo  coir  apparecchio  ri- 
cevitore o  registratore.  Gli  organi  principali  di  que- 
sto, sono  due  pettini  A  e  B  di  cui  i  denti  del  primo 
comunicano  rispettivamente  per  ordine  coi  sìngoli  fili 
partenti  dalle  borchie  marcate  col  Si,  e  quelli  dell'al- 
tro comunicano  similmente  coi  reofori  partenti  dalle 
borchie  del  iVo.  Un  foglio  di  carta,  preparata  come  quella 
del  Melitgrafo,  dove  sono  stampati  in  colonna  i  nomi  ddi 
votanti  frammezzo  a  due  finche  una  delle  quali  ha  in 
testa  Si  e  l'altra  xVo,  viene  fermata  per  mezzo  di  acconcie 
mollette  ad  una  tavoletta  in  tal  giacitura  che  le  punte 
dei  dRuti  dei  pettini  si  trovino  allmeate  rispettivament»* 
nelle  dette  due  finche  e  che  il  nome  dì  ciascun  deputato 
riesca  in  linea  retta  colle  punte  dei  denti  dei  due  pet- 
tini che  comuaicaco  colle  borchie  del  proprio  manipo- 
latore. Mentre  si  colloca  la  carta  i  pettini  vengono  solle- 
vati, poi  si  riabbassano  a  contatto  di  questa  mediante 
una  leva.  h\  tavoletta,  che  ò  di  metallo,  per  mezzo 
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ina    vite    muaitft   dì    manubrio,   sì  paò  far  avanzare  di 
RiB   piccolo   tratto,  nella  direzione  delle  righe  e  durante 
hiuesto  movimento  trovasi  in  costante  romanicazione  col- 
R*  altro   polo    dell'  elettromotore.    Riesce   cosi    chiuso    il 
circuito    per  tutti   i    manipolatori  di  cui  ò  stato   messo 
'il  manubrio   sopra  una  delle  borchie,  e  secondo  il  nome 
Mi   questa,   compare   sul   foglio   di   carta,  nella  fìaca  dì 
l^destra  o  in  quella  di  mancina,   allato  del  nome  del  vo- 
ltante, una  righetta  nera.  Per  tal  modo  i  voti  si  trovano 
Tegìstrati  iu  brevissimo  tempo,  mentre  in  corrispondenza 
lai  nomi   degli  assenti   e  di  coloro   che  si   sono   astenuti 
on  compare,  né  da  una   parte  né  dair  altra ,   segno   di 
rta.  —  Trattandosi  di  una  votazione  segreta  si  adopera 
a  carta  simile  che  non  porti  stampati  i  nomi  dei  de- 
ntati. 
Per  impedire  poi  che  uno  dei  votanti,  assentandosi,  si 
alga  dell*  opera  di   un   collega   per    far    comparire   il 
roprio  voto,  aflldandogli  la  chiave  del  suo  cassettino,  TA. 
a  immaginato  di  interrompere  il  Alo   di   comunicazione 
tra  il  polo  positivo  della  pila   e  V  asse   dì  rotazione   del 
manipolatore,  sotto  i  singoli  sedili ,  tenuti  alzati  da  una 
molla   abbastanza  robusta   da  non  cedere  ad  una   pres- 
sione minore  di  40  chilogrammi.  Per  tal  modo  quella  co- 
municazione non  verrebbe  stabilita  che  quando  il  votante 
fosse  seduto  al  proprio  stallo  e  riuscirebbe  interrotta  in 
caso  diverso. 

Neir  altro  Scrutinatore  del  Roncalli  i  fili  che  derivano 
dalle  borchie  dei  manipolatori,  che  sono  ancora  i  mede- 
fiimi,  riescono  sotto  una  tavola  e  traversandola  ne  spor- 
gano colle  loro  estremità  schierate  in  due  file  parallele 
Afl,  Bb  (flg.  17).  risultando  in  una  Ala  i  rapi  dei  fili  at- 
taccati alle  borchie  dei  Si,  e  nelPaltra,  dirimpetto  ai  primi, 
quelli  provenienti  dalle  borchie  No  che  rispondono  ai  me- 
desimi manipolatori.  L' intervallo  tra  due  fili  consecutivi 
d*UDa  schiera  dev'essere  di  almeno  5  millimetri  e  quello 
ira  le  due  rìglie,  della  larghezza  della  colonna  del  foglio 
dì  carta  nella  quale  sono  stampati  in  ordine  ì  nomi  dei 
votanti;  le  due  Ale  corrispondono  al  mezzo  delle  due  fin- 
che laterali  che,  come  nel  caso  precedente,  sono  intestate 
rispettivamente  Si  e  No.  Questa  volta  però  la  carta  non 
è  preparata  per  ricevere  impressioni  elettrochimiche. 
Esternamente  alle  due  Ole  di  punte  si  osservano  due  guide 
C  e  D  sotto  le  quali  stanno  due  liste  metalliche  che 
I durante  l'azione  dell'apparecchio  sono  mantenute  in  co- 
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munìcazione  continua  con  uno  dei  poli  d' una  pila:  %. 
terrutture  automatico  v  serve  a  stabilire  tale  comui 
zione  mentre  il  carretto  collettore,   di   cui   ora  si 
compie  il  suo  movimento  in  avanti,  e  la  rompe  tostc^ 
ritorni  indietro.  Le  mollette  E,  F,  O  servono  a   fere 
il  foglio  di  carta  sulla  tavola,  in  maniera  che  sulla 
determinata   da  ciascuna   delle   coppie   di  punte  ck»« 
prospettano  nelle  due  serie,  risulti  il  nnme  dei    vo( 
ai  cui  commutatore  corrispondono  quelle  due  punte. 
Sulle  guide,  C  e  D  scorre  un  carretto  sul  piano  si 
riore  del  quale  esistono  le  due  mostre  II  ed  l(ftg.l8r 
destinate  a  numerare  Tuna  i  voti  favorevoli  e  Fall 
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Fig-.  17.  Scrntmatore  Raucalli  iu  pianta, 


contrarli .  e  sotto  il  quale  trovansi  due  pìccoli  punzoni 
per  marcare  sulla  carta  sottoposta,  in  una  delle  due  fioche 
collaterali,  allato  del  nome  dal  votante,  il  voto  rispet- 
tivo. Quest'eletto  si  ottiene  per  mezzo  delle  due  elettro- 
magneti L  ed  M.  collocate  sullo  stesso  carro:  le  eliche  di 
queste  mettono  capo  rispettivamente  a  due  coppie  di  mollo 
che  sono  le  N,  0  e  le  x,  y.  Le  prime  scorrono  sulle  liste 
metalliche  che  più  indietro  si  dissero  stese  sotto  le  guide 
C  e  I).  le  seconde  strisciano  sulle  due  schiere  di  punte 
KaWK  Avviene  cosi  che  a  misura  che  il  carretto  sì 
avanza,  e  le  linguette  ./'  y  trascorrono  sullo  succfissive 
coppie  di  punte,  ai  trova  chiuso  il  circuito  dell'  elettro- 
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magnete  L  o  della  M  secondo  clie  il  manubrio  del  i 
rÌsi>ondentd  manipolatore  è  stato  messo  sulla  bon 
del  Si  0  su  quella  del  lYo,  mentre  rimane  interrotto 
entrambe  dove  la  coppia  delle  punte  8imutt/iae.inii 
toccate  dalle  mollette  risponda  ad  un  commutatore  il 
manubrio  sia  rimasto  nella  posizione  di  riposo.  Orai 
qualvolta  è  chiamata  in  azi(me  l*  elettromagoetd  ! 
movimento  impresso  alla  sua  rincora  per  mezzo  dì 
con^^egno  analogo  a  quello  del  telegrafo  a  quadrant 
avanzare  d'un  posto  T indice  sulla  mostra  T;  intani 
leva  />Q\'  cbe  ha  il  fulcro  in  s,  abbassata  dal  moTifli 
dell' ilncora  preme  in  giù  la  verghetta  r  che  segna 
ammaccatura  sulla  carta  sottoposta,  nella  finca  dei  Sii 
logampnte  se  la  corrente  passa  nell'elica  d*>ll*altrai 
troinaguete,  vlen  fatto  avanzare  d'un  posto  Tindice  i 
mostra  I,  e  la  verghetta  R  è  spinta  abbasso  dalli 
SgP  rhe  ruota  intorno  ad  S.  Si  vedono  nella  fljan 
robuste  molle  antagoniste  che  hanno  per  ufUcìo  di 
zare  le  leve  e  le  armature  tosto  che  la  corrente  i 
di  passare  nell'elica  di  una  delle  elettromagneti. 

Se  la  votazione  si  fa  per  squittinio  segreto,  non  i 
troduce  il  foglio  dì  carta  sulla  tavola,  aGcoDteDta.Dd< 
rilevare  dalla  mostra  i  numeri  dei  voti  dati  sia  in; 
sia  Contro. 

All'impronta  segnata  nella  carta  a  llanco  dei  sii 
nomi,  si  potrebbe  facilmente  sostituire  un  segno  coB 
chiostro  grasso  od  una  foratura.  L'A.  calcola  che  si 
sano  col  suo  apparecchio  raccogliere  210  voti  per  mi 
primo,  cosicché  nella  nostra  Camera  una  votazione 
manderebbe  poco  più  di  due  minuti  dì  tempo. 

L'apparerchio  dei  signori  Ara  e  del  Bdbba,  è  plùl 
plice  dei  precedenti.  Il  suo  ricevitore  consiste  in  dua< 
dri^  come  quelli  dei  campanelli  elettrici  contenenti 
scuno  tanti  rettangolettì  o  tanti  dischi  quanti  sci 
seggi;  col  medesimo  congegno  dei  campanelli  ciàt 
votante  può  far  comparire  su  un  quadro  o  sali' alti 
proprio  disco  in  un  colore  che  si  distacchi  da  qaelld 
fondo  del  quadro.  [  dischi  che  cosi  appaiono  in  nn  qai 
rappresentano  voti  favorevoli  e  sono  tutti  d'  un  de 
minato  colore,  p.  e.,  neri;  quelli  dell'altro  quadroei 
mono  voti  contrarli  e  sono  d'altro  colore,  poniamo  rosa 
Per  far  apparire  il  suo  voto  su  un  quadro  o  suU'a 
ogni  votante  dispone  d'un  commutatore  simile  ai  pt 
denti,  cbe  cioè  si  riduce  ad  un  manubrio  girevole  int( 
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asse  comuoicaute  con  urto  del  polì  della  pila,  sopra 
arca,  dipinto  metà  in  nero  e  metà  in  rosso,  ai  coi 
«mi  vi  SODO  due  arresti  metallici  da  cui  partono  i 
bfori  che  mettono  capo  Tuno  a  uno  dei  disebi  neri  del 
imo  quadro,  e  Taltro  a  uno  dei  disf;Jii  rossi  dell'altro. 
to  molle  che  premono  dai  lati  opposti  il  manubrio  lo 
iKondacouo  alla  posizione  di  riposo,  tosto  che  si  cessi 
tenerlo  applicato  contro  uno  degli  arresti.  —  l  segre- 
rii,  dopo  la  votazione,  ispezionano  i  quadri  e  registrano 
r^oti  dati  dagli  opposti  partiti.  Per  rendere  più  solle- 
la  tale  operazione  suggeriscono  gli  autori,  che  i  quadri 
dividano  opportunamente  in  eguali  riparti,  p.  e.,  nel 
pposto  di  un  eoo  votanti,  in  4  colonne  di  15  decine  di 
ti  ciascuno:  i  voti  potendo  restare  esposti  fino  alta 
Bcessiva  votazione,  è  agevole  il  controllo  delle  cifre  che 
ngono  proclamate.  —  Infine,  per  mezzo  di  una  borchia 
metà  delTarco  su  cui  scorre  V  estremità  del  manubrio 
d'  un  apposito  reoforo  partente  da  questa ,  gU  A.  of- 
^no  ai  deputati  il  mezzo  di  chiamare,  mediante  un  cam- 
mello elettrico,  un  usciere  od  un  inserviente  per  qua- 
mque  loro  occorrenza. 

La  semplicità  di  quest'ultimo  apparecchio  sarebbe  lo- 
tTola  se  permettesse  di  raggiungere  lo  scopo  dei  prece- 
snti;  ma  oltre  che  sembra  pofo  prohabile  che  ai  avvan- 
Lggi  dì  molto  nella  dorata  della  votazione,  dovendosi  ri- 
vare,  trascrivere  e  addizionarci  numeri  dei  di&cUi  che 
^iono  sui  due  quadri,  è  chiaro  che  non  vi  potrebbe 
iù  essere  qaistione  di  squìttinio  segreto;  poichò  ogni  disco 
aro  o  rosso  che  appare  sopra  uno  dei  quadri .  secondo 
posto  che  vi  occupa ,  si  sa  a  chi  appartenga  e  gli  è 
»me  se  portasse  scritto  il  nome  ed  il  casato  del  votante. 
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ìiccendilume  elettrico  dei  signori  Voisin  e  Dronier  è 
^sato  sul  riscaldamento  prodotto  in  un  (Ilo  di  platino 
ai  passaggio  di  una  corrente  elettrica  e  dell'  assorbì- 
lento  di  vapori  combustibili  e  sul  fatto  che  l'  attività 
)ndensante  del  platino  per  i  detti  vapori  è  sureccitata 
allo  scaldamento.  § 

L'apparecchio  ai  compone  d'una  scatola  di  legno  con- 


tenente  una  pila  Grénet;  dalla  parete  anteriore 
due  verghette  di  ottone  connesse  internamente  ÒM 
della  pila.  Ai  capi  delle  Yerghette  é  raccomandato 
spirale  di  platino  fatta  ron  un  fllu  assai  Ano  che  col 
tello  0  col  laminatoio  s'è  spianato  in  esìlissimo  m 
tale  preparazione  ha  per  iscopo  di  aumentare  più 
po8sa  la  Buperflcie  di  assorbimento  del  platino.  li 
stenza  elettrica  del  nastrino  di  platino  viene  ridati 
a  quella  delTelettromoture,  condiziune  necessaria  | 
la  quantità  di  calore  svoltavi  dalia  corrente  sia  mt 
Di  sotto  la  spirale  e  a  brevissimo  intervallo,  sena 
toccarla,  trovasi  il  lucignolo  di  una  lampada  a  p»' 
i  vapori  che  ne  sorgono  sotto  attivamente  cond 
dal  platino  tosto  che  una  corrente  opportuna  ne  e 
temperatura.  Cosi  il  nastrino  si  scalda  per  doppia 
cioè  per  la  resistenza  opposta  alla  corrente  e  per 
sorbitneuto  dei  vapori;  ora  la  resistenza,  com'è 
cresce  colla  temperatura,  e  con  questa,  come  si  ò 
Tattìvità  condensante;  le  due  azioni  chiamate  io  g 
esaltano  quindi  a  vicenda  e  il  platino  viene  ben 
portato  all'incandescenza  da  una  corrente  che,  sei 
presenza  di  quei  vapori,  basterebbe  appena  a  sca 
al  rosso  cupo.  —  Lo  zinco  deirelettromotore  è  man' 
sollevato,  sopra  il  livello  dei  liquido  eccitatore ,  d 
apposita  molla;  premendo  un  bottone  sul  coperchlc 
scatola  si  vince  la  resistenza  della  molla  e  si  imi 
Io  zinco  nel  liquido  per  circa  un  centimetro  qua 
della  sua  superficie;  ciò  basta  all'etTetto  che  si  dea 
La  spirale  divien  presto  incandescente,  e  il  vapore.  < 
la  lampada,  si  accendono.  Cessando  allora  di  prem 
bottone,  la  molla  rial/.a  lo  zinco.  Cosi  la  pila  può 
vire  per  un  gran  numero  di  accensioni,  senza  tocc 
K  manifesto  che  lo  stesso  apparecchio  può  adopi 
per  accendere  delle  damme  a  f^jas,  a  porre  in  azioi 
motore  a  gas,  ed  esplodere  torpedini  e  in  molte 
consimili  applicazioni. 

XXVIII. 

Telegrafo  chimico  automatico  di  molta  cei 

Non  si  tratta  qui  di  un  nuovo  apparecchio  teli 
ma  di  un   sistema  di    disposizioni  dirette   allo    scQ 
raggiungere  una  grandissima   rapidità  e   nettezi 
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^smissione  di  segnali  sulle  lìnee  sottomarine  e  Botter* 
T)ee,  matgraiio  i  fenomeni  di  condensazione  che  vi  si 
^^^  odacono.  Intorno  a  questi  fenomeni,  come  pure  allo 
^  ^inseguenae  che  ne  derivano  per  l'esercizio  telegrafico  ai 
C.  ^ià  discorso  nell'ANMARio  dell'anno  VI,  pag.  177  e  seg, 
r^  L'apparecchio  telegrafico  adoperato  dal  signor  Barney, 
-Titore  del  metodo  dì  cui  intendiamo  dare  un'idoa.  è  un 
pparecchio  automatico  sul  principio  del  telegrafo  chi- 
"'co  di  Ddin.  Nel  manipolatore  una  lista  di  carta  tra- 
ta  è  fatta  scorrere  tra  due  supertìcie  metalltohe,  una 
IJe  quali  comunica  colla  terra  :  tutte  le  volte  che  ano 
fori  corrisponde  al  contatto  tra  le  due  supertìcie  me- 
che,  vi  è  comunicazione  elettrica  tra  di  loro;  quando 
eoe  sì  trovi  interposta  la  carta ,  la  comunicazione  ò 
rrotta.  Nel  ricevitore  una  lista  di  carta  preparata 
portunamente ,  stesa  sopra  una  superficie  metallica 
rre  sotto  la  punta  d'uno  stilo;  ogni  qual  volta  la  cor- 
ni^ passi  dallo  stilo  alla  superficie  metallica,  lascom- 
sizione  del  liquido  dì  cui  è  imbevuta  la  carta  fa  com- 
irc  sotto  la  punta  una  traccia  colorata  la  cui  lun- 
ezza  è  commisurata  alla  durata  della  corrente. 
Le  disposizioni  adottate  del  signor  Bamey  per  rendere 
ossibilmente  nette  queste  traccia,  e  rapida  la  lorct  pro- 
azione,  disposizioni  che  hanno  molta  analogìa  con  quelle 
•che  l'abate  Caselli  adoperò  per  il  suo  Pantelegrafo.  sono 
presentate  in  Ischem'a  dalla  fig.  20. 

Alla  stazione  scrìvente  il  polo  zinco   della   batteria  A 
attaccato   alla   lamina  metallica   e  del  manipolatore. 
ulla  quale  il  nastro  di  carta  traforata  vien  fatto  scor- 
T-ere  da  un  congegno  apposito:  questa   Lamina  ò  messa 
inoltre  in  comunicazione  colla  terra,  e  tra  essa  e  il  polo 
zinco  anzidetto  trovasi  un  reostato  R  per  repolare ,  se- 
condo il   bisogno,  r intensità  della   corrente.   Dall'altra 
parte  della  carta  vi  si  appoggia  una  spazzola  di  fili  me- 
tallici l),  attaccata  airaltro  polo,  e  la  spazzola  e  questo 
^  polo  si  ponno  collegare  coir  estremità   della  lìnea  tele- 
grafica rafidiante  il  commutatore  C.  —  Stabilita  che  sia 
tale  comunicazione  e  posta  in  moto  la  carta,  è   chiaro 
che  ogni  qualvolta  uno   dei   suoi  fori   verrà  a  trovarsi 
sotto  la  spazzola  b,  la  corrente   sfuggirà   quasi    per  in- 
tero nella  terra,  attesa  la  pochezza  della  resistenza  del 
circuito  A.bc  a  fronte  di  quella  della    linea;   mentre    in- 
■vece  quando  ciò  non  avvenga,  l' interposizione  della  carta, 
intercettando  la  derivazione,  farà  riiluire  La  corrente  so- 
;pra  la  linea. 
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Air  altra  stazione  la  lamina  e  del  ricevltor 
scorre  la  carta  preparata  sotto  lo  stilo  b^  comu 
polo  zinco  delia 
batteria  B,  di  cui 
l'altro  polo  è  at- 
taccato   alla   lì- 
nea. Lo  stilo  ò 
messo    a    terra 
mediante  un  reo- 
foro che  contiene 
i  due  reostati  R 
ed  R";   il  primo 
offre    una    resi- 
stenza sulDciente 
per  impedire  che 
rappareccbìo 
venga    affetto 
dalle    rorrenti 
telluriche,  men- 
tre lascia  passare 
la  Corrente  della 
batteria  B  ;  l'al- 
tro  reostato.  R" 
introdotto  in  una 
derivazione  per- 
mette di  variare 
a  piacimento  la 
corrente  che  va 
dallo    stilo    alla 
carta  preparata. 
Il   polo  rame  di 
una  seconda  bat- 
teria F  comunica 
mediante  il  reo- 
stato K'  collo  sti- 
lo; e  il  suo  polo 
zinco  è  attaccato 
al    reoforo    che 
mette    a    terra. 
Questa    batteria 
ha  periscopouna 
matrf^iore  nettezza  nei  segni. 

Elico   ora   come   avviene   la   trasmissione. 
preparati  dalla  carta  del  manipolatore  corrispoj 
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ti  e  alle  rìgliette  cbe  nell'alfabeto  dì  Morse  compon- 
3  Je  lettere; quando  sotk)  la  spazzola  del  manìprtlatore 
rova  la  carta  neir intervallo  tra  nn  intaglio  e  laltro 
orrentfl  della  batteria  A  percorre  la   lìnea  e   coirà* 

di  quella  della  plnrola  batteria  F  neutralizza  la  cor- 
;e  prodotta  della  batteria  B.  Allora  la  carta  prepa- 
t,  è  rasentata  dallo  stilo  senza  riceverne  impressione 
erta.  Quando  invera  uno  dei  trafori  si  trovi  sotto  la 
tata  spazzola,  la  corrente  di  A  si- sperde  nella  terra 

stazione  scrivente,  e,  rotto  Tequilibrio  all'altra  sta- 
e,  la  corrente  di  B  passando  dallo  stilo  alla  carta 
■arata  ne  scompone  il  liquido  e  produce  una  traccia 
rata  la  cui  lunghezza  è  condizionata  dal  tempo  speso 
[uel  foro  a  passare  disotto  la  spazzola.  ■ 
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signor  Edison,  americano,  ebbe  occasione  di  avver- 

una  singolare  modiAcazione  prodotta  nella  carta  di 
ricevitore  di  Baìn  dall'azione  chimica  ebevi  sviluppa 
^ni  colorati.  Tale  modidcazione  consiste  in  una  levi- 
izza  molto  maggiore  clje  nel  resfo  della  superfìcie  in 
ispondenza  ai  detti  segni,  an<"be  quando  non  vi  ap- 
00  che  debolmente  sviluppati.  Poniamo  che  la  lista 
arta,  dopo  V  impressione  del  dispaccio ,  rimanga  ap- 
Lta  sulla  superÀcie  di  un  tamburo  metallico  a  con- 
>  dello  stilo  e  che  si  faccia  girare  il  tamburo.  Quando 
D  la  pnnta  si  trova  la  carta  nell*  intervallo  tra  un 
IO  e  l'altro,  l'attrito  tende  a  movere  la  leva  cbe  porta 
tilo  nel  senso  della  rotazione  del  tamburo,  mentre 
ido  uno  dei  segui  colorati  arriva  sotto  lo  stilo,  que- 
sembra  strisciare  sopra  del  ghiaccio  tant'è  diminuito 
rito,  e  la  leva  sì  muove  in  senso  opposto  a  quello 
tamburo. 
A.  studiò  di  quali  liquidi  convenisse  imbevere  la  carta 

quali  metalli  formare  lo  stilo  perchè  T  effetto  na- 
ie meglio.  Di  dodici  metalli  assaggiati  il  migliore 
re  il  piombo,   poi  il  tallio.  Colla  carta    inzuppata  di 

soluzione  acquea  di  acido  pirogallico  lo  stagno  ai 
trò  pari  al  tallio.  Fra  i  liquidi  diede  i  risaltati  più 
:ati  r  idrato  potassico,  poi  il  solfato  di  chinina,  poi  la 
nilina  ossidata  e  si^olorata  dell*  acido  nitrico.  Una 


particolarità  della  soluzione  di  chinina,  è  che  con 
platino  riesce  efficace  tanto  se  si  svolga  ossigeno  qui 
si  6volp:a  ìdrogene  alla  sua  superficie.  CoU'  ìdrogei 
trito  diminuisce  come  cogli  altri  metalli;  colL'ossi 
accresciuto.  Altrettanto  avviene  coi  metalli  oss 
ma  parve  sulle  prime  strano  che  ciò  accadesse 
col  platino.  —  La  qualità  del  metallo  di  cui  è  j 
tamburo  che  costituisce  uno  degli  elettrodi  risai 
fatto  indifferente.  -=-  Ora  la  leva,  in  causa  dei  moi 
che  le  sono  impresse  nel  modo  ohe  le  sì  è  detto,  pi 
zionare  come  un  relais  sensibilissimo^  chiudendo  ed  a 
in  coincidenza  coi  termini  delle  traccie  colorati 
carta,  il  circuito  d'una  pila  locale  Ned  è  necessai 
la  corrente  abbia  intensità  sufficiente  a  fare  appa 
traccio  in  modo  visibile;  con  una  macchina  assa 
cata,  mossa  da  un  congegno  da  orologio,  costruì 
signor  Kdison,  egli  riuscì  a  rendere  la  leva  tant< 
bile  da  chiudere  il  circuito  locale  sotto  razione 
corrente  tanto  debole  da  non  valere  a  scolorare  I 
imbevuta  di  joduro  di  potassio  enemraeno  a  deviai 
d*un  galvanometro  ordinario.  Attendendo  ai  suoi 
dotti  dal  battere  della  leva  contro  i  suoi  arresti 
sti  movimenti,  si  possono  intendere  le  parole  chM 
trasmesse.  ^H 

È  manifesta  V  importanza  di  questa  scoperta  n 
legrafia  pratica.  La  delicatezza  del  nuovo  relc 
prontezza  della  sua  azione  superano  di  gran  lung^ 
degli  altri.  L'azione  elettrolitica  è  istantanea  e  n 
tenendo  nessuna  elettromagnete  non  si  hanno  i 
provenienti  dalle  estracorrenti  delle  eliche  e  dei 
di  magnetizzazione  e  smagnetizzazione;  infine  r 
perdita  di  tempo  per  là  trascrizione  dei  dispacci. 
apparecchio,  che  Edison  denominò  Motografo,  egl 
a  trasmettere  i  segnali  da  un  circuito  ad  un  i 
ragione  di  6;:iO  parole  al  minuto.  Esso  serve  ottim 
a  ripetere  sulle  linee  secondarie  i  rapidi  segaa]^ 
un  telegrafo  automatico.  W 

Attaccando  una  rotella  intrisa  di  inchiostro  m 
mità  della  leva  si  ponno  registrare  i  segni  tri 
come  nel  ricevitore  di  ^lorse  sopra  un  nastro  di 
mosso  da  un  congegno  da  orologio  in  ragione  di 
chie  centinaia  di  parole  al  minuto. 
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Nuovo  telegrafo  a  quadrante. 
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t     '^Tutti  conoscono  i  telegrafi  a  quadrante  di  Bréguet  e  di 
•lent.  Il  vantaggio   più    segnalato   che  presentavsno 
}  ì  appareccbi  era  quello  di  non  richiedere  uu  addes- 

t  "^-nto  speciale  sia  per  la  trasmissione  che  per  la  let- 

^  dei  segnali   Ma  tale  vantaggio  era  contrabilanciato 

|t  ^.lia  lentezza  della  trasmissione,  la  quale  derivava  spe- 
It  ^^^liuente  da  questa  che  il  manubrio  del  manipolatore  e 
ih  ^  ndice  del  ricevitore  non  potevano  p.ercorrere  che  in  una 
t  ^-1  direzione  il  giro  delle  rispettive  mostre.  Avveniva 
r  "he  tutte  le  volte  che  si  doveva  trasmettere  doiio  una 

t  _  '  -va.  un'altra  che  la  precedeì^se  nelT  ordine  alfabetico, 
fc:  •  'j,'nava  compiere  una  grau  i^arte  del  detto  giro,  con 
■*i  gran  numero  di  emissioni  di  corrente.  Se,  per  esem- 
io,  dopo  la  lettera  ri  accadeva  di  indicare  la  lettera  a, 
r  passare  dalPuna  ali*  altra,  occorrevano  49  emissioni 
corrente. 

Ora  il  signor  Yeates  di  Dublino  ha  perfezionato  il  te- 
rafo  a  quadrante  sottraendolo  a  questo  inconveniente, 
è  dotando  di  moto  tanto  diretto  che  retrogrado,  sia  i\ 
Dubrio  del  manipolatore  che  la  lancetta  del  ricevitore, 
aspetto  degli  apparecchi  è  simile  a  quello  dei  Bréguet.  Le 
dificazioni  apportatevi  sono  le  seguenti.  Dìutro  la  mo- 
ra del   manipolatore   vi  è    una  ruota,  sul  ruì   asse   è 
Cerraato  il  manubrio  e  che  può  girare  insieme  a  quest'oli- 
Itimo  da  qualunque   parte.   Presso   l'orlo   della    ruota   a 
ali  intervalli  vi  sono  infìsse  tante  caviglie  quanti  sono 
ompartimenti  in  cui  è  diviso  il  giro  della  mostra.  La- 
Talmente  alla  ruota  vi  è  un  rocohettino  in  forma  d'una 
cola  stella  a  cinque  denti,  i  quali  vengono  urtati  dall 
vigile  quando  si  giri  il  manubrio;  ad  ogni  caviglia  che 
asa,  il  rocchettino  fa  un  quinto   di  giro  da  una  parte 
dalfaltra.  Una  laminetta  elastica   ferma  ad   un  capo 
termina  all'altro  nelT  angolo  formato  da  due  ale  conse 
Gutive  del  rocchetto,  e  circa  a  mez;;o  della  sua  lunghezza 
h  compresa  tra  le  punte   opposte  di  due   viti    microme- 
ti  ite.   Secondo   che  il   manubrio  è  fatto   girare  in  un 
\'  r    >  o  nell'altro,  l'estremo  libero  della  laminetta  viene 
urtato   dalle   ale  del  rocchetto  da  un  lato  piuttosto  che 
dall'altro  e  a  ciascun  urto  corrisponde  un  contatto  col- 
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runa  o  coiraltra  delle  dette  vitL  Ora,  secondo  cIm 
toccata  dalla  lamìDett^,  Tuna  o  Taltra  delie  loro 
sì  chiude  il  circuito  per  l'uQa  o  per  l'altra  di  do^ 
trotoagcefi  diritte  orizzontali,  che  stanno  al  piede 
mostra  del  ricevitore,  dietro  di  essa.  Il  moviment 
ràncora  deirelettroraagnete  per  cui  viene  chiuso 
cuito,  determina  Tabbassaraento  raoraentaneo  di  ui 
dola  attaccata  alla  medesima  che  termina  in  cìo 
un  dente;  allora  questo» imp^'gnandosi  tra  i  denti 
ruota  dentata  posta  dietro  il  centro  della  mostra.  co( 
questa  a  girare,  dell'intervallo  che  separa  due  den 
secutìvi,  in  una  certa  direzione,  e  colla  ruota  gir 
dice  che  è  fermato  <lal  suo  as^  passando  dall' n 
l'altra  divisione  della  mostra.  —  Quando  si  chiud 
tro  circuito  ed  è  eccitata  invece  l'altra  elettromi 
il  movimento  della  ruota  dentata  e  deir  indice, 
tuano  in  senso  opposto. 


III.  -  CHIMICA  GENERALE 
E  TECNOLOGICA 

DI     LUIGI     GABBA     D-     F.     C. 

/•Moro  Ji  Chimici  xa«1ilioa  a  tecDoIogìca  Del  R  {stilato  Tfloaieo  lupefìon 
dì  Milano 


PARTE  PRIMA. 

Chimica  inorganica  generale  ad  applicala. 

I.  —  Su W astone  della  scindila  elettrica 
sull'aria  atmosf Cìnica, 

Se  8i  conduce  la  corrente  di  scintille  di  un  apparato 
ài  induzione  elettromagnetico  fra  due  elettrodi  di  platino 
posti  uno  di  fronte  all' altro- entro  un  pallone  di  vetro 
'contenente  aria  atmosferica  secca,  Tambiente  si  riempie 
in  pochi  minuti  di  vapori  f^iallognoli  che  si  riconoscono 
facilmente  essere  quelli  dell'acido  nitroso.  Se  si  eseguisce 
la  medesima  esperienza  avendo  prima  cura  di  ìnumidìrB 
<ton  acqua  distillata  le  pareti  interne  del  pallone  e  il  suo 
fondo,  non  si  osserva  più  la  produzione  di  vapori  gialli; 
invece  si  riconosce  facilmente  che  è  avvenuta  formazione 
^-di  ozono  e  di  acido  ipooitrico  il  quale  rimane  sciolto  nel- 
l'acqua. 

Da  questi  fatti  che  furono  constatati  da  Bòttger ,  si 
può  dedurre  un  argomento  di  più  per^  ritenere  che  la 
constatazione  dell'ozono  atmosferico  mediante  la  carta 
ozonoscopica  è  molto  fallace  perchè  la  colorazione  che 
questa  presenta  talvolta  la  seno  all'aria  atmosferica  può 
dipendere  tanto  dall'esistenza  dell'ozono  quanto  dalla 
presenza  di  acido  nitroso  specialmente  quando  V  aria  è 
umida. 
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II.  —  Del  colore  del  diamante. 


La  causa   della  colorazione   del  diamante  costitoi 
una  delle  più  oscure  questioni  della  mineralogìa.  È 
clip  scaldando  diamanti  ruluratì,  il  colore  scompare 
bilmnnte  più  o    meno  completamente.   Talvolta  per^J 
colore  del  diamante  non  subisce  che  una   modincai' 
sia  permanente  sia  temporaria  e  il    nuovo  colore 
pare   più   tardi   sotto   la   intluenza  della  luce.  Il 
caso  si  presentò  a  M.  Martin,  il  ben  conosciuto  mercJi 
di  diamanti  il  quale  riscaldò  fortemente  un  dìamanlei 
desiderio  di  far  scomparire  la  colorazione  bruna  :  il 
scomparve  infatti  ma  il  diamante  divent^V    rosa.  Uà 
noroeno  curioso  fu  osservato  dal  signor  Coster  sul 
mante  del  peso  di  117  granì  esposto  a  Parigi   nel  lì 
Sottoposto  all'arroventamento   questo   diamante  divtì 
color  rosso  di  rosa.  Ma  questa   colorazione  durava 
che  il  diamante  era  fuori  del  contatto    della    luce; 
appena  Io  si  esponeva  [ier  quattro  o  cinque  minuti  ni 
luce  diffusa,  scompariva  ogni  traccia  di  rossoe  rimaD«u| 
una  colorazione  brunastra  appena  sensìbile. 

A  questi  due  esempi  possiamo  aggiungerne  un 
cbe  mi  pare  molto  interessante:  due  diamanti  gialli  ^4 
Capo  di  Buona  Speranza  furono  presi  in  esame  ed  esp|^ 
rimentati:  unn  di  essi  fu  arroventato  e  Taltro  no, 
poter  ^n  confrontare  i  colori:  il  riscaldamento  fu  el 
tuato  entro  un  tubo  di  porcellana  nel  quale  si  facevi' 
passare  una  corrente  di  idrogeno:  la  superilcie  della  pie- 
tra rimale  lucente  come  prima  ma  il  colore  era  scom- 
parso: esponendola  però  alla  luce  per  0  o  7  minuti  .il 
colore  primitivo  ritornava  completamente.  Il  mede.simo 
esperimento  fu  ripetuto  modillcanJo  leggermente  le  condi- 
zioni :  il  risultato  fu  sempre  lo  stesso:  cioè  il  diamante 
sì  manteneva  incolore  fmchè  era  esposto  alla  luce  arti- 
ficiale ma  ritornava  del  colore  primitivo  dopo  un'  espo- 
sizione di  C  a  7  minuti  alla  luce  diffusa. 

Flight  e  Maskelynf»  a  cui  si  debbono  queste  interea- 
santi  inilagini  son»  d'opinione  che  i  precedenti  fenomeni 
si  colleghino  ai  fenomeni  della  fosforescenza  e  che  le 
differenze  nel  modo  di  comportarsi  dei  diamanti  <■■ 
può  essere  paragonata  coll'analogo  contrasto  pre>  . 
nella  proprietà  fosforescente  dai  diversi  diamanti  dùi»t> 
che  furuno  esposti  ad  una  luce  molto  intensa. 
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III.  —  Delle  proprietà  del  ferro. 

roprietà  del  ferro  dal   punto   di   vista   delle   sne 

che  applicazioni   dipendoDo   come  ognuno   può   pre- 

jft  dai  corpi  con  cui  si  trova  combinato,  quali   sono 

'  nio,  il  silicio,  il  ììianganese,  il  solfo,  il  fosfoi^o,  ecc. 

^enza  interesse  il  conoscere  il  risultato   delle  ri- 

[esperimentali  eseguite  allo  scopo  di   determinare 

'  ttezza  la  diversa  influenza  che  i  corpi  suindicati 

>aci  di  esercitare  sul  ferro. 
[verse  sorta  di  farro  subiscono  alterazioni  e   mo- 
ti, le  quali,  se  non   sono   apprezzabili  e  sensibili 
limitato  spazio  di  tempo,  acquistano  nullameno 
andare  una  certa  importanza  e  possono  produrre 
Imarclievolissìmi   effetti.  Tali  modìlìt^azioni   sono 
la  natura,  cioè  si  riferiscono  tanto  alle  proprietà 
'che  alle  proprietà  chimiche  del  metallo.  Sulla  mo- 
ione  delle  proprietA  flsiche  non  insisteremo  perchè 
luto  the  r  esperienza  d' ognuno    può  confermare. 
^.  atesso  delle  proprietà  chimiche    perchè   queste 
generalmente  ignote  a  tutti   mancandoci  le  cogoi- 
i  mezzi  per  constatarle.  Il  seguente  esempio  mo- 
Lche   ai   meno  famigliari  colla  chimica  rome  il 
Isa   col   tempo   subire   una  alterazione   chimica 
Tcata.  Bggerts,  presidente  della   Sezione    Mon- 
della  Scuola  Politecnica  di    Stockolma   ci    dice 
[Constatato  mediante  un'analisi  chimica  che   un 
di  ferro  greggio  della  sua   collezione   perdette 
lamente  a  (wco  a  poco  il  solfo  che   vi    era   con- 
Il  prof.  Ackermann  soggiunge  di  aver  più    volte 
come  alcune  varietà  di    ferro   svedese   coute- 
Ifo  abbiano  subUounadissolforazionedopo  un  lungo 
IO  nell'acqua, 
"rtanle  è  il  rapporto  constatato  fra   il    f^rro   e   il 
,jìes<^;  fu  già  dimostrato   da   molti  che   il   manga- 

Bipie  un  ufficio   molto   importante   nella   lavora- 
tallurgica  del  ferro  :  (inora  si  è  ritenuto  che  il 
tnese  servisse  speciiilraente   a   separare    dal    ferro 
kilti  pregiudizievoli,  cioè  il  silicio  e  lo  solfo   I  Si- 
emens e  il  prof.  Miazek  hanno  però  recentemente 
^to  che  il  manganese  esercita  altresì   un'azione 
in  quanto  contribuisce  a  rendere  il   ferro   meno 
più  solido  e  malleabile. 


Un  ingrato  compagno  del  ferro  è  il  fosroro 
corpo  deteriora  il  ferro  in  modo  molto  marcato.  I 
della  sua  azione  dipendono  dalla  maniera  nella  qi 
ferro  viene  preparato  trovandi  si,  per  esempio,  che 
'ciaio  Bessiroer  è  più  di  ogni  altro  sensìbile  alla  pn 
del  fosforo:  Taccialo  Bessemer  tradisce  la  presea 
fosfuro  anche  qaando  questo  non  vi  esiste  rhe  in  ri 
di  0,1  per  100,  mentre  altre  sorti  pouno  tollerami 
a  0,4  per  100. 

Molti  tentativi  furono  fatti  allo  scopo  dì  ottenere 
esente  da  fosforo.  Strohmeyer  a  Ilsede,  Jacobi  a  CI 
hanno  provato  su  grande  scala  il  sistema  della  li 
zione  del  minerale  con  corpi  solventi  dei  fosfati 
l'acido  cloridrico  e  l'acido  solforoso.  Ma  questo  pn 
non  è  a  consigliarsi  pel  riguardo  economico.  Sa 
altri  invece  bisogna  mettere  il  ferraccio  quale  esc 
gli  alti  forni  in  cont;ittn  rii  corpi  capaci  di  elìmin 
fosforo.  Questo  metodo  fu  tentato  da  Warner,  Hend 
HIat.on  con  molto  successo,  ma  anch'esso  costa  ti 
Nello  stato  nttuale  della  pratica  il  fosforo  si  sepat 
rante  la  raffinazione:  in  quest'operazione  11  fosfo 
mane  nella  scoria  allo  stato  di  fosfato  di  ferro  , 
rafTlnazìone  fu  ben  eseguita  si  possono  separare  p< 
mezzo  V*  del  fosforo  contenuto  nel  ferraccio.  Molt 
stanze  furono  suggerite  per  la  completa  eliminazio 
fosforo  dal  ferro:  tali  sono  la  polvere  brevettata  di  S 
hauti»  Scheerer,  Schermann,  Richter.  ecc.  Che  se 
la  separazione  non  fosse  completa,  questo  non  è  un  g 
inconveniente  specialmente  per  le  sorti  di  ferro  des 
alle  più  comuni  applicazioni,  e  per  certe  varietà  ( 
ciato  come  l'acciaio  da  molla  per  esempio. 
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IV.  —  Delfa  presenza  deWamenìco  nei  prodotti  ai 
ed  iìidusirialL 

È  interessante  il  fatto  che  certe  sostanze  miner 
quali  agiscono  come  veleni  sul  corpo  animale  non 
citano  la  medesima  influenza  sull'organismo  vegeti 
piombo  ed  il  mercurio  sono,  come  tutti  sanno,  en 
veleni  per  gli  animali;  ma  un  seme  collocato  in  ui 
reno  contenente  piombo  e  mercurio,  germoglia  e  & 
luppa  come  nel  terreno  fertile.  L'organismo  vegetai 
è  dunque  sensibi'e  a  certi  veleni.  Viceversa  certi 
come ,  per  esempio ,   la   magnesia   può   essere  som 
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:a  in  grandi  dosi  agli  animali  e  agisce   come   medi* 
mio.  ma  è  invece  incompatibile  colla   vita  vegetale, 
^agricoltore  inglese  fece  pel    primo  e  su  grande  scala 
liacevole  prova  di  questo  fatto.  Il  poveruomo  volendo 
porre  il  suo  podere  ad  una  generale  marnatura  ri- 
irsQ  per  isbaglio  ad  una  terra  molto   ricca   dì  magne- 
sia la  quale  isterilì  il  terreno  deludendo  ogni  sua   spa- 
iza. 

[a  si  danno  anche  veleni  che  agiscono  nelTegual  modo 
vegetali  e  sugli  animali  ;  tati  sono  i  sali  di  rame  e 
'atutto  l'arsenico  in  tutte  le  sue  molteplici  combina- 
li. La  velenosità  dell'  arsenico  sulla  vegetazione  è 
ito  più  sorprendente  in  quanto  che  è  un  corpo  graa- 
lente  diffuso  nella  natura  minerale  :  lo  si  trova  in 
dti  minerali  di  ferro,  nelle  acque  minerali,  nelle  ossa 
pdrfmo  nella  terra  coltivabile.  Sarebbe  questo  il  caso 
dar  ragione  a  quel  chimico  di  spirito  il  quale  disse 
col  sussidio  della  chimica  analìtica  moderna  si  può 
^vare  ogni  cosa  dappertutto,  solo  che  vi  si  dia  seriamente 
iccia.  E  a  questo  proposito  della  diffusione  deirarsenico 
issiamo  ricordare  un  famoso  processo  per  avvelenamento 
[{processo  Lasarge)  durante  il  quale  Tinsigne  tossicologo 
Orflla,  per  confermare  la  sua  asserzione  della  grande  dif- 
ifusione  deirarsenico  in  natura,  dissedi  essere  in  grado  di 
[scoprire  l'arsenico  perfino  nelle  sedie  dei  giurati  e  dei  giu- 
idici  del  palazzo  di  giustìzia. 

Senza  dargli  la  caccia^  ma  solo  per  caso,  fu  scoperto 
-arsenico  or  non  è  molto  tempo  nel  gas  illuminante  di 
Monaco.  Questo  fatto  non  è  sorprendente  per  chi  sa  che  nel 
carbon  fossile  si  trovano  sempre  quantità  considerevoli 
di  solfo  il  quale  è  ordinariamente  associato  a  tracce  di 
arsenico,  cfie  se  lo  solfo  si  incontra  in  natura  accom- 
pagnato dall'arsenico,  anche  l'acido  solforico  da  quello 
derivato  conterrà  esso  pure  arsenico  e  cosi  questo  corpo 
si  introdurrà  in  tutti  quei  corpi  per  la  preparazione  dei 
quali  si  impiega  acido  solforico.  11  fosfato  di  calce  o  il 
perfosfato  che  si  impiega  come  ingrasso  e  si  ottiene  come 
tutti  sanno,  trattando  le  ossa  con  acido  solforico  dovrà 
contenere  arsenico  come  infatti  ne  contiene  ogniqualvolta 
l'acido  impiegato  proveniva  da  un  minerale  di  solfo  ar- 
senicale. Si  domanderà  ora  so  l'arsenico  contenuto  nel- 
rìngrasso  di  perfosfato  passa  nelle  piante  cresciute  nel 
terreno  che  fu  fertilizzato  con  quell'ingrasso.  Un  chimico 
jQglese  M.  Davy  ci  risponde  in  base  ai  suoi  esperimenti 
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che  effettivamentA  raraenìco  trasmigra  dall'ingrauo 
piante.  Con  «»guale  curiosità  si  desidererà  di  saper* 
pianto  rontenpntì  arsenico  possono  esercitare  uni 
dannosa  sugli  animali  che  con  esse  si  nutrono.  Lu 
M.  Davy  ci  dice  che  le  pecore  nutrite  con  barbai 
cresciute  su  terreno  ingrassato  con  un  fosfato  ari 
non  esaurirono  quella  ragione  di  forag^jiLo  che  èra 
tata  necessaria  per  un  completo  ingrassamt^nto.  N« 
dimentichi  che  questo  è  anf^ora  un  fatto  isolato 
il  pas-saggio  dell'arsenico  dal  terreno  nelle  piante» 
scia  negli  animali  acquisti  un'importanza  per  1' 
sta  e  per  l'igienista  è  neressario  provare  che  V 
esiste  nelle  piante  sotto  una  forma  di  combinaziood 
ricolosa  agli  animali  e  bisogna  inoltre  stabilire  ^M 
dose  contenutavi  è  capace  di  recar  pregiudizio.  Per  ìì 
medicina  legale  ì  latti  da  noi  allegati  hanno  invec«« 
più  grande  importanza  in  quanto  che  insegnano  cIm  I 
constatazione  dell'arsenico  neir  interno  dell* organili 
animale  non  autorizza  sempre  la  conclusione  che  siia 
caduto  un  avvelenamento.  Per  tranquillizzare  gli  anii 
apprensivi  dei  nostri  lettori  noi  dobbiamo  però  ossemB 
che  una  certa  dose  di  arsenico  non  è  incompatibile  coQ 
vita  animale,  e  che  il  valore  della  parola  veleno  è  aidll 
relativo:  poiché  sotto  certe  speciali  circostanze  una  so 
stanza  anche  per  sé  innocua  può  agire  come  un  veleni 
e  viceversa  un  veleno  potente  può  talvolta  agire  con 
medicamento.  Una  cucchiaiata  dì  rhum  somministrati» 
uno  malato  da  ilogosi  acuta  è  certamente  un  veleo 
mentre  le  dosi  di  acido  prussico  o  di  belladonna  s^^maì 
nistrato  in  certe  malattie  basterebbero  a  mandare  ti- 
Taltro  mondo  non  una  ma  dieci  persone  sane. 

Inoltre  l'organismo  nostro  può  col  tempo  renderai  in 
sensibileai  veleni:  ne  sono  un  esempio  i  fumatori  d'of 
pio  df>]la  Turctiia,  e  gli  alpigiani  della  Stiria  e  CarìAfll 
che  sono  quotidiani  mangiatori  d'arsenico. 


I 

»deil] 


V,  —  Come  si  rendono  innocui  t  corpi  esplosa 

E.  0,  Brown  chimico  assistente  nel  dipartimento 
Guerra  fece  fin  dall'anno  scorso  (a  Wesion  super  mare 
alcuni, esperimenti  davanti  alla  R.  Commissione  ingles 
incaricata  di  studiare  la  questione  dello  torpedini  e  ài 
cotone  fulminante.  Brown  trovò  che  il  coton  fulminant 
umido  o  imbevuto  d'acqua  può  essere  indammato 


k 


Ila  elettrica  e  che  il  cotone  cosi  preparato  è  al 
senza  pericolo  pel  trasporto  e  non  subisce  che  una 
SSima  diminuzione  nella  forza  esplosiva.  Simile  fatto 
tatato  dall'americano  Roberts  in  Fensilvania  (Stati 
1  quale  ha  anzi  ottenuto  un  brevetto  speciale, 
ifitema  brevettato  di  Roberts  consìste  nelì'imbevere 
sostanze  che  sono  esplosive  allo  stato  di  polvere  od 
o  stato  libero,  con  acqua  o  liquidi  convenienti  o  poi- 
ri  igroscopiche.  La  mistura  si  fa  in  modo  da  ottenere 
corpo  che  non  esploda  né  coll'urto  nò  colla  percus- 
Eie  ma  sia  capace  di  esplodere  in  contatto  di  corpi 
tosivi,  l  vantaggi  di  una  tale  scoperta  sono  evidenti 
da  sparare  che  essa  si  ditlonda  al  più  presto. 


VI.  —  Dell'acido  fosfoiungsiico. 


6  d£ 

Bmle  detto  bitangstato  dì  sodio  qaando  viene  disciolto 
Inacqua  bollente  con  metà  del  proprio  paso  di  acido 
Borico  abbandona  col  riposo  bei  cristalli  di  un  sale  che 
Bcheibler  rappresenta  colla   formola: 

Na4HjiP,  Wa  03,-1- 13H,0: 

(ido  corrispondente  a  questo  sale  -avrebbe  laconaposi- 
pe  seguente: 

Hi8PW,i0^3  +  acq. 

t  stesso  Scheibler  ha  ottenuto   un  altro  acido   della 
mola  : 

'Un  PW,9  Ojg  +  8H.0. 

ibedue  questi  acidi  che  dir  si  possono  fosfotungstici  o 
fovolframici  hanno  una  certa  importanza  pel  loro 
ido  di  comportarsi  a  contatto  delle  basi  organiche.  Li- 
idi  contenenti  solo  2  centorailesimi  di  stricnina  o-lcen- 

lilesiroi  di  chinina  ai  intorbidano  e  producono  un  pre- 
stato fioccoso  voluminoso  quando  sono  messi  in  contatto 
[■uno  degli  acidi  in  discorso.  Scheibler  crede  che  que- 

acidi  possono  essere  impiegati  come  antidoti  delle 
(i  organiche. 

VIL  —  Fosforili  delC  Eslremadnra, 

ria  da  due  a  tre   anni   trovansi   in  commercio   come 
*assi  certi  fosfati  minerali  provenienti   dalla  Spagna 
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W 

^H  e  pr^cisatnenta  dalla  provìncia  di  Kstremadura,  a 

^H  san  dove  esiste  la  miniera   attualmente   in  lav 

^V  La  quantità  di  acido  fosforico  delle   fosforite  di 

^^  san  è  di  circa  il  28   per   100:  sotto    questo  ri 

^H  nuovo  ingrasso  ò  inferiore  ai    guani    più    pregia 

I  ' 


quello  Baker  e  di  Bolivia  i  quali  contengono  U 


acido  solforico. 

Le  cave  di  Logrosan  aono  molto  ricche  e  la 
▼orazione  va  sempre  più  acquistando  importanza  : 
furono  introdotti  in  Amburgo  11.000    cbilg.   di 
di  quella  provenienza.  La  composizione  chimica  qu 
determinata  da  B.  Niederstadt  è  la  seguente 


t,^  Porto  Paoket, 

FoBfatu  di  calcio  .  .  .54.601 
Foflfftto  di  magnesio  .  .  7.010 
Carbonato  di  calcio  .  .  8.065 
Solfato  di  calcio     .     .    .     l.SOO 

Ferro 0.621 

Alumina 0.165 

Fluoruro  di  calcio  .     ,     .     1.5^0 

MaugBuese tracce 

Silice 25.720 

Acqua 0.250 


ac.  fosfor. 


99.242 


2.'^  Maria  Sophia. 

Fosfato  di  cilicio      ...  60  352  i 
Fobfato  di  raugoesi^    .     .     1.605  f. 
Carbonato  di  calcia     .     .  13.688 
Solfato  di  calcio.     .     .     .     2.410 

F'erro 0.628 

Alumina 0.985 

Fluoruro  di  calcio  .     ,     .     1.204 

Silica 10.412 

Acqua 0.175 


ac.  fosfor. 


97.389 
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3.0  Caterina. 

Foafiito  di  calcio     .     .     .  57.369  i         ,'  ^  anr, 

_    ,  ,    j.  ,  n  TAO  i  *c.  foifor.  26.663 

Fosfato  di  magDeiio    .    .    0.708  i 

Carboaato  di  caJcio      .     .  7.385 

Solfato  di  calcio      .     .     .  1.599 

F«rro 0.453 

AIumiD»    .,.,..  0.405 

Fluoruro  dì  calcio  .     .     .  1.822 

Silice 29.428 

Acqua 0.790 

^  99.959 

F  4.*  Btamboul. 

Fosfato  di  oalcìo     .     .     .  59.594  S         ,    ,       on  «=k 
Fosfato  di  magueaio     .     .     d.»77  ( 
CarboDato  di  calcio      .     .  13.3S7 
Solfalo  di  calcio      .  '   .     .     0.858 

Ferro 0.910 

AInmina 0.427 

Fluoruro  di  caIcìo  .  ,  ,  0.983 
Mangansse  .  .  .  .  tracce 
Silice ÌOAM 

»  Acqua 0.721 
99.961 
Vili.  —  La  manifaihira  dei  solfanelli, 

al  rapporto  ufHriale  del  prof.  Qintl  sui  solfaupUi  e  le 
erie  esplosive  all'Esposizione  di  Vienna  noi  possiamo 
Imente  rilevare  che  in  questo  ramo  d*  industria  si 
)  realizzati  grandissimi  progressi  dal  1867  in  poi.  La 
nde  popolarità  meritamente  acquistata  dai  solfanelli 
lesi  indusse  molti  fabbriranti  ad  imitarli.  Fin  dal  1807 
Wagner  di  Pfungstadt  pubblicò  una  furmola  secondo 
[uale  si  potrebbero  ottenere  solfanelli  che  presentano 
i  1  vantaggi  degli  svedesi.  La  mistura  suggerita  da 
gner  conteneva  : 
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Il  p.  clorato  di  {>otB.taio 
1,5  p.  vetro  polveHzuato 
1,5  p.  piriti  di  ferro 

1  p.  pìroluaite 

2  p.  bicromato  potassico 

il  tutto  rimescolato  con  una  quantità  sufflcii 
luzìone  di  gomma  arabica.  Lo  strollaatoìo  pei 
fanelli  doveva  poi  essere  preparato  con  una 

9  p>  fosforo  amorfo 

7  p.  piriti  dì  ferro 

3  p.  vetro  in  polvere 
1  p.  di  colla. 

Sì  è  poi  tentato  dì  eliminare  il  fosforo 
parsi  assolutamente  dalPuso  di  questo  sempraj 
ingrediente,  come  pure  sì  è  tentato  di  prepi 
pasta  la  quale  non  richiedesse  uno  strofinatoii 
Solfanelli  di  questo  genere  furono  fabbricati  da  K 
in  Baden  nel  1860  mediante  riposoltìto  di  pica 
clorato  potassico  ;  ma  la  loro  ditfusione  non  fd 
nerale  e  pronta  come  sì  credeva.  Praticameai 
invece  miglior  successo  i  tentativi  di  produrre  i 
a  buon  mercato  e  innocui  adoperando  solo  pico 
tità  di  fosforo  ;  un  tempo  si  introduceva  nella  p; 
fitto  il  40  per  100  di  fosforo:  più  tardi  si  ridusa 
al  20  per  100,  ed  ora  i  fabbricanti  si  acconten 
5  per  cento.  Ma  anclie  con  questa  grande  i 
della  quantità  di  fosforo  impiegato  uelle  fabb 
solfanelli  si  lamentano  ancora  inconvenienti  dij 
gravezza.  La  preparazione  della  pasta  fosforicjB 
razione  non  esente  da  perìcolo  ed  in  ogni  caso  ffl 
la  salute  degli  operai  :  alcuni  industriali  ricors 
vantaff^Mo  all'uso  delle  macchine;  la  miscela  de j 
dienti  dolla  pasta  si  effettua  in  tal  modo  aut 
monte  e  gli  operai  non  sono  soggetti  alla  ìnalaj 
vapori  venefìci  che  si  emanano  durante   la    la^ 

Si  corcò  anche  dì  migliorare  T industria  del 
in  altri  punti:  per  evitare,  per  es.,  il  grave 
incendio  insorgente  quando  si  getta  vìa  un  solfai 
Cora  acceso,  Hcwse  di  Londra  propose  di  inabi 
legno  del  fiammifero  con  qualche  sale,  come  l*a| 
il  solfato  di  magnesio,  che  impediscono  il  proc< 


!I 


ce^ 


Lstione  del  legna  dopo  che  la    fiamma   è    cessata. 
suRgerimento  sembra  buono  e  fu  già  adottato  in 
fabbriche  estere  di  Ùacnmìferi. 


X.  —  Cementi  e  masiici. 


issumiamo  qui  brevemente  alcune   indicazioni   sulla 
>sizione  di  diverse  miscele  che  sono   molto   convc- 
come  cementi  o  mastici  quando   si   tratta   di  far 
'e  saldamente  due  superfìcie  diverse.    Premettiamo 
)e  supertìci  che  si  vogliono  congìungere  devono   es- 
perte tt  a  mente  pulite  e  che  bisogna  procurare  d'iiL- 
;are  la  minor  dose  possibile  di   cemento  ;   uno  strato 
le  agisce  assai  meglio  di  uno  strato  grosso. 

.  Cemento  per  ferro  e  pietra.  —Glicerina  e  litargìrio 

Sotti  in  pasta  si  induriscono  prontamente  e  forniscono 

I  mastice  molto  efficace  per  ferro  contro   ferro   o  per 

rro  contro  pietra  od  anclie   per  pietra   contro   pietra. 

iiesta  mistura  di  litargìrio  e  t^licerina  resiste  alTazione 

^li  acidi,  delTacqna.  degli  idrocarburi  e  non    si    ram- 

ollisre  nemmeno  a  flirta  calore.  Un  nuovo  cemento  spe- 

Imente  adattato  per  le  storte  delle  fabbriche  del   gas 

"vivamente  raccomandato  da  un   giornale   tedesco   per 

'luminazione  a  gas.  Esso  consta  semplicemente  di  barite 

polvere  fina  e  di  una  soluzione  di  borace.  I/aggiunta 

due  terzi  di  una  parte  di  argilla  migliora  il  cemento 

e  storte  che  ne  furono   rivestiti3   resistono    benissimo 

caler  rosso  per  lungo  tempo. 

:.  Cemento  per  vetro  e  porceltana. —  Il  migliormate- 
,le  per  congiungere  pezzi  di  porcellana  o  terr^iglia  ò 
jimastire  famigliare  preparato  con  bianco  d'uovo  e  calce; 
^ece  del  bianco  d'uovo  sì  può  ricorrere  a  formaggio  e 
^ece  della  calne  si   può   usare   la  magnesia.    Un   buon 

itice  è  formato  dal  silicato  di  soda  o   vetro  solubile. 

cosi  detta  colla  marina  può  essere   impiegata   per 

inngere  lastre  di  vetro  :  si  diacioglie  45(i  gr.  di  caout- 

ic  in  16  litri  di  nafta  e  si  agita.  Poi  si  fondono  900 
nmmi  di  lacca  o  cera  lacca  e  vi  sì  aggiungono  400  gr. 
(ila  soluzione  precedente;  dopo  di  ciò  si  agita  e  si  ab- 
kndona  al  raffreddamento  :  si  ottiene  una  massa  solida 
bito  conveniente  sta  pel  vetro  sia  pel  legno. 
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3.  Mastice  per  nietalii  su  vetrai  —  può  sertini 
stura  di  lìtargirio,  biacca,  olio  di  linosa  cotto  e  ler 
r.opale  ;  per  assicurare  le  montature  di  ottone  $M 
pade  di  vetro  può  servire  una  mistura  dì  3  p.  di 
bollita  coD  l  p.  dì  soda  caustica  e  5  p:  di  acqui;! 
stanza  risultante,   un  vero   sapone   resinoso,  vìaì] 
mescolato  con  bianco  di  zinco,  biacca,  gesso  dì 

4.  Cetnetito  vegetale  :  —  un  buon  cemento  veg< 
essere  preparato  mescolando  gomma  arabica  con 
di  calcio;  qaesfultìmo  si  ottiene  disrìogiiendo  U 
nell'acido  nitrico  e  filtrando.  La  soluzione  filtraU 
terrà  33.3  per  ItX)  di  nitrato  di  calcio  che  può 
essiccato  col  calore  .  Per  ottenere  il  cemento  si 
lano  insieme  2  p.  in  peso  di  nitrato  di  calce,  20  pi 
^omma  arabica  polverizzata  e  25  p.  di  acqua.  La 
zìone  ottenuta  sì  allungherà  a  seconda  del  caso. 

XL  —  Mezzo  (ti  decifrare  manoscritti  carb(miii 

Il  signor  Ratbelot  impiegato  alla  Corte  di  gius! 
Parigi  riuscì  a  decifrare  molti  preziosi  documenti 
cbe  erano  stati  abbruciati  al  tempo  del  governo  da 
mune.  Al  momento  di  estrarli  dalle  rovine  tutti  i 
bruciati  costituivano  una  massa  omogenea  rassomì] 
ad  un  blocco  di  carbone  di  legno.  Tentativi  numerosi) 
felici  furono  ripetutamente  fatti  per  distaccare  uno  à 
troi  singoli  fogli  :  non  appena  si  toccavano  cadevano! 
vere.  Molti  scienziati  sì  erano  invano  studiati  di  sai 
più  preziosi  manoscritti  quando  il  signor  Rathelot  pi 
il  seguente  tentativo:  fece  tagliare' la  costa  dei  fo( 
stituenti  il  volume  o  pacco  in  modo  che  ogni  foglio 
indipendente  da  quello  sottoposto:   poi    fece    immfl 
il  pacco  nell'acqua  e  dopo  averlo  cosi  imbevuto  d" 
lo  collocò  allo  sbocco  di   un   condotto   di    aria   cai 
calorifero.  La  rapida  evaporazione   dell'acqua    soli 
fogli  uno  dalTaltro  in  modo  da  poterli  togliere    co 
cilità  e  portarli  su  una  tavola  dove  venivano  letti 
piati.  In  questo  modo  furono  redenti  70.000  manos 

L'aspetto,  dei  fogli  carbonizzati  era  singolare  :  le  i 
spiccavano  sul  nero  lucente  ed  avevano  un  colore  ^ 
più  pallido  del  fondo;  la  lettura  potè  quindi  essere 
guìta  senza  molta  fatica. 
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XII.  —  Pietre  m^U fidali. 

►rno  a  questo  nuovissimo  ramo  d'industria  troviamo 
untissime  informazioni  sui  giornali  speciali,  ed  an- 
lesto  annuario  si  è  ripetutamente  occupato  di  questo 
lento  la  cui  importanza  va  ogni  giorno  crescendo, 
imererao  qui  brevemente  le  novità  raccolte  in  pro- 
durante quQstanno. 

^Mattoni  refraitarit  artificiali.  —  Wiborgh  di  Londra 
dpara  mattoni  di  questo  genere  con  arenaria  quarzi- 
■a  e  calce '.essi  sono  dunque  un  conglomerato  di  quarzo: 
renarla  viene  frantumata  poi  impastata  con  calce  :  la 
ria  è  compressa  nelle  forme  e  cotta. 

?.  Pietre  artificialt  colle  scorie  dei  forni.  —  A  Zuf- 
hausen  nel  Wirtemberg  si  fabbricano  pietre  artitìciali 
lUo  porose»  leggere  e  resistenti  con  una  mistura  di 
Lomia  e  di  scorie  dei  focolari  delle  locomotive  ;  queste 
jrie  sono  molto  silicee.  Quest'industria  sembra  molto 
nveniente  poicliò  con  30.000  quintali  di  scorie  che  co- 
mò in  fabbrica  a  Zuffenhausen  t5,000  fiorini  (12.900  fr.) 
ottengono  800,000  mattoni  che  ai  vendono  a  30  fiorini 
1.50)  al  mille. 

>.  Cemento  selenitico  di  Scott  —  H.  V.  D.  Scott  fino 
20  anni  or  sono  ottenne  un  cemento  idraulico  facendo 
rvenire  i  vapori  del  solfo  in  combustione  sulla  calce 
?a  arroventata.  Più  tardi  Scott  constatò  che  durante 
esto  trattamento  si  forma  solfato  di  calce  e  che-  si 
Jene  un  identico  risultato  quando  si  aggiunga  alla 
Ice  comune  prima  di  arroventarla  la  quantità  corri- 
indente  di  gesso,  cioè  circa  il  5  per  K'O.  Infine  Scott 
iscl  recentemente  a  modificare  in  maniera  ancor  più 
ntaggiosa  il  suo  secondo  processo  aggiungendo  gesso 
a  caloe  viva  prima  di  spegnerla,  cioè  prima  di  trat- 
rla  coll'acqua.  Con  ciò  l'operazione  diventa  semplice 
estremamente  economica  mentre  prima  era  lunga  e 
Ito  costosa.  Basta  aggiungere  un  po'  di  gesso  (5  a  6 
r  100)  all'acqua  in  cui  deve  essere  estinta  la  calce, 
rcbè  il  modo  di  comportarsi  di  quest'ultima  si  carabii 
me  per  prodigio.  Secondo  le  -indicazioni  ricevute  da 
)rnali  inglesi  il  gesso   impedisce  il  riscaldamento,   e 
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provoca  rìndurìmento  della  massa  facilitando  restmzi{ 
cìoò  rìdratazione  della  calce.  Questi  fenomeni  hanno 
condo  l'autore  il  carattere  di  fenomeni  fìsìcL:  sarebb 
cìoò  fenomeni  di  assorbimento  per  attrazione  di  snp 
eie  ed  in  ciò  si  dovrebbe  nella  mente  di  Scott  scorg 
la  causa  della  idraulicità.  Mentre  le  particelle  di  cj 
3Ì  rivestono  di  gesso  il  quale  è  insolubile  nel  liqu 
circostante,  si  forma  sulle  medesime  rome  una  specìi 
vernice  che  rende  difficile  l'accesso  dell'acqua  senza  p 
impedirlo.  A  questa  condizione  si  compie  la  secondai 
del  processo:  la  calce  a  poco  a  poco  si  idrata  obbedì 
alla  affinità  che  essa  possiede  per  V  acqua  e  si  fot 
quindi  l'idrato  calcico.  L'essenziale  ò  che  questa  idra 
zione  è  lentissima  e  che  lo  svolgimento  del  calore 
sì  produce  in  questo  fenomeno  è  graduato  senza  che 
bia  luogo  la  vaporizzazione  dell'acqua  assorbita. 

4.  Pietre  m^tificiaH  con  cenetH  o  carbone.  —  Al 
ottiene  una  buona  pasta  per  pietre  artificiali  con  i 
miscela  di  1  p.  polvere  di  carbone  o  cenere  fina  tf 
parti  di  cemento  Portland.  Per  quanto  riguarda  la 
rcz^a,  rimpenetrabìlità  all'acqua,  e  la  refrattarietà,  q 
sta  mistura  è  raccomandabile,  e  fu  infatti  molto  im| 
gata  in  Inghilterra. 

Berndt  e  Deuben  presso  Dresda'preparano  mattoDi  a 
ficiali  mescolando  calce  e  cenere    di    carbon    fossile 
acqua,  facendone  una  pasta  densa  che  poi  introduce  n 
forme  e  quindi  cuoce. 

F.  A.  Rossler  di  Chemnìtz  fabbrica  una  pietra  peri 
dìnì  da  scala  con  una  miscela  di  3  p.  di  cemento  • 
parti  di  sabbia  quarzosa.  Le  prove  fatte  sulla  resiste 
di  questi  nuovi  materiali  da  costruzione  stabilivano 
il  coetìlciente  di  resistenza  è  di  33  chilg.  per  cento 
tri  quadrati:  in  un  altro  esperimento  si  ottenne  come 
nimo '4^6  chllg.  per  centimetro  quawìrato.  Si  conclude  qu 
essere  possibile  fabbricare  pietre  che  abbiano  una  r 
stenza  maggiore  delle  pietre  naturali. 

XHL  —  Bambagia  di  tetra. 

Da  poco^pìù  di  un  anno  si  fabbrica  a  Vienna  e<] 
Boemia  la  così  detta  bambagia  di  vetro,  una  mi 
bianca  aerina  di  filamenti  vitrei  elastica  e  flessibile  e 
la  bambagia  comune  colla  quale  si  confonde   sotto   i 
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lo.  La  bambagia  di  vetro  ba   però  su   quella  di 
tDolti  importanti  vantaggi  che  la  rendono  un  ma- 
prezinsissimo  in  molti  usi.  Nei  laboratarii  chimici 
l'entando  sempre  più  utile,  e  la  principale  delle  sue 
[axioni.  la  filtrazione  delle  sostanze  caustiche  e  cor- 
rhe  non  r»08aono  essere  filtrate   attraverso   carta 
jtro.  none  certamente  la  più  importante  quantunque 
(è   [>rciurevolisaima.  Quando  il  modo  dì   produz  oiie  di 
lo  interessante  nuovo   prodotto   industriale   si   sani 
fso  uello  fabbriche  e  si  abbasserà  quindi  il  sao  prezzo 
è  a  dubitarsi  che  cresceranno  le  sue  utili   applica- 
li atla  scienza  ed  airarte. 

XIV.  —  Constatazione  delCacido  Jodico,    \ 

^el  riconoscimento  degli  iodati  insieme  agli  ioduri , 
PoUacci,  prof.  all'Università  di  Pavia,  suggerisce  la 
lozione  dei  iodati  mediante  una  piccola  quantità  di 
Toro,  e  la  constatazione  del  iodio  reso  Ubero  mediante 
t9o  ordinario.  Secondo  PoUacci  la  riduzione  da 
proposta  si  effettua  meglio  ricorrendo  a  fosforo  rosso 
tenta  suddivìso. 


PAniE  SECONDA.  - 

imica  Organica  generale  ed  applicata. 


I.  —  Sopra  un  nuovo  modo  dt  preparazione 

riniarchevoii  proprtetà  deli"  acido  salicilico 

speciali  proprietà  fisiche  e  chimiche   dell'acido  sa* 

(acidoeitratto  dal  fiori  della  Spirroa  Ulmaria)  furono 

ratamente  studiate  ed   ora  sono  generalmente    ben 

toaciute  ;  non  è  lo  stesso  però  di   quanto   riguarda  la 

azione  fisiologica.  U  solo  fatto  lluora  noto   è   quello 

aperto  già  da  molti  anni  da    Bertagnini  il  quale   cou- 

Ltò  che  ingerendo  l'acido  salicilico  in  forti  dosi  (t3  gr.  in 

psonii)  es^o  si  trasforma  in  parte  in  acido  salicUurico 

1  i  resto  viene  emesso  inalterato  nelle  urine. 

che  Tacido  salicilico   si   può  facilmente   com- 
lAMQ  sciBinmco.  —  XI.  *> 
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di 


porre  coiracido  fenico  e  coiracido  carbonica,  e  la 
sua  proprietà  dtsr inderai  in   questi   due    medesimi 
quando  venga  scaldato  al  disopra  del    punto   di 
condussero  il  Kolbe  (a  cui   deveei    tutto   questo 
a  supporre  che  l'acido  saliriliro  a  somiglianza  dell'i 
fenico  sospenda  ì  fenorneni  dì    fermentazione   e 
zione  e  che  esso  agìsra  quindi  come  antisettico, 
menti  eseguiti  dallo  stesso  Kolbe  inconoune  col  pi 
Thiersch  confermarono  pienamente  quelle    ipotesi 
ci  sentiamo  in  obbligo  di  riferirli  brevemente. 

Per  constatare  se  l'acido  salicilico  sia  in  grado 
struggere  o  sospendere  razione  dei  diversi  fermenti 
sciolse  ramigdalìna  nell'acqua,  vi   aggiunse    una 
quantità  di  acido  salicilico  e  dopo  avere   ben 
mi-^tura  vi  infuse  un'emulsione  di  mandorla  amart.1 
spazio  di  un  quarto  d'ora  in  cui   una  consimile 
ma  esente  d'acido  salicilico,  mandò    odore    forte 
di  mandorle  amare  (indizio  della  avvenuta  fermeat 
la  prima  mistura  si  mantenne  inalterata. 

La  farina  di  senape  che  trattata  con  acqua  i\( 
emette  in  pochi  istanti  l'odore  dell'olio  di  senape,  ni 
perfettamente  inodora  quando  si  aggiunga  alla  mi 
di  questi  due  corpi  una  piccola  dose  di    acido 

Sa  si  mescola  una  soluzione  di  zuccaro  con  un 
acido  salicilico  (1  millesimo)  il  lievito  che  si  aggiui 
è  completamente  senza  azione,  e  se  Invece  si  ai, 
l'acido  alla  soluzione  di  zuccaro  contenente  lievito 
in  fermentazione  questa  cessa  iraraediataraente.  Qt 
sperienze  sullo  zuccaro  furono  eseguite  anrhe  dal  di-ri 
Meyer  che  le  ripetè  sulla  birra,  sul  latte  di  vacca.  «>• 
l'ufma,  sulla  carne  e  diedero  sempre  gli  stessi  risulta 
confermando  cosi  il  fatto  che  racido  salicilico  è  un  ott» 
agente  antifermentativo. 

Thiersch  nella  clinica  chirurgica  dell'ospitale  di  Litfi 
fece  anche  esperimenti  per  constatare  l'azione  antiaeuis 
dell'acido  salicilico  e  specialmente  la  sua  applicajìoo 
a  «copi  chirurgici.  Thiersch  ha  trovato  che  l'acido  mH 
ciiico  distrugge  gli  odori  fetidi  delle  piaghe  c^acreBOa 
senza  provocare  fenomeni  di  ioflaramazione.  Egli  lo  ifl 
piegò  o  allo  stato  di  polvere  misto  con  amido  o  in  fon 
dì  soluzione  contenente  1  p.  acido  salicilico,  3  p.  fosftì 
di  sodio  e  50  p.  di  acqua.  Questa  soluzione  può  «mi 
sparsa  sulla  piaga  mediante  un  polverizzatore,  o 
può  essere  usata  per  imbeverne  le  pezze  con  cui  si 


salina 


ing«| 
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iBisciatnra.  Le  fasciatore  erano  anche  inumidite  con 
soluzione  acquosa  di  acido  salicilico  (1  a  TiiX)).  Tutti 
|UÌ  risultati  e  molti  altri  che  noi  non  possiamo  rife- 
■feendono  legittima  la  ronclusione  che  l'acido  salici- 
'^resenta  tutti  i  vantaggi  delTacido  fenico  senza  pos- 
arne I  diletti,  e  che  la  sua  proprietA.  di  rendere  inattivi 
rmenti  può  consigliarne  Tintroduzione  nella  terapeu- 
b  p^r  la  cura  interna  di  alcune  malattie.  Ivolbe 
elude  la  sua  memoria  dicendo  essere  prezzo  dell'opera 
Tovare  quali  azioni  possano  esercitare  grandi  o  pic- 
k  dosi  di  acido  salicìlico  somministrato  ad  un  paziente 
imamente  o  per  mezzo  di  un  clistere  al  primo  mani- 
arsi  dei  sintomi  del  cholera. 

loì  stiamo  eseguendo  alcuni  esperimenti  intorno  al 
ere  antisettico  del  nuovo  acido  e  a  suo.  tempo  ne 
iblicheremo  i  risultati. 


I 


SulVisomeria  defle  così  dette  sostanze  arotnatfche 
contenenti  sei  ataini  di  carbonio. 


ìon  questo  titolo  W.  Korner  prof,  di  Chimica  Organici 
Ila  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Milano  pub-^ 
ed  nella  Gozzetta  Chimica  Italiana  un  lungo  lavoro 
l  quale  richiamiamo  l'attenzione  di  coloro  che  si  in- 
gessano di  tener  dietro  all'andamento  della  f^himica  or- 
nJca  teorica  e  di  conoscere  l'indirizzo  moderno  delle 
lagini  scientifiohe.  È  già  da  qualche  tempo  che  molti 
r  i  pili  distinti  chimici  sì  occupano  di  preferenza  dello 
idio  deirìsomeria  delle  cosi  dette  sostanze  aromatiche; 
L  malgrado  l'ardore  e  il  talento  spiegati  in  tali  studìi 
a  fu  ancor  data  da  alcuno  una  definitiva  e  positiva 
uzione  della  questione  che  si  chiama  della  determina- 
ne del  luogo  chimico,  vale  a  dire  del  posto  occupato 
^li  atomi  o  dai  gruppi  atomici  che  sostituiscono  Tidro- 
ao  della  benzina. 

all'intento  di  rispondere  a  questo  che  è  fra  i  più  dif- 
li  ed  intricati  problemi  della  nuova  scienza  Korner  ha 
rapreso  un  duplice  lavoro  sperimentale  ;  uno  ò  quello 
Ila  revì&ione  di  tutti  i  dati  esperimentalt  serventi  di 
se  alle  spiegazioni  od  ipotesi  relative  alluogo  chimico: 
Itro  ò  quello  di  cercare  una  soluzione  del  problema 
i  posti  la  cui  dimostrazione  non  esca  dai  derivati  a 
i  atomi  di  carbonio.  Il  primo  di  questi  lavori  è  già  per 
di  una  capitale  importanza:    ò   noto  che  uno   degli 


I 


I 


I 
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scopi  della  chimica  organica  è  quello  di    rintrawìai 
\eg\^ì  f>er  le  quali  le  proprietà  tisiche    e    cbimìcliH  i 
idrocarburi  e  dei  corpi  derivati  si  mutano  col  sosti! 
del  loro  idrogeno  con  elementi  o  gruppi    di   elemei 
mentre  per  alcuni  composti  si  può  già  fia   d*  ora 
dere  con  una  qualche  certezza  quei  cambiamenti , 
cano  invece  del  tutto  le  basi   per  fare    analoghe 
sioni  a  riguardo  dei  corpi  aromatici  mentre 
v'è  argomento  di  rredere  all'esistenza  di  leggi 
Tale  stato  di  cose  dipende  dalla  circostanza  che 
terìale  di  fatti  cui  la  scienza  può   disporre    fu   ott 
da  diversi  sperimentatori  e  con  metodi  diversi  ia 
che  non  può  farsi  un  paragone  tra  loro.  Korner  bai 
pioto  questo  delicato   lavoro   di   revisiono    e    soJ* 
completamente   al    suo  primo  assunto,  come   soddS 
al  secondo  non  meno  difficile  problema  che   si   ere 
posto. 

HI.  —  Coyiservazione  della  cat^e  e  degli  alii 

Su  questo  argomento  noi  troviamo  quotidiane 
nicazioni  di  più  o  meno  pregevoli  sco{»erte  in  tutti  i  g 
nalì  speciali:  la  conservazione  delle  sostanze  animili^ 
che  una  questione  d*  igiene  ò  ai  giorni  nostri  una  V^ 
stione  treconomia  sociale  e  {>er  risolverla  non  si  ri«pir 
miano  né  sacrifici  né  tentativi.  Quest'  anno  furono  fitt» 
alcune  scoperte  e  furono  in  pari  tempo  ripetuti  alcBi 
esperimenti;  e  di  quelle  e  dì  questi  noi  vogliamo  brt^^ 
mente  informare  i  lettori  delTANNUARio 

Personne  suggerisce  di  conservare  la  carne  imme^ 
gendola  in  una  soluzione  di  cloralio  (10  p.  cloralio  K'^ 
parti  (li  acqua)  e  sottoponendola,  poi  ad  un  essicameDiv 
che  la  trasforma  in  una  massa  dura  la  quale  consern 
Taspetto  della  carne  fresca  ed  ò  inalterabile  alParia. 

Kròni^^  in  una  sua  memoria  pubblicata  quest*amio> 
Berlino  propone  di  nuovo  il  creosoto  per  ia  conserr»- 
zione  della  carne;  la  novità  della  sua  scoperta  sta  ìb 
ciò  che  egli  impiega  il  creosoto  allo  stato  di  sale  ^ 
creosoto:  il  cosi  detto  sale  di  creosoto  è  una  misceU 
di  30  gr.  sai  marino  con  1  goccia  di  creosoto.  Impi«" 
gando  3  gr.  ài  questa  mistura  per  50  gr.  di  carne  e  sai 
dividendo  meglio  che  si  può  il  sale  sul  pezzo  dicamf 
Krònig  dice  di  raggiungere  in  questo  modo  una  completi 
conservazione  e  soggiunge  che   questo  suo   metodo  pò- 
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tebbe  applicarsi  con  successo  per  la  ronservazionfi  della 
irne  destinata  alla  esportazione.  A  noi  pare  che  la  dose 

ti  gr.  di  sai  di  creosoto  ogni  50  ffr.  di  ca^ne,  che  cor- 
sponde  ad  l  p.  di  creosoto  per  10,000  p.  di  carne,  è 
"oppo  piccola  per  credere  di  ottenere  nna  completa  e 
ii£^a  conservazione. 

H.  B.  Barlow  ottenne  in  Inghilterra  una  patente  per 
>  conservazione  della  carne  e  dalle  sostan/.e  animali. 
arlow  si  serve  a  questo  scopo  ài  una  soluzione  di  «  un 
laisivo^lia  sale  di  calce  ma  mef^lio  di  tutti  dell'acetato 

calce:  »  il  suo  processo  dovrebbe  servire  non  solo  alla 
mservazione  delle  carni  mangerecce  ma  anche  alla  ìm- 

Isamazìone  dei  cadaveri. 

I.  Denne  e  A.Hentschel  ci  danno  meno  semplici  sugge- 
enti.  Essi  propongono  di  conservare  la  carne  immer- 
»ndola  in  una  soluzione  ammonìarale  di  caseina  conte* 

nte  sale  comune  e  salnitro  oppure  salnitro  sale  e  zuc- 
lero,  oppure  salnitro  e  zuccaro;  dopo  queslA  immer- 
one  la  carne  deve  essere  appesa  in  una  camera  di 
Bsiccamento.  Quando  è  secca  si  immerge  di  nuovo  in 
^na  soluzione  di  acido  acetico  o  di  aliarne. 

Un  metodo  semplice  per  conservare  le  frutta  è  il  me- 
»do  detto  americano  che  censiste  nelT  introdurli  entro 
^asse  di  legno  contenenti  gesso  in  polvere.  In  questa 
naniera  furono  imballate  a  New-York  e  introdotte  in 
Suropa  nello  scarso  autunno  30,000  casse  di  mele.  Uno 
Jegli  esportatori  dichiarò  di  aver  potuto  conservare  in- 
tatta fino  al  mese  di  marzo  le  frutta  imballate  in  quella 
maniera. 

IV.  —  Cixrne  secca  per  scopi  dfefelfci. 

Dannecy  di  Bordeaux  taglia  in  pezzetti  la  rame 
esca  la  distende  sopra  una  mussolina  e  quindi  la 
scinga  rapidamente  in  una  corrente  d'  aria  secca.  F.a 
rne  così  essiccata  si  può  facilmente  polverizzare:  1 
arte  di  carne  secca  corrisponde  a  5  p.  di  carne  fresca. 
na  cucchiaiata  di  polvere  di  carne  agitata  con  acqua  calda 
'ornisce  una  tazza  di  brodo  ed  una  bevanda  molto  gradita  ai 
Dialati.  In  Bordeaux  il  nuovo  preparato  fu  usato  con 
vantaggio  in  tutti  i  casi  In  cut  si  desiderava  carne  fre- 
pca.  Dajnnecy  prepara  colla  carne  secca  biscotti  e  panetti^ 
i  quali,  secondo  lui  sono  adattissimi  a  fornire  a  ragazzi 
raf!h!tici  ed  a  persone  indebolite  un  alimento  molto  pre- 
gevole e  molto  gradito. 


I 
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V,  —  Salami  tinti  in  rosso  con  rosso  ttaniUna. 

Lft  colorazione  dei  salami  colla  facAina    ha  spa2iitti|ti^ 
mente  preso  oggidì  tale  diffusione  in   Germaniu  <U 
stare  le  più  serie  e  più  continue  preoccnpazioni.  Per 
fortuna  la  frode  può  essere  facilmente  riconosciuta 
noi  in  breve  comunicluamo.  Il  colore  della  carne  di 
dai  corpuscoli  del  sant^ue  o  dalla  materia  colorautA 
sangue  la  quale  benchò  sia  per  se  molto  stabile  e 
stente  si  scolora  però  assai  facìlmentts  in   presenza 
altri  componenti  della  carne  e  a  contatto    dell'aria. 
la  manipolazione  della  carne  fu  accurata»  ae  pronta  i' 
fumicazione  e  succiente  la  dose  di  salnitro    e  sale 
giunta,  si  riesce  a   conservare  alla  carne    il    suo 
naturale;  e  questo  viene  quindi  ritenuto    in    comm 
come  un  buon  ìndÌ2Ìo  della  accurata   fabbricazione, 
lumieri  di  mala  fede  invece  non  si  peritano  a  fahb 
salami  con  carni  guaste  o  inTeriori  alle   quali    medi 
colori  artificiali  e  preferibilmente  con  fucsina  sanno 
partire  il  colore  della  carne  fresca  e  genuina  di  maiiit 

La  materia  colorante  del  sangue  è  insolubile   nell'Io 
oool  e  nell'etere;  ma  la  fucsina  od  il  rosso  d'anilina  so» 
completamente   solubili   in   questi  liquidi   e    consernM 
queste  proprietà  anche  dopo  essere  stati  incorporati 
carne  nel  salame.  Nulla  è   quindi    più    facile    dì   ri 
scere  se  un  salame  fu  colorato  o  no  con  rosso  d'anil 
basta  prenderne  un  |3ezzetto  e  trattarlo  con  alcool: 
sto  si  colorerà  immediatamente  in  rosso  quando  sia 
sente  rosso  d'anilina  nel  salame  in   questiono.    I/a 
cosi  colorato  ìq   rosso   si  scolorerà   immediatamente  tft 
presenza  di  un  acido:  questo  secondo  fenomeno  puoi 
vire  di   controllo   air  esperimentatore   o    p/ur.urargli 
certezza  della  presenza  di  una   materia   colorante  a 
flcjale. 

Nei  dintorni  di  Jena  fu  constatato  non  ha  guarì  il  caio 
di  una  famìglia  che  soffri  malessere  grave  dopo  ater 
mangiato  un  salame  colcrrato  artificialmente.  Queste  lur 
Deste  constìguec/e  possono  dipendere  da  due  cirrotftanzA 
le  quali  rendono  tanto  più  immorale  e  riprovevole  U 
frode  in  discorso:  una  è  quella  che  già  dissi  che  la  co- 
lorazione si  pratica  per  mettere  In  commercio  carni  gua- 
ste ed  inferiori;  la  salute  può  quindi  essere  in  pericob* 
pei  solo  fatto  di   aver  mangiato   carni   guaste    es$d 
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lo  a  tutti  che  le  carni  in  decomposizione  esercitano 
pre  azioni  veDeOcbe  sull'organismo.  la  secondo  luogo 
rosso  d'anilina  impiegato  per  far  parere  buona  la  carne 
e  è  cattiva,  è  per  »è  stesso  un  veleno  in  quanto  che  è 
sapersi  rlie  la  materia  prima  della  fabbricazione  del 
iSso  d'anilina  è  l'arsenico  e  che  questo  corpo  noto  a 
tutti  per  le  sue  fatali  proprietà  rimane  nel  prodotto 
mmerciale.  È  vero  che  sì  può  fabbricare  e  si  fabbrica 
ìBBO  d'anilina  anche  senza  arsenico  ma  in  allora  costa 
lù  caro  e  il  fabbricanta  che  ha  già  mala  fede  abba- 
za  per  vendere  la  carne  guasta  per  saiìa  non  ha  scru- 
to ili  comperare  un  colore  velenoso  invece  di  uno  ÌQ- 
uo  quando  questo  costa  molto  di  più  dì  quello.  Dob- 
ilttno  dunque  riprovare  altamente  questo  disonesto  com- 
rcic»  e  sperare  che  esso  incontri  tutto  il  rigore  del- 
ut^>rità  incaricata  di  tutelare  la  sanità  e  la  morale 
bbltca. 

"VI.  —  Casi  (T  avvelenamento  con  roiso  d:  anilina. 
■ 

Un  triste  caso  di  avvelenamento  è  descritto  dal  dottor 
Faedcrholm  nel  Jahrhiirh  fiir  P/iarmacft?,  Un' intiera  fa- 
miglia dopo  aver  cenato  eoa  patate  e  aringhe  fu  presa 
la  violenti  dolori  allo  stornare):  il  giorno  dopo  tre  bam- 
hdì  morirono:  il  padre  e  la  madre  poterono  essere  sal- 
itati. L' investigazione  giudiziaria  scopri  che  le  patate 
mangiate  da  quegli  infelici  erano  state  cotte  in  una 
caldaia  dove  il  giorno  prima  il  padre  dì  famiglia  aveva 
tinto  in  rosso  della  lana  per  calze.  La  caldaia  non  era 
stata  nettata  prima  di  porvi  le  patate  a  cuocere.  L'in- 
dagine delle  patate  che  n«)n  furono  mangiate,  condusse  il 
perito  dottor  Hemberg  a  concludere  che  esse  contenevano 
arsenico:  fu  pure  trovato  arsenico  nel  corpo  delle  povere 
Vittime,  e  nella  lana  tinta;  non  v'era  dubbio  che  questo 
arsenico  proveniva  dal  rosso  d'  anilina  impiegato  per  la 
tintura:  infatti  la  perizia  chimica  constatò  che  quel  co- 
lore conteneva  il  C  (»er  cento  di  arsenico. 

Un'altro  caso  di  avvelenamento  che  fortunatamente  non 
fu  fatale  come  il  precedente  fu  constatato  in  questo  feb- 
braio a  Jersey  City  (New  York).  Un  ragazzo  di  sei  anni 
ginocava  un  giorno  sulla  neve  dì  un  prato  contiguo  alla 
easa  paterna:  egli  portava  guanti  di  lana  color  rosso 
che  si  levA  tiranrloli  pei  denti,  poi  se  ne  servi  per 
asciugarsi  il  sudore.  Alcune  ore  dopo  tutto  il  viso  si  gonfiò 
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il  radazzo  si  lamentava  di  fiìrtl  flolori  e  di  puntu 
(Tonflore  durò  quasi  due  giorni  ed  alla  fine  acompan 
tutto  non  lasciando  aitra   traccia  cbe  Mns.  iet;g«ni 
riazione.  Il  medico  curante  80si>ettò  subito  rha  l'i 
del  mala  risiedesse  nei  (i^uantì;  inr&tti  avendoli  soU 
ad  una  perizia  chimica  trovò  che   erano  tinti  con 
d'anilina  e  contenevano  arsenico;  il  malore  sotfei 
ragazzo  fu  dunque  un   principio  di  avvelenamento 
nicale  per  assorbimento.  Questo    fatto    ci  ricorda 
di  una  rinomata  ballerina  che  a  Londra    ebbe  le 
gonde  per  un  paio  di  settimane   in  causa   di  un 
calze  di  seta  che  un  chimico  dichiarò   tinte  con 
stanza  gialla  corrosiva  dotata  di  azione  molto 

VII.  —  Del  valore  alimentare  della  carne.] 

Le  indicazioni  che  siamo  per  comunicare  ai  le 
r  Annuario  si  riferiscono  alle  ordinarie  specie 
impiegate  per  l'alimentazione  umana:  cioè  la 
bue  e  quella  di  vitello.  Si  sappia  prima  di  tatto 
carne  cruda  contiene  dal  70  al  75  per  cento  di  acqua 
comperiamo  un  chilogrammo  di  carne  noi  no 
periamo  dunque  elìettivamente  che  250  a  300  gr 
alimento  reale,  poicliè  il  resto  è  acqua  e  come 
contribuisce  all'  alimentazione,  K  questo  rigua 
I'  acqua  contenuta  nella  carne  cruda  è  interessante 
pere  gli  importanti  risultati  delle  esperienza  istituì 
alcuni  macelli  pubblici.  Queste  esperienze  insegnano 
col  progredire  dell'ingrassamento,  la  quantità  d 
contenuta  nella  carne  va  diminuendo  mentre  creu 
parte  solida  e  alimentare.  Nella  carne  di  un  bne  be 
grassato,  i  consumatori  ottengono  a  pari  peso  una  < 
tità  dì  materia  animale  che  è  più  del  40  per  oei 
perfino  del  60  per  cento  di  quella  contenuta  nella  < 
di  un  bue  che  non  fu  ingrassato. 

È  un  fatto  noto  che  il  modo  di  preparazione  della  < 
in  cucina  è  di  una  certa  inlluenza  sul  suo  valore  ali 
tare.  —  Mentre  colla  cottura  neli'  acqua  una  parte 
elementi  nutritivi  passa  a  formare  il  brodo  e  la  < 
diventa  in  questo  modo  più  povera,  T  arrostimento 
serva  nella  carne  stessa  tutti  i  su)i  componenti  util 
anche  se  prescindiamo  dall'arrosto  e  consideriamo 
la  cottura  della  carne  coir  acqua  troviamo  che  ì  di 

etodi  di  cottura  della  carne  non  sono  senza  infli 
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natura  di  qnestfi  prezioso   alimento.  Vi  sono  come 
sanno  due  maniere  distinte  di  far  cuocere  la  carne 
'acqua;  una   consiste   nell*  introdurre  lavarne   nel- 
la fredda  che  si  acalda  poi  i?radatamentc  :  in  questo 
l'acqua  discìo^lie  a  poco   a  poco  i  costituenti   so- 
'teila  carne:  quando    L'acqua   bolle  T  albumina   dì- 
nel  brodo  si  coagula  e  si  porta  alla  superficie  da 
lof^lie    collo  schiumatoio   per   gettarla  sul  fuoco, 
albumina  cosi  sottratta  alla  carne,  è  nn  alimento 
to  che  noi  rinunciamo  a  utilizzare  per  T  alimenta* 

lira  maniera  di  cuocere  la  carne  è  quella  suggerita 
IMbig  che  consiste  net   mettere  la   carne  nella   pen- 
solo  quando  r  acqua  comincia  a  bollire.  Si  mantiene 
llifione  per  alcuni  minuti  e  quindi  coir  aggiunta  dì 
oa  fredda  si  abbassa   a   poco   la   temperatura   fino  a 
la  a  70  o  74°C.  Conservando  Tarqua  per  alcune  ore 
qaasta.  temperatura  si   riuniscono  tutte  le  circostanze 
orevoli  a  rendere  la  carne  più  gradita  al  palato.  Espe- 
rti   comparativi    eseguiti    all'intento   di   stabilire  il 
alimentare  relativo  della  carne    cotta  coli'  uno  o 
^^1  altro  metodo,  dimostrarono  che  il  potere  alimentare 
cjime  preparata  col  primo  metodo  sta  a  quello  della 
colta  C4:>1  secondo  come  4 :  5.  Il  valore  del  brodo  otte- 
L  nei  duo  casi  à  evidentemente  inverso:  cioè  il  brodo 

^■ttaouto  mettendo  la  carne  nell'acqua  fredda  e  più  nu- 
Upento  di   quello  preparato   con   carne   introdotta   nel- 
tacqaa  bollente:  cioè   i  due    valori   stanno    fra   di    loro 
^Otno  5:4. 

Le  abitudini  devono  entrare  naturalmente  nelfapprez- 
xaniento  di  questi  risultati:  laddove  non  sì  ha  come  da 
noi  il  bisogno  di  minestra  come  parte  integrante  del  de- 
«inare  sì  potrà  preferire    il  metodo   di    Liebig.  V  è  però 
una  massima  che  noi  possiamo  ricavare  dai   dati  prece- 
denti etì  è  rhe  non  si  può  contemporaneamente  ottenere 
an  brodo  forte  ed   una  carne   cotta   nutriente:   o  buon 
bn>do  e  rame  mediocre  o  carne  buona   e  brodo    lungo. 
Onesti  due  scopi   devonsi  raggiungere   separatamente  e 
eon  materiali  diversi.  II    brodo  pìt   nutritivo   si    ottiene 
Ckcendo  cuocere  la  carne  in  pezzetti  nell'acqua:  la  carne 
sarà  introdotta  nell'acqua  ancor  fredda  e  sarà  cosi  pri- 
▼ata  lì  poro  a  poco  dei  suoi  principii  alimentari  solubili: 
tj  rterA  per  questo  chela  carne  sia  della  migliore 

«t  ^me  quella  destinata  a  servire  direttamente  come 

Alimento. 
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Vili.  —  Conservazione  del  Uevilo. 


JeversoD  e  Boldt  in  Copenbajoran  ottennero  un  bw 
per  un  nuovo  processo  di  conservazione  del  lievito 
condo  questo  processo  il  lievito  greggio  viene  acc 
meute  lavato  con  acqua  :  il  successivo  asciogamAii 
deve  ess^e  completo  si  edettua  in  tre  fasi 
prima  è  quella  della  compressione,  la  seconda  q^ 
centrifugazione  e  l'ultima  quella  dell'evapora 
■vuoto  alla  temperatura  ordinaria.  Dopo  di  rio  il  l 
è  sottoposto  ad  una  corrente  d'aria  calda  o  di  acido 
boniro,  in  questo  modo  si  ottiene  un  lievito  affatto 
il  quale  chiuso  in  scatole  o  vasi  pm^  essere  consa) 
ìndetlnìtamenta  senza  patire  alterazioni.  Per  farofl 
non  sì  liB  che  ad  abitare  la  polvere  con  arqtia  a 
tiepida  e  a  formarne  una  pasta  fluida  la  quale  agìs 
come  il  lievito  fresco. 

IX.  —  Cmise^'vaiiane  del  legname. 

Ogni  tentativo  di  proteggere  il  legno  dalle  inte 
o  dairuiuidita  del  tbrreno  deve  soddisfare  due  cond 
una  è  quella  di  trovare  una  si^stanza  conveniente 
prezzo,  sia  per  relflcacia:  Taltra  di  inventare  un 
semplice  e  pratico  per  far  penetrare  quella  sostan 
r  interno  del  legno:  questa  seconda  condizione  è 
nerale  soddisfatta  completamente.  BoucUerie  ricorri 
è  noto  al  peso  di  uua  considerevole  colonna  di  l 
mentre  Breant.  Fleury,  Peronnet  ed  altri  preferisi 
esercitare  una  forte  pressione  in  vasi  chiusi.  Men(> 
fu  invece  la  scelta  del  liquido  con  cui  imbevere  il 
Taluni  impiegano  il  cloruro  di  zinco:  ma  questo  corpo 
in  generale  tutte  le  sostanze  solubili  min  agiscono  che 
riamente  perchè  a  lungo  andare  la  pioggia  e  l'umidi 
terreno  le  disciolgono  equindileallnntananodal  legno 
hanno  otteriuto  brevetti  (>er  processi  di  imbevere  il  le, 
sostanze  insolubili  (precipitate)  nel  legno  grazie  alla 
successiva  di  due  sostanze  solubili.  Entrano  in  questa  \ 
ria  di  preservativi  il  fosfato  di  ferro,  il  solfato  di 
il  solfato  di  ferro  e  simili. Questi  metodi  hanno  gai 
meute  il  comune  difetto  rhe  gli  acidi  me^si  in  liba 
seguito  a  questa  doppia  decomposizione  e  precipiti 
intaccano  la  flbra  dal  legno:  eptirò  il  loro  uso  noii 


Ksso.  Più  recentemente  fu  adottata  e  praticata  in  In- 
arra  la  saturazione  del  legno  con  creosoto.  Questo 
}  impedisce  per  vero  la  corrazione  del  legno  ma  non 
duri:ice.  11  processo  è  costoso,  1'  operazione  dilllcile, 
irata  considerevole. 

1  industriale  di  Nanry.  certo  llatzfeld.  ha  studiato  per 
[>  tempo  la  ragioDe  per  la  quale  la  quercia  resiste 
%  lungo  di  ogni  altra  qualità  di  legno.  Hutzfeld  attri- 
ie  questo  privilegio  della  quercia  alla  grande  quan* 
di  acido  tannico  e  acido  gallico  che  essa  rontìenc  ed 
opinione  che  l'abbiindanza  dell'acido  tannico  produce 
fibre  del  legno  uneilettn  paragonabile  a  quello  che 
ita  sulla  pelle  animale  nelle  opt^razioni  di  concja.  (brina 
un  composto  duro  insolubile  ed  impenetrabile  che  pu/V 
tere,  inalterato  airintluenza  del  calore  e  deirufflidità. 
ggìato  a  queste  considerazioni  Hatzfeld  suggerisce  di 
trvare  il  legno  col  tannato  di  ferro  :  egli  propone  di  ira- 
re  prima  il  legno  con  tannino  e  quindi  qon  acetato  di 
•  Questo  metodo  ha  per  se  il  vantaggio  deU'economia 
^a  prontezza,  e  V  altro  non  ìndiQerentd  di  non  pregiudi- 
in  nulla  lu  fibra  legnosa.  Una  compagnia  francese  sia, 
isp&rimentandolosuUa  linea  telegrafica  Nancy- Vezelise: 

(d  stestsu  prepara  i  pali  nella  sua  oiilicina  di  Nancy, 
oflstedf,  dice  nel  Centralblatt  che  per  riccinoscere 
esenza  di  sostanze  estranee  usate  dai  fabbricaiiti  per 
intare  il  sa[iore  amaro  della  birra  si  può  adottare 
^uente  processo:  si  tratta  lu  birra  c(»n  acetato  di 
t>o  che  precipita  la  ittppiUma  o  il  principio  amaro 
ippolo:  dopo  aver  eliminato  l'eccesso  di  piombo  col- 
)geno  gol'orato  si  aggiunge  al  liquido  una  siduzione 
jdo  tannico,  la  quale,  precipita  la  menhtnfina  la 
Sina  e  la  colociniina  principii  amari  di  piante  di- 
I  dal  luppoKi.  Per  riconoscere  poi  e  distiDfcrnere  cia- 
k  di  queste  sostanze,  ilollstedt  comunica  che  la  me- 
ina  sì  discioglie  ditlìcilmente  nell'acqua  fredda  e 
)tere.  ina  è  facilmente  solubile  in  acqua  calda;  Ta- 
BOlfohco  la  colora  m  bruno  poi  in  violetto.  La  qtias- 
h  solubile  in  2,*2  parti  di  acqua  fredda,  leggermente 
Ile  neir  etere  e  non  è  colorata  dall'  acido  solforico. 
]tociatina  è  insolubile  nell'etere,  solubilissima  nel- 
fredda,  è  colorata  in  rosso  e  poi  in  bruno  dal- 


XIX.  —  Adulleraiione  delia  birra. 
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1*  acido  solforico.  Le  seguenti  sostanze   amare   non 
precipitate  né  dall'acetato  di  piombo,  né  dall'acido 
nico  e  si  distinguono  per  queste  proprietà: 

La  picrotoBsina  :  aolubile  in  etere,  alcool  ed  acqua 
La  abaiutÌQa  :  solubile  iu  eUre  ed  alcool,  iosolubile  ueU' 

Per  eseguire  questi  assaggi  Hoffstedt   dice  che 
chiedono  almeno  sei  litri  di  birra. 

XI.  —  Falsificazioni  moderne  dei  cafìK 

Ogni  buona  nias<»aia  è  in  grado  di  conow^ere  il 
del  oaflfò  dal  colore  che  presentano  i  grani  del  caffé 
Tn  questo  apprezzamento  si  attribuisce  naturalmente 
importanza  al  color  verde  dei  granì,  e  questo  cri 
giusto  0  meglio  era  giusto  un  tempo,  ma  ora  non  lo 

Anche  il  commerciante  sa  bonissìmo  che  un  colora 
germente  verdognolo  raccomanda  la  sua  merce  e 
caso  un  carico  di  caffè  non  possiede  l'aspetto  voln 
è  strano  che  egli  cerchi  un  mezzo  per  procurargli 
ficialraente  un  colore  che  inganni  il  compratore,  imi 
quello  naturale  del  caffè  genuino.  Sgraziatamente  la 
cadde  su  un  colore  contenente  rame  ed  infatti  nei 
di  mare  si  fondarono  vere  tintorie  di  caffè  si 
quelle  che  da  lungo  tempo  esìstono  per  il  thè- 
Se  si  vuole  avere  una  garanzia  della  purezza  del 
commerciale  converrà  torrefarlo  solo  dopo  averlo 
lavato  con  acqua  calda  e  quindi  essicato.  Con  un 
trattamento  il  caffè  non  perde  valore  né  pregio 
i  principii  attivi  del  caffè  non  sì  sviluppano  che  col 
cesso  ancora  misterioso  della  torrefazione.  Posto 
che  il  caffè  non  sia  stato  artiflcialmente  colorato^  la. 
tica  del  lavarlo  sarà  sempre  opportuna  poiché  passa 
tante  mani  che  un  lavaggio  non  diventa  superftaoJ 
invece  si  tralasciasse  e  se  il  calfè  fosse  colorato  a 
cialmente  in  tal  caso  durante  la  torrefazione.  lesostAOV 
estranee  coloranti  si  incorporerebbero  al  caffè,  è  indubi- 
tabilmente potrebbero  esercitare  una  azione  sfavorevole 
su  chi  ne  bevesse  1*  infuso. 

Il  caffè  macinato  e  torrefatto  è  sottoposto  ad  altri 
meno  pericolose  falsificazioni.  Esso  contiene  non  di  rado 
caffè  già  usato  ni  anche  cicoria,  ambedue  sostanze  a^ 
fatto  innocue.  La  falsificazione  con  cicoria  sì  scopre  facil- 
mente; basta  solo  trattare   iì   caffè  con   acqua   fredda: 


ba  si  colora  subito  mentre  il  caffé  genuino  macioato 
fornisce  liquido  colorato.  Se  poi  il  caffo  sia  stato 
Icato  con  caffè  già  esaurito  lo  si  può  facilmente 
binare  dall'insipidità  dell'infuso, 
sa  sono  ora  tutti  i  surrogali  del  caffè  pei  quali  og- 
si  fa  tanto  scalpore?  Questa  domanda  può  sor^^ere 
taneaìn  chi  per  ragioni  di  salute  più  o  meno  fondata 
Te  a  questi  moderni  prodotti  della  fantasìa  industriale. 
rispondiamo  solo  che  tutti  questi  prodotti  non  me- 
M>  punto  il  nome  di  caffo  poiché  essi  non  ne  conten- 
I  nemmeno  l'umbra.  Non  possiedono  alcuna  virtù  me- 
ale  e  non  ne   possono  possedere   percLé   in  fin   dei 

non  sono  che  segale  (orrefatla  e  nulla  più.  In  essi 
(ore  deve  |>er  la  fantasia  nostra  tenere  il  posto  della 
nza.  S'intende  da  sé  che  simili  invenzioni  non  pos- 

né  sostituire  nò  soppiantare  il  vero  caffè.  Ma  questo 
»gato  di  caffè  è  ancora  nulla  in  confronto  del  cosi 
f  cal]è  /«^rfesro  che  è  straordinariamente  diffuso  nella 
lania  centrale  e  meridionale;  esso  non  consta  d'altro 
li  radice  di  cicoria  torrefatta  e  macinata.  La  radice  di 
ìa  è  impiegata  da  lunghissimo  tempo  per  scopi  me- 
ali  grazie  al  sugo  amaro  che  contiene.  Il  princìpio 
ro  che  vi  si  trova  fa  il  pretesto  per  sceglierlo  come 
ostituto  di  quello  del  caffé.  A  qaesto  si  aggiunge  la 
stanza  che  durante  la  torrefazione  si  forma  una  pjrcola 

di  un  olio  essenziale  il  quale  impartisca  al  caffé  un 
^  aroma  che  e  tutt'altroche  gradito.  La  cicoria  tor- 
ta aveva  un  tempo  un  bassissimo  prezzo,  ma  per  la 
ie  ricerca  di  cui  fu  l'oggetto,  il  suo  valore  crebbe 
)resto.  e  il  commerciante  che  vuol  venderle  al  prezzo 
Ilvo,  deve  pensare  a  qualche  artificio  per  imitarlo; 
piegarono  rape,  carote  ecc.,  e  perchè  il  consumatore 
jìa  privato  dell'olio  essenziale  della  cicoria,  si  tor- 
no quelle  radici  con  lardo  od  altro  grasso  ed  il  pro- 
carbonoso    di   questa   torrefazione   venduto   come 

tedesco.  Fosse  appena  questo!  Ma  l'ardire  e  T  im- 
iza  dì  taluni  fabbricanti  giunge  (Ino  a  falsificare  la 

mescolando  al  vero  caffè  tedesco  bolo  polverizzato, 
a,  mattoni,  ecc.  Ognuno  può  ora   sapere  cosa   beva 
Toso  di  caffè  tedesco. 


XII,  —  Chimica  legale  o  tossicotog(ea. 

Sotto  questo  titolo  i!  professore  Francesco  Selmi 
R.  Università  di  BoloRna)  ha  quest'anno  pubblicato! 
gazzetta  Chùnica  Italiana  ì  risultati  di  alcuni  imi 
anti  studi  da  luì  eseguiti  nel  dominio  della  cbii 
tossicologica.  Nelle  ricerrhetosaicolofricbe,  come  egli i 
si  deve  procurare  di  ottenere  parecchie  reazioni  oì 
cntive  e  speciali  sopra  una  stessa  quantità  della  sost 
tossica  e  trattandosi  di  alcaloidi  e  di  plucosidi,  è  O] 
tuno  valersi  del  microscopio,  cerrandr?  di  trasfor 
qualche  composto  cristallizzato  raratteristico. 

Gli  studi  del  Relmi  finora  pubblicati  si  riferìsc 
ricerca  della  solanìna,  della  nicotina,  dolla  brucin 
stricnina  e  infine  dell*  acido  prussico  in  caso  di  a^1 
namento.  Fra  i  risultati  da  lui  ottenuti  notiamo 
di  essere  giunto  a  designare  un  reattivo  convenìei 
la  ricerca  degli  alcaloidi.  Questo  reattivo  è  Taci 
drico  iodurato  per  le  seguenti  ragioni: 


1.  la  rAAzioDe   che   fornisce  d   comune  a  tutti    gli 
«ome  nel  cato  de)  joduro  à\  potassio  joduraio  ; 

fi.  per  e7aporn7ione  non  lasria  resìduo  fisso  il  quale  ^ 
generare  coufasioue  nelle  osserTazioai  niicroacopichA  ; 
^t  3.  genera  cogli  alcaloidi  Tenefici  composti  crìstaJI 
^embrauo  jodidiatì  dt^ll'alcaloide  perìodunito)  la  cui  iòml 
mentale  d  il  romboedro  ma  che  dilferiscono  fra  loro  pel 
per  l'aspetto  e  per  il  modo  di  aggregazione. 


XIII.  —  Effetto  della  luc$  del  magnesio  sulla  e 

Quando  una  soluzione  alcoolica  di  clorotilla  (la  sosl 
colorante  delle  parti  verdi  delle  piante)  è  illuminata 
luce  del  magnesio  per  la  durata  di  una  mezz'  ora,  i 
il  suo  colore.  Due  porzioni  della  medesima  soluzio 
clorofilla  furono  esposte  alla  luce  del  magnesio  in: 
a  carta  fotografica  sensìbile  sotto  ad  una  soluzioi 
bicromato  di  potassio  e  di  solfato  di  rame  ammonii 
La  soluzione  che  riceve  i  raggi  di  luce  dopo  ohe 
vano  attraversato  la  soluzione  di  bicromato  fu  di 
rata  mentre  V  altra  non  subì  alcuna  alterazione.  L 
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carta   sensibilrt  collocata   sotto  it   solfato  di   rame  tu. 

inerita  mentre  quella  sotto  il  bieromato  non   sub!   che 

alterazione  lievissima. 


XIV.  —  Chiarificazione  del  vino  col  caolino. 

pcsfiedianio  un*  infinità  di  mezzi  per  chiarificare  il 
i  quali  se  sono  usati  da  mano  esperta,  possono  re- 
molti casi  utilissimi  servigi.  Tutti  perrt  questi  me- 
moun  inconveniente  comune  ed  è  che  se  vengono  im- 
wn/.a  un  criterio  chi  mico  o  riescono  inefficaci  oppure 
ino  sfavorevolmente  sul  vino.  Tale  è  il  caso  della  gè- 
I.  Qoesto  chiarìtlcantenon  si  può  impiegare  con  sno- 
da chi  non  ha  una  conoscenza  esatta  dalla  compo- 
qualitatìva   e   quantitativa   del   vino.   Perfino    il 
più  innof^ente  di  tutti,  la  filtrazione, ha  anch'essa 
inconvenienti  quando  non  sia  eseguita  a  dovere  e 
volute   circostanze.  —  In  base  a  queste   conside- 
tioni  deve   riuscire  di  non   indiflerente  importanza  la 
trta  dì  un  mezzo  di  chiarificazione  che   non  presenti 
inconvenienti  suddetti,  che  serva   sempre  allo   scopo 
'    iritìcazionedel  vinoe  possa  essere  affidato  tanto 
il  ora  intellì;^ente  quanto  a  quello  ignorante.  Qne- 

.u.i2A>  ò  il  caolino  (silicato  di  aluminà)   o  terra  da 
tw>p*>l!ana. 

fino  da  questo  estate  B.  Hofl"  menzionò  in  una 
i*?muria  che  T  alumina  arroventata  è  un  corpo  che 
(bina  prontamente  con  alcuni  componenti  che  si  se- 
dei vino,  e  in  tal  modo  contribuisce  alla  sua  chia- 
i^ione-  Ma  poiché  Talnmina  è  troppo  cara  Holl"  cercò 
non  vi  fosse  qualche  sua  combinaxione  che  fosse  co- 
<*ss*i  capace  di  attirare  e  quindi  di  fissare  certe  so- 
inz«  sciolte  o  sospese  nel  vino  come  le  materie  azotate 
colorAnti.  Egli  riconobbe  nel  caolino  un  corpo  che  agi- 
sce in  modo  identico  all'  alumina  e  non  esitò  a  speri- 
mimtarlo  su  grande  scala  per  la  chiarificazione  del  vino. 
I(  raolino  è  un  corpo  inodoro  ed  insaporo ,  è  insolubile 
negli  acidi  allungati,  non  altera  menomamente  il  vino  e 
può  essere  adoperato  impunemente  da  chiunque.  Il  suo 
pr'Mr»  specifico  gli  permette  di  occupare  nella  botte  uno 
Ito  limitato  formando  un  precipitato  omogeneo, 
»  da  cui  il  vino  reso  limpido  può  facilmente 
ire  separato  per  decantazione.  Mescolando  con  caolino 
vino  in  fermentazione  e.sso   si  chiarifica   immediata- 
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mente,  n  caolino  infloe   remla  la  filtrazione   affatto 
perHua,  poiché  roentr*  esso   si  raccoglie  aul  fundo  di 
botte  trascina  seco  le  impurità,  e  in  tal  modo  noOtù 
bisogno  di  sottoporre  il  \ino  air  inrtuen/>a  sempre  di 
deir  ossigeno  atmosferico  come  avviene  colla  flltrazio 

Il  modo  di  procedere  consiste  nelTagitare  la  qt 
voluta  di  caolino  con  un  pò*  di  vino  in  guisa  da  famei 
pasta  fluida;  questa  pasta  viene  poi  versata  nella 

mescolata  vivamente  col  vino  da  chiarificare.  Basti] 
'generale  il  mezzo  per  cento  di  caolino,  cioè  circa 
chilogrammo  per  un  ettolitro  divino.  Ma  se  questa* 
non  bastasse  ai  rinnoverà  l'operazione;  il  caolino 
rato  si  raccoglie  ben  presto  sul   fondo  e  il  vino  li 
soprannuota 

XV.  —  UUiizzazione  degli  escremcìitL 

Fra  i  molti  tentativi  che  furono  fatti  allo  scopo 
eliminare  dallo  grandi  città  ie  materie  fecali  sotto 
forma  semplice  ed  economicamente  conveniente  dobbia; 
ricordai-e  quelli  recentissimi  del  I>.  Petri.  Il  D.  Pe 
professore  di  chimica  in  una  scuola  tecnica  dì  BerriiA 
studia  già  da  molti  mesi  nel  suo  laboratorio  la  questioi 
della  trasformazione  delle  materie  escrementizie  in  con 
bustibile.  Secondo  alcune  private  comunicazioni  i  ri^^oi 
tati  finora  ottenuti  sarebbero  felicissimi.  Petri  prepar 
una  mistura,  di  composizione  a  noi  ignota,  mediante  b 
quale  gli  escrementi  sono  disinfettati  e  resi  inodon  loi 
mediatamente  nella  cisterna.  In  una  caldaia  di  cestro 
zione  speciale  egli  evapora  gli  escrementi  per  rìtrari 
una  pasta  plastica  che  viene  collocata  entro  forme  < 
mattoni  comuni.  Le  mattonelle  ottenute  sono  essicca 
come  quelli  ordinarli  e  costituiscono  in  tale  stato  i 
combustibile  che  possiede  il  potere  calorifica  della  1 
gnite.  Queste  mattonelle  sano  inodore  e  bruciano  seni 
odore  disaggradevole. 

L'autorità  municipale  di  Berlino  si  è  interessata  àèi 
scoperte  del  D.  Petri  e  volle,  or  non  è  molto,  assist*? 
ad  un  esperimento  che  ci  si  riferisce  fu  pieno  di  succeas 
Nulla  ci  ò  noto  intorno  alla  parte  economica  del  nuun 
processo  poiché  è  evidente  che  la  spesa  deve  essere 
primo  elemento  nell'apprezzamento  di  un  processo  indi 
striale. 
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XVI.  —  Si7ìlesi  moderne. 


più  caratteristici  progressi  fatti  dalla  moderna 
ca  organica  è  come  ormai  tutti  sanno  quello  che 
ite  nella  preparazione  artificiale,  ossia  per  via  di 
i  di  alcuni  composti  chimici  esistenti  nell'organismo 
ale  od  animale  ed  elaborati  nel  medesimo  sotto 
enza  dell'azione  vitale.  Molteplici  sono  i  casi  di  sin- 
ìhe  si  potrebbero  citare  realizzati  dacché  la  chi- 
organica  ha  preso  quell'indirizzo  che  conserva  lut- 
B  che  è  il  segreto  dei  suoi  grandi  progressi, 
la  rivista  di  chimica  dell'  anno  scorso  ricordavamo 
tuata  sintesi  delPantrarene  ,  quella  della  alizarina 
kteria  colorante  della  robbia,  ecc.  Quest'anno  pos- 
I  ricordare  fra  le  sintesi  ottenute  quelle  del  pmfes- 
K*  W.  Hofmann,  Tinsìgno  cliimico  di  Berlino.  Hof- 
è  riuscito  ad  eseguire  la  sintesi  dell'olio  etereo 
coclearia  oflìcinaUs,  Le  reazioni  di  quest'  olio  lo 
terizzarono  come  il  solfocìauuro  di  Botilo  e  infatti 
rando  questo  corpo  Hofmann  giunse  ad  ottener© 
imposto  che  in  tutto  assomiglia  all'  olio  naturale 
bto  dalla  coclearia.  L'n'altra  sìntesi  è  quella  dell'olio 
>  di  Tropàolxim  mcu'us  e  di  Nasiurlitun  Officmale* 

CVII.  —  yuovi  materiali  per  fabbricar  carta, 

ksì  ogni  giorno  cresce  la  lista  delle  materie  prime 
ste  ed  impiegate  per  fabbricar  carta.  Tra  le  più 
ti  ricorderò  la  corteccia  del  gelso  e  il  gambo  delle 
B.  Twerdy  nel  suo  rapporto  suU'industria  della  carta 
posizione  di  Vienna  dice  che  nel  riparto  austriaco 
3y,  fabbricatore  di  carta  a  Porgoro  presso  Gorizia 
a  un  assortimento  di  carte  preparate  con  corteccia 
Iso  nonché  le  corteccie  stesse  nei  successivi  studi 
loro  lavorazione.  Questo  stabilimento  nel  secondo 
ttre  nel  1873  lavorò  7:o  quintali  di  corteccia  che 
gò  per  preparare  carte  da  busta  per  lettere.  Ii*im- 
delle  corteccie  dì  gelso  nell'  industria  delle  carte 
un'importanza  economii'.a  non  indifferente  poiché 
1^  un  materiale  rimasto  finora  sen^a  applicazione, 
banche  quest'applicazione  non  avesse  rhe  un'im- 
nza  locale  non  potendo  essa  convenire  che   dove  si 
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coltivano  gelsi,  sarà  sempre  di  un  grande  valore  ed 
tcre&se. 

La'  canna  del  Bamboa  fu  suggerita  come  unmater 
per  far  carte  e  fìtati:  G.  nuH  di  Londra  fece  brevj 
un  suo  x>roces3o  di  lavorazione  che  pare  convenj 
tunque  sia  costoso  e  complicato.  Le  canne  sono 
cìate  poi  trattate  con  acido  lluoridrico  per   eUminara! 
silice  che  li  riveste  sotto  forma  di  vernice  natir 
questo  trattamento   si    fanno  bollire  sotto   [•: 
una  caldaia  (Contenente  soda  caustica  »  calce ,  ac<4i 
pasta  che  se  ne  ricava  può  essere  lavorata  per 
per  Ali. 

W.  R.  Lake  di  Londra  ottenne  un  brevetto  per 
preparazione  di  pasta  di  carta  con  un  nuovo  matai 
L'inventore  utilizza  un'erba»  il  Scirpus  laciistris,  clw 
trova  nel  Me.-^sico  e  nelle  bassure  del  Mìssìsipì.  lime 
di  trattamento  di  quest'erba  per   trasformarla   in 
di  carta  differisce  dai  metodi   comunemente   adol' 
ciò  che  il  trattamento  delle  libre  colla  potassa 
e  l'imbianca  mento  delle  medesime  si  eseguiscono 
ratamente.  La  carta  ottenuta  col   Scirpus    lacustrù] 
dice  molto  buona  e   distinguesi  per   bianchezza  e 
gatezza. 

Knab  lavora  il  legno  impiegato  per  far  carta  irai 
dolo  ad  alta  pressione  con   ammoniaca:  col  liquido 
moniacale  neutralizzato  con  un  acido  prepara  un  ingi 
Il  legno  disgregato  viene  poi  lavorato  come  d' or4i 
per  farne  pa:>ta  da  carta. 

R.  C.  Menzies  trasforma  il   legno  in    pasta   da  ci 
tagliandolo  a  pezzetti,  e  accatastandolo  entro  torridi 
fa   c-adere*  deli' acqua;   dalla   parte    opposta  fa  arrivj 
una  corrente  di  cloro.  Quando  il  cloro  non  viene  più 
sorbito  si  estrae  il  legno  e  lo  si  fa  bollire  con  una 
bole  soluzione  alcalina:  70  a  100  chilog.  disodacaoj 
ogni  500  cbJIog.  di  legno  par  1  ora.  A  questo  trattarne 
succede  l'imbiancamento  che  si  eseguisce  nel  modo  ol 
narìo.  Il  francese  Aussedat  riduce  il  legno    in    pasta 
carta  in  un  altro  modo.  Il  legno   ridotto   in   pezxett 
ritagli  è  sottoposto  ad  un   getto  di*  vapore   a   bassa 
alta  pressione  con  o   senza  T  aggiunta  di   solventi  d( 
materie  resinose  e  incrostanti  del  legno  :  a  questo  scj 
possono  servire  l'alcool,  la  benzina,  gli  olii    volatili, 
glicerina,  gli  alcali,  la   calce,  ecc.   Per   la  fabbrì( 
della  carta  bianca  si  procede  nel  seguente  modo:  siri* 
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ìéBÌ^ton  acqua  in  modo  da  soramerf^ere  tutto 
'  si  riscalda.  Quando  il  livello  dell'acqua  nella 
disceso  ad  un  certo  lìmite  ip  causa  dell* eva- 
si schiude  il  robinetto  di  sfogo  del  vapore  e  si 
la  pressione  a  molte  atmosfere  manteneDdola  tale 
I  certo  tempo. 

gno  in  tal/modo  si  trasforma  direttamente  ia  pa- 
p  carta.  All'acqua  si  può  ag^inngere  Tuno  o  Taltro 
anomiDati  solventi  in  una  quantitiV  variabile  a  se- 
delle  qualità  dì  legno  impiegata.  Ad  operazione 
^caldaia  viene  vuotata  e  gli  alcali  che  possono 
iHbiti  impiegati  vengono  estratti  dalle  acque. 

r 


XVIIL  —  Carta  feliro  e  carta  cuqfo. 


tlgbilterra  fabbricasi  oggidì  una  particolare  qualità 
ta  morbida  e  tenace  delta  cai-la  Kfeliro  che  si  può 
Lre  come  cotone  e  si  impiega  per  farne  tende  sot- 
;operte,  ecc.  All'Esposizione  di  Vienna  la  ditta  Tavy 
pagni  espose  un  ricco  assortimento  di  queste  carta 
iltaTano  le  stode  colla  più  completa  illusione. 
sarta  cuoio  è  una  scoperta  del  prof.   Dawidwosky 

Éfli  occupa  già  da  molti  anni  della  questiore  di 
a  carta  al  punto  da  poter  essere  impiegata  come 
to  ed  invece  di  questo.  Nello  studio  di  tale  que- 
egli  fece  moltissimi  e  svariatissimi  esperimenti 
cosi  detta  pergameyilazione ,  cioè  sul  processo  di 
tire  alla  carta  comune  l'aspetto  e  le  proprietà  chi- 
■ella  pergamena  animale  mediante  il  trattamento 
Irta  rori  acido  soil'orico  allungato.  Simile  trasfor- 
be  il  Dawidowscky  cercò  di  applicarla  per  la  pre- 
;one  di  varie  specie  di  pergamena  vegetale.    Il   ri- 

0  Anale  da*  suoi  studi  fu  quello  di  giungere  ad  ot- 

1  colla  carta  sostanze  le  quali  possono  in  molti 
ostituire  il  cuoio.  Nell'immersione  nell'acido  solfd- 
loi  abbiamo  già  un  mezzo  per  quintuplicare  la  ro- 
Eza  della  carta:  ciò  che  rimaneva  ancora  da  fare 
l  togliere  quella  rigidità  che  la  pergamena  vegetale 
de  quando  ò  secca  e  di  renderla  morbida  ed  ela- 
impartendole  in  pari  tempo  il  colore  lo  struttura 
loio.  Egli  ha  raggiunto  lo  scopo  come  la  mostra- 
due  grandi  casse  di  cuoio  artificiale  che  flgura- 
'e.sposizione  di  Vienna  nel  gruppo  undicesimo  del 
kU^triaco:  una  di  quelle  casse  conteneva  il  nuovo 
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cuoifi  in  Ogni  (dolore  imitante  qu«ÌU  dol  c«  i 
Neil*  altra  cassa  si  trovavano  oggetti  confr. 
quei  materiale,  cioè  fodere  per  cappelli,  oji^getti  dieil 
teria,  come  chatoulle,  astucci,  ecc.:  1* applicazione «I 
roderà  per  cappelli  è  la  più  importante  di  tatti  in  qui 
che  la  ricerca  di  questo  articolo  ò  grandissima  e  ila 
cuoio  artidcialo  ha  su  quello  naturale  il  vantmH 
non  bagnarsi  pel  sudore  percliò  è  assolutamente  \i 
netrabile. 

Si  capisce  di  lefr^erì  che  un  prodotto  capare  di  ti 
svariate  applicazioni  ha  davanti  a  sé   un    brillanto 
avvenire  cui  non  potrà  a  meno  di  conseguire. 

XIX.  —  Raffreddamento  dei  vfno. 

La  pratica  del  raffreddamento  del  vino  fa 
allo  scopo  di  concentrare  il  vino:  secondo  MelseoM 
troduceil  vaso  contenente  il  vino  in  una  misceltl 
rifera:  quivi  esso  si  conglomera  in  una  massa  semìal 
che  si  colloca  sopra  una  tela  metallica  la  quale  i 
poi  introdotta  in  un  idroestrattore  a  forza  centnfut 
ghiaccio  rimanente  è  insaporo  non  contiene  alcool  e 
alcuni  millesimi  di  materie  solubili  nell'acquvi. 
rosso  0  bianco  <U  Borgogna  Melsens  ò  nu^ìcito 
rare  con  questo  processo  circa  40  per  irjO  d'ac( 
stato  di  ghiaccio  e  a  innalzare  la  ricchezza  in  aloo^ 
12  al  18,  5  per  100.  Secondo  le  esperienze  di  VergH 
Lamotte  pare  i.he  il  raffreddamento  sia  applicabìM 
vautagt^fio  per  preparare  i  vini  per  l'esportazione  & 
tare  l'aggiunta  di  alcool  altrimenti  necessaria. 

XX.  —  Prova  della  hb^ra  colorata  ooni 
zucchero  brucfato. 

All'esigenza  del  bevit^^re  di  birra  di  preferire- 
colorato  il  fjibhricante  di  birra  provvede  molto  fa^ 
aggiungendo  alla  birra  un  po' di  zuccaro  bruciato:  i 
questo  egli  evidentemente  inganna  il  consumato 
quanto  cUo  un  color  carico  della  birra  deve  serapr 
cennaro  ad  una  maggiore  ricchezza  di  materie  estn 
Questa  frode  che  è  per  altro  innocua  si  scopre  facii 
secondo  Schuster;  trattando  con  una  soluzione  di 
nino  la  birra  in  questione  ;  questa  si  scolora  se 
nuina  ma  non  si  scolora  ae  la  sua  colorazione  lo  i 
tilicialmente  impartita  coll'aggiunta  del  zucchero  brc 
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—  Presenta  del  cotone  in  un  tessuto  di  lino. 


constatare  la  presenza  del  cotone  nei  tessuti  di 
(ótt^er  raccomanda  un  processo  semplice  e  nuovo. 
lIo  hì  basa  uul  latto  die  la  flbra  di  lino  immersa  in 
oluzìone  aJroolìcadi  corallina,  poi  in  una  soluzione 
Aa  concentrata  di  carbonato  di  soda   ed    infine  la- 

rietutamente  con  soda  8i  colora  in  un  bel  rosso 
mentre  la  libra  del  cotone  si  mantiene  inalte- 
ir  eseguire  Tesperiraento  basta  una  lista  di  tes- 
pochi  centimetri  di  larghezza:  il  tessuto  dovrà 
I  dtsapprettato  e  poi  asciugato. 
tger  indica  anche  il  modo  dì  preparare  la  coral- 
1  parte  di  acido  ossalico,  5  parti  di  acido  fenico 
Llizzato  e  2  parti  dì  acido  solforico  inglese  vengono 
,t«  per  5  a  core  a  140  15()°C.  La  nia.<^a  donna  che 
lene  è  versata  nell'acqua  calda  e  quindi  br>lUta.  Si 
a  in  questo  modo  un  prodotto  resinoso  che  e  fragile 
O  è  freddo,  presenta  il  riflesso  verde  mptallicn  delle 
fidi  e  fornisce  una  polvere  rosso  arani'iato.  Questa 
?«  sciolta  in  alcool  da  80"  costituiace  il  reagente  in 
ione. 
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Inchiostro  rosso  per  marcare  fa  biancheria. 


do  le  comunicazioni  fatte  da  Th.  Wegler  in  un 
ile  industriale  dì  Germania  sì  può  ottenere  un  buon 
stro  rosso  indelebile  per  la  biancheria  nel  modo  se- 
e:  si  aggiunge  al  bianco  d*uovo  un  egual  volume 
[ua  e  si  agita  la  miscela  con  una  barchetta  fino  a 
rre  schiuma.  Allora  si  Ultra  attraverso  un  panno- 
si  mescola  intimamente  col  liquido  nitrato  un  po'di 
■o  ben  polverizzato  tanto  da  ottenere  una  pasta 
r  con  questa  pasta  si  scrive  sulla  biancheria  e 
0  è  bea  asciutta  si  fa  passare  sul  rovescio  un 
da  stirare  ben  caldo.  In  questa  maniera  il  bianco 
)  si  coagula  formando  còme  una  specie  di  strato 
ite  in  cui  il  cinabro  è  diremo  rofii  irapriginnato  a 
tto  ad  azioni  corrosive  quali  sarebbero  quelle  eser* 
dal  sapone,  dal  liscivio  e  dagli  acidi.  La  pasta  pre- 
%  può  conservarsi  a  lungo  in  un  vaso  ben  chiuso 
che  il  cinabro  abbia  a  depositarsi. 
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XX  ITI.  —  Acqua  potabile, 

•    la  un  lungo  lavoro  pubblicato  ntW  Archfv  (ter 
macie  K.  keicbardt  parla  diffusamente  intorno  all'i 
potabili  ed  ai  requisiti  che  devono  avere.    Noi  ne 
Burniamo  le  idee  fondamentali  in  brevi  parole.  L'i 
pura  ò  essenziale  alla  salute.   La   purezza  o  bontà 
l'acqua   può  determinarsi  solo  con  un*analìsi  ci 
non  già  in  base  alla  nozione  del  colore,    odore, 
temperatura.  Generalmente  è  necessario  detormiasi 
poche  delle  impurità  dell'acqua  per  giudicare  delli 
bontà  inafir^iore  o  minore.  Queste  impurità  sono  ili 
l'acido  solforico,  la  calre.  la  magnesia  e  sopratattoj 
moniaca.  L'acqua  è  ìmpotabile   quando  queste 
sono  presenti  in  troppo  grande  quantità  e  siccon» 
qua  di  fiume  ne  contiene  di  più  dell'acqua  di  poi 
è  molto  meno  adatta  per  essere  potabile.  Per  qui 
gione  la  Wien  Wasser  Commissiùti  (o  Comraisiic 
studiare  la  questione  dell'acqua  potabile  in  Vienna)! 
e  con   ragione   che   l'acqua  di  sorgente   è  raiglioi 
l'acqua  di  fiume  filtrata.  —  Le  città  che  hanno  co! 
costosi  apparati  per  la  filtrazione  dell'acqua  di  tlumei 
vranno  un  giorno  f>  l'altro  demolirli  per  ragioni 
che  e  ricorrere  all'acqua  pura  delle  montagne  ot« 
sìa  appena  possibile  come  già  fecero  gii  antichi  roi 

XXIV.  —  Determinazione  dell'alcool  nel  ftìid. 

Durlaux  ha  recentemente  inventato  un  metodo  i 
curioso  di  determinare  la  quantità  d'alcool  cantina 
in  1(!0  parti  di  vino.  Questo  metodo  si  fonda  su!l* 
vazione  della  dtmension')  delle  goccie.  Se  un  delìnitoi 
lume  di  acqua  si  mescola  con  quantità  sempre  creactf 
di  alcool  la  tensione  superficiale  della  miscela  dimiBak 
e  diminuisce  quindi  anche  la  dimensione  delle  froccie  ch« 
lasciano  cadere  da  un  orififùo  di  una  data  sezione.  L») 
mensiooe  delle  goccie  è  costante  per  ogni  proporziooe 
acqua  e  alcool.  Duclaux  impiega  una  pipetta  a  sgo-:d 
lamento  della  capacità  di  5  ce.  che  si  riempie  del  liqiri 
alcoolico  diesi  vuol  esaminare:  si  contano  poi  le  goO 
cadenti  dall'orificio:  una  tavola  apposita  mostra  la  qu 
tità  centesimale  d' alcool  corrispondente  al  numero 
goccie  ottenute  con  5  ce.  di  liquido  a  diverse  temper 
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■^«•e,  —  L'inventore  asserisce  che  la  tensione  di  super- 
— i^  (lei  vini  è  intieramente  dovuta  air  alcool  rhe  ron- 
*xa^ono,rosicchè  il  suo  strumento  dovrebbe  servire  an- 
*^  per  Tanalisi  del  vino.  E^li  aggiunge  anche  che  Tag- 
'''*-^Tita  di  piccole  quantità  di  liquidi  alcoolici  od  eterei 
^■^nti  un  elevato  peso  molecolare  come  l'etere  acetico, 
■*-Acool  butirrico  ed  amiliro  ad  una  miscela  di  alcool  ed 
*^cqua  diminuisce  la  sua  tensione  superficiale  e  riduce 
^-^  indi  considerevolmente  la  dimensione  delle  goccìe.  In 
^^^esto  modo  può  essere  indicata  la  presenza  di  queste 
stanze  e  secondo  Duclaux  si  può  scoprire  fino  V^ùm  ^ 


"^^re  acetico. 


XXV.  —  Rimedi  sea^clt 


Benché   possiamo   essere   sicuri   di  parlare  al  deserto 
fogliamo  consacrare  anche  quest'anno  qualclie  cenno  ìn- 
^•Orno  ai  rimedi  secreti.   Koi  non  ci  stancheremo  mai  di 
•denunciare  al  buon  senso  ed  alla  moralità  pubblica  l'ira- 
Hkondo  commercio   dei  rimedit  secreti ,  e  non   ristaremo 
l&ai  dai  chiamare  l'attenzione  del  pubblico  e    delle   au- 
torità tutrir'i  dell'igiene  sull'abuso  che  si  fa  della  buona 
lede  di  tutti  e  sulle  fatali  conseguenze  che  poò  arrecare 
%  taluno   la  fiducia  posta  nelle   declamazioni   dei  ciar- 
atani, 

_  PlKole  Dehaut  di  Parigi.  Queste  pillole  tanto  rinomate 
e  tanto  care  contengono  secondo  Ilager  estratto  dì  co- 
loquintide, scammonea  e  rabarbaro,  ognuna  pesa  gram- 
;ini  0,2. 

Vino  ferralo  di  Oustau  van  Lipp  in  Cleve.  È  una  so-« 
lozione  di  1  parte  di  estratto  di  miele  ferruginoso  eoa 
£5  a  30  parti  di  vino  :  è  in  una  parola  la  Tintura  ferri 
pùìnati  dalla  farmacopea  germanica  rolla  sola  dill'erenz& 
che  costa  assai  più  caro. 

Chrotnacome  tintura  superiore  de  M'^illiam  A.  T.  Li- 
|i3Ìdo  per  tingere  capelli  o  meglio  liquidi  poiché  il  chro- 
lacrome  è  duplice:  in  un  vaso  si  trova  decozione  di  noce 
galla,  nell'altro  acetato  di  ferro  con  salnitro. 

Tintura  di  Buchi n^ham  per  i  mustacchi,  è  una  solu- 
zione  di   nitrato   d'argento   con   alquanta   ammoniaca: 


tinge  in  nero  per  la  nota  proprietà  dei  sali  di  sr{ 
di  annerirsi  alla  luce:  Backingtiam  cioò  HaJl  e  C. 
dono  a  3  franchi  le  boccette  uo  liquido  che  può  ti 
25  centesimi. 


Liquido  denirlficio  di  Van  Buskirks:  consta  di 

ne,  glicerina,  spirito  ed  acqua  :  la   mistura  è  aromafii' 
zata  con  menta,  anice  od  altro  a  seconda   del   desulm 
del  pubblico,  e  colorata   con   cocciniglia.  —  nitre  il  b- 
quido  che  e^li  raccomanda  per  lavare  la  bocca  van 
akirks  vendo  una  polvere  che  consta  di  marmo  io 
vere,  magnesia  e  radice  di  viole  :  il  prezzo  del  liqi 
della  polvere  è  4  franchi,  il  loro  valore   intrinseco 
pochi  centesimi. 

Polveri  dentriflcìe  sono  inventate  anche  in  Italia.dJ 
crederebbe,  per  es.,  che  un  nostro  chimico  di  pròvinfll 
ha  scoperto  una  mistura  per  la  cura  del  male  del  dori 
e  che  consta  di  dosi  più  che  ofHcinali,  di.  gialappa.cn 
mortartaro  e  polvere  dì  cannella  f  Chi  ne  usasse  wìM 
rebbe  certo  meno  pel  male  dei  denti  che  per  gli  siti 
incomodi  che  quel  rimedio  potrebbe  procurare. 


i  il  ih 


XXVI.  —  Concorsi  chimici. 


c^ 


Riportiamo  per  chi  può  avervi  interesse  V  eleoc< 
concorsi  aperti  dalla  Società  d'Incoraggiamento  d*arU 
mestieri  di  Parigi  sui  seguenti  argomenti  : 


-enjn 


1  Processo  iadustriaU  di  pr«paraziono  deirosBigeno 
lira  2000»  termine  del  concorso  1874; 

2  Applicazione  industriale  dell'acqua  ossigenata  :   pr< 
2000,  termine  del  concorao,  1878; 

3.  Produzione   industrialo  e  applicazione    dell'  ozono  :  prti 
lire  30i>0,  termine  del  concorso  1875; 

4.  FissazioiiG  dolP  azoto  atmosferico  o  allo  stato  di  acido 
trico  0  u  quello   di    ammoniaca  o  a  quello    di  cìaaogeao  :    pr<l 
lire  2000,  termine  del  concorso  1875; 

5.  Manifatture  dì  acido  solforico  esente  d*arsenico  ncorrtl 
a  piriti  :  premio  lire  3000,  termine  del  concorso  1875  : 

6.  Im])Ì6go    industi'iale  di  una  sostanza    minerale    abboodn 
ad  economica:  premio  lire  1000,  termine  del  concoi*BO   1875; 

7.  Utilizzazione  di  ca&camì  :  premio  lira  1000,  termine  187 

8.  Applicazione   utile   di   alcuno   dei  nnoTÌ   metalli  Moper 
premio  Ura  1000,  termine  1876. 
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9-  Scoperta    di  una  nuova  lega  utile  nelle  arti  :    premio  lire 
«^|OQ0,  termine  1876; 

10.  ProdozioDa  artificiale  di  grafite  atta  a  far  lapis  :  premio 
3000,  termino  1877. 

21.  Produzione  artificiale  di  un  diamante  nero  compatto  :  pre- 
lire  3000,  termine  1877; 

12.  Scoperta  di  un  processo  chimico  capace  di  produrre  utili 
«rati  chimici,  coma  chinina,  zuccaro  di  canna,  ecc.;  premio 
4000,  termine  1877; 

13.  Preparazione  artificiale  degli  acidi  grassi  e  di  materie 
"  alla  cera  :  premio  lire  4000,  termine  1874  ; 

14.  Una  teoria  dell'  acciaio    basata  su  attendibili  esperimenti 
capace   di   essere   immediatamente   applicata    al  miglioramento 

sua  mani&ttura:  premio  lire  6000,  termine  1878; 

15.  Disinfezione   dei  residui  del   gas:  premio  lire  3000,  ter- 
1874; 

16.  Dislnfbzione  e  pronta  clarificazione  degli  scoli  della  città: 
io  lire  1000,  termine  1875; 

17.  Inchiostro  che  non  intacca  le  penne  metalliche  :  premia 
1000,  termina  1875; 

18.  Impiego  deiracìdo  borico  e  del  borace  nelle  arti  cerami- 
'^ìe:  premio  lira  1500,  1000  e  300,  termine  1875; 

19.  Processo  industriala  di  manifatture  di  rotaie  di  acciaio 
con  minerali  cornimi  contenenti  0,5  a  1,5  per  100  di  fosforo: 

aio  lire  3000,  termine  1876. 
f: 

La  Società  Olandese  delle  scienze  a  Ilarlem  pose  a 
[  '^«OQCorso  i  seguenti  temi:  il  premio  consiste  in  una  me- 
;  ^gìia  d*  oro  e  150  fiorini  ;  il  termine  del  concorso  1  gen- 
^    naie  1876. 

1.  Si  domandano  ricerche  esatte  concernenti  il  potere  sol-, 
▼ente  dell'acqua  e  dell'acqua  carica  di  acido  carbonico  oer  il  gesso, 
U  calcare  ,  la  dolomia  a  temperatura  e  pressioni  differenti  e  nel 
eaao  della  presenza   simultanea  di  sai  marino  e  altri  sali  solubili 

^     molto  sparai  in  natura. 

2.  Si  domandano  ricerche  esatte  concernenti  il  potere  solvente 
dell'acqua  e  dell'acqua  carica  di  acido  carbonico  per  la  silice  e  i 

•       ailicati  naturali  più  comuni  a  temperature  e  pressioni  differenti  e 
i«l  caso    della   presenza   simultanea  di  sai  marino   e  di  altri  sali 
molto  diffusi  in  natura. 
«  3.  Si   domandano    nuovi    esperimenti   concernenti  V  influenza 

dalla  pressione  sulPaziona  chimica. 
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IV.  -  PALEOETNOLOGIA 

DEL  DOTT.  LUIiSt   PIOORIM 
Dirw-Uor4  del  Rogìo  Museo  d'AntìohìU    di    Pirnu 


I. 

Liguria. 

Sono,  nella  Liguria,  iroportantìssìme  ad  esplorar 
caverne  ossifere,  poiché  in  esse  accade  ben  di  fbeq 
di  rinvenire  reliquie  delPepoca  della  pietra.  Di  ciò 
novella  prova,  nel  1S74,  il  prospetto  di  quanto  nelle 
verne  medesime  fin  qui  si  raccolse,  compilato  dal  pr 
sore  Arturo  Issai  (1).  Quasi  non  bastasse  poi  ali 
l'opera  compiuta  dair  Issel,  in  alcune  delle  licori 
verne  si  osservarono  nuovi  fatti  d*  interessa  per  no 
quelle  dei  Balzi  Rossi  presso  Mentone,  a  cagion  d'e 
pio,  il  sijrnor  E.  Rivière  ebbe  a  scoprire  nuove  tombe 
r  epoca  della  pietra  (2),  e  nell'altra,  detta  delle  oj 
canrftóe,  in  Finalmarina,  si  rinvennero  scheletri  uman 
sieme  con  oggetti  litici  e  con  avanzi  organici. 

Di  quest'ultima  scoperta,  non   è  apparsa    ancora 
quanto  mi  sappia,  una  completa  illustrazione,  ma  // 
vimenfo  di  Genova  (3),  col  breve  cenno  che  ne  dieda 
annunziarla,  e  col  riassunto   presentato   di  una  pub^ 
conferenza,  sul  proposito  tenuta  in  Genova  dal  profea 
Issel,  ne  conduce  a  conoscere: 

1."  Che  la  caverna  di  Finale  può.  quasi  eoa  sicurezza, 
rarat  tra  l«  eoel  dette  grotte  sepolcrali; 

$,"  Non  doTerai  però  con  ciò  escludere,  che  in  altri  temili 

(1)  r*«»ii  intorno  al  modo  ài  esplorare    uiilmenU   U    a 
ossifere  della  Liguria^  Genova,   1874  iu  8. 

(2)  Matèriaux  pouT  Chistoire  primitive  ti  naiMrttU  d4  TAoi 
X  année  pag.  94. 

(3)  Numeri  del  giomalo  dell*  8  e  dell'  11  aprile  1874 
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ito  ad  1U0  di  abiUziond,  non  potendosi  ammetterò  come  resi* 
d»L  funebri  b&ocbetti  la  grandissima  copia   rinvenuta  di   ossa 

rauite  e  di  cocci  di  stoviglie; 

3.^^  L*  et4  relativa  del  giacimento  «  dove  sì  trovarono  i  resti 
iì  e  gli  oggetti  di  primitiva  ìuda&trìa,  risalire  alla  cosi  detta 
às  la  pierre  potict  anteriore  ad  ogni  ricordo  stoiico. 

Ancbe  nella  caverna  delT  Isola  Palmaria  si  fecero, 
Ti*l  1S74, nuovi  acavi  dal  dottor  Ettore  Regalia,  e  se  ne 
efctiero,  come  per  solito,  ossa  umane,  selci  lavorate  e  re- 
sidui di  pasto  (l).  Ogni  cosa  conferma,  che  pur  quella 
^ùtta  servi,  nei  tempi  preistorici,  di  ricovero  all'uomo  e 
^  tomba,  ma  nulla  si  ebbe  questa  volta  a  notare  che 
avvalorasse  la  notizia  già  data,  essere  stata  cioè  antro- 
pofa^'a  la  popolazione  che  occupava  risola  Palmaria  nel- 
l'epoca della  pietra. 

In  ciò  che  precedentemente  esposi,  e  nel  fatto  ch()  don 
D(H^  Oratias  Ferrando  prosegui  nei  raccogliere  armi  e 
strumenti  litici  nei  dintorni  di  Sassello  presso  Savona» 
come  egli  ebbe  a  scrivermi,  consiste  quanto  io  conosco 
della  paleoetnologìa  ligure  pel  1S74.  Tuttavia  mi  sì  per- 
metta di  ricordare  che,  in  proposito,  ebbi  pur  io  di  re- 
cente a  scrivere  brevi  parole,  porgendo  (2)  il  disegno  di 
alcuni  og)?etti  dell'  epoca  della  pietra,  scoperti  lo  scorso 
te-^olo  in  Velleia.  i  cui  primitivi  abitatori,  come  ognun 
tt,  farono  Liguri. 


II. 

Lombardia  e  Venezia, 

Non  sono  questa  volta  in  grado  di  recare  alcuna  no- 
tizia relativa  al  Piemonte  eppcrò,  dopo  avere  accennato 
di  Tolo  che  traccia  dell'epoca  neolitica  si  osservarono  nel 
Cantone  Ticino,  a  Cadossola  sopra  Claro  (3),  scrivo  sen- 
«' altro  quello  che  è  a  mia  conoscenza,  in  ordine  air  ar- 
cheologia preistorica  nelle  Provincie  lombarde  e  venete. 


(I)  Archivio  per  l'Antropologia  e  tu  Etnologia ,  1874,  fase.  ì, 
pag.  128131. 

{t)  O^gitti  prtutorici  dti  Liguri  VéUiati,  Parma  1874,  in-4, 
con  tavola. 

(3)  n  òot€^  giornale  di  Milano,  11  ottobre  1874. 


^ 


Il  professore  Pompeo  Castelfranco  di  Milano  ri[)re«il 
siUM  studi  sulla  stazione  preistorica  lombarda,  detta  ^ 
^ferlofilf,  menzionata  nell'  ultima  mia  relazione.  Cm\ 
trariamente  all'avviso,  dapprima  espresso,  crede  oggi B 
Castelfranco  che  non  si  tratti  punto,  nelle  cose  oaserrit! 
ai  lif'rtoiiU,  di  una  stazione  umana  deir  epoca  della  pi^ 
tra.  È  ora  condotto  a  ravvisarvi  soltanto  un  deposito  è 
vasi,  rotti  e  alla  rinfusa  accumulati,  contemporanei 
note  tombe  di  Golasecca  presso  Sesto  Calende. 

Tutti  sanno  che  le  tombe  medesime  offrono  ORUÌ 
al  nostro  investìj2:atore  largo  campo  di  pazienti  indagiù. 
Su  di  esse,  nel  1874,  ebbe  a  presentare  una  relazione  li 
Congresso  Preistorico  di   Stocolma .   ma  io   non    sono  II  ' 
grado  di  darne  il  benché  menomo  ragguaglio,  fino  a  c]ii 
non  siano  stati  pubblicati  gli  atti  di  quella   riunioae.  S« 
del  resto  che  fatti  singolari  non  si  notarono  dal  CastiK 
franco,  cosi  colle  esplorazioni  della  primavera  come  coi 
quelle  deir  autunno  :  il  numero  dei  sepolcri    scoperti  4> 
mento   considerevolmente,    e  la    messe  dei    vasi,  tutu» 
quanto  pare  della  prima  epoca  del   ferro,  fu  raggaajndi' 
Yole,  e  viene  a  completare  la  serie  che,  niezjto  secolok 
ne  diede  il  Giani.  Che  le   stoviglie,   cui  dì    frequente  lì 
scavano  io  quella  necropoli,  sieno   poi  sempre  la   stesa 
cosa  di  quelle  illustrate  dal  Giani,  può   ognuno  c^nTia- 
cersene,  osservando  le  figure  di  alcuni,  pubblicati  lo  scono 
anno  nel  giornale  milanese  //  Secolo  (l).  Pure  in  tale  pcrift* 
dico  si  accenna  che  moltissimi  dati  sembrano  confermare  es- 
sere stato   il  popolo,  al  quale  la  necropoli  di    Golaeecci 
si  riferisce,  in  rapporti  cogli  Etruschi.  Fu  peraltro  seo» 
dubbio  posteriore  all'epoca  del  bronzo,  e  dissimile  fors'anco, 
secondo  recenti  osservazioni  del  professore  Gaetano  Ghie* 
rìci,  dalle  famiglie  che  ne  lasciarono  nel  Bolognese  la  ce- 
lebre necropoli  di  Yillanova. 

Ommetto  di  ricordare,  per  non  conoscerne  i  particolari 
che  il  signor  Giuseppe  Mangioni  donò  al  museo  di  Va- 
rese oggetti  della  prima  epoca  del  ferro,  tratti  da  tombe 
di  Malgesijo  (2),  e  che  l' abate  Giovanni  Ranchet  de- 
scrisse (3)  nuove  reliquie  litiche,  provenienti  dalle  abita- 


L 


(1)  Numero  dol  SO  luf^lio  1874.  Contiene  un  articolo  a«nia  no» 
d*Aiitoro  e  con  fig.  sotto  il  titolo:  La  necropoli  di  Goia49eea. 
(S)  Cronaca   Var'Sina,  anno  IX,  N.   14. 
(3)  Cronaca   Vareiina,  auno  IX,  N.  14. 


ni 


lacnstri  varesine,  e  lascio  in  oltre  di  tener  dietro, 
lancandarat  i  lumi  necea5^r1,  alla  notizia  data  dal  profes- 
ore  Leopoldo  Magf^i  di  Pavia  (1)  intorno  a  sepolcri,  forse 
ella  prima  epoca  del  ferro,  scoperti  in  Cuvio,  RicordenS  per 
ontrario  che  ii  prof<?S3ore  Maggi ,  parlando  dei   teismi 
W  i^ra  an(7'opozoica  (ìe[  territorio   varesino,   fece   un 
assunto  dì  tutte   quante   le   scoperte    (2)   di    antichità 
reistorìcbe  e  principalmente  lacustri ,  compiute  sino  ad 
ra  in  quella  contrada.  Alle  quali  si  lega,  e  pel  nome  del 
ag-gi  che  ebbe  a  parlarne  (3)»  e  pel  luogo  daddove  prò- 
eiic,  una  pregevole  nispù/r  tli  fanc/aìn  bronzo,  scoperta 
Ila  palafitta  centrale  di  Bodio  (lago  di  Varese)  e  con- 
rvata  nel  Museo  Civico  di  Varese. 
.  Procedendo  nella  mia  rassegna  mi  cade  in  acconcio  di 
gnalare,  che  il  professore  Attilio   Portioli  di   Mantova» 
rivendo  pel  Manuale  Archeologico  flaliano  del  senatore 
creili  ciò   che  concerne    r  archeologia  mantovana  (4), 
iassunse  in  brevi  parole  le  scoperte  di  antichità  preisto- 
ielle,  rinvenute  nelU  provincia  di  Mantova,   senza   pe- 
altro  annunziare  alr-un  fatto  nuovo  che  meriti  qui  spe- 
ale  menzione.  Né  fatti  nuovi,  per   rispetto   all'  archco- 
gia  preistorica  mantovana,  riusci  a  mettere  in  luceTar- 
rete  Francesco  Masè  di  Castel  d'Ario,  tuttoché  abbia 
eseguito  a  praticare  ricerche  nelle  località  mantovane, 
cui  negli  anni  andati  ebbi  più  volte   a  far   parola  ai 
iei  lettori.  Le  notizie,  che  ripetutamente  ebbe  a  tras- 
taettermi  il  Masò,  confermano  ciò  soltanto,  rhe   la  sua 
collezione  paleoetnologica  si  arricchisce  di  continuo  e  no- 
tevolmente, coi  prodotti  degli  acavi  praticati  nelle   ma- 
niere di  quel  territorio. 

,  Delle  terremare  mantovane,  che  si  legano  a  qnelle  del- 
r  Emilia,  a  di  altre  consimili ,  esplorate  prima  e  meglio 
li  alcun  altro  dal  sacerdote  G.  B.  Ferrari  nella  Bassa 
presciana,  parlò  estesamente  il  professore  Camillo  Mari- 


fi)  Cronaca  Vuréiiina,  1874,  18-  ottobre  e  15  novembre.  — 
Cranio  umano  delVepoca  del  bromo  trovato  in  Vatcuvia,  estratto 
IaII»  Cronaca   Varesina,  1874,  con  tav. 

(2)  Sulla  costituzione  ffeoloffica  del  territorio  Vansino  ;  eiìraito 
lalla  Guida  Descrittita  di  Varese  e  suo  t$rritorio^  Varese,  1^4» 
D-8  picc. 

(3)  MAoei  —  Cuspide  di  lancia  in  bromo;  estratto  dalla  Crc- 
it^ca  Varesina,  Varese,  1»Ì74,  in-4  con  tàv, 

(4)  DispeuBa  IV,  pag.  22Q-^29. 
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noni  (1).  Il  campo  delle  nuove  a  importanti  ricercb* 
Ferrari  è  la  contrada  di  Romena,  fraziona  del  comui» 
Sentila  (maudameuto  di  Verolanova),  distesa  fra  il 
e  r  Oglio.  3ono   parecchie  le  stazioni    umane  ivi 
nute,  e  svelano  qnali   1*  una,  quali   1*  altra   delle 
^preistoriche  delta  Lombardia.  Nella   prima    delle 
/  annessa  alla  memoria  del  Marinoni»  è  rappresentatiU 
stribazione  topograQca  delle  dette  staziona  e  ì  Lomi 
si  riassumono  in  quelli  di  Ca'  vrante,  Cokzaglie-,  ?• 
Cu*  del  Dosso,  Chiosino,  Formighiere  di  mattino.  Poi 
Castellaccio  e  Castelletti. 

t  Talune  di  queste  stazioni  non  sembrano  indirare, 
qui.  che  tempi  relativamente  vicini  a  noi,  ma  itUre  i 
strarono  dì  contenere  in  molta  copia  reliquie  indobi 
mente  assai  antiche,  come  armi  ed  utensili  in  pietn 
tuttoc4iò  il  Marinoni  creda,  certo  con  buone  ragioni,  ch« 
rimontino  all'epoca  della  pietra  più  antica,  non 
peraltro  ad  affermare,  clie  *  l'uomo  sarebbe  arrivato 
paese  all'iniziarsi  della  seconda  età  della  pietra,  cioè 
ranta  il  periodo  neolitico,  »  stabilendosi  anzitutto  nei' 
punti  ben  distìnti,  conosciuti  sotto  i  nomi  di  Castella 
Breda  e  Chiavichetto. 

Negli  strati  superiori  del  Castellaccio  non  manca 
dizìi  di  popolazioni  romane ,  fors*  anco   etrusche  e 
prima  epoca  del  ferro,  ma  gli  scavi,  pratii^ati  nella 
giore  profondità,  condussero   a  chiarirà   che  ivi  s 
rono,  nell'epoca  della  pietra  e  per  lungo  tempo,  n 
rose  famiglie.  Per  contrario  il  campo  Breda,  oltre  a 
bare  esso  stesso   reliquie   dì   tempi   preromani   ma 
preistorici,  sì  presentò   al  Marinoni   qualo    una    s 
dell'epoca  del  bronzo.  Del   resto,   assai   più    irapo 
delle  due  località  or  ora  indicata,  è  quella'  del   Chi 
chetto,  avendosi  in  essa  i  punti  dei  più    esatti  e  dei 
completi  raffronti  colle  terremara   del  Mantovano  e 
V  Emilia. 

Oli  oggetti  Iraccoltì  nel   Chiavichetto  sono    molti  a 
grande  interesse,  e  sarebbe  utilissimo  di  seguire  il  Mari 
noni  nella  particolareggiata  descrizione  che  ne  porge.  Noi 
essendomi  ciò  consentito  dai  limiti   della  mia    scrittura, 


"^ 


fi)  La  Urramara  di  JUgona  di  Sen'^ga  e  U  stazioni  prtistù- 
riche  al  confluente  dtl  Mdla  nell'Oglio  nella  Bassa  Braciim^ 
ia-B  eoa  tav.  estratto  dagli  Atti  della  *Voc.  Ital.  di  Se.  AoC.  Yo; 
lume  XVII,  fase.  II. 
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ace  di  ricordare  soltanto,  che  fra  gli  oggetti  mede* 
merita  speciale  considerazione  Vansa  Innata  di  ta- 
3toviglie,  ideutica  assolutamente  a  quelle ,  le  quali, 
tanto  che  non  conoscevansi  altre  terremare  oltre 
dell'Emilia,  ai  credettero  una  specialità,  di  queste, 
e  furono  poi  raccolte  anche  nelle  terremare  della 
eia  di  Mantova  e  nelle  palafitto  del  lago  di  Pimori 
il  di  Vicenza.  Il  Marinoni,  dichiarando  di  accordarsi 
e  in  ciò  che  altra  volta  ebbi  ad  esporre,  pensa  «  l'ansa 
fa  essere  nata  nella  palafitte  e  nelle  terremare  neo- 
fcbe.allìneatesulln  riva  sinistra  del  Po, e  quindi  esser  pas- 
nella  riva  destra  insieme  alle  popolazioni  che  vi  presero 
aoza.  »  Fino  a  qui  Vansa  lunata  non  si  rinvenne  né  oltr*al- 
,  né  in  Provincie  italiane  diverse  da  quelle  che  si  disten- 
da a 'cavalieri  del  I*o.  Nel  volume  precedente  delfAN- 
7AR10  (pag.  250),  riffrondo  la  descrizione  che  diede  lo 
Mtno  di  certi  manichi  di  stoviglie,  raccolte  io  Geremeas, 
E^linat  a  credere  che  L'ansa  lunata  s'incontrasse  pur 
Ila  Sardegna,  ma  notizie  piìi  esatte,  avute  dalla  cor- 
ta dello  Spano,  mi  persuasero  che  la  mia  supposizione 
infondata. 

iCompiuto  l'esame  degli  oggetti  in  pietra  e  in  argilla 
territorio  di  Regona,  il  Marinoni  ricerca  i  luoghi  di 
venienza  delle  selci,  con  cui  si  fabbricarono  taluni  di 
egli  oggetti,  nota  le  analogie  e  le  dififerenze  fra  le  lo- 
iilìtà  e«plorate  a  le  terremare  mantovane,  e,  seguendolo 
ktentamente  ne'  suoi  stuiU  e  nelle  sue  comparazioni,  par 
i  debba  ammettere  con  lui,  che  le  terremare  delle  valli 
stigliesì  mantovane  siano  un  anello  il  quale,  nella  storia 
Ielle  popolazioni  primitive  dell'Alta  Italia,  congiunge  le 
lalaQtte  vicentine  del  lago  di  Fimon  Alle  stazioni  Breda, 
ìastellaccio  e  Chiavichetto,  come  queste  servono  di  pas- 
Bggio  iVa  le  terremare  mantovane  e  quelle  delle  pro- 
fjncie  deir  Emilia.  Intorno  a  ciò  i  paleoetnologi  non  pos- 
ono  oggi  pronunziare  per  fermo  l'ultima  parola,  tuttavia 
a  consi'Ierazioni  del  Marinoni  hanno  molto  peso,  e  me- 
ttano se  ne  tenga  conto  per  le  ulteriori  indagini. 
'.  Nella  seconda  parte  della  sua  dissertazione  il  Marinoni 
i  dié'onde  neir  esame  di  altra  stazione,  strettamente  le- 
^ta  alle  precedenti,  e  dal  sacerdote  O.  B.  Ferrari  sco- 
perta sull'opposta  riva  del  Mella,  voglio  dire  quella  di 
Stottolengo.  Maggiore  ò  la  copia  degli  oggetti  in  bronzo 
D  questa  rinvenuti,  e  lo  stile  loro,  il  loro  modo  di  as- 
lociazìone  con  ossami  d'animali,  la   conformazione  e  la 
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composizioDe  del  montkelloche,  elevaixlosi  dal  pianoi 
suolo  circostante,  racchiude  tante  ricchezze  dì  avanzi 
ganicì  e  di  reliquie  del  lavoro  umano,   ne  dimostra 
la  stazione  di  Gottolen^o,  a  preferenza  di  qisalun(]aBj 
tra,  costituisce  un  termine  ancor  più  esalto  di  coni 
fra  gli  abitatori  delle  terremare  deLl'Emilia  e  quelli 
contrade  lombarde.  I  quali  fatti  tutti.  classiScati  ««coB^dl? 
r  ordine  con  cui  sembrano  succedersi ,  conducono  il 
rinofìi  a  conclusioni  da  farne  lieti  lui  e  gli  studiosi,  e  da 
tare  con  esso  affermare,  che  «  i  monumenti  di  Gotte 
e  di  Senigasono  come  pietre  migliar)  >  di  quelle  fi 
che,  sotto  il  rispetto  deli'  industria,  ebbero  un  carat 
speciale   nel  fabbricare   le  stoviglie   munite  di  ansa  \ 
nata,  e.  dopo  avere  lasciata   nelL*  epoca   della   pietra 
palafitte  del  lago  di  Fimon,  presero   innanzi  tutto  a 
atendersi   nella   riva   sinistra   del    Po,  per   tragittar*, 
fìume  medesimo,  fatti  piil  civili  e  provveduti  del  hnmi 
proseguendo  la  loro  marcia  lino  ai  colli  subapenniai 
territori  di  Piacenza  e  Parma,  e  giù,  verso   la  marti 
fino  all'  Imolese. 

Poiché  Tesarne  della  dissertazione  del  Marinoni  cic( 
dusse  a  toccare   delle   ultime   ricerche  paleoetnoìogn 
fatte  nella  provìncia  di  Brescia,  non  è  da  tacersi  fb*» 
cavaliere  Oabriele  Rcfsa,  di  tutte  le  scoperte  di  ai 
preistoriche  compiute  Uno  al  1874  nella  provincia 
porse  una  esatta  e  utile  indicazione  nel  Manuale  . 
logico  del   senatore  Torelli   (1).    Di  ciò  reco  api^ 
notizia,  per  ail'rettarmi  ad  annunziare  che  la  re^ 
popolo  delle  terremare   sì   estese,   colle  ultime  n-.,-..*, 
non  tanto  dall' Emilia -alle   provincìe   mantovana  e   bre- 
sciana, ma  altresì  al  territorio  veronese,  come  ne   sodo 
prova  le  anse  lunare,  qua  e  là  pel   territorio    medesimo 
raccolte  dal  dottor  Pier  Paolo  Martinati ,  e  cui   io    ebbi 
modo  di  esaminare  nella  sua  collezione.  Il  MafUnati  del 
resto  non  limitò  iti  questi  ultimi  tempi  le  sue  ricerche  a 
indagare  nel  Veronese  le  tracce  del  popolo  delle    terra- 
mare, e  una  recente  sua  scrittura   (2)   ci  mette  a  pi 

della  acoperta  di  nuove  abitazioni  lacustri  veronesi,    

stenti  nella  torbiera  detta  la  Cascina,  fra  san  Giorgio  te 
Salici  e  Oastelnuovo.  Ivi  si  notò  la  esistenza  di  una  pa^ 

(1)  Dispensa  IV,  pag.  245-246. 

(Z\   PaUoetnoiogia    Veronese.  Estratto  dal  giornalo   /,*  Aàifi, 
1874,  N.  203. 
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i  dì  st9 


-^ta,  e  per  entro  vi  si  raccolsero  frammenti  di  sti 

■  <^i  lavorate,  osaa   d'animali   e   rarboni.  La    man 

^V'^awsa  iuttata  non  permette  di  azzar<iare  opinior 

*-*33nita  di  chi  abittN  quella  pala  fi/ (a  colle  genti. et 

**^onese  lasciarono  le  terremarp,  ma  la  copia  delle 

^^^  «Drate  e  la  presenza  di   qualche   strumento  in   bl 

^^       di  esse,  lascia  vedere  fusse  quella   stazione  ocn 

^^  V  uomo,  cosi  nelTepoca  della  pietra  come  in  quel! 

■*^^^^  nzo.  Anche  il  signor  Gaetano  Pellegrini,  nel  disi 

^apnu(3  in  quel  di  Rivole,  praticò  truttnasament 

^'  ^Sini,  che  arricchiscono  il  patrimonio  paleoetnologi( 

*^^^ese  (1).    per  rispetto  all'epoca   della  pietra,  e 

^^^-    pabblicamlo  parti**olarp|j^iata  relarione.  È  d] 

.^^"*^e  che  il  Pellegrini  e  il  Martinati,  raccogliendo 

^**^^a   cumuna   le  osaervaziuni  e  le  scoperte  da  e* 

^"^^i  compiute  nel  Veronese,  rendano  un  segnalai 

^^^^io  alla  scienza,  compilando  un  atlante  dulie  ai 

^^  ^^istoriche  del  loro  {wiese ,  in   fui  esattamente   ai 

^^•^^no  (ìgurate  e  descritte  le  antichità  medesime,  ri 

^^L      tanti  gruppi  distinti,  quante  furono  Le  singole  scoi 

^   *-  ì  è  soltanto  con  pubblicazioni  di  qnt?ato  genere^  che 

"^^*"«dirono  sommamente    nel  Nord   dell'  Europa  gMM 

^^  leoetnolog'ici,  e  sarà  soltanto  seguendo  la  stessa^ 

^  ^scuna  delle  regioni  italiane,  che,  nelle  ricerche  nO 

^^ccheremo  noi  pure  la  eccellenza  dei  lavori  fatti 

j'^^ro,  e  prepareremo  la  via  alla  soluzione  dei  m 

blemi. 


i 


^         Ad  esporre  completamente   gli    ultimi    progressi 
^^leoetnologia  veronese,  dovrei  aggiungere  brevi 
tft^  quanto  il  professore  G.  Omboni  lesse,  nello  scorso 
'Vembre,  all'Istituto  Veneto,  su  alctini  oggetti  preUti 
fnveiiuU  nella  grotta  di  Velo  sopra  Trcgnago,  ma 
^   paranco  apparsa  negli  Atti  di  quell'Iatituto   la   toi 
^ia  deirOmbonì.  Mi  limito  pertanto  ad  annunziare  ci 
^  Verona  Tenne  alla  luce,  non  fa  ancora  un  anno.  \iXka 
\akto  di  archeologia  preistorica  del  signor  Franceschi 
^azzini    (V).   Scopo   di   esso   è  quello   di,  riassumere 
Tatti  scoperti  dei  primi  tempi  della  amanita  »  onde  si 
^  come   di    introduzione   a   tutte   le   storio  universa 
Cosa  nuove,  iu  fatto  di  paleoetnologìa,  il  Corazzìni 

(1)   Pad'oetnolo^ia.   Estntto  dal  giornale  L'vldi^e,  1874, 
,($)  /   téMpi  pr4^$/aW'XÌ  €. le  aliti chitsitna  tradizioni  coni 
coi  risultati  dtUa  scierua  modert^^  Y^V^i^^  187>Ì,  ìo-£. 
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espone;  qua  e  lA  notansi   ìnesattf^zze    o   larune  che 
trebberò,  almeno   in   ciò   che  riguarda  V  Italia,  to 
o   colmarsi:   soverchia  e   troppo   miauzìosa   è  la 
sione    e   sndilìvisione    di    perìodi    in    ciascuna  'Ielle 
che  preistoriche,  cionondimeno  il  tentativo   del  Co 
fu  lodevole,  e  buono  nel  complesso  il  risultato  o 
Ma  io  non  devo  su  tale  opera  intrattenermi  a  1 
ripiglio  sollecitamente  il  mio  cammino. 

Un  recente  opuseolo  del  dottor  Nfìchele  Leicht,  pel 
titolo  L'età  del  bronzo  nella  valle  del  yatisoìte  (1),  • 
memoria  del  dottor  Torquato  TaramelH  di  Udine, 
alcuni  oggetli  delf epoca  neolitica  nel  Friuli^  pò 
lasciar  credere  eh*  io  dovessi  ora  parlare  di  a 
preistoriche  recentemente  trovate  nel  P'riuli,  ma  d 
voro  del  Taramelli  conosco  soltanto  il  titolone  in  q 
del  Leicht  sì  tratta  di  oggetti  raccolti,  non  si  sa  ia 
condizioni,  conservati  da  tempo  nel  Museo  di  Cividale,é 
partenenti  la  più  parte  a  un^epoca  relativamente 
noi.  L'opuscolo  del  Leicht  ha  peraltro  il  pregio  di  m 
una  volta  di  più,  come  le  contrade  friulane  sieno 
di  antichitil  tanto  preistorirlie  quanto  delia  prima 
del  ferro  ed  etrusche,  cui  importerebbe  sommamentii 
ricercare  e  scavare  con  tutto  il  rigore  della  scienza.! 
ciò  che  dicesi  del  Friuli  può  a  ragione  ripetersi  di  i 
territorio  non  guari  lontano,  voglio  dire  il  Trentino,  t>' 
nuove  reliquie,  svariate  cosi  per  le  forme  come  per  T 
poca  loro,  accada  continuamente  di  rinvenire,  secondo  ci 
che  ebbe  la  cortesìa  di  comunicarmi  V  arciprete  Frai 
Cesco  Masè  di  Castel  d'  Ario,  dopo  che  ebbe  esso  stflsa 
ad  accertarsene  con  una  corsa  fatta  di .  recente  in  qo 
paese.  È  noto  inoltre  che  nel  Congresso  dei  Natar&lu 
Italiani,  tenuto  in  Arco  Io  scorso  settembre,  il  professa 
Francesco  Ambrosi  lesse  due  memorie,  di  cui  do 
tener  conto  ove  fossero  pabblicate,  cioè  :  intorno 
antichità  delVuomo  ed  elenco  d'  oggetti  preistorici 
vati  nel  Trentino. 


(l)  Estratto   dagli  Aiti  del  R.  IstùutQ  Y^néio  di  ScÌ4fU4,  Li 
Ure  ed  Arti^  serie  lY,  tom«  IIU 


Emilia  e  Roniagne. 


1^    Pervenuto  al  punto  di  dovere  parlare  delle   provìncie 
pdeir  Emilia,  ricorderò  innanzi  tutto  il  poco  da  me  fatto 
j   nelle  contrade  parmensi.  E  qui,  arcfnnando   di  volo  che 
Lebbi  a  rompìlare  una  nuova  e  più  estesa  bibliografia  pa- 
1^ leoetnoloj?ica  italiana  (I),   e  un  breve   quadro   di    tutto 
„    4MÒ  rJjB  fin  qui  si   conosce   dell'archeologia,  cosi  storica 
to  come  preistorica,  della  provìncia  di  Parma  (2),  dirò  che 
^    a  due  sole  si  stringono  le  scoperte  nuove  paleoetuologi- 
L'j^Cbd  fatta  nel  parmigiano  nel  1874,  consìstenti   in  un  se*, 
\,pOlct'rj  de W epoca  delia  p^e/ra,  rinvenuto  presso  la   sta- 
1^  sione  ferroviaria  di  Castel  Guelfo    i3).  e  in    tombe  della 
V.pritììa  epoca  del  ferro,  venuto  alla  luce  a  Casaltone  sulla 
J  sponda  dell'Enza   (l).  Nel   primo  si  raccolsero  bellissime 
[J  punte  di  freccia  in  selce  e  frammenti  dì  st{»viglie  rozzis- 
jTéime;  quanto  alle  altre  poi,  gli  ornamenti  in  bronzo  che 
P contenevano,  e  il  modo  con  cui  erano  collocate    le  urne 
IJ cinerarie,  ne  mostrarono  iipiartenere    le  tonUie  scoperte 
[J circa    all'epoca   della  famosa  necropoli  di  Villanova  nel 
H  bolognese.  E  poiché  mi  cade  qui  in  acconcio  di  intrattenere 
Si  lettori  dell' Annuario   intorno  all'archeologia   preisto- 
9  rica  parmense,  sono  lieto  di  annunziare,  clie  il  Ministero 
I  della  Pubblica  Istruzione,  dopo  avere  nell'interesse  della 
scienza,  come  accennai  nella  relazione  precedente,  acqui- 
stata una   terramara   parmense   dell'  epoca  del    bronzo, 
quella  di  Casaroldo,  e  unitala  al  Museo  di  Parma  adldato 
alla  mie  cure,  mi  fornì  ì  mezzi  onde  potessi  nella  stessa 
mariera  praticare  scavi  col  più   rigoroso  sistema  scien- 
tifico. Gli  scavi  stessi  diedero  ottimi  risultati,  conferma- 
rono che  la  mariera  di  Casaroldo  è  cinta  da  un  argine 
«  da  una  fossa^  mostrando  in  pari  tempo  che  essa  con- 

(1)  Maièriaux  pour  Vhistoire  de  la  Paléoithnoloffie  Italiannt, 
Parma,  1874,  iii-8. 

(2)  Nojioni  archeologiche  intorni  alla  provincia  di  Parma. 
Estratto  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Sciense,  Lettere  td 
Arti^  aerie  IV,  toni..  Ìli. 

(3)  Sepolcro  MVepoca  dilla  pi4tra  in  Castel  Qvtelfo^  nella  Gaa- 
xelta  di  Farma^  1874,  IS,  56. 

{4)  Tombe  -prtrornane  in  Casaltoni,  oqXÌ^  GaMsetta  di  Parma, 
1874,  N.  95. 
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tiene  tre  ordini  di  palaftUe,  tutte  dell'epoca  del  bi 
DelTesito  degli  scavi  diedi  un  breve  cenno,  ionansì 
nella  Gazzeila  di  Pnjma  (1),   presentandone  poscia 
esteso  rapporto  al  Congresso  Preistoriro,  tenuto  lo  3c< 
agosto  ÌQ  Stocolma.  La  terraraaradi  Casaroldo  pei 
tuttocliè  importantissima  per   lo  stato  di  sua 
zione  e  per  la  sua  conformazione,  la  cede  di 
a  quella,  vicina  e  ornai  famosa,  di  Castione,  qui 
copia  degli  of?getti  che  contiene.  Ciò  espressi    nel  rj 
giornale,  e  devo  qui  ricordarlo  di  nuovo,  poiché  ripel 
mente,  nel  decorso  anno,  la  collezione  preistorica  del  Mi 
di  Parma  ebbe  ad  arricchirsi   di  molti    e  pregevoli 
getti  in  Castione  scavati,  e  che   attendono  una   ìtloi 
zione  pari  al  loro  valore  e  alla  loro  importanza. 

Tenendo  conto  di  una  notìzia,  data  dal  professore 
tano  Chierici  nel  giornale  L' Italia  Cenirafe  (2),  e 
oendo  tesoro  di  una  relazione,  che  l'egregio  amico  mio 
blicò  nello  stesso  giornale  (1874,  N.  149-150)  sono  lieto 
tere  pure  in  quest'anno  ragguagliare  i  lettori  delle  coni 
scoperte  paleoetnologiche  che  il  Cliiericì  viene  fi 
nel  territorio  reggiano.  Sul  Crostalo ,  e  precisami 
Rivaitella,  ecoperse  due  nuovi  fondi  di  capanne^  dell 
pocii  neolitica,  che,  pel  luogo  ove  esistevano  e  per 
che  in  essi  si  conteneva,  si  legano  strettamente  ai 
di  capanna,  già  scoperti  in  Albiuea.  e  da  me  largami 
descritti  nelT  ultimo  volume  dell*  Annuario.  Anche  \b 
nuove  traccie  di  capanne  si  presentano,  come  per  solilo 
e  a  prima  vista,  quali  macchie  nere  a  fior  del  campo. 
Si  trassero  da  esse  selci  lavorate,  cioè  coltellini  ,  rombi, 
punteruoli,  pendagli,  schegge  enuclei,  insieme  con  qual- 
che percussore.  Non  si  notò .  come  ebbe  a  scrìYere  il 
Chierici ,  frerria  alcuna  e  neppur  indizi  di  pietre  levi- 
gate, contrariamente  a  ciò  che  potè  osservarsi  nei  Toodi 
di  capanne  d'  Albinea.  La  mancanza  assoluta  di  freme 
in  tutte  siffatte  capanne  è  una  circostanza  notevole  che. 
a  parere  del  chierici,  può  distinguere,  per  rispetto  al- 
meno alla  provincia  di  Reggio»  nno  speciale  periodo  del- 
Tetà  litica. 

Oltre  alle  indagini  praticala  in^RìvàJtelIa,  altre  na 


(1)  Temmare  ài    CasaróiSo  «    GastfoH^,  nella    Ga^rMta  di 
Parma,  18:4,  N.   151. 

(2)  La   terf*am^ra   di  R^tégUa ,  nell'  Itnliti   CentraU^  7  num» 
1874. 
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irò  paleoetnolof^o  nella  terramare  di  Rotef^lia,  a  cai 
erìsce  la  citata  notizia  dell*  Italia  Centrale,  situata 
il  monte,  su  di  un  colle  che  è  un  brano  dalla  ter- 
Dltìma  delta  Seocliia.  La  terramara  medesima  è 
magg^ior  valore,  ìmj>erocché  nel  sottosuolo  trovaronsi 
Uqaie  dell'epoca  della  pietra,  senza  traccia  alcuna  di 
etalli,  mentre  n»l  <^umu[o  della  vera  terramara  non  il 
lieve  indizio  si  ebbe  a  notare  dell'epoca  httcs,  e  ogni 
sa  ìDTece  svela  le  arti  e  i  costumi  delle  note  popola- 
oni,  rhe  neir  epoca  del  bronco  abitarono  le  provincie 
eir  Emilia.  Nella  località  accennata  è  quindi  certa  la 
hTapfiosiziond  dei  restì  umani  delle  due  epoche  dalla 
ertra  e  del  bronzo.  Ma  per  dire  solo  della  terramara,  è 
i  sapere  che  anche  in  RotegUa  il  Chierici  notò  1*  esi- 
efiza  della  palafitta^  del  fossato  e  deli'  aj'giue  che  la 
rconda,  e  pure  per  essa  lo  sropritore  ammette  la  ìpo* 
t»j,  scartata  dal  professore  Pellegrino  Strobel ,  che  il 
usino,  formato  da  quell'argine,  fosse  tenuto  ad  arte  e 
irennemente  ripieno  d'  arqua.  Oggi  le  arque  della  Sec- 
lift,  da  cui  !>arebbersi  dedotte  quelle  del  bacino  mento- 
Ito,  corrono  au  di  un  Ugello  assai  più  bass<ì ,  ma,  se- 
Dndo  quello  che  il  Chierici  ne  pensa,  devono  essersi  ab- 
hssate  contemporaneamente  alla  formazione  della  detta 
trramara,  obbligando  per  tal  modo  gli  antichi  abitanti 
i  Roteglia  a  scernlere  pures-sidal  posto,  ove  eransi  dap- 
fitna  stabiliti.  Di  tale  congettura  trova  il  Chierici  la 
Bmostrazitme  in  un'altra  terramara,  vergioe,  pur  essa 
ioUe  palafitte  e  cxtW  ardine  ^  dellVpoca  dei  hronzo,  che 
provasi  non  guari  discosta  e  inferiormente  alla  precedente, 
porta  un  egual  nome. 

Due  anni  sono,  annunzia  il  Chierici  al  suoi  colleghi  di 
ere  scoperti  sepolcri  in  Sanniario,  nel  raggiano,  che  oflri- 
no  matèria  a  utili  part'ronti  con  quelli  delia  necropoli  di 
illanova  nel  bolognese.  Altri  dello  stesso  genere  e  nello 
ftso  posto  ne  rinvenne  nel  187-1.  ricordati  in  una  breve 
ta  del  professore  Pio  Mantovani  (l).  La  maniera  partico 
re  di  giacitura  degli  scheletri,  chiusi  nei  detti  sepolcri,  e 
i  oggetti  in  bronzo  e  in  argilla,  che  erano  ad  essi  as- 
ciati, mostrano  di  nuovo  analogie  colle  tombe  di  Villa- 
va,  e,  se  vuoisi,  anche  con  quelle  di  Golaserca.  Il  Chierici 
raltro,  nel  ragguaglio  che  ne  porge,  inciioa  a  cre- 
pe che  dei  sepolcreti  di   ViUaoova  e  Golasecca  noa  si 


1)  Nel  giornale  L'Italia  Ctntrale,  6  agosto  1874. 
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possa  ormai  Care   un   sol  gruppo,  perocché  se  vi 
fra  di  essa  rapporti  stretti  noaiuancaau  anche  dUfi 
caratteristiche  notevoli. 

Il  Chierici  estese  inoltre  nel  1874  le  sue  ricerche 
nella  provincia  modenese»  e.  oltre  ad  avere  fatte  osserruiiÉ 
importanti  sulla  terramara  di  Oorzano,  di  cui  dirò  i^ 
presso,  riusci  a  constatare  che  pure  in  Fi>rinigi ne,  oriti 
Boni  raccolse  quelle  selci  lavorato  ch'io  ricordai  neli»- 
lume  Vili  dell' Annuario  (pag.  573)  esiste  uno  dei  ù»t 
di  capanna,  perfettamente  identici  a  quelli  delle  rive  M 
Crostolo.  Ma  a  poco  si  stringono  le  osservazioni  pal^Mi* 
nologìche  fatte  dal  Chierici  nel  Modenese,  e  1*  avamm 
di  .gran  lunga  quelle  compiute  nello  stesso  territoriòéij* 
l'avvocato  Arsenio  Crespellanì 

Presso  la  sponda  sinistra  del  torrente  Samoggia,  e  priti- 
samente  su  quella  spianata  dei  colli  di  Bazzane,  che  si  cbift* 
ma  Uellaria,  notavansi  da  tempo  tracce  non  dubbie  dellapfi 
mìtiva  industria  umana,  consistenti  ia  schegge  di  (\\ix> 
ziti  e  di  selci  piromache  di  vario  colore.  Recanti  indagic 
fruttarono  la  scoperta  di  vere  armi  e  veri  utensili  fomuH 
colle  roccie  medesime,  che  il  Crespellani  giudica,  dal  con- 
plesso  delie  circostanze  osservate,  del  periodo  piii  rec«otft 
dell'epoca  della  pietra.  Il  Crespellanì,  nel  dar  conto  delift 
scoperta,  (1)  azzarda  l' opinione,  s^nza  confortarla  4» 
ragioni  che  valgano,  che  cioè  le  selci  lavorate  di  Bellarii 
sieno  «  oggetti  dei  tempi  storici  e  specialmente  del  pe- 
riodo pallico,  » 

AUa  scoperta  della  stazione  litica  di  Bellaria  si  l«gt 
quella,  dovuta  allo  stesso  Crespellani,  dì  una  nuova  t«r 
Tamara  dell'epoca  del  bronzo,  rinvenuta  nel  culmine  dellA 
collina,  sulla  quale  sorgono  il  vecchio  castello  e  la  cbie» 
di  Bazzano.  Di  essa  dice  (2)  troppo  poco  lo  scopritore, 
perchè  si  possa  riuscire  a  conoscerne  la  importanza  sdo- 
tiOca.  Soltanto,  da  ciò  che  scrisse  intorno  ad  essa,  dii 
brevi  cenni  che  pubblicò  su  nuovi  scavi  fatti  nella  noU 
marìera  modenese  di  Casinalbo  (3),  e   da   quanto  dare 


(1)  Di  un  deposito  di  selci  anfiche  lavorat",  ia-8  con  tavole. 
Estratto  dall' Annuario  della  SocdeiNatw;  di  itfodffiia,  serio  li. 
anno  Vili,  fase.  1. 

(2)  Cre8pell4N[i  ^  Scoperta  di  una  nuova  ttrramara^  nd 
giornalo  li  Muratóri  1874,  N.  30. 

(3)  Ttrratnara  dì  Casinaiào,  nel  giornale  li  Muratori^  1874, 
N.  84. 
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avere  esposto  alla  R.  Deputazione  di  Storia  Patria 
odena  (1),    par  si  debba  inferirne  che  il  Crespellani» 
ggiando  pur  sempre  in  un  mare  di  incertezze  a  pro- 
to dell'origine  e  dell'epoca   della   terramare,   acca- 
di nuovo  la  vecchia  ipotesi ,  che  le   mariere   sieno 
iìoè  i  resti  dì  <  funebri  riti  pagani.  » 

Del  resto  sanno  i  lettori deirANMUKioche.ogni qualvolta 
mi  è  accaduto  di  parlare  delle  terremare  della  provincia 
jdi  Modena  e  degli  studi  in  proposito  compiuti  dai  inode- 
\  ho  sempre  dovuto  segnalare  al  pubblico  i  puerili 
i  che  in  Modena  si  fanno  per  tener  fermo  »  in  osse- 
alla  memoria  del  Cavedoni,  anche  a  tuttociò  che  di 
'per  la  scienza  uscì  dalla  mente  e  dalla  penna  di 
dottissimo,  come  nel  caso  degli  studi  di  archeologìa 
istorica.  Caloroso,  ma  infelice  difensore  della  vecchia 
uola  modenese'  è  sempre  il  dottor  Francesco  Coppi, 
ono  due  i  nuovi  lavori  del  Coppi,  scritti  con  tale  pro- 
sito: l'uno.  Monografia  ed  Iconografìa  della  terra- 
tara  di  Oorzano ,  ossia  monumenti  storici  e  preistO' 
i  del  bronzo  e  pietra  (sic) .  e  l'altro  Le  valve  dcl~ 
Unio  nelle  terremare  (2).  A  volerli  esaminare  col- 
'intendimento  di  convincere  l'autore  dei  propri  errori 
rebbe  T  opera  la  più  infruttuosa,  cui  io  mi  potessi 
ÌDgere.  Di  parere  opposto  al  mio,  fu  invece  il  pro- 
Gaeaore  Gaetano  Chierici,  e  in  una  lettera  al  Coppi  (3), 
Bopo  avere  chiarito  che  nella  terramara  di  Gorzano  esi- 
Btono,  come  in  tutte  le  altre,  e  V  argine  che  la  circonda 
B  le  palafitte  che  vi  sono  sparse  per  entro ,  ciò  che  di 
per  sé  distrugge  la  teoria  dell'  ustrino ,  quale  causa  di 
formazione  delle  terramare,  espone  chiaramente,  come  a 
un  leggero  osservatore  accada  spesso  di  pigliare  abbagli 
lulla  origine  a  sull'epoca  delle  nostre  mariere,  non  sa- 
;>endo  o  non  volendo  tener  conto  della  sovrapposizione 
lei  diversi  strati,  onde  le  mariere  stesse  si  compongono; 
^tio  tanto  più  grave  nel  caso  del  dottor  Coppi,  inquanto 
il 

(1)  i2.  D  pitta j ione  Hi  StoHa  Patria^  nel  giornale  II  Mura- 
oH  187-1,  N.  40. 

(2)  Monografia  td  Iconografia  della  ttrramara  di  Goriano, 
tssia  m'^numtnti  storici  i  preistori'  i  del  bronzo  e  pietra  dai 
tottor  professore  Francesco  Coppi,  con  appendice  jer  L.  Basini 
td  atlante  di  tac.  32  disegnate  dal  dottor  in'/,  Giovanni  Coppi, 
rolume  li,  Moddua  1B7-I,  ÌD-4coDlav.—  Le  falce  dell*  Unìo  nelU 
erremart^  u^W Archivio  per  VAntr.  e  l'Etnologia^  voi.  IV,  fase.  L 

ITtrramara,  nel  giornale  II  Panaro  1874,  N.  5;74, 
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«flfli  è  privato  docente  dì  f^eolo^a  nella  R.  UdìwwiUÌ 
Modena.  Il  Chierici  per  tal  modo,  tuttoché  con  beUi 
niera,  diede  al  Coppi  la  meritata  lezione,  e  una 
alte  sue  teorie,  fatta  alla  buona  e  atringendogli  U 
dovrebbe  ricondurlo  su  mijrlior  via ,   nulla    ostante 
dietro    parere   del    Consiglio    Superiore    della  Pobl 
Istruzione,  il  Ministero  della    Istruzione    Pubblici 
accordato   al   Coppi    lire    miUe   di    premio   par  i'^\ 
sua  (1). 

Ma,  tirando  via  sui  lavori  del  dottor  Coppi,  m\ 
lieto  di  potere  qui  registrare,  che  anche  in  M- 
nel  1874,  usci  una  pubblicazione,  assai  pregevole  pf4 
5^trl  studi,  vai  dire  la  memoria  compilata  dall' ali" 
Arsenio  Crespellani  (2) ,  intorno  a  tombe  della 
epoca  del  ferro  scoperte  in  Savignano  sul  Panaro.  Il 
polcreto.  descritto  dal  Crespellani.  giaceva  in  quella 
culità,  del  comune  di  Savi^rnano,  che  si  conoscono  «« 
di  >fambrino,  Pont^'alto,  Oazzoli  e  Sant' Ana-* 
necropoli  di  uno  di  quei  popoli  dell'Italia Sup 
etrusco,  di  nome  fin  qui  ignoto,  posteriore  senza  ài 
all'epoca  del  bronzo,  ma  anteriore  alla  civiltà  n 
e  saviamente  il  Crespellani  si  strinse  questa  volta  & 
marlo  pre-royyiano.  Le  esatte  osservazioni  dello  "^f 
tore  e  le  diligenti  comp:irazioni  con  altri  sepolcri 
lano  una  assolata  identità  fra  le  tombe  di  Savign.i».' i.^. 
modenese  e  quelle  di  Villanova  nel  bolognese,  e  le  pf^ 
gerolissime  tavole,  unite  alla  memoria  della  quale  è  pi- 
fola,  svelano  di  per  so  sole  gli  accennati  rapporti  frtl 
<!ue  sepolcreti.  La  memoria  del  Crespellani  è  una  di  quelli. 
di  rui  ogni  studioso  potrebbe  a  ragione  tenersi  onorato  di 
averla  compiuta. 

Lanciando  di  ricordare  che  allo  stesso  Crespellani  d#- 
vesi  anche  la  scoperta  di  un  sepolcro  etrusco  a  CasU4- 
Tetro  (provincia  di  Modena)  (3),  poiché  la  scoperta  m«- 
desimn  entra  nel  campo  delle  ricerche  dell'  archeologo, 
atJgiuugo  alla  mia  relazione  brevi  parole  sulle  sropert* 
e  sagh  stadi  paleoetnologici  fatti  in  Bologna  durante  il 
1&74.  Tuttoché  in  questa  città  siasi  tenuta  una  delle  ses- 
lioni  del  Congresso  di  Archeologia  preistorica,  cba  avrebbe 


II)  Il  Panaro,  1874,  N.  lOi. 
(2,     Di   un    sspolcretù    praromano 
Modena  1874,  Ìd-4  con  tar. 
13)  Il  Panaro,  1874,  N.   144. 
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to  (lf>stare  gagliardo  1*  amore  dei  nostri  studi, 
Dque  il  territorio  bolognese  sia  altrettanto  e 
ricco  di  reliquie  preromane  e  pra-etrasche  che  non 
li  Modena,  Reggio  e  Parma,  bisogna  purdichia* 

ove  non  rivesse  in  quella  città  V  ìnfatirabile  e 
[te  esploratore  di  necropoli ,  che  è  1*  ingegnere 
Cannoni,  la  paleoetnologia,  da  alcuni  anni,  non 
be  in  quella  feconda  provincia  (rutti  di  valore. 
Ioni,  non  ostante  le  poco  generose  e  poro  no- 
are  e  opposizioni  di  taluno  fra  gli  scienziati 
»  il  Zannoni ,  dico,  tiene  alta  iu  Bologna  la 
degli  studi  paleoetuologici  in  ordine  alla  prima 
l  ferro ,  e  rende  servigi  che  ogni  studioso  se- 
issìonato  dell'amore  df;ìla  scienza  non  può  non 
are  altamente.  Parecchie  lettere,  da  esso  dirette 
ore  di  Bologna  nel  corso  del  1S74  (1),  oltre  a 
tione  Sul/e  ciste  in  bronzo  a  cordoni,  inserita 
I  dal  conte  Gian  Carlo  Conestabile,    che   avrò 

di  ricordare  altrove,  tennero  gli  studiosi  al  cor- 
auovi  scavi  e  di  nuove  scoperte  di  tombe,  fatte 
Danze  di  Bologna,  le  quali  vengono  a  completare 
portantis.sìma  catena  di  popolazioni  e  di  civiltà 
ne,  che  apparvero  e  si  dileguarono  nell'agro  bo- 

6  i  cui  punti  estremi  devonsi  principalmente  ri- 
D  Villanova  e  nella  Certosa.  Sono  otto  le  lettere 
e  dal  Zannoni.  la  più  parte  delle  quali  riguardano 
ivi  fatti  nelle  tombe  esistenti  nelle  proprietà  Be- 
irnoaldì,  e  di  cui  altri  ragguagli  ebbi  occasione 
tare  nelle  precedenti  relazioni.  Riassumere  [>er 
.pi  le  notizie  date  dal  Zannoni  mi  riuscirebbe  ira- 
essendo  di  perse  indicazioni  brevissime  di  molti 
rvati.  A  volere  pur  dir  tutto  in  poco,  possiamo 

le  conclusioni  principali  del  Zannoni  in  ciò:ch« 
%i  esplorati  trovansi  regolarmente  sovrapposti 
i  di  sepolcri,  superiormente  i  roman/,  nello  strato 
i  gallici,  e  nella  maggiore  profondità  quelli  con- 
noti di  Villanova,  0  della />rfnia  epoca  del  ferro; 
nzì  lavorati  a  sbalzo  e  le  ciste,  ornai  famose,  a 
ippariscono  anche  nelle  tombe  del  genere  di 
Villanova;  che  in  osse  comiuciansi  a  notare  le 

jeunaio    N.    13.    —  8   febbraio   N.    39.  —   16    febbraio 

7  mftgijio  N.  126.  —  22  gmgno  N.  171.  —  5  luglio 
'  5  ottobre  N.  276.  —  SO  novombrà  N.  322. 
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prima  trarre  delUi  pittura  sui  vasi  fittili,  e  perla 
volta  alcuni  oggetti  in  oro  e  argento,  trorando  p 
modo  nuovi  anelli  da  con^ìungere  l'uno  all'altro 
poli,  stati  sul  bolognese  dalla  deposizione  dei  Mp>A 
Vnianova  a  quelli  dei  migliori  tempi  etruschi  se 
nella  Certosa.  Una  descrizione  complessiva  delle  sa 
cui  accenno,  fatta  rolla  esattezza  onde  è  capare  il 
noni,  e  corredata  di  buon  numero  di  quelle  magn 
tavole  litografiche,  che  in  Bologna  sa  compiere  ili 
Nannini,  sarA  certo  un'opera  da  segnare  un'epoc» 
storia  della  scienza,  e  svelare  rapporti  nuovi  ira  J 
verse  antiche  popolazioni  dUtalia  non  solo,  ma  altra 
esse  e  (luelle  che,  dal  chiudersi  dell'epoca  del  broo 
distendersi  della  civiltà  romana,  lasciarono  prove 
dubbie  della  loro  esistenza  da  un  capo  airaliro 
r  Europa. 

A  chiudere  il  presente  capìtolo  non  mi  rimane  i 
ricordare,  su  quel  clie  ne  dice  il  A/on^^ore  di  Rologt 
che  il  professore  Pellegrino  Strobel  e  il  senatore, 
seppe  Scarabelli  esplorarono  una  nuova  terramtt 
monte  Castellaccio  presso  Imola,  e  vi  praticarono 
con  buon  fratto.  La  scoperta  della  terramara  del  < 
laccio,  e  una  visita  fatta  all'altra  di  Roteglia  nel 
giano,  offrirono  occasione  al  professore  Strobel  di 
pilare  e  pubblicare  osservazioni  sulle  cause  di  1 
zione  (2)  delle  mariore.  Lo  Strobel,  avuto  principaì 
riguardo  alla  circostanza  che  la  terramara  imoldi 
perta  dallo  Sc^^rabelli  si  trova  su  di  un  colle  quatc 
isolato,  dissente  nell'ipotesi  che  il  bacino,  entro  < 
positaronsi  le  terremare,  contenesse  sempre  acqui 
dottavi  ad  arte  e  mantenutavi  perennemente;  e 
io  mi  accordo  con  lui.  Io  credo  alla  continua  pr 
dì  un  po' d'acqua  nel  bacino  delle  marìere,  naa  si 
perchè  cadutavi  collo  pioggia  e  negli  usi  della  vi 
popolo,  cui  le  marlere  stesse  erano  dovute.  Lo  si 
conservazione  a  il  numero  dei  palì^  nonché  la  esj 
della  terra  uliginosa^  come  nelle  palafitte  di  Pj 
Castione.  lasciano  credere  allo  Strobel,  che  talora 
che  paUifUta^  veramente  piantata  nelle  acque ,  k\ 
le  famiglie  delle  terremare ,  ma  oggi  io  noa 

(1)   1874,  21  seltembre  e  17  ottobre.  , 

(8j  hitorno  all'  angine  tt  lU  terremare,  nel  fase.  Hi] 

V  Archivio  dilla  Antrop.  §d  Etnul.  Voi.  IV.  ' 
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Iona  tale  ipotesi  che  altra  volta  divisi  con  loi.Ladif- 
li  composizione  della  terra,  che  talora  avvolge  nelle 
^e  le  valafìtfe,  e  II  fatto  di  esservisi  qualchevolta 
iti  intatti  ì  pali  procede,  a  parer  mio,    dalla  n&- 
Tarfrine,  onde  le  terremare  sono  cìnte ,   permet- 
landò  pin  quando  meno,   che  V  aria   esterna  pe- 
nel  bacino,  o  f  acqua  che  dentro  vi   cadeva  ne 
alterando  per  tal  modo  la  composizione  della  ter- 
fé  i  pali  che  conteneva,  come  esposi  nel  mio  rap- 
ita terraraara  di    Casaroldo,   presentato  al  Con- 
\ì  Stocolma.  Checché  sia  di  ciò,  dovendo  io   qui 
di  relatore  esporre  puramente  quanto  lo  Strobel 

tricordo  senz'altro*  che  il  collega  mio  crede,  che 
i  preistoriche  dell'epoca  del  bronzo,  conosciute 
(nome  di    terreniare  «  erano   terrestri;   che    in 
l'uomo  abitava  in  costruzioni  su  pali,  palafitte  a 
altre  dimorava  in  tende   o  capanne;  e  che  in 
trremare  si  osservanti  dei  lavori  dì  terra,  i  quali 
servire  e  da  argini  e  da  bastioni ,   e   che  pro- 
ite  venivano  fortittcatì  inoltre  con  dei  fossati.  ■• 


IV. 


Emo,  Marche^  Umbria  e  Campagna  di  Roma. 
enlogo  Alessandro  Bertrand  fece,  nel  187 1,  una 
bblicazione  sopra  certe  tombe  rinvenute  a    Pog- 
pò  presso  Chiusi  (l),  le  quali  vengono  ad   allar- 

fpre  più  la  regione  di  quella  tale  popolazione  e 
tale  civiltà  che,  per  rispetto  all'Italia,  ha  una 
Eatteristica  e,  può  dirsi,  completa  di  monumenti 
ropoU  di  Villanova  nel  bolognese.  <  Per  servirci 
■pressione  più  facile  a  intendersi,  dice  il  Bertrand, 
tte,  di  cui  è  parola,  sembrano  legarsi  strettamente 
\  PeiiisgicO'Teucriano,  e  non  hanno  che  un  lon- 
rapporto  collo  sviluppo  della  civiltà,  veramente 

ebbe  nel  1874,  in  Italia,  a  raccogliere  tutto 
sa  e  si  pensa  in  ordine  alTepoca,  cui  le  sco- 
genece  di  quella  del  Bertrand  si  legano,  fu  il 


\lUàrta  à  indnèraiion  da  Poagio    RtnsoB  pràs    Chiusù 
Àrehéologique  di  Parigi,  1874,  eoa  fig.  e  t&v. 


PAXROBTIfOLOGIA. 


conte  Gian  Carlo  Conestabile,  illustrando  due  dia 
bronzo  antico-UalUri  che  si  conservano  nel  Museai 
ro^ia  (1).  11  lavoro  del  ConestabUe  è  grave  aaaù- 
tentato,  ma  inutiltnente,  di  raccoglierne  in  poco  lei 
zioni»  e  io  non  so  far  di  meglio  che  raccomand&rw 
vamente  la  lettura  a  Tesame  agli  studiosi.  Le  cj( 
del  nostro  archeologo  hanno  chiarito  una  volta  di 
e  meglio  di  quanto  non  siasi  latto  fln  qui»  la 
in  tutta  Europa  di  un  periodo  di  civiltà .  posterion 
l'epoca  del  bronzo,  preromano  e  non  etnisco,  ma 
in  certi  rapporti,  tuttoché  lontani,  colla  civiltà 
Dissi  già  che  questo  periodo  comprende  forse  due  popoAl) 
diiversi,  rappresentati,  per  rispetto  airitalia.  Tubo 
tombe  di  Oolasecca,  l'altro  in  quelle  di  YtUanova. 

Il  campo  degli  studi  a  questo  riguardo  si  è 
oggi  aperto  larghissimo.  Che  tutti  gli  studiosi  si  mi 
a  correrlo  col  maggior  amore,  praticando  ovunqaeli 
dilìgenti  indagini  e  completando,  per  ogni  provincia 
statistica,  dirò  cosi,  dei  monumenti  e  specialmente  ià 
tombe,  che  vanno  comprese  nel  gruppo  illustrato  dilQ 
nestabile.  Gli  è  solo  di  questo  modo,  e  senza  arresta 
a  volere  ad  ogni  momento  por  d'accordo  quello  cìM^i 
può  scoprire  con  ciò  che  innanzi  credevasi  dì  sapd 
che  Tarcheologia  e  la  paleoetnologia,  dandosi  la  mii 
faranno  notevolmente  avanzare  là  scienza ,  e  coraplel 
ranno  la  storia  di  tutte  le  civiltà  e  di  tutti  i  popoli 
Europa,  dall'epoca  del  bronzo  all'epoca  etrusca. 

L'avere  ricordato  la  importante  memoria  del  ConM 
bile  mi  apre  la  via  ad  accennare  ciò  che,  in  fatto  d* 
cheologia  preistorica  umbra,  continuò  e  contìnua  a  i 
prire  e  raccogliere  il  prof.  Giuseppe  Bellocci  di  l'eru] 
Col  titolo  di  Paleoe  ino  logia  delV  UmbyHa,  abbiamo  di 
una  nuova  nota  r\e\V Aì^chirio  per  V Antropologia  e% 
nologìa  (2),  la  quale  ci  istruisce  che  il  nostro  paleoti 
logo  scoperse  una  stazione  della  più  remota  epi>ca 
cheoUtica  fra  Ancarano ,  Abete  e  Todiano  nel  torrit 
di  Norcia,  dalla  quale  trasse  oltre  a  trecento  ogg 
litici.  Nello  stesso  territorio  di  Norcia  esplorò  alcuni 


(1)  Soxfva  due  dischi  in  bronzo  antieo-itatìcì  dil  Mi^seo  di 
fugia  e  sovra  i'arte  ornantentate  primitiva  in  Italia  /»  fd  < 
^rti  'i'EtVrpa,  ricerche  a'Cheologicke  comparative .  Torino 
ia-4  con  fig.   •  tav. 

(2)  Voi   IV,  f«c.  l."  pag.  12-18. 
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■aa  senza  frutto  ;  per  contrario  fu  più  fortanato  nella 
.^'inì  praticate  neiraltipiano  del  Custellarrìosui  monti 
Sibilla  ,  accertando  che  ivi  pure  non  mancano  armi 
umenti  Utici,  eenza  dubbio  ivi  smarriti,   nell'epoca 
*»!  riferiscono,  dai  splvapgi  abitatori  dei    luoghi   cir- 
tatnti,  che  vi  sì  recavano  per  ragione  di  caccia.  Note- 
è  segnatamente  la  copia  delle  cosi  dette   ascì'e   del 
di  Saint-Àrheul.  raccolte  nella  località  di   Abeto,  e 
darne  conto  il  Bellucci  dichiara  dì  accostarsi  alTav- 
preaso  dal  Do  Nfortillet ,  quanto  al  modo  con   cui 
o  adoperate,  cioè  senza  l'aiuto  di  un  manico,  ma 
ndole  convenientemente  alla  roano.  Oltre  a  tutto- 
1  paleoetnoloRo  perrigino  presentò   una   complessiva 
cria  sulle  scoperte  di  antichità   preistoriche   umbre 
3ongre<«8o  di  Stocolma.  ma  nelle   adunanze    del    Con- 
Mg  medesimo  mancò  il  tempo  per   farne  conoscere  e 
re^Kare  il  contenuto.  Di    tate    memoria   posso  quindi 
tonziarne  soltanto  la  esistenza,  riserbandomi  di   favel- 
le nel  prossimo  volume  deirANNVARio.  allorché   avrò 
I  mani  il  volume  degli  Atti  dello  stesso  Congresso,  che 
ba  dubbio  sarà  di  quei  giorni  compilato  e  distribuito. 
B   non   mancano   importanti  notizie   paleoetnologiche 
ttive  airUtnhria  pel  1874,  devo  invece  lamentarne   la 
icanza    per   rispetto   alle    Marche.    Sono   soltanto  a 
I  conoscenza,  di  quella  regione  italiana,  un  brevissimo 
Bcolo  del  prof.  Giulio  Gabrielli  di   Ascoli  Piceno   (1) , 
quale  furono,  per  sommi  capi,  indicate  e  talvolta  figu- 
b  le  reliquie  deirei>oca  della  pietra,  che  nel  museo  di 
^la    città    si    conservano,   e   una  relazione   dell'in- 
ere  Gustavo  Bevilacqua   (2),   diretta   a  mostrare  i 
hi   delTanc^nitano ,    ove   potrebborsi    praticare  utili 
che.  Io  devo  quindi  scrivere   senz'  altro   quello   che 
ar  del  caso  intorno  alle  più  recenti  scoperte  e  pub- 
uoni  di  archeologia  preistorica  compiute  nella  prò* 
ha  di  Roma. 

ino  dai  primi  giorni  del  gennaio  1874  V  Osservatore 
nano  (3)  accennava  ad  una  scoperta,  in  Roma  stessa 

)  fi  paUifJo  cQ*M*naU  di  A$coU'PiG4no  t   U  su€  raccolu.^ 
yli-Piceoo  ìd-16  cod  fìg. 

f  Delia  rictrca  di  staiiont  umane  preistoriche  nel  suolo  an- 
fano ed  in  part4eolare  nelle    gradine  del  Poggio,  di  Mattia 
^,  di  iiontevideo^  eco,  AncoDa,    1^4^  con  (av. 
N.   1 1  del  15  gennaio. 
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compiuta  dai  signori  Leone  Nardoni  e  cav.  Mirh 
fano  De  Rosati,  anaunzìaniio  ^he,  in  breve,   qa 
signori  avrebbero  pubblicato   una   Hi>ectale   r 
ciò  che  avevano  rinvenuto.  Della  scoperta  med 
io  la  prima  notizia  nel  precedente  volume  dell'Ai 
(pap.  211)  ed  ora,  ove  Io  spazio  lo  consentisse,  pot 
modo  di  discorrerne  largamente,  essendo  apparsa 
tara  del  Nardonì  e  del  De  Rossi   (1),  La  prima; 
tale  memoria  consiste  in  una  lettera  del  >'ardon 
Rossi,  nella  quale  sono  descrìtti    parecchi   ogget 
romani,  figurati  in  ana  delle  annesse  tavole,  rad 
Roma  cogli  sr.avi  praticati  per  la  costruzione  dd 
quartiere  al  Castro  Pretorio  e  del  limitrofo  pala 
mitìistero  delie  finanze.  Quale  fosse  la  piacitur 
di'ciascuno  dei  descritti  oggetti  non  Odetto, m 
tener  conto  che  ivi   vennero   alla   luce   una  e 
freccia  in  selce  e  qualche  oggetto  in   bronzo  ■ 
gilla,  che  sembrano  appartenere  alla  stessa  e 
nota  necropoli  pre-etruscs  di  Villanova  nel  bo 

La  seconda  parte  della  memoria,  che  vado 
mendo,  è  dovuta  invece  al  De  Rossi.  Ebbe  egl 
raccogliere,  nei  luoghi  esplorati  dal  Nardoni, 
pia  di  reliquie  preromane  di  quello   non  potesi 
collega  suo,  ne  ricercò  con   molto  amore    la 
lece  giudiziosi  raffronti  fra  quelle  reliquie  ed 
simili  scoperte  sui  colli  albani  e  altrove    nell* 
che  lo  condusse  a  potere  trarre  conclusioni  che 
conoscere.  Tattocliò  nei  ricordati  scavi  di  Ron 
sero  alla  luce  freccie  in  selce,  il  De  Rossi  incfi5 
derle  dì  quelle  che  continuarono  ad  usarsi  o  si 
varono  da  popolazioni ,  le  quali  erano  uscite 
della  pietra.  I  rinvenuti  oggetti  giacevano,  vero; 
come    resìdui    di    qualche  gruppo   di   capann 
colli  esistite  antichissimamente,    giacevano  , 
terreno  vergine,  ossia  sull'argilla  fluviale   e 
medesimo,   sul   quale   riposano    le  mura  dell 
Servio  Tullio.  >  Partendo  da!   concetto,    in    al 
ture  sue  esposte,  che  cioè  la  necropoli  di  Vii 
ceda  quella  notissima  dei  colli  Albani,  il  De 
ora  ragioni  per  ammettere,  che  gli  oggetti,  in 


(1)  Di  alcuni  ogjetii  di  epoca  arcaica    rininnuti 
di  Roma,  di  28  pag.  eoa  due  tavolo,  estratto  dal  gioì 
naroUi,  aerìe  II,  Tot.  XL 


mi. 
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lustrati  nel  nnovo  lavoro,  rostituisrano.  per  cosi 
anello  di  congiunzione  fra  le  tombe  di  Villanova 
tne.  E  così,  procedendo  di  conffettura  in  conget- 
de  per  ultimo,  che  «  a  tempi,  forse  anche    poco 

a  qnei  di  Tarquinìo  e  di  Servio ,  dovrebbero 
are  gli  oggetti  e  le  tracce  d'abitazione  »  l'esame 
J)  formò  il   soggetto   delle   indagini   sue*  e   del 

Riconoscendo  pur  sempre  molto  valore  nelle 
oni  del  Da  Rossi,  io  mi  pii^Iio  di  nuovo  la  li- 
confortarlo  ad  arrestarsi  up'  suoi  studi  paleoet- 
àsìi  volere  ogni  volta  tentare  di  stabilire  un 
Tra  le  anticbità  preromane  e  preetrusche  della 
a  Romana  colle  indicazioni  storiche.  La  scienza 

trova  tuttora  in  quella  fase  del  suo  sviluppo, 
^i  conclusione  di  quest<j  genere  può  generare 
impedire  di  completare  le  osservazioni.  Tenia- 
disfatti  del  modesto,  ma  utilissimo  compito  di 
re  fatti  e  compararli  fra  di  essi,  rimandando  le 
dì  a  tempo  più  acconcio. 

ipetto  alla  paleoetnologia  della  Campagna  Ro- 
la  sapere  inoltre,  che  sì  ebbero  nel  1^74  altri 
ir  questi  dovuti  alcav.  Michele  Stefano  De  Rossi, 
l  tutti  quanti  alla  quìstione  delle  note  tombe, 
1  disotto  dei  peperini  sui  colli  Albani  (1),  Con 
ri  il  De  Rossi  mette  in  evidenza  V  importanza 
udio  del  vulcanismo  antico  italiano  ha  in  molte 

paleoetnologiche,   segnatamente   riguardo   alle 

e  alle  abitazioni  rinvenute  sotto  i  peperini  dei 
Lai  ;  piglia  ad  esame,  confutandola,  la  relazione 
l  Virchow  sulle  stesse  necropoli ,  in  cui  quel 
rlinese   si  mostra  poco  inclinato   a   credere    le 

medesime  anteriori  alla  formazione  dei  peperini  ; 
a  accenna  a  nuove  scoperte,  cosi  relative  a  sta- 
litiche  come  alle  tombe  menzionate,  fatto  sem- 
oUi  Albani,  promettendone  notizie  più  partico- 
B  e  tali,  da  accrescere  notevolmente  la  impor- 
la paleoetnologia  romana. 

'a  cotta  primitiva  rìnvenuia  entro  la  massa  del  j;^fl- 
mico  mi  colli  Tuscutani  —  Dell' importanza  dsl  Bui- 
Vulcanismo  Italiano  rispetto  alla  paUoe'notogia  — 
(  seppellimento  vtilcanico  d^'lU  necropoli  ed  ab^^arioni 
Recenti scop'.rtepal&oetnol  giché  nei  monti  Albani .  Siffatti 
Inseriti  nel  Bullettino  dtl  Vulcanismo  Italiano  ^ 
0  3  e  &BC.  B. 
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Provincie  MeridionalU 


itn< 


^^^^!*e    scoperta   e    pli   sturìt   più    recenti    di   archMl 
B    preistorìra.  fatti  nelle  provìncie  meridionali,  si  coi 
"     dono  in  tre  diverse  memorie,  dovute  al   dottor  Coi 
Rosa  di  Corrop4^1i,  al  dottor  Giustiniano  Nicolacci  *J* 
del  Liri  e  al  dottor  Cosimo  De  Giorgi  di  Lecce,  o\ 
una  breve  notizia,  colla  quale  i  sifjnuri   A.  De   NiM 
Alessandro  Colaprete  di  Sulmona   (1)   ci    avvertono 
pareccliie  armi  e  molti  utensìli  in  pietra  raccolgoost 
qua  e  là  pel  territorio  sulmonese. 

La  memoria  del  dottor  Rosa  ha  per  ìscopo  di  far 
Doacere  i  risultati  delle  ricerche  paleoetnologirhe  tU 
con  buon  frutto  proseguite  cosi  in  quel  fecondmsiroo 
ritorio, che  è  la  Valle  della  Vibrata,  come  in  altre 
calità dell'Abruzzo  Teramano  (2).  Innanzi  tuttoil  Rosa 
gè  la  figura  di  una  pìccola  grotta,  scavata  artitìcmlm 
nello  strato  breccioso  quaternario  sul  colle  detto  del 
Badia,  che  si  eleva  un  mezzo  chilometro  circa  a  Dor< 
dì  Corropoli.  Che  la  grotta  medesima  venisse  sca? 
dall'uomo,  pare  non  vi  sia  a  dubitarne  punto,  ma  noa 
dimostrato,  ciò  che  il  Rosa  pensa,  vale  a  dire  che 
dassa  «  una  delle  prime  abitazioni  costruito  dalla 
dell'uomo, allorché  dai  monti. passò  sulle  soznmitA  d 
colline  >  e  che,  per  rispetto  alla  Valle  della  Vib 
debba  «  ritenersi  come  l'anello  di  congiunzione  tra  li 
grotte  naturali  e  le  capanne  neolitiche.  »  Io  almeno  dm  I 
so  dare  gran  peso  alla  scoperta  del  Rosa ,  badando  A 
fatto  che,  nella  detta  grotta,  ogni  traccia  delTumana  in- 
dustria consiste  in  pochi  carboni,  in  rari  miau 
ossa  e  in  «  un  r^iottolo  siliceo,  rozzamente  accou^v^^-u 
per  poter  servire  da  percussore.  > 

Se  non  ha  gran  valore ,  almeno  lìn  qui ,  la  scoperta 
della  grotta  sul  colle  della  Badia,  colla  descrizione  dalift 
quale  il  Rosa  apre  la  sua  scrittura,  meritano  inTooe 
molta  considerazione  i  risultati  ottenuti  cogli  scavi  qua 

B        fVs  Gats€ita  di  Sulmona,   1874,  N.  3?,  e  37. 

'  (S)  Scoperte  paleoetnologiche   fatte    nella    Valle  d^lla    Vibn^ 

ed  in  aitri  luoghi  delCAbrujfto  Teramano  nei  i873  di  16  pi^Mv 
noU'ArcAicio  dell'Antrop,  e  Etnol.  -Voi.  IV.  tee.  S. 
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à  praticati  nella  Valle  della  Vibrata,  e  prerì<%aroent6 
punti  ove.  lo  condizioni  di  giacitura  e  di  associazione 
\\ì  o);getti  litici,  pare  accenniuo  a  capanne  e  a  villaggi 
l'epoca  della  pietra  nelle  IncalitA  medesime  esistite, 
chiarissimo  Giustiniano  Nicolucci,  giudice  assai  autore- 
I  in  fatto  di  studi  preistorici,  praticò  insieme  col  Rosa 
"Vi,  e  fece  diligenti  osservaj^ioni  sui  fatti  annunziati  dal 
eoetnologo  dì  Corropolì,  e  ne  andò  cosi  convinto  della 
iclU8Ìoni,cui  questi  era  giunto,  da  scrivergli:  <  le  tno 
iperte  sono  assai  più  importanti  di  quello  che  non 
isì,  e  io  non  temo  d'ingannarmi,  se  asserisco  che  sono 
più  cospicue  che  siano  state  fatte  finora  sulle  epoche 
mitive  dell'umanità.  »  Valgano  le  parole  del  Nicolucci 
Kiostrare.  meglio  di  quello  io  non  possa  e  sappia  fare. 
anto  valore  abbiano  pei  nostri  studi  pur  le  ultime 
aperte  di  case  e  villaggi  dell'epoca  della  pietra  fatte 
»  Rosa  nella  Valle  della  Vibrata,  e  che,  insieme  colte 
ìcedenti,  fruttarono  al  fortunato  scopritore  migliaia  e 
gliaia  di  ogijelti  litici  di  forme  "«ane.  e  acconce  ai 
tltepUci  usi  della  vita  delle  popolazioni  selvaggie,  che 
aero  a  fabbricarli. 

appresso  il  Uosa  reca  un  succinto  ragguaglio  di  altro 
>perte  compiute  nella  mentovata  Valle  e  relative,  se- 
ido  esso,  quali  a\V  cjyoca  del  bronzo,  quair  a  quella 
;ta  la  prima  del  ferro.  La  mancanza  di  tavole,  In  cui 
DO  figurati  gli  oggetti  raccolti,  la  povertà  o  deficienza 
iconfrunti  fra  gli  oggetti  stessi  e  quelli  di  epoche  beo 
ce  rinvenuti  altrove.  Tommissione  dì  tutti  quei  parti- 
lari,  che  importerebbe  di  conoscere  per  formarsi  uà 
aro  concetto  dei  fatti  osservati,  tolgono  in  questa  parte 
ilto  peso  al  lavoro  del  Rosa.  Egli  annunzia  gid  da  di- 
rsi anni  acoperte  di  stazioni  dell'epoca  del  bronzo  ei 
[la  prima  epoca  del  ferro  che,  ove  fossero  accertate, 
rterebbero  a  importanti  conclusioni  paleoetnologiche^ 
.  fino  a  che  egli  non  esce  con  atlanti  illustrativi  di  ciò 
a  rinviene,  l'opera  sua  torna  infruttuosa.  Completi 
□nqae  gli  importantissimi  suoi  studi  sulle  epoche  prei- 
triche  cosi  della  Valle  della  Vibrata  come  <lelle  altre 
kalità  dell'Abruzzo  Teramano,  a  cui  si  riferisce  coll'ul- 

00  capitolo  della  nuova  sua   memoria,   ponendo   tutti 

1  suoi  colleghi  in  grado  di  conoscerle,  e  apprezzare  in- 
damente i  frutti  delle  sue  nobili  fatiche. 

Come  accennai  nel  cominciare  il  presente  capitolo,  dn- 
Dte   il    1874   apparve  r   in  ordina  alia   paleuetnologia 

Anndaiuo  scientifico.  —  XI.  It 


delle  provinr.ie  meri<lionali  d'Italia,  anche  una 
ZLOiiH  ilei  dou.  Giustiniano  Nìcolucci  (I).  Nel  com] 
il  suo  lavoro  il  Nicolurci  ebbe  di  mira  di  esporrei, 
cademia  delle  Solenne  nsìche  e  matematiche  dt  ^ 
«  tuttiiciò  che  dì  più  notevole  si  è  riavenuto  in 
dopo  Id  eìiposizione  preistorica  di  Bologna  nel  1871 
riocchè  da  quell'epoca  in  poi  niun'altra  contrada  xU 
ha  fornito  tanta  copia  di  og^^etti  relativi  all'eti 
pietra,  quanto  le  provinole  napolitano.  » 

Laaciando  di  notare  che  le  precedenti  parole  del 
lucci  sono  un  cotal  poco  inesatte  avendo  «gli  om 
di  ricordare  che,  per  rispetto  all'epoca  della  pietra 
ricchezza  di  relìquie  litiche,  uguale  a  quella  detif 
■vinr.ie  napoletane,  ebbe  ad  essere  segnalata  ancln 
l'Umbria  dal  prof.  Bellucci,  dirò  invece  che  j1  uoìiti 
tore  por^e  una  esatta  e  completa  rassegna  delle  scc 
fatte  per  tutta  Tltalia  Meridionale  dal  1871  in  pa 
ridendola  sua  accurata  esposizione  in  tanti  capitoli,  : 
danti  le  provinole  Pugliesi,  le  Calabresi,  i  Princij 
teriore  ed  Ulteriore,  Napoli  e  Terra  di  L#av) 
ultimo  gli  Abruzzi. 

Come  era  voluto  dallo  scopo  delta  suadisseH 
Nìcolucci  viene  mano,  mano  esponendo,  ove  tori 
tuno  secondo  l'ordine  da  esso  seguito,  tutte  la  se 
fatte  negli  ultimi  tre  anni  dal  dott.  Cosimo  De  Gì 
dal  giudice  L.  De  Simone  nel  Leccese,  dalL*  Afiih 
nella  Capitanata,  dal  Rosa  nell'Abruzzo  Teramano 
fondendosi  specialmente  nel  mettere  in  luce  i  m 
progressi  che  si  ebbero,  nella  illustrazione  delle  t 
preistoriche  delTItalla  Meridionale,  colle  indagini  ti 
leoetnologo  di  Corropoli.  Di  essa  tutte,  nelle  relazi 
me  pubblicate  nei  precedenti  volumi  delTANNUAUl^ 
a  suo  tempo  a  dire  quanto  importava  di  conosce!^ 
tochè  il  nuovo  lavoro  del  Nìcolucci  sia  più  che  li 
vole  di  e»-<ere  pigliato  ad  esame,  non  toccando  ini 
parte  di  fatti  nuovi  per  noi  io  devo  tirar  via  ,  lìi 
domi  a  raccomandarne  vivamente  la  lettura.  Dirò  i 
perchè  si  tratta  di  cosa  poco  nota  ai  più,  che 
autore,  alle  altre  moltissime  notizie  aggiunge 
importante  a  sapersi»  che   il   prof.   Viftcenzo 

(U  Ulteriori  scoperte  relative  all'età  della  pietra 
tincie  napoletane^  di  M  pagine,  noi  Rendiconto  dcUa 
mii  dille  Sci  nse  fisiche  e  matematiche  di  Napoli,  187^ 


ioli,  : 
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compose  una  collezione  di  oltre  a  duemila  oggetti 
<ìel  Barese^  ciò  che  varrà  a  procacciargli  l'occasione 
pubblicare  tra  breve  una  illustrazione  dell'epoca  della 
>tra  di  quella  provincia.  Sappiami>  inoltre,  per  ciò  che 
Nicolucci  viene  esponendo,  che  copiosa  messe  di  reli- 
dell'epoca  della  pietra  venne   alla   luce    nelle    Pro- 
!Ìe  CalabrePi,  nei  Principati  Citeriore  e  Ulteriore,  nelle 
radenze  di  Napoli,  in  T<rtrra  di    Lavoro   e  finalnoente 
bell'isola  di  Capri,  delle  cui  popolazioni  dell'epoca  della 
►ietra  ebbi  a  far  parola,  parecchi  anni  sono,  dando  noti- 
Ite  delle  prime  e  importanti  scoperte,  ivi  fatte  in  propo- 
ite  dal  compianto  Carlo  FHonuccì. 

|t  corajtleniento  del  quinto  capitolo  della  mia  relazione 
plrimane  a  dire  brevi  parole  della  tnrza  ed  ultima  me- 
Boria  paleoetnologica  st-'u^^rdante  l'Italia  Meridionale. 
loò  a  dire  di  quella  dovuta  al  dott.  Cosimci  De  Giorgi  di 
Lecce.  Fino  dnl  gennaio  1874  il  De  (Viorgi  annunziava(l) 
U  avere  scoperta  una  nuova  ataz.ione  dell'epoca  della 
ietra,  che  si  collega  a  quella,  da  lui  già  osservata  in 
nel  di  Lardignano  nelle  vicinanze  di  (»stumi.  altrove  da 
pe  descritta  (l)  In  quel  primo  annunzio  il  De  Giorgi 
prometteva  di  parlare  quanto  prima  difiusaraente  della 
aova  scoperta.  Il  lavoro  promesso  non  tardò  infatti  ad 
[pparire  (:h).  e  sappiamo  per  esso  che  a  sei  ammontano 
tra  le  oflìcine  liticho  nel  territorio  del  Lardignano  rin- 
venute. Ka  copia  degli  oggetti  è  notevole,  imperoccliè 
ra  quelli  lavor'ati  a  srheggiatu7'a  con  ritocch- ,  quelli 
\ominriaH  e  non  finifi,  i  nucfe/.  i  ciottoli  sUicei  di  di- 
terse  dimerìst'onì  e  le  schi^ge  e  rifiuti  se  ne  raccolsero 
lai  De  Giorgi  oltre  a  un  migliaio.  Non  mancano,  nelle 
ircennate  citazioni,  frammenti  di  stoviglie  della  pasta  e 
[ella  foggia,  che  accennano  alla  stessa  epoca  delle  selci 
ftvorate,  ma  ciò  che  ha  un  maggior  valore  per  gli  stu- 
llosi  dell'uronna  industria  de  l'epoca  della  [>ietra  del  La- 
'ignano,  è  forse  la  serie  degli  oggetti  conUncìQii  e  nmi 
>ondottÌ  a  leì*7)ìirie.  «  Essa  ci  fa  assistere,  per  ripetere 
B  parole  dello  scopritore,  a  tutto  il  metodo  di   lavora- 

!■. 

■n  //  Cittadino  Ltcce^e,  1674.  N.  37. 

(2)  Voi  X  di  queBl'AhNiAiiio,  i-ag.  249. 

(3)  Stagioni  fiiotitiche  al  Lardignano^  nuove  scoptrte  di  archeo- 
ogia  pi'eistorica  in  proeiricia  di  I.tcce^  di  13  pagiue.  nella  Ri- 
\\9\a  S' ienlifi  o-Industriate  corrtpilata  da  Qvido  Yimtrcatit  anuo  VI, 

?W.30b. 
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zione,  a  partire  dalla  scelta  delle  selci,  dalla  loro 
dratura  e  scheggiatura  prossolana  o  lisciatura»  tino 
sviluppo  completo  delle  forme  in  tutte  le  suefaM.  Ui 
stro  autore  colle  sue  scoperte,  e  colla  relazione  ci 
diede,  non  svelò,  a  dir  vero,  fatti  di  nuovo  genere; 
essi  tali  però,  da  completare  la  conoscenza  degli 
costumi  e  delle  industrie  delle   popolazioni,  vissut* 
restremo  lembo  d*  Italia    durante   1*  e])oca    dell'^    " 
L'opera  sua  torna  utile  ora.  e  lo  sarà  tanto  più  n 
in  rui  ci  presentì  una  illustrazione  estesa,  come  proi 
delle  indagini  fatte  e  dei  risultati  ottenuti,  correi 
di  tavole  nelle  quali  se  non  tutti,  almeno  i  tipi  caratti 
degli  oggetti,  nelle  stazioni  del  Lardignano  sroperti,i 
convenientemente  figurati.  Potranno   allora    gli   su 
estendere  di  per  sé  quelle  comparazioni,  senza  dellei 
non  è  possìbile,  nella  scienza  nostra»   arrivare  ad 
ed  utili  conclusioni. 


VI. 
Isoie  Italiane, 


Facendomi  ora  a  riassumere  quanto  risguarda  le 
j  italiane,    dirò   ionanzi  tutto    che  è  parola    dell*  ìsola 

Malta  in  un  breve  opuscolo   del  prof.    Arturo    Issel 
!  L'autore,  tof'rando  dì  nuovo  di   una  delle   caverne 

t  esistenti,  quella  di  Har  Dalam  presso  San  Giorgio,  altri' 

volta   da   me   ricordata  (2),   mette   in  maggior   luce  i! 
I  valore   degli   avaozi  industriali,   rozzissimi,    ivi    raccoltì 

insieme  con  carboni  e  ossami  d'animali. 
Delle  poche  notizie, relative  allaSicilìa. sono  debitoraaìii 
I  cortesia  del  prof.  Saverio  Ciofalo  di  Termini-Imerese  e  tó 

'  sig.  Francesco  Minà-Falumbo  di  Castelbuono.  Il  prìmodt 

essi  riprese  fruttuosamente  nella  primavera  del  1874  lesw 
indagini  nella  grotta,  Giusepfie  Natale,  nota  ai  miei  let- 
tori (3),  e  ne  trasse  ragguardevole  copia  di  armi  e  utensili 
•^     in  selce,  diaspro  e  quarzite.  Il   Mina-Palumbo,  per   eoo- 
^B    trario,  riuscì  ad  arricchire  la  sua  collezione  di  parecchi' 

t 


(1)  Ma'iay  rùsiduo  di  una  gran  terra  iommersa,  Sckisto  gtih 
logicò.  Estratto  dalla  Rivista  Mariltìma.  Roma  1874. 

(2)  Voi.  HI,  pag.l77. 

(3)  Voi.  X  deU'AMNUAiuo,  pag.  254 
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enti  litici,  qua  e  là  rinvenuti  nel  territorio  di  Ca- 
blbuoiio,  a  si  affrettò  a  cinnunirarmi  cho,  presso  Cal- 
inisetta,  sì  ebbero  a  scoprire  non  meno  di  sessayifa 
Iheletri  umani,  insieme  con  oggetti  lìtici,  quali  ascie  e 
lltelli,  che,  per  Parte  loro,  mostrano  risalire  qu^l  sepol- 
feto  all'ultimo  periodo  «leirepoca  della  pietra.  Non  credo 
asi  altrove  mai,  per  le  terre  italiane,  scoperta  una  ne- 
hopolì  delTetA  litica  cosi  copiosa  dì  tombe  ,  epperò  un 
^rgo  studio  su  di  esse,  e  una  conveniente  descrizione 
Mie  osservazioni  fatte  e  delie  reliquie  raccolte,  sarebbe 
|iera  del  più  alto  interesse,  cosi  per  l'antropologo,  come 
M  cultore  dell'archeologia  preistorica. 
•  Quanto  alla  Sardegna,  dirò  quello  soltanto  che  trovo 
Igistrato  nella  consueta  annuale  relazione  del  sen.  Spano 
llle  scoperte  ultime  arcbeolo^iclie  di  queir  ìsola  (1).  e 
\  una  breve  nota  del  sig.  Pio  Mantovani ,  professore 
riristìtuto  Tecnico  di  Sassari.  X.a  scoperte  paleoetno- 
^giche  sarde,  delle  quali  dà  conto  lo  Spann,  sono  pareo- 
ììe.  Un  deposito  di  ascie  in  bronzo  dell'epoca  di  questo 
)m6.  si  rinvenne  presso  Muravera,  nella  pianura  detta 
l  S.  Priamo,  ove  sorgono  alcuni  ìiur^aghi.  Nellia  località 
liaroata,  da  un  gruppo  di  ìUiranhJ,  Se//i  yuroiVis ,  si 
Covarono  nuove  reliquie  della  fonderia  dell'epoca  del 
t>nzo,  da  me  in  altra  relazione  ricordata,   a  proptìsito 

che,  tenendo  conto  delie  miniere  di  rame  della  Sar- 
tgna,  lo  Spano  crede  che  l'uso  del  bronzo,  in  luogo  di 
sere  nell'Europa  penetrato  dall'Oriente .  si  sarebh^  di- 
Bso  nel  continente  dalla  Sardegna,  Anche  in  quella  parte 
sU'isoIa.  in  cui  ebbero  stanza  i  Populi  Vainitini,  par 
lare  la  frase  dello  Spano,  sì  accertò  l'esistenza  dì  mo- 
)liti  preistorici.  Scavando  nel  territorio  dell'antica  più- 
uf>i,  presso  due  nuragìU,  si  osservò,  che  negli  strati 
perìori  giacìono  avanzi  romani ,  e  al  disotto  resti,  ivi 
;cumulati  dalle  preistoriche  popolazioni,  che  i  nuraghi 
edesimi  avevano  costrutto.  Nell'antica  Tharros,  infe- 
srmente  a  tombe  d'epoca  romana,  si  trovarono  in  mol- 
tsima  copia  resìdui  di  stazione  preistorica ,   consistenti 

cocci  di  stoviglie,  ossami  d'animali  e  «  frammenti 
rghi  e  taglienti  di  selce  piromaca.che  dovevano  essere 
ati  i  coltelli,  rotti  colTuso  e  poi  buttati  via  come  in- 
Tvibìli.  »  Finalmanta  lo  Spano    presenta   nella   tavola, 

(4)  Srop«r(e  archtoiogiche  fatte$i  in  Sardegna  in  tutto  l'anno 
74,  Cagliari,  1874,  ìq-8  cou  ta». 
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annessa  alla  sua  memoria,  il  disegno  di  varie  o- 
pietra, qua.  e  li  raccolte  nelle  vicioanze  lìi  Ploaj 
Padria.  Il  Mantovani  si  limita  a  (L)  descrivere  uq 
singolarissimi  monumenti  della  Sardegna,  che  si 
scono  sotto  il  nome  di  nuraghi^  e  precisamente  qatil^ 
forse  il  più  bello  ili  tutti,  detto  di  Sani'  AntÌDo.  I  reift 
del  lavoro  dell* uomo,  dal  Mantovani  raccolti,  confi- 
stono  in  cocci  di  stoviglie  assai  rozze  e  di  pasta  oon» 
lucida,  che  richiamano  nell'aspetto  taluni  dei  vasi  dellf 
terremare  dell'Emilia.  Non  uno  strumento  in  pìetix  De 
in  bronzo  venne  alla  luce,  per  mettere  sulla  vìa  ond» 
chiarire  Tepoca,  alla  quale  il  ricordato  monumenti)  rK 
monta,  tuttavia  il  Mantovani  non  divide  V  opintone  ft 
coloro,  che  fanno  risalire  i  7ti{ra£;/a' all'epoca  della  pidCn. 
e  ciò  pel  modo  con  cui  i  massi,  onde  sono  formati,  ves* 
nero  e  tagliati  e  congiunti.  Alle  quali  os9erva2ioni  l9 
Spano,  nella  ricordata  si^a  relazione,  risponde  col  dt'^U^a- 

rare,  clie  i  nuraghi  non  sono  tutti  della  stessa  e 

che  in  quello  di   Sant'Antino.  altre   volte   si   ra 
resti  dell'epoca  della  pietra.    Il    Mantovani    poi,    \)t 
guendo  nel  dar  conto  delle  sue  ricerche  fatte  in  Sa; 
gna,  ci  avverte  che  qua  e  là,  nelle  vicinanze  del 
vato  nuraghe^  <  appaiono  tratti  di   terreno  con  ca 
e  pìccoli  cocci  rozzi  fatti  a  mano»  in  condizioni  tali 
com'egli  scrive,  se  avesse  ciò  incontrato  nella  provi 
di  Reggio  d'Emilia,  non  avrebbe  «  esitato  a  dire,  e 
quella  una  terramara  ud  una  stazione  qualunque  dell'età 
preistoriche.  * 

>  A  completare  la  mìa  relazione,  per  ciò  che  risgoa^<U 
l'Italia  e  le  sue  isole,  mi  resta  a  dire  quello  che,  nel  187i 
si  ebbe  modo  dì  osservare  e  scoprire  nella  Pianosa  (2).  Dei 
suoi  primi  abitatori,  e  di  quel  che  vi  lasciarono  sepolto, 
ebbe  a  darne  altra  volta  ragguaglio  il  sìg.  Raffaella 
Foresi.  Il  giudizio  portato,  durante  La  Esposizione  l*r8t- 
storìca  di  Bologna,  sulla  raccolta  paleoetnologìca  fatta 
dal  Foresi  nelle  isole  dell'arcipelago  toscano,  lasciò  tolti 
gli  studiosi  nella  maggiore  incertezza,  su  quello  di  vero 
e  di  falso  che  il  Foresi  affermava  e  mostrava    di  avere 


(1)  Lettera  al  professore  Gaetano  Chierici,  nel  giornale  LVfaZia 
Centrale^   1874,   16  giugno. 

(é)  Raffìieu.o  Foresi,  ColUaioné  di  ogg«U\  antistorici  4tUt 
isole  d'Elba^  di  Pianosa  o  del  Giglio  inviata  alla  Mostra  Om- 
virsaU  di  Pan'^i,  nel  giornale  La'  Nasiona  1867,  N.  85. 
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ivenuto.  Tornava  qu-ndi  necessario  di  battere  di  nuovo 
-via  del  Foresi,  e  il  professore  Gaetano  Chierici  prov- 
le  al  bisogno,  con  indagini  praticate  nella  Pianosa.  I 
ei  letfori  non  vorranno  quindi  tenermi  in  colpa  se, 
sendo  per  un  istante  da  quei  limiti  stretti ,  entro  i 
ali  mi  sono  fin  qui  tenuto,  riproduco  quasi  per  disteso 
S  che  delle  sue  indagini  alla  Pianosa  ebbe  il  Chierici 
gentile  pensiero  di  scrivermi  (1). 

Ho  dimorato  in  Pianosa,  scrivo  il  Chierici,  un  m«>sa;  ma, 
Brando  dì  poter  io  altr^anoo  continuarvi  le  indagini,  ho  voluto 
Mlire  i  rilievi  dei  monumenti  romani,  che  sono  sempre  in  de- 
rimento,  prima  dì  por  mano  a  riconoscere  ed  ampliare  le  sco- 
rto del  Foresi,  che  le  mie  osservazioni  poi,  mi  affretto  a  dirlo, 
ano  interamente  confermate.  L*isola  à  in  buone  mani,  e  quel- 
gregio  Hìrettor  Ponticelli,  degnamente  rappresentando  il  Go- 
nio, che  ora  più  che  mai  prende  in  cura  lo  scoprimento  e  la 
aservazione  delle  antichità  nazionaìi,  mi  ha  dato  e  mi  darà, 
erro,  anche  appresso,  lìbero  campo  ed  ogni  aiuto  alle  ricerche! 
Le  caverne  della  Pianosa  si  aprono  intorno  alle  sue  coste, 
ta  dal  mare,  che  ora,  più  basso,  non  arriva  a  flagellarle  coi  suoi 
Iti.  In  quella  di  Casa  Giovanna,  ricordata  dal  ^resì,  ho  spro- 
tdato  lo  acavo,  e  vi  ho  scorti  vestigi  di  tre  focolari  a  diverse 
»zze,  e  trovate  sparsamente  130  selci  lavorate  anche  a  ritocchi, 
parecchie  usate:  una  sola  ha  forma  di  freccia,  ma  v*  era  una 
iccia  di  ossidiana  e  due  di  quarzo.  Mancano  i  rombi  e  la  pie- 
L  levìfrata,  che  però  in  altra  parte  dell'isola  s*d  rinvenuta.  No- 
rolissimì  sodo  i  raschiatoi.  Con  alcuni  dei  cocci  raccolti  ho  po- 
to ricomporre  la  metà  d*un  vaso.  La  pasta  é  nera ,  la  parete 
sai  frrossa,  fatto  a  mano  e  solamente  disseccato.  Fra  le  ossa, 
;ttne  delle  quali  sono  bruciate,  ho  riconosciuto  la  pecora ,  la 
)ra,  il  porco,  il  bue  e  il  cervo.  Alcune  sono  d'uccelli. 
L' esplorazione  d*un*  altra  caverna  alla  Punta  Secca  non  mi 
fruttato  che  un  coltello  di  selce,  alcuni  cocci  di  rozze  stovi- 
e  e  gran  quantità  di  ossa.  Incontrossi  però  il  piano  bruciato 
m  ampio  focoljire,  che  stendevasi  su  d*  un  alto  strato  stalag- 
tico,  sgretolato  e  polverizzato  dal  fuoco.  Le  ossa  erano  sparse 


1)  Il  Chierici  pubblicò  testò,  sul  proposito,  una  relazione,  nel 
trnaXe  L'Italia  Centrali,  1874.  N.  15^!. 
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dappertutto  diBordinatameote.  Vi  ho  distinte    le   medeume  ■] 
della  cavtirua  di  (-asa  OJovaaua  e  di  più  cjualche  osbo  uanuo. 

Le  grotte  artificiali,  scarate  sei  tufo,  eouo  diasemìc«4* 
tutta  risola  ed  hauoo  generalmente  du^  forme,  che  ai  trorifll 
apaiM)  unite  nel  medesimo  campo.  Le  une  aprono  nel  »uoIi) 
buoca  circolare,  e,  disceudeudo,  s'allargano  come  auforr- 
ma  poi  si  troncano  in  un  piauoi  che  uè  forii^  il  foodo.  ^ 
tre  a'ontra  dì  fianco  o  aon  fatte  a  forno,  cosi  basae,  che  ium 
potrebbe  btarvi  disteso  ma  uou  io  K:inocchio.  Por  diaceuc 
loro  ÌDgroBso,  che  è  uà  foro  circolare,  in  alcune  é  largo 
40  centim.,  sempre  un  pò*  inclinato  e  col  battente  iotomo 
castrarvi  una  pietra  da  chiuderlo;  altre  hanno  senaplicem«fll 
Danzi  il  declive  d'uno  scasso  regolare  ;  altre  sono  prec 
una  buca  a  -pozzo,  come  i'ei^plorata  dal  Foresi,  la  quale, 
aviche  doppia,  aprendosi  da  un  Iato  in  una  cripta  a  forco, 
d'un  corpo  umano  adagiato;  e  infatti  il  Foreà  dice,  che  uao 
letro  giaceTa  in  ciascuno  dei  due  ambienti,  lo  vi  ho  trovato 
Irò  solo  un  po'  di  terra,  e,  rimondandola,  ne  ho  raccolti  fi 
di  o^sa  umane,  alquanti  cocci  neri  e  lisciati,  Un  coltelli 
sidiana  e  il  frammento  d'un  altro.  Tutto  s'accorda  coltasi 
del  Foresi,  e  bisogna  cOnvecire  oche  un  sepolcro  col  solo 
di  conchiglie,  di  Treccie  di  selce,  di  coltelli  e  nuclei  d'  ■ 
e  d'un' ascia  di  serpentino  non  rappresenta  L'età  della  pi^Lr«,« 
che  le  grotte  furono  scavate  in  tale  eUi.  Di  ciò  uou  so  perso»* 
dermi  per  l'arte  e  pulitezza  loro,  che  lie  pareggia  l'opera  a  quflft 
delle  catacombe  romane  dell'isola,  e  per  la  didìcolt&  dello  eei«9 
oon  quegli  istrumenti.  D'altronde  ho  esplorata  un'&ltra  di  qa«iU 
grotte,  vicina  a  quella  del  Foresi  e  che  ,  coperta  da  ud  g] 
leutisco  e  piena  dì  terra,  pareva  inlatt».  La  pietra  rotonda , 
na  turava  la  bocca,  logoratasi  intorno,  v'era  cadala  dentro 
di  essa  immediatamente  si  trovò  una  selce  scheggiata,  e  poi, 
mezzo'AlU  terra,  rottami  di  mattane  «d  olle  romana,  e  cosi  ti 
altre,  aperte,  null'sltro  che  iudizii  del  tempo  romano,  e  oia^Sl 
della  prima  specie  si  aprono  di  seguito  dal  fianco  nello  spaccalo 
di  nn'autica  cava  dt  tulo,  che  non  può  essere  per  certo  anleriof» 
all'uso  dei  metalli;  infìae  nella*  ronte  d'una  dì  queste,  e  al  pi4 
d'uu'altra,  è  acolpita  la  croce,  che  ho  pur  veduta  nelle  catacombe. 
Con  mio  gran  dispiacere  ho  duvato  lasciar  il  problema  insoluto; 
ma  giova  che  sia  proposto,  e  spero  di  trovarne  laaoluzìone  l'axiAd 
venturo. 
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VII. 

Congresso  Preistorico  di  Slocolma, 

rsero  due  anni  dacché,  in  Bruxelles,  dai  cultori  della 
tropologia  e  archeologia  preistorica  d'o^^ni  paese,  ivi 
on^repatì  per  tenervi  la  loro  generale  riunione ,  venne 
bilito  di  raccogliersi  di  nuovo  in  Stocolma   nel    1874. 
tra  le  sessione  del  Congresso    Preistorico    era    vivamente 
Attesa,  pel  desiderio  comune  di  visitare  l'estremo  setten- 
trione delTEuropa,  essendo  L'archeologia  preistorica  nata 
D  quelle  terre  lontane  e  ivi.  meglio  e  prima  che  altrove, 
idunato  un   immensu   materiale   scientifico.   Quella   riu- 
lione  ebbe  infatti  lao(<<),  e  si  tenne  dal  7  al    10    agosto. 
'  }uale  vantaggio  ne  ebbero   gli    studi  ?    Quali    furono  le 
P  iperanze  che  sorsero  in  oj^nuno  sulT  avvenire  di  siffatti 
•èon^rtssi  internazionali  ?  Er-co    le   domande  che   si   por- 
iteono  tutti  coloro,  i  quali  vi  presero  parte,  senza  trovarsi 
l|n  f^rado  di  dare  ad  esse  la  risposta,  che  sarebbe  nel  co- 
line desiderio. 

Le  fatiche  e  le  cure  poste  dagli  illustri  scienziati  sve- 

i,  .specialmente  dalle  onorevoli  persone  che  compone- 

«no  il  comitato  di  organizzazione  (1).  aftinché  il  solenne 

duno  riuscisse  della  utilità   massima,    non  potrebbero 

ere  state  né  maggiori,  né  più  lodevoli,  ma  ciò   nondi- 

cno,  e  nulla  ostante  il  concorso  dei  maestri  di   parec- 

ìe  nazioni,  a  stringere  i  frutti  colti,  non  si  può   certo 

ostrare  un  risultato,  che  valga  a  compensare  le  spese 

pubbliche  e  private  sostenute. 

Il  Congresso  durò  dieci  giorni ,  ma  poiché  il  9  agosto 
dovette  essere  impiegato  nella  visita  ai  musei  di  Sto- 
colma, ni  in  una  escursione  ad  Upsala ,  il  13  in  una 
gita  airisola  dì  Bjòrkò  e  al  castello  dì  Grìpsholm.  i 
^orni  destinati  alle  adunanze  furono  sette  soltanto.  Pur 
da  questi  occorre  toglierne  due,  imperocché  tutte  le  fa- 
tiche del  7  agosto  e  de)  16  si  c^ompendiano  in  due  in- 
fruttuosissime sedate,  destinate  Tana  alla  inaugurazione. 


(1)  CompondTikDO  il  comitato  d'orgaiaizzuzìone  le  seguenti  por- 
on«>  di  cui  altamente  si  ouorano  ì  cittadini  e  la  scienza  della  Sve- 
la: conte  Hanniug  Hamilton  presidente,  B  E.Hiltlehrand.S.  NìIbbod, 
:  G.  de  Dùban,  0.  Montelius,  K.  d'OUvecrona,  H.  Hildebrand  se- 
re tario. 
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l'altra  alla  chiiinura»  a  votar©  ringrazi  ara  enti  d'oso 
acclamare  la  città  cH  Pestìi,   quale   sede    della  rii 
ventura,  fissata  pel  187G.  Restavano  per  tal    mrdo 
quc  di  soltanto,  su  diecf\  per  discutere  le  murene 
all'ordine  del  piorno,  badando  inoltre  clie,  delle  rfoe 
adunanze,  tenute  in  r.iascuna  giornata,  non  tattt^  r-ii 
consacrate  all'esame  delle  quest  oni    del   propri 
spesso,  nell'adunanza  del  pomeriggio,  era  iecit»» 
que  fare  qualsivoglia  comunicazione,  per  quanti' 
runa  itall'altra.  La  semplice  lettura  di  quel  pr^-Kiu' 
che  qtit  non  riproduco  per  amore  di  brevità.  ba«ua] 
strare  se,  con  un  numero  si  limitato    di    adunanze 
adunanze  tanto  brevi,  era   possibile   ottenere    il  fr 
che  sarebbe  derivato  senz'altro  da  un'ampia  disoas 

Dopo  di  Ciò  nessuna  meraviglia  cbe  gli  scienziftlM 
colti  in  Stocolma,  siano  partiti  dì  là.  presso  a  poro 
condizioni  medesime  nelle  quali  vi  sì  orano  recati.  I 
del  Nord,  tuttoché  fossero  presenti  i  più  prestanti 
della  Svezia  e  della  Norvegia  rome  della  Danìmi 
non  ebbero  modo  di  palesarci  nuove  vedute,  o  met 
a  parte  d^  osservazioni  diverse  da  quelle,  che  gii 
anni  vengono  esponendo  nelle  gravissime  opere 
Tuttavia  e  mio  debito  di  relatore  di  presentare  un 
riassunto  di  quanto  si  fece  in  ordine  al  programma 
quel  Congresso,  a  mi  provo  nel  difllcile  compito,  lasrii 
a  chi  scrive  per  quest' Annuario  V antropologia  V 
parsi  di  ciò  che,  relativamente  a  tale  scienza,  venne 
Congresso  medesimo  discusso. 

Chiunque  scorra  i  rendiconti,  a  quest'ora  apparsi. 
Congresso  di  Stocolma  (1).  e  tenti  di  raccogliere   il 
di  quella  parte,  che  studiosi  di  alto  valore    ed    emìrn 
maestri  toccarono,  a  proposito   delle   quistioni    del    \\x 
gramma,  vede  tosto  essere   ormai   dimostrato,    che 
vastissimo  regno  svedese ,   non   trovansi   punto    ti 
dell'uomo  ivi  vissuto  durante  il  periodo  glaciale.  Le 


(l)  Congr.  Interri,  di  Antrhop.  et  d'Arch.  prA-hitt.  bnlleUi 
pubblicato  ìd  nove  fogU,  in  Stocolma,  dai  Begretarii  d«l  CoagretK 
—  Confjrt)s  Intern.  ecc.  Noi  s  de  voyjfje  par  I.  J«  Krai^cwIEI 
Paris  187-1  in-9.  —  Congrès  TnterttatiùnaU^  ecc.,  par  Cazaus0 
FoNDOiCE,  Della  JRccue  Scientifiqu:  de  fa  France  et  de  t'Kirai 
ger,  1871  N.  IO  e  18.  1.  Mestorp,  Difr  inUrnacionaU 
archdoioffische  Congress  in  Stockhalm  ,  Hambarg  Ì874  in-&  - 
Congr.  éntern  di  Ant.  ecc.  Vl[  S>gg.  dì  0.  Capellisi.  - //  C 
grtsso  Interna jionaU,  ecc.  G.  Bellucci. 
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Collie  litiche  dì  quel  paese  svelano  tutte   quante 
«.  B^liore  dell'epoca  della  pietra  levigata.  Se^oirlo  le 
'A   cKliziose  osservazioni  poi,    parrebbe    essere   un 
(3iù  confermata  rupinione  del    Worsaae .   che  i 
i  "^anti  del  Nord,  cui  dobbiamo  il  copioso  materi 
'O.  che  forma  oggetto  di  orf?oglio  pei  musei  del 
fc-     e  della  Danimarca,  apparvero  dal  nord-ovest, 
V^ato  il  Jutland,  le  isole  di  Fionia   e   di   Seelan 
^  ^-xe  minori,  giunsero  dappoi  a  varcare  il  Sund,  e  a  ! 
*-«».rsi  nella  Scania,  quasi  al  termine  del  loro  carainii 
-t^er  rispetto  al  re^no  svedese  è  a  notare,  che  gli 
•-i*-"fcti  in  selce  di  quel  popolo  abbondano  assai    più 
■^i^^ezia  che  nella  Norvegia.  A.  quest'ora  37,000  se 
^^^"^  «ero  per  le  terre  svedesi,  e  per  la  Norvegia  s 
^^  rso  il   settentrione  della  penisola  scandinava 
■^^^datamente  scomparendo,  e  nel  05''  grado   non 
^^^      più  indizio.  Da  questo  punto,  sino  a  toccare   il 
►  rd,  kU  oggetti  litici  mutansi  nelle  forme  e  nell 
^ia,  tanto  da  formare  un  gruppo  a  parte,  chia 
.^"  gh  f/rupiitt  artico^  il  quale  svela  una  populazion 
^-*^»ìta.  Secondo   il    Worsaae   è    quindi   da   abbandoi 
^^  ^Inìone  di  coloro,  che  nei  Lapponi  e  nei  Finni  ve 
^       reliquie  dei  più  vecchi  abitatori  d'Europa.   I    La] 
J'      sono  recati  nel   settentrione   della   Scandinaviaj 
^^ssia  e  dalla  Finlandia,  senza  mai  oltrepassare 

^_  JMè  soltanto  ò  provato,  nella  Svezia  e  nella  No 
"  ÌL  epoca  della  pietra,  distinta  nei  due  gruppi  del 
del  Sud,  Corrispondenti^  due  diverse  popolazioo 
-tXieUa  altresì  del  bronzo,  cui  gli  archeologi  svedesi, 
^*~^rdandosi  in  ciò  colle  conclusioni,  a  cui  giunsero  i  < 

fila  Danimarca,  dividono  in  più  periodi,  che  equi 
no  senza  dubbio  alprincii>io  e  al  fine  della  stessa  ef 
no  a  quest'ora  SSCJ  gli  oggetti  di  tale  epoca  di 
ese,  diversamente  distribuiti  nelle  provincie  meri 
^ali  .  riscontrandosi  in  copia  maggiore  nella  Sca 
^">ve  abbondano  le  antichità  dell'  epoca  della  pieti 
J  II  numero  minore  nel  rimanente  della  Svezia  u 
Viiorale,  fino  a  toccare  il  lago  di  Maiar  La  civili] 
^uest'efMOca  si  distese  inoltre  nel  mezzogiorno  della  ] 
"Vei<ia,  conservando,  come  nella  Svezia,  gli  stessi  ca 
^erJ.cosi  nei  prodotti  industriali  come  nei  tumuli, et 
>ieiruna  quanto  nell'altra  di  quelle  contrade  rim 
^l) repoca  medesima  le  sculture   fatte   sulle   roccia 
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figuranti  cavalli,  vascelli,  spirali  doppie  e  semplici, 
ad  armi  e  ad  utensili,  identici  nelle  forme  e  nello 
a  quelli,  tatti  propri!  dell'epoca  del  bronzo. 

L'epoca  di  questo  nome  fu,  può  ^irsi,  generale  in 
ropa,  di  durata  più  o  meno  lunga  e  di  sviluppo  mi 
o  minore,  a  seconda  delle  diverse  nazioni.  Solo  il 
mans  dichiarò  non  avere  fin  qui  uguali  dati  neiroi 
mentre  [>er  contrario  il  Chantre  la  mostrò  sviluppai 
nella  Francia  meridionale.  Non  manca  inoltre  alla  Gì 
eia,  alTAsia  ed  airAmerica,  e  fu  specialmente  a  pr( 
sito  di  quella  parte  delta  quistione,  in  cui  era  mennc 
dell'Asia  e  delfAmerica,  che  il  Franks  espresse  di 
dividere  Topinione  di  coloro,  i  quali  pensano  di 
tere  per  talune  contrade,  specialmente  per  le  amerie 
una  pura  e(à  del  ratne.  Daddove  per  altro  la  civilti 
quelTepoca  penetrasse  nella  Svezia  non  è  dìmosti 
Non  crede  il  Vorsaae  vi  passasse  dalla  l'^inlandia, 
rocche  pure  allora  la  Finlandia  subì  V  influenza 
Scandinavia,  come  l'aveva  subita  nell'epoca  della 
risultando  ciò  dai  materiali  raccolti  dalTAspeliiL 
parte  l'ilildebrand  ha  buone  ragioni  per  dimosti 
quella  civiltà,  per  rispetto  alla  Scandinavia,  non  usci  d< 
manco  daSrUogheria.  Quello  che  ha  mafcgior  carattervi 
vero  fin  qui  si  è.  per  seguire  il  Vorsaae,  che  durante  \'e\ 
del  bronzo  vi  furono  rapporti  fra  il  Nord  deir  Europi' 
i  paesi  bagnati  dal  Mediterraneo,  ma  ciò  verso  il 
non  sul  cominciare  dell'  epoca  stessa.  PrecedentemeJ 
le  terre  scandinave  ebbero  una  età  del  bronzo  tutta  lor 
con  un'  industria  affatto  indigena,  ed  esercitata  da 
popolo,  non  diverso  punto  da  quello  dall'epoca  della  piet 

Anche  la  teorìa  che  fossero  1  Fenìcii  quelli,  che  iot 
dussero  nell'Europa  Tuso  del  bronzo,  non  trova  più 
guaci,  senza  mancare  del  resto  coloro,  i  quali    credoi 
avesse  parte  quel  popolo  navigatore  nel  ditfonderlo 
giormente.  Quanto  poi  alle  miniere,  da  cui  traevasi, 
TEuropa,  lo  stauno.  necessario  nel  fabbricare  il    broi 
tuttoché  si  parli  di  miniere  esistenti  nella  Spagna,  n< 
Cornovaglie  e  nella  Pannonia,  le  più  antiche    tradizi( 
sembra  ci   portino   a   vedere   utilizzate   quelle   soh 
delle  Cornovaglie.  Ma  checché  sia  di  tutto  ciò,  un  mi 
stro  autorevole,  il  Worsaae,  non  esitò  ad  affermare 
che  nel  Congresso   di   Stocolma ,   che   nell'  Asia    Mino] 
spuntarono  i  primi  albori  dell'epoca  del  bronzo  e  di 
per  la  Grecia  prima,  poi  per  ritalia,  portarono  la  naon 
luce  in  tutta  Europa. 
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pna  delle  quistìoni  che ,  secondo  il  progratnnia  del 
bg^resso  di  Stocolma,  dovea  fornire  materia  di  ampie 
icussioni.  era  quella  relativa  à\V epoca  def  ferino,  ma 
Il  se  ne  fece  quaeì  nulla.  Si  era  f^iunti  pressoché  ai 
|mine  dei  Congreiso,  restava  ancora  adire  almeno  due 

Cole  sulla  quistione  antropologica,  l'ultima  del  prò- 
mma,  parecchi  avevano  comunicazioni  diverse  da  per- 
ire e,  per  giunta,  nei  pomeriggio  à«f\  15  agosto,  più  che 
pensiero  del  Congresso,  poteva  neiranimo  dei  membri 
t-quella  riunione  il  desiderio  di  prepararsi  alla  partenza 
)r  la.  villa  reale  di  Drottliningliolm  ove  il  re  Oscar  aveva 

ri  invitati  al  più  splendido  e  cordiale  ricevimento.  Le  fe- 
e  la  scienza  male  s'accordano,  e  per  gli  studi  fu  quel 
►rno  perduto.  Dell'epoca  del  ferro  della  penisola  scan- 
lava  si  seppe  quindi  ciò  soltanto,  clie  essa  non  vi  manca, 
tlie,  nell'ordine  dei  tempi,  fu,  almeno  nel  suo  maggiore 
ilpppo,  contemporanea  della  civiltà  romana. 
Piix  ampio  fu  inv«>ce  in  Stocolma  l'esame  della  quistiono, 
sposta  ai  membri  del  Congresso,  relativamente  all'uso 
kl  commercio  i\e\yambra^  ma  pratiche  conclusioni  non 
riuscirono  ad  ottenere,  per  non  avere  seguito  il  solo 
Itema  razionale  e  pratico,  che  io  stesso  mi  feci  animo 
broporre.  Non  mi  si  accusi  d'orgoglio,  se  oso  dare  gran 
Eio  a  una  proposta  fatta  da  me  in  seno  a  quel  Con- 
bsso.  Non  avrei  certo  il  coraggio  di  parlare  di  me  se 
ji  fossi,  i)er  cosi  dire,  spinto  dalle  lusinghiere  parole, 
e  sulla  mia  prop<ist.a  scrisse  ripetutamente  la  signora 
ftstorf,  nel  citalo  suo  resoconto  del  Congresso.  In 
9ZZ0  alia  disparità  delle  opinioni  in  quanto  alTammet- 
re,  che  taluni  dei  popoli,  quelli  del  Mediterraneo,  traes- 
PO  V ambra  dall'Italia,  o  altri  la  ricevessero  dalle 
t>nde  del  Baltico,  o  che  tutti  la  traessero  da  queste 
ksse  spìaggìe,  io  avvisai  si  dovesse,  innanzi  dì  teotare 
'soluzione  della  quistione,  rispondere  alle  seguenti  do- 
i^cde  :  se,  e  in  quali  delle  naKioni  europee  si  trovassero 
licimenti  naturali  d'amftra;  se,  e  in  quali  delle  stesse 
Kioni  s'incontrasse  Vambra  lavorata  ;  e  finalmente,  per 
Ipetto  ai  paesi,  in  cui  si  fece  uso  anticamente  dell'am- 
B.  in  quale  della  epoche  loro,  o  preistoriche  o  storiche, 
;mbra  lavorata  apparisca.  Io  sono  fermamente  convinto 
e,  in  quistìoni  del  genere  della  nostra,  e  nelle  attuali 
ndizioni  dei  nostri  studi,  non  dobbiamo  mai  perdere 
vista,  che  ci  troviamo  ancora  nel  periodo  delle  più 
lnute  ricerche»  e  che  importa  quindi   di   continuare  a 
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rarcopliere.  prr  passare  tW  seguito  alle  coropnmnon 
arrivare  molto  più  tardi  alle  deduzioni.  SoItanloUd 
sìflcazione  dei  diversi  gruppi  delle  anticliità  prifflit 
deve  essere  ora  il  compito  nostro  rigoroso. 

Molti  e  gravi  sarebbero  gli  appunti  da  fare  aU*u 
mento  dei  nostri  Congressi  Preistorici  ,  ap^tunti  cbei 
si  possono  nemmeno  risparmiare  a  quello  c)t  Stooot 
non  già,  lo  ripeto  senza  riserve,  non  già,  dico.  p«r« 
degli  egregi  personaggi  svedesi,  che  lo  prepnrarooOi 
pel  sistema  introdotto  da  qualche  anno  nelle  nostrtl 
nionì,  e  contro  di  che  si  levò  qup.sta  volta  alta  e  sy 
lionata  la  parola  della  signora  Mestrirf.  Nei  Cotp 
medfsimi  non  &'i  lascia  libero  il  campo  alle  discu» 
delle  qaisti(»ni  più  importanti ,  ma  si  troncano  tri 
pertìno  sul  loro  principio,  per  lasciar  lao^o  a  pari 
anche  di  subbìetti  estranei,  purché  tutti  abbiano  lai 
dtsfazione  di  avere  montata  la  tribuna.  Chi  occom 
seggio  presidenziale,  persona  nuova  ad  ogni  sedata, 
perocché  vi  ha  un  lusso  smodato  di  presidenti  e  li 
presidenti,  dà  segno  soltanto  di  vita  per  aprire  o  n 
dere  le  sedute,  e  per  togliere  la  parola  a  chi  la  ti 
troppo  lungamente  o  a  chi  la  chiede  ripetutamente,  sa 
mai  darsi  pensiei'o  che  si  dicano  o  no  cose  di  valori 
la    discussione  si  mantenga  o  no  entro  i  propri    con 

Coloro ,    I   quali   si   contentano    delle   apparenze, 
vano  nel  numero,  ogni  anno  più  crescente,    dei    me* 
del  Congresso  Preistorico,  un  chiaro    indizio   della 
sperità  di  esso,  lo  mi  associo  alia  Mestorf  e   allo   fi 
bel  (1)  nel  rimpiangere  questo  trasformarsi    di    una 
vera  riunione  di  studiosi  in   quella   di«  persone ,  la 
parte  non  dedicate  ai  nostri   studi,  e  molto  spesso  tn 
vaghe  delle  feste,  che  accompagnano  e  turbano  leii<l 
riunioni.  Deriva  da  ciò,  che  non  di  rado  o  si  abbrr 
le  sedute  e  si  interrompano,   per  arrivare    in    tea|i 
pigliar  posto  nelle  feste,  o  non  ai  colga  alcun  frutto  i 
escursioni,  che  sarebbero  pure  tanto  utili,  perchè  i 
riosi,  specialmente  le  signore,  sono  d'impaccio  a  chi 
studiare,  e  perchè  si  finisce  per  consacrare  la  parte  e 
giore  del  tempo  ai  banchetti  e  ai  toast.  Si    dice   di 


(1)  STROBEt  PBLLieRiNO,  La  sci$nxa,  t  contribwtnti 
grttso  paleoetnologico  tenutosi  in    Bologna    ntlV  ottoi 
pÉrma     1871  —  Strob^l.   IHe  Wissenachaft  die  Steuét 
und  die  Qelihrun-Versammlungtn,  Wien  1872. 
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1  maniera  si  spande  ovunque  il  nome  e  T  amore  degli 
udì.  Andate  a  chiedere  a  Modena,  Bologna  e  Ravenna, 
lale  ricorio  vi  lasciassero  i  preistorici  nel  1871.  e  tutti 
i  risponderanno,  che  fummo  spensierati  nelPobblÌL'are 
comuni  e  le  provincie  a  spese  foravi,  inutili  per  la  scienza. 
ci  davamo  solo  pensiero  di  lauti  conviti.  Un  car*7*o  di 
rtnumow/ nel  carnevala  ultimo  di  Bologna,  fu  il  maggior 
[ionumento.  levato  dai  Bolugnesi  a  ricordo  dell'opera 
lostru.  Prucedendij  di  qu6.stii  passo,  è  e^jli  possibile  lo 
perire  che,  una  volta  compiuto  il  viaggio  d'Europa,  tro- 
eremoi  Ooveroi  disposti  a  favorirci  di  nuovo,  e  lecittA 
ronte  ad  ospitarci  e  a  incontrare  spese,  che  riescono 
oco  meno  che  infruttuose? 

Il  Lartet,  di  venerata  memoria ,    allorquando   conrepl 
nobile  pensiero  di  istituire  i    Congressi  Internazionali 
I  Antropologia  e  di  Archeologia  Preistorica,  non  pensava 
erto  che,  in  pochi  anni,  dovevamo  di  tanto  deviare  dalla 
trada  che  esso  ci  additava.  Anche  in  Copenaghen  vi  fu- 
ODO  feste,  ma,  lo  dioe  la  Mestorf.  non  era  Taraord  di  esse 
è  l'ultimo,  nò  il  più  vivo,  che  avesse  posto  nell'iinimo  dei 
Dngregati.  e  la  riunione,  tenuta  nella  capitale  della  Da- 
lma rea  »  fu  dì  sommo  vantaggio  per  gli  studi.  Un  colpo 
ravissimo  al  nobile  concetto  del  Lartet  fu  invece  dato, 
uole  a  me    italiano  il  doverlo  confessare,  in   Bologna. 
Uorchò  si  mutarono  i  Congressi  Preistorici  in    un    ter- 
Bno,  5ul  quale  si  potessero  a  facile  mercato  acquistare 
iroci  d'ogni  governo  e  d'ogni  paese,  a   metterle    in   mo- 
fera.   Una  volta  sulla  china  conveniva  andare   a   rotoli. 
Per  l'amore  degli  studi    preistorici  e  pel  desiderio  vivis- 
simo, che  le  future  riunioni  non  abbiano  a  morire    fatto 
giro  d'Europa,  e  riescano  di  utilità  alla   scienza,   au- 
anamo  tutti  di  cuore,   che  nella   sessione   di   Pesth   sì 
audiscano   le   pompe  teatrali,   si   restringa   il    numero 
egli  intervenienti,  si  tenga  fermo  nelle  sedute   alla  di- 
ussione  dei  punti  del  programma,  e  sì  metta  da  parte 
ttociò.   che  ha  solo  lo  scopo  di  soddisfare  alle   vamtà 
^rsonali. 

I  Coloro,  ì  quali  tennero  dietro,  nella  scorsa  state ,  alle 
9orrisp<»ndenze  dirette  da  Stocolma  ai  giornali  di  Bolo- 
gna sulla  parte  che  io  ebbi,  quale  rappresentante  ultl- 
piale  italiano,  in  quel  Congresso,  crederanno  forse  vi  sìa 
bell'amaro  nelle  mie  parole,  pel  molto  male  che  di  me 
p.  disse  nelle  stesse  corrispondenze.  I  miei  colleghi  e  na- 
ftionali  ed  esteri,  che   presero  parte  a  quella  riunione. 
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possono  rispondere  di  me  e  del  fatto  mio,  ad  erct 
s'intende,  dei  Bolognesi,  che  tentarono  la  poco  nobilej 
presa  di  suscitare   contro   di   me   il   disprezzo  dei 
connazionali  e  la  sfiducia  del  Governo,  al  qaale  ei 
ciuto  farmi  l'onore,  non  mendicato  certo,   di   iie]< 
alTutllcio  di  rappresentante  italiano.   Delle    lettfj 
blicate  dai  giornali  bolognesi,  ne  lascio  intera  la 
sabiUtà  ai  loro  autori.  A  me   preme  soltanto  di 
mia  voce  a  quella  della  Mestorf  e  dello  Strobel. 
i  Congressi  Preistorici  nò  muoiano,  né  si  tengano 
lungo  fuori  di  strada. 


Vili. 


Paleoefnologia  estera. 


Come  nella  relazione   inserita   nel   precedente  toId: 
deirÀNNLARio,  cosi  in  questo,  chiudo  la  breve  opera 
con  una  rapida  rassegna  delle  scoperte  varie  di  art 
logia  preistorica,  fatte  fuori  d'Italia,  senza   avere  ce 
la  presunzione  di  essere  al  corrente  di  tutto   quanto 
notevole  ebbe  a  scoprirsi  al  di  là  dei  nostri  mane 
Alpi,  lo  posso  soltanto  dire  brevi  parole  di  ciòcche 
notato  nelle  riviste  scientiQche,  a  mia  disposi ;? ione,  o 
mi  venne  comunicato  dalla  cortesia  degli  amici  miei 
fessore  Pellegrino  Strobel  e  Adolfo  Senonerdi  Vienna.! 

Pigliando  le  mosse  dairinghilterra  ricorderò,  che  H 
stetter  esplorò  la  caverna  Ha,  presso  Oiggles\^'ìch,  e 
lustrò  le  reliquie  umane  dell'epoca  della    pietra   in 
rinvenute.  Ma  poiché  ciò  soltanto  è  a   mia    cc>nosc« 
per  rispetto   alle   isole   britanniche,   passo    senz*altr 
toccare  di  quanto  riguarda  la  paleoetnologia  della  Fraii 
eia,  di  cui  maggiori  notizie  si  ebbero  durante  il  1874 

A.  Ferraond  illustrò  l'epoca  della  pietra  e  del  broi 
della  vallata  della  Tardoire  (Charente).  0.  Millescamf 
A.  Uahn  chiarirono)  la  esistenza  di  un  cimitero  dell'ep 
della  pietra  levigata  a  Lusarches  (Seine-et-Oise).  il,  L 
tet  e  Chaplain  Duparc  descrìssero  una  nuova  tomba, 
servata  presso  Sorde  (valle  d'Oloron),  delle  popolai 
trogloditiche  che,  nelTepoca  della  pietra ,  occoparon 
Pirenei,  e  ci  fecero  conoscere  che  la  tomba  medesi 
era  sovrapposta  ai  residui  di  una  stazione  umana 
tenente,  insieme  con  ossa  d'uomo,  <l^uU  lavorati  dì  1 
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^  <l*orso.  R.  Guérin  intrattenne  la  Società  Antropologica 
I*arigi  sopra  officine  liticlie  scoperte  nel  dipartimento 
©virtlie-et-Moselle.  G.  de  Cougny  diede  notìzia  di  ottan- 
*.Q  satiro  piccole  ascia  in  bronzo^  rinvenute  nel  cantone 
A'iUedieu  (Còtes-du-Nord),  a  L.  de  Maricourt  cliiara6^, 
't.tenzìone  della  Società  del  Vendómois  sulla  stazione 
jtica  scoperta  nel  monticello  di  Pouliae.  Scavi  del  valore 
«quelli  fatti  dal  Maricourt,  sono  gli  altri  compiuti  da 
de  Baye  nella  Valle  del  Petit-Morice  (Cliara|>agne) , 
«^«sndo  pur  esso  accertata  l'esistenza  di  una  stazione 
*lVepoca  della  pietra.  Alla  stessa  epoca  rimontano  gli 
S'^t^tti  che,  nel  1874,  raccolsero  L.  de  Malafosse  fra  i 
'^^mens  della  Lozère  e  G.  Fabro  nella  vallata  del  Lot 
x:3el  dipartimento  della  Mayenne.  Di  tutti  i  periodi  del- 
^  Jìoca  litica  trovò  reliquie  I.  Parrot  nella  grotta  della 
^^esa  a  Excideuil  (Dordogne).  Por  contrario  sono  del 
^^iodo  dell'epoca  della  pietra,  cui  i  Francesi  ctiiamano 
^^  Moustier,  le  sole!  lavorate  che  F.  Daleau  e  I.  B.  Gassies 
^^Xivennero  a  Jollas  nel  comune  di  Marcaraps  (nironde). 
^*  Munier  ebba  a  compiere  ricerche  paleoetnologicUe , 
t^n  buon  frutto  per  gli  studi  dello  diverse  epoche  prei- 
^t<jriche,  sui  monti  della  Gardéole  (Ilerault),  e  il  dottor 
^arreaux  ne  tentò,  col  migliore  successo,  nel  diparti- 
;ento  Eure-et-Koire,  traendo  notevole  copia  di  o^^getti , 
ttbe  si  legano  a  quelli  rinvenuti  dal  Munier,  per  riferirsi 
ù  specialmente  gli  ani  e  gli  altri  ai  monumenti  mega- 
tici.  Di  sj^dtti  monumenti  peraltro,  se  le  mie  informa- 
zioni sono  esatte,  ebbe  ad  occuparsi  di  preferenza  in 
Francia,  durante  il  1874,  ilCaixde  Saint-Ayinour,  descri- 
Tendo  ed  illustrando  quelli  della  vallata  delTOise. 

Lascio  di  far  parola  in  questo  capitolo  della  Scandi- 
cavia,  avendone  lungamente  discorso  nel  riferire  quanto 
[importava  di  sapere  sul  Con;?resso  di  Stocolma,  special- 
mente consacrato  airarcheologia  preistorica  scandinava. 
Dirò  quindi  soltanto,  per  tenermi  più  vicini  a  noi,. che 
il  Mohwiild  diede  l'annunzio,  nel  187-1,  di  avere  scoperto 
nel  Jutlanil,  presso  Kolding,  cento  tombe  le  quali ,  in- 
sieme coirurna  cineraria,  contenevano  armi  dell'epoca 
del  ferro  dì  quel  paese.  Tale  notìzia^  pel  paese  al  quale 
si  riferisce,  mi  apre  la  via  a  penetrare  nella  Germania, 
e  scrivere  due  parole  sulle  poche  recenti  scoperte,  ivi 
fatte,  che  sono  a  mia  conoscenza.  Esse  si  stringono  in 
queste  soltanto.  Il  dottor  Fr.  Klopfleisch   esplorò   alcuni 

AisNCAaio  *cieat//(/o,  —  Xì.  \^ 
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tumuli  in  AUstedt,  nel  grandtscato  di 
In  otto,  che  tanti  farono  quelli  da  e» 
yenne  gli  avanzi  di  diciotto  scheletri, 
sieme  con  cinque  ogrgetti  di  pietra,  alq 
forata  »  tre  oggetti  in  osso  e  diciasett- 
cinerazione  era  stata  praticata  eccezi' 
in  bronzo  non  si  ebbe  a  raccogliere  e 
di  lancia,  la  quale   giaceva   presso  al 
martello  in  pietra.  È  però  a  notarsi  i 
cordati  sepolcri,  i  quali   trovavansì   »* 
damente,  contenevano  soltanto  og^  * 
e  in  essi  le  stoviglie  palesavano  ui: 
versa  da  quella  delle  tombe  superiori. 
che  la  necropoli,  di  cui  è  parola,  rime 
parte  al  cominciare  dell'epoca  del  br* 

All'epoca  medesima  verosimilmente 
necropoli,  trovata  da  R.  Saltzmann  pre 
nella  quale  le  tombe  erano  costrutte 
getti  in  esse  raccolti  si  riducono  a  u 
in  bronzo,  mentre  le  urne  cinerarie 
vano  a  venti.  Per  contrario  all'epoca 
dirsi  dei  Vendi,  durata  contemporam> 
età  cristiana,  rimonta  il  8e(>olcret<>  »li  ^ 
la  Vistola.  Delle  tre   tomba  esplorate 
un'  iiT^ia  in  bronzo. 

Se  passiamo  dalla  Germania  nella  S' 
di  dovere  ricordare   che   pres-io   Thay 
Srhiafusa.   si  scoperse   una   e» 
<lella  renna,  noli  a  nnalft  giace 
^ornate  di  scultur- 
fcui  un  diaaffiui-i)i< 
rn  una 
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venieDza,  la  nazionalità,  la  cultura  e  la  durata 
miglie  vissute  in   quel  paese,   in  ognuna  delle 
medesime.   £   poiché   ho   toccata   la   Russia  mi 
metta   di  ricordare ,   che    Federici»    Bayern  coi 
1874  un  primo  resoconto  degli  scavi  da  luì  praticati; 
necropoli  di  Samtbawro   nel   Caucaso.    Le  tombe 
rate  ascendono  a   duecentodieci ,  la   maggior  parto 
mate  di  pietre.  11  popolo,  che  ebbe  a  costruirle,  si 
in  rapporti  cogli   Egiziani,  e  professava  culto  e  &1 
costumi  non   dissimili   da   quelli   de' Fenici   e  de'C» 
ginei>i.  Crede    il  Bayern  fosse  lo  stesso  popolo  dedito < 
l'antropofagia,  ma  il  Much  ha  levato  su  tale  ipotesi 
dubbi. 

Per  rispetto  ali*  America  è  da  sapere,  che  V.  F. 
reno  illustrò  nuovi  oggetti  litici,  tratti  da  quelle  st 
preistoriche,  dette  paradcros^  sulle  quali  pubblicò  t( 
fa  importanti  studi  il  professore  Pellegrino  Strobel, 
io  ebbi  a  ricordare  in  una  delle  mie  precedenti 
zioni. 

Nel  desiderio  poi  di  mostrare  ai  lettori  dell'ANNC 
che  anche  fuori  delle  contrade   europee  si   fanno  copi 
nuamente  studi  e  scoperte  di  valore  per  la  paleo*t 
dirò  anche  a  questo  riguardo  brevi  parole.   Il  pi 
Q.  S.  de  Capanema  sì  occupò  recentemente  dei  SamOoqi 
esìstenti  nel  Brasile.  Sono  essi   monticelli   coQchigliac 
talora  coperti  di  folte  boscaglie.  Sono  formati  quasi  escli 
sivamente  di  conchìglie,  tuttavia  contengono  altresì 
ste  di  pesci,  ossa  di  mammirerì  e  uccelli,  cocci  di  stovì< 
glie,  ascie  di  amfibolite ,  carboni ,  e  qualche    rara   voli 
scheletrì  umani.  Né  questa  ò  la  sola   notizia  sulle  anti- 
chità  primitive  del  continente  americano ,    che  soao  il 
grado  dì  porgere.  Sappiamo  tutti  inoltre,  ^he  il  dottor 
Zerda  fece  parola  delle  reliquie  antichissime,  d*  oro^ 
vate  nella  laguna  Siecha  (Nuova  Granata).  Tale  la^ 
è  una  di   quelle   in  cui  il  cacique,  o  capo  degli  indigj 
gettava  le  offerte. 

Se  poi  dall'  America  torniamo  nel  mondo  antico,  e  fer-j 
miarao  la  nostra  attenzione  sull'Africa,  ci  sì  presentane] 
come  meritevoli  di  attenzione,  alcune  ossarvazioni  geo-, 
archeologiclie  fatte  nella  Barberia.  Sappiamo  per  esse 
che,  fra  Tanger,  El-Araich  e  Meknes,  e  presso  il  Cape 
Spartel,  esìstono  grotte  naturali,  dette  £;ro/^«?  di  Ercole, 
colmate  da  sabbie,    nelle  quaU  giaciono  grossolane  sto 
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inte  di  frecde  e  coltelli  in  selce ,  insieme  con 
!lle,  ecc. 

!sta  breve  notìzia,  sguardante  il  Marocco,  chiudo 
sima  relazione  paleoetnologìca.  Non  mi  dissimulo 
almenti  per  ciò  che  riguarda  le  scoperte  e  gli 
ì  fuorì'd*Italia,  è  assai  incompleta.  Tuttavia  mi 
e  la  itovera  opera  mia  possa  tornare  di  qualche 
,  e  non  lascierò  di  riprenderla  anche  su  ciò,  che 
scoprendo  e  pubblicando  pur  nel  1875  e  negli 
uri,  se  non  mi  mancherà  l'assistenza  degli 
3i  colleghi. 


V.  -  GEOLOGIA,  MINERALOGIA 
E   PALEONTOLOGIA 

dell'ingegnere   GIUSEPPE  GRATTAROLA. 
Prof.  Agg.  di  Mineralogia  al  Rdgio   Untato  di  Stadi  Sapeiiori 


GEOLOGIA. 

1.  Alpi.  Suila  struttura  geologica  del  fé  Alpi.  — 
rArchivio  delle  Scienze  di  Ginevra  (Bibliothèq\ie  Uni 
selle)  fase,  del  febbraio,  il  signor  Charles  Lory  spie| 
lun^o  la  sua  teoria  riguardo  alla  struttura  della  m 
centrale  delle  Alpi  cbe  aveva  già  annunciato  nella 
Descriplion  gcologique  du  DaupUim%  e  le  cui  concio! 
erano  già  state  criticate  da  Studer.  | 

I  grandi  fatti  da  spiegarsi  nelle  Alpi  sono  :  l.^  ì  j 
di  divisione  del  granito  e  gneiss  che  sono  verticali  o  q 
insieme  colla  cosidetta  Struttura  a  ventaglio;  2.^  I4 
sizione  relativa  delle  rocce  secondarie  (triassiche  0 
rassiche)  che  giacciono  in  discordanza  colle  roccia 
stalline,  e  più  generalmente  orizzontali,  come  nelM 
cinanze  di  Chamounì;  3.°  l'inclusione  a  modo  di  ci 
di  questi  strati  nel  gneiss  cosi  fortemente  dimostrata! 
rOberland  Bernese.  | 

Secondo  Studer,  il  gneiss  e  il  granito  sono  proj 
mente  massicci,  senza  stratificazione,  e  ì  giunti  veri 
si  sono  formati  dopo  il  periodo  giurassico  e  anche  i 
cuni  casi  dopo  l'eocene.  Lory  invece  adotta  la  teorìa 
De  Saussure  che  le  roccie  cristalline  sono  realmente 
tamortìche,  che  vi  è  una  vera  stratificazione  di  ori 
sedimentaria,  sebbene  con  ciò  non  si  voglia  dire  ( 
piani  di  granito  siano  sempre  di  tale  natura,  potendc 
sere  benìssimo  che  la  struttura  equivalga  a  quella 
servata  nelle  rocce  porfiriche  e  trappiche.  Il  gneiss 
stra  distinta  la  stratificazione;  il  granito  molto  m 
sebbene  esso  passi  in  quello  per   insensibili  gradj 
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ì&ii  uoa  comune  orìf^ne  col  frneiss:  nello  stesso  iem' 

si  debbono  trovare  i  veri  graniti  massicci  ed  eruttivi. 

Che  la  stratificazione  del  gneiss  sia  di  origine  antichis- 

la  è  chiaramente   dimostrata  dal   fatto  elio  massi  di 

>.  colla  stessa  struttura»  furono  spesso  incontrati  nei 

lomerati  del  carbonifero  come  pure  in  formazioni  più 

Iti.  Inoltre  la  posizione  del  carbonifero  in  letti  con- 

iantì  alle  roccia  cristallìDo   dimostra  la  realtà   della 

iti/icazione  del  gneiss. 

corso  degli  eventi,  secondo  Lory,  fu  questo.  Dopo  ]»  ^^ 
irione  del  carbonifero  e  avanti  a  quella  del  trias^^^l 
il  complesso  sistema  di  rocra  fa  sconvolto  a  meta«^l 
orfosato,  gli  strati  furono  portati  alla  verticale:  so- 
ft^3vvennero  allora  i  piccoli  depositi  triassici  e  giu- 
i  e  quindi  di  nuovo  un  movimento  ali*  insù.  Le  più 
^^;.ie  roccìe  erano  a  quel  tempo  rìgide  e  poco  ceda- 
li e  non  potevano  quindi  accompagnare  il  moto  se  non 
fratture  e  salti,  mentre  il  moto  succedeva  secondo  i 
di  stratificazione  o  pure  orizzontali.  Gli  strati  se- 
dali invece  erano  relativamente  teneri  e  flessibili  e 
evano  facilmente  alla  forza  agente,  piegando  e  ripie- 
gando secondo  ì  movjnieati  della  roccia  solida  sottostante 
e  per  lo  più  senza  frattura.  Cosi .  mentre  le  roccie  cri- 
stalline venivano  rotte  e  fallate  su  grande  scala,  gli 
strati  più  recenti  furono  lasciati  orizzontali ,  talvolta 
cliinsi  frammezzo  gli  altri  nelle  maniere  più  intricate. 

Il  signor  Lory  descrive  le  relazioni  ilelle  rocce  della  Pe- 
tite Gorge  e  Mt.  Salève.  come  una  illustrazione,  in  piccola 
seaia,  dì  questi  risaltati  di  un  adattamento  di  una  for- 
maKÌone  llessibìle  con  nuove  forme  su  una  rigida  sot- 
toctante,  dislocata  per  salti  o  fratture.  Questo  può  ser- 
vire a  spiegare  le  estreme  irregolarità,  dell'  Oberland 
Bernese. 
Sul  versante  italiano  delle  Alpi,  furono  trovate  rocce 
istalline  in  strati  quasi  orizzontali  e  che  quindi  hanno 
tita  la  slessa  variazione  negli  strati  secondari  di  cui 
no  coperti.  —  In  queste  località,  a  Susa,  per  esempio, 
Moncenisio,  troviamo,  come  potevamo  aspettarci .  la 
sa  regoiaritÀ  di  archi  che  esiste  nelle  montagne  dei 
Giara. 

La  cosidetta  Sh^utlura  a  ventaglio  del  monte  Bianco, 
del  Gottardo,  è  connessa  colla  stratificazione  originaria  , 
prodotta  da  enormi  pressioni  letterali ,  più  grande  infe- 
hormeate  e  che  hanno  quindi  prodotto  una  convergenza 
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ne^H  strati,  Tnentre  in  alto,  essendo  minori  la  presilMfl 
doveva  nascere  una  divergenza.  ^H 

2.  ÀLPiCAHNtcHE.  —  Lagrande  incertezza  chenonostl^H 
pregevolissimi  lavori  regna  ancora  riguardo  alla  str^H 
grafia  delle  rotare  più  anticlie  delle  Alpi,  stante  la  i^^| 
canza  di  fossili  e  ia  complicata  orografia  della  ca^^f 
rendono  necessari  i  più  profondi  e  pazienti  studi  da^H 
gliati  di  quelle  località  che  allo  scopo  meglio  si  presn^H 
Le  Alpi  Gamiche  furono  stimate  dal  valente  Tarai^H 
come  opportunlssime  per  tale  studio ,  del  quale  sol^^H 
la  brevità  dello  spazio  ci  vieta  di  dare  un  sunto  abil^| 
dante  secondo  il  nostro  desiderio.  Notiamo  soltanto  che  ^M 
serie  dalle  rocce  pale()znìrlie  nelle  Alpi  Gamiche  è  Ul^| 
gnente  (dal  basso  all'alto):  ■ 

1.  MicAscisti  Yordoguoli  con  Ycne  e  aniìoui  dì  qoarzile.  ^È 

2.  Calcare  saccaroide  bianco  o  rosso,  formato  dallfi  amigdiUH 
jlratifìcaziono  indìatìnU.  ■ 

3.  Calcoscisti  talcosì  o  micacei,  roaeì ,  grigio  o  rcrdognoU  chM 
talToIta  rimpiazzano.it  calcare  procedeste.  I 

4.  Scisti  tegolarì,  argillo  micacei,  di  color  plumbeo.  I 

Questi  quattro  piani  sono  decisamente  discordanti  colM 
formazioni  superiori ,  equivalenti  probabilmente  al  silM 
riano,  per  cui  non  potrebbero  ritenersi  più  recenti  che  m 
cambriano.  1 

5.  Scisti  argiUo-micacei,  varicolori,  con  clorìte  e  quarzo.  Sodo  ■ 
GoitthaUrschiefiir  dei  geologi  austriaci  a  certamente  dod  aonfl 
carboniferi.  I 

6.  PaddÌDglie  rjnarzose  a  cemento  arenaceo  od  arenaceo-niioaceo: 
al  contatto  cogli  scisti  inferiori  si  osservano  degli  atrati  araoftMt 
di  colora  assai  chiaro,  con  avanzi  di  piante, 

7.  Arenarie  micacee,  ocrace'>,  che  negli  atrati  inferiori  abbon- 
dano di  impronte  vegetali  a  nei  superiori  di  Productug  di  Tarì# 
specie:  presentanD  pure  qualche  ammaaao  di  antracite.  j 

8.  Calcari  neri,  arenacei  o  micacei ,  patsanti  a  scisti  imoftCMJ 
a#aai  riechi  dì  fossili;  i  cefalopodi,  i  bracbiopodt  e  i  polipi,  oond 
puro  i  BelUrophon  e  gli  Euomphalus  tra  i  gasteropodi  ricolmi 
dano  forme  devonìaue.  *  I 

9.  Calcari  rosai  mandorlati  passanti  a  calcoscisti  roB*l  o  -  gial4 
lognoH;  questa  zona  è  mollo  costante  e  raggiunge  di  freqna&tJ 
«ino  spessore  di  GQ  a  80  metri.  Vi  abbondano  gli  Orthocéras.       } 
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Oi'ciro  grìgio,  marmoreo:    forma   le  vette  più  elevate,  ed 
ima  poteuza  di  400  mf^tri  :  vi   ekì&tODO  fossili    poco    de- 
bili, fra  cai  abbondano  i  polipai,  i  biachiopodl,  i  crinoidi 
>I. 

*ti  argillomicacci  cju  arenario  quarzo-micacee;  sonoa&aai 
i  «  quoLIi  del  N.  5,  eoa,  a  dlSeieiixa  dì  quelli,  sono  eecta- 
vernaate  merìdiouule  dalla  catena,  ^ouo  nferili  dal  Ta- 
ti periodo  caiboDÌfcro. 

iorìttf,  iperit*  ed  arcosa    clorìtiea   e  ta]coaa:  tono    proba- 
coo temporanee  alle  espansioni  granìtiche  e  dioriticbo  del 
eridionate:    ri  ai  trovano  piccoli  ammassi  di  grafite, 
orddo  quarzoso,  rosso  bruno,  leggermente   micaceo:    è  la 
porfirica  più  comune  nel  Tirolo  meridionale  e  rapprescn* 
au'ultimo  lembo  di  quelle  grandiose    colate.    Questo   ter- 
appartìeno  certamente  al  permiano  inferiore^ 
Spilìtr,  arena.rie  cloritiche,  argilloscisti  verdi  e  rotai:  è  una 
di  poca  potenza,  ma  nasai  costante,  che  chiude  la  aerie  pa* 
ca  della  Carnia. 
coDclusioDi  cui  il  Taramelli  è  arrivato  sono  che: 

^  La  serie  dei  terreni  delle  Alpi  Carnicbe  inferiori  al  Triaa 
trtieiie  in  p&rte  b\  protozoico  e  In  parte  al  p'/<;oJO  co  : 

0  Vi  trovano  la  loro  contiuua/ìone  gli  orizzonti  meglio  defi- 
oclla  fcetid  paleozoica  alpina,  cioà  il  ptrmiano  e  il  carbo* 
ro: 

^  Che  una  coDaiderevole  porzione  di  quesli  terreni,  la  più  im* 
aattt  per  TarìetA  litologiche  e  per  abbondanza  di  fossili,  ai  col- 
«aai  probabilmente  (ira  U  Deconiano  e  U  Carhoniftro. 

S.  Gottardo.  -^  I  nostri  lettori  che  hanno  avuto  un 
to  del  lavoro  del  Giordano  nella  formazione  alpina 
trale  del  S.  Gottardo,  non  avranno  discaro  che  venga 
3  brevissimamente  accennata  la  memoria  del  signor 
Ach  pubblicata  alla  fine   del  1873  in  Berna,  per  cura 

1  Commissione  Geologica  Svizzera,  corredata  da  una 
a  Geologica  e  di  quattro  profili  di  grande  importanza, 
carta  geologica  abbraccia  un'estensione  maggiore  che 

quella  del  Giordano  e  comprende  tre  gruppi    alpini, 

quale  il  più  Nord  è   quello   del   Finsteraarhorn    che 

giunge  la  massima  elevazione  di  3033  metri  nel  Dam- 

Jock  ;  quello  y»iù  meridionale   appartiene   alla   massa 

Alpi  Ticinesi,  con  elevazioni   non  superiori   a  3000 
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metri;  la  massa  mediana  è  quella  del  S.  Gottardo 
al  pizzo   Rotondo  raggiunga  l'elevazione  di  31&7 

Come  uno  dei  risultati  pratici  dì  questo  laToronI 
ritenere  quello  per  cui  resterebbe  affatto  esclos* 
tesi  di  una  ripetizione   dello  stesso   complesso  di 
per  cause  di  successive  ripiegature  per  spiegare  Ti 
rente  ronfusÌ(ine  nella  disposizione   dei   terreni:  ffi 
parte  la  graduale  differenza  di  età  nel  complesso  4i 
diversamente  collegati  fra  loro  cbe  segaonsi  in  fot 
zona  nella  direzione  di  Sud  e  Nord,  deve  essere 
data  come  la  più  semplice  e  logica  opinione  perchè U| 
giustificata  dalL*  osservazione.  Quindi  le  masse  grani 
incluse   fra  ì  depositi   stratificati   non   avrebbero  w 
nessuna  inlluenza  nella  costituzione  estrema  di  essoi 
plesso  de^li  strati,  e  la  denominazione  «massa  cent 
avrebbe  un  significato  puramente   orogratìco.  La 
denza  delle   grande   vallate   longitudinali  coi   limiti 
grande  ventaglio  di  strati  è   la   prova   evidente 
disposizione  a  ventaglio  è  dovuta  unicamente   all'i 
della  forza  di  gravitA   (il    noto  esempio   dei  fogli 
libro  posato  sul  dorso).  Merita  di  essere  ricordatavi 
nione   che    il  geologo  Fritsch  emise  che  gli  strati 
catena  da  S.  Gottardo  siano  più  antichi   che  non  qn 
del  gruppo  centrale  delle  Alpi  Ticìaesi,  quantunque  q( 
siano  sovrapposte  a   queste;   ritenendo   come    crìtei 
età  più  antica  e  il  maggior  raddrizzamento  degli 
e  le  maggiori  ricchezze  di  minerali. 

4.ALPioccmENTAU.— NelPANNUARTO.annoVUI.ricorU 
ranno  i  lettori,  venne  dato  nella  parte  assegnata  alla  G> 
logia  un  breve  cenno  dei  lavori  geologici  del  Gastaldi  SQiiè, 
Alpi  Occidentali  e  dei  principali  risultati  a  cui  questi  iai 
l'avevano  portato.  Fra  quelli  prìncìpalissìmo  fu  di 
raggruppare  in  una  sola  zona  geologica  tutte  le  cosi 
pietre  verdi  che  dal  lato  mineralogico  e  petro(?rafléo  o>- 
statuiscono  una  numerosa  serie    di    specie   e    varietà   •:i 
rocce,  assegnando  loro  una  origine  sedimentaria  contn 
riamente  airopinione  della  maggior  parte  degli  altri 
log!   che   avevano   trattato  questo   argomento  sia   nei 
Alpi  sia  in  località  alle  Alpi  attlni.  Questo  soggetto 
è,  come  ben  si  può  credere,  anrx>ra  esaurito»  sia  per  Ti 
portanza  speciale  sua,  sìa,  perchè  le  discussioni  sali' 
mento  sono  ancora  vive  e  i  pareri  opposti:    è  questa 
causa  per  cui  devesi  ora  qui   fare  un'  altra  breve 
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HtTOTÌ  8uccessÌTi  del  Gastaldi  salla  stessa  re- 
ità più  particolarmente  diretti  a  dimostrare  con 
ervaztoni  e  coir  autorità  di  altri  geologi  il 
ma  Dormale  e  il  Aincronismo  dì  tutte  le  rocca 
p  verdi  non  solo  delle  Alpi  ma  dei  Pirenei  altresì 
"del  Lago  Superiore  e  del  Canada  in  America. 
D  delle  pietre  verdi  nei  Pirenei  risale  già  ad 
ft  i  nomi  dei  primi  geologi  vi  sono  collegati.  Chi 
erameuta  a  darne  una  descrizione  soddisfacente 
r  Noguès  che  la  pubblicava  per  contrapposta 
tera-nota  del  signor  Virlet  d^Aoust  al  sipor 
amont.  La  memoria  del  signor  Noguès  ha  inul- 
to di  riassumere  tutti  i  lavori  pubblicati  sulla 
elle  pietre  verdi  dei  Pirenei,  in  cui  trovamma 
we,  i  nomi  del  Pa!assou,CUarpentier.Dufrénoy, 
Lyell ,  Toumal,  Coquand  .  Durocher,  Cordier, 
Duzat  e   De   Freyeinet,   Francois,   Leymerìdp 

Verneuil  e  altri.  Assolutamente  ci   manca  lo 

riportare  i  passi  principali  citati  dal  signor 
.Ila  memoria  del  signor  Virlet  che  dimostrano 
:i$a  oi>Ìnione  sulla  origine  sedimentaria  delle 
lestioite  e  dobbiamo  qni  limitarci  ad  ammirare 
B,  e  la  chiarezza  con  cui  furono  raccolti  ed 
piegati  quei  fatti  cosi  difìicili  ad  essere   com- 

quel  nuovo  punto  di  vista. 
\ire  verdi  delle  Alpi  nostre  non  fu  già  solo  il 
1  ammetterne  l'equivalenza  geologica  ovunque 

Egli  riporta  l'opinione  del  signor  Lory  il  quale 
immetteva  come  ammette  tuttavia  che  tutte 
irastate  rocce  sieno  d'origino  puramente  erutU- 
non  poteva  a  meno  di  dare  nelTocchio  Tenorme 
{di  questa  formazione  e  la  loro  distribuzione 
mtinente  euro[>eo,  e  sarebbe  interessantissimo, 
le  un  fuor  d'opera  il  riportare  le 'bellissime  os- 
che nel  \m,i  il  compianto  Fournet  a  questo 
pubblicava  nella  sua  Geologie  lyonnaise. 
delle  più  belle,  fedeli  ed  ingegnose  descrizioni 
•già  Alpina  è  certamente  quella  del  professor 
kherchcs  gcologiqnes  dans  les  parfies  de  la 
l  Piemont  et  de  la  Suisse  voisines  du  Moìit 
I  il  professor  Gastaldi  ha  chiamato  nella  me- 

memoria  Bnrnfeiìta  del  signor  Lory  par«  peraltro  che 
lioae  ftiafti  radicalmeute  raodificaU- 
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moria  che  ora  f^ianio  studiando  <  un' eccelle' 
e  minuta  guida  pel  geologo  che  voglia  visitai 
classiche  ioralità  delle  Alpi  Svizzere,  Savoial 
montesi.  »  Culla  pabblicazione  di  queste  R 
dato  Un  potente  tracollo  airopinione  quasi  uni? 
le  pietre  verdi  fossero  essenzialmente  plutoni 
quando  si  tolga  un  solo*  punto  di  distacco 
cioè  che  le  dette  rocce  siano  triassiche)  le  ( 
geologo  Svizzero  concordano  con  quelle  del  i 
rinese. 

È  interessante,  nella  memoria,  che  ci  occu; 
fessore  Gastaldi,  una  nuova  descrizione  partio 
della  zona  delle  pietre  verdi  intesa  più   spe< 
determinare  la   sua  posizione   sul   gneiss   an 
mentale.  Non  potendo  riportare,  come  pure  s 
derabile  tutta  la  descrizione  nonché  la  spieg 
sezioni  geologiche  che  arricchiscono  questo 
bìamo  per  questo  rimandare  a!    lavoro   origii 
dioso  lettore:  sarà  però  prezzo  delTopera  il  i 
una  novità  la  inclusione    fatta   nella   grande 
pietre  verdi  anche  dei  porfidi  che   trovansi 
qua  e  là  nelle  diverse  località   Alpine,   come 
quello  a  pasta  bianca  con  cristalli  nitidissimi 
che  troviamo  nella  bassa    valle   d'  Aosta ,   ia 
dintorni  di  Traversella,  i  cosìdetti  melaflrì  de 
i  porfidi  di  Oattinara.  Romagnano  e  Arona , 
nella  sua  prima  memoria    TA.  li  avesse  consi( 
la  sola  rociùa   emersoria  delle  Al[Ti.  — Il   prò 
staldi  si  propone  in  una  sua  terza  memoria  d 
sultati  di  queste  sue  nuove  osservazioni  sulL 
relazioni  di  queste  sunnominate  rocce. 

È  anche  degno  di  menzione  il  modo  con  cui  Ift 
sìme  specie  litologiche  che  compongono  la 
pietre  verdi  vengono  ad  alternarsi ,  o  sostitn 
altezza,  sia  in  sviluppo  di  lunghezza.  Format 
porfidi,  di  graniti  mas-^icci,  di  micasciti  gneia 
niti.  di  dioriti  fra  il  Lago  Maggiore  e  la  Vali 
la  zona  si  modifica  tra  questa  e  quella  del  Chi 
r  intervallo  sono  le  serpentine,  le  eufotidi,  i 
e  i  calcescisti  che  maggiormente  si  sviluppa 
tire  dalla  valle  del  Chìsone  sino  a  quelle  del 
Varaita  ed  oltre  sono  i  calcari  cristallini  chi 
dimensioni  veramente  straordinarie  ;  essi  alt 
roccie  cristalline  scistose  e  talvolta  6(>lle  steat 


(tre  che  paiono  per  non  breve  tr.itto  della  zona 
Rappresentanti  delle  pietre  verdi  propriamente 
ìbU  calcari  sono  assai  interessanti:  cominciano 
ire  in  Val  Sesia  in  banchi  di  singolare  bellezza 
statuaria  :  si  rivedono  in  Val  d'Aosta  presentanti 
Irietà,  bianco,  grigio,  o  anche  bardigli^;  segue 
sto  di  Valle  d'Orco;qui[ldi  i  calcari  saccaroìdi 
i  di  Lanzo  ;  il  banco  saccaroide  di  Foresto 
jllo  di  S.  Nicolno  (Monoenisio).  che  pare  trovino 
Dtinuazìone  nei  banchi  cristallini  di  Fen^strelle 
•tendono  sulla  destra  del  L'Iut^one,  a  Massello, 
love  prendono  dimensioni  notevolissime.  A  Torre 
ral  Pellice)  ricompare  il  banco  calcareo,  ricom- 
^a  nella  valle  del  Po  a  Paesana,  in  quella  della 

Brossasco.  Frassino.  Sampeyre,  e  a  Valdieri 
I  dt  Cuneo.  Questa  zona  dei  calcari  saccaroidi 
*a  veì'dCt  quantunque  ridotta  di  molto,  non  scom- 
to  nella  valle  delta  Boraiida .  dcir  Orba  e  nel 
,  Apennino  ligure  ove  si  sviluppa  di  nuovo 
ite  la  pielra  verde  propriamente  detta ,  qua  e 
tata  dal  terreno  eocenico ,  come  vedesi  tutto 
riviera  di  Levante.  L'autore  non  si  perita  per- 
erire  che  i  calcari  saccaroidi  delle  Alpi  Apua- 
Pobabilmente  la  continuazione  di  quei  delle  Alpi, 

come  i  calcari  delle  valli  del  Ghisone,  ecc.,  una 
Iella  "zona  delle  pic(re  verdi. 
mo  fra  mettefe  sotto  gli  occhi  del  lettore  un  sunto 
lo  più  completo  latto  dal  i>roftì3sore  Gastaldi  sulla 
Eoica  delle  Alpi  occidentali:  per  la  solita  ragione 
Temo,  rimandando  per  le  generalità  all'ANNUARio 
^r  le  particolarità  ai  due  lavori  del  Gastaldi 
lento.  Cosi  pure,  per  quanto  io  possa  esservi 
pn  credo  conveniente  di  qui  trascrivere  tutto  il 
['  altronde  di  grande  importanza ,  dedicalo  ai 
più  ùèiporlanli  e  più  noti  che  &iincontrano  nei 
Uchij  nella  zona  delle  pietre  verdi  e  nella  pa-- 
Zonteatandomi  di  rì[>ortare  le  conclusioni  rias- 
le  sono  cume  il  quadro  generale  sintetico,  della 
(lezza  dei  minerali  dei  nostri  terreni. 

gnèiss  ant'chij  profondi ,  grauiiici,  ctn'.rali,  fonda- 
^andont).  —  Vene  di  éomUte,  di  Bidente,  di  galeoaa 
.:  grafìt^^  adalaria.  ^ 

fÉni/  eràtall  ni  recanti  ó  tona  delle  pietre  verdi.  -^ 
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Masse  di  magnetite,  di  ematita  «  dì  pirite  doli*  Elba,  di  Rn 
Trav^sella,  Cogne,  ecc.  —  Calcopirite  ed  alti-i  solfuri  dì  n 
Mont«catiai,  miniere  dell'Apennino,  miniere  delle  Alpi.  —  I 
tioa  nicheliforat  arseaiuri  di  cobalto  e  nichel  in  SAl^le^ft9 
valli  Alpine.  —  OsBÌdi  di  manganese  in  Sardegna,  Dell'Ap* 
ligure,  nelle  valli  Alpine.  «-  Oro  disseminato  nelle  piriti, 
pirrotioa,  nel  mispickel,  in  dendrite  nello  vene  di  quano, 
cole  pepiti  nelle  sabbie  dei  torrenti  uell*  Apenuioo  ligure 
orientale  e  versante  adriatico  e  nelle  valli  Alpine.  —  MoW 
nella  valle  del  Cervo  a  Travcrsella.  —  Steatite  e  amianl 
l'Apeuuino  Ligure  e  valli  Alpine  (1).  —  Marmi  stutusri  nel 
Apuane  e  nelle  valli  Alpine.  —  Ortosio  in  crìstalli  all'Et! 
veuo,  Moniorfano,  Alzo. 

3.  Zona  paUojoica,  —  Antracite,  ematite  compatta, 
argentifera  in  Sardegna  e  nullo  Alpi. 

Un  accurato  paragone  della  formazioni  Alpin 
quella  particolare  deir  America  seUentrionale  com 
da  quei  geologi  col  nome  di  trapp ,  porse  occasi 
professore  Gastaldi  dichiarare  che  questi  trapps  non 
che  i  rappresentanti  americani  della  zona  delle 
verdi  Alpine.  Il  confronto  venne  fatto  sulle  due  j 
cazioni  del  signor  Rivot,  Voyage  au  Lac  Superieu 
y  anno  1855  e  Notice  sur  le  Lac  Superieitr  del  1^ 
ha  Ietto  quelle  due  memorie  ricorderà  come  V 
fatte  conoscere  le  relazioni  stratigrafiche  delle 
rocce  di  quella  contrada;  come  la  più  antica  rocci 
granito  su  cui  posano  banchi  di  ^eìss  e  micascisti 
servono  di  base  ad  una  serie  di  banchi  di  trapp  { 
pi'efre  verdi)  e  di  conglomerati,  il  tutto  ricoperto 
grande  zona  di  gròs  su  cui  giace  il  calcare  doU 
Serie  analoga  a  quella  delle  rocce  Alpine,  dice  il 
sore  Gastaldi. 

Le  conclusioni  a  cui  si  arriva  dopo  questo  lav< 
soiin  che  la  conferma  delle  conclusioni  già  riport 
professore  Gastaldi  alla  fine  della  sua  prima  tnet 
a  quella  da   noi  già   riportate ,  rimandiamo   il 
lettore. 


5.  Altri  lax'orisxiUe  Alpi.  —  I  dintorni  del  M 
furono  ancora  una  volta  illustrati  dal  signor 

<1)  E  nella  lona  ■•rpentinosa  dì  Toscana.  G.  G. 
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Géoloffte  et  Mineralogie  des  eìivirons  du  Afont 
re  riassume,  per  cosi   dire,  le  pubblicazioDi   di 

[ortillet  e  Alfonso  Favre. 

ta  geologica  e  una  descrizione  <  dei  limiti  frale 
ttali  e  le  Occidentali»  del  dottor  Edra.  v.  Moi- 

irst  fra  i  lavori   interessanti  le  Alpi   i  brevi 
►logici   sulle   montagne   poste   in   vicinanza  al 

di   antracite  di  Demonte  (Cuneo)  del  signore 

Il  quale  ha  il  merito  d*aver  trovato  nei  nostri 

bteozoici   un  gìacim>tnto  di  combustibile    affatto 

ille  comuni  lignite  che  costituiscono   un  lembo 

interrotto  per  tutta  la  lunghezza  d'Italia. 

istoria  della  geologìa   delle   Alpi   conviene   far 

Hello  studio  geologico  fatto  sulla   catena  delle 

^Jiouges  nella  valle  di  ChamouniX  dal  signor  de 

li  troviamo  un   riassunto   nel    Butteiiin  de  la 

'.  de  Franre.  Secondo  il  citato   autore  si  sa- 
Iscontrati  in  quella   valle   ì  rappresentanti    dei 
Illa  Valorsioa  ascritti  da  Alfonso  Favre  al  ter- 
►nifero. 

fìamo  pure  ai  sopracitati  lavori,  la  memoria 
Etacbe  sull'estensione  e  posizione  geologica  del 
fusuline  delle  Ali  ì  meridionali  e  specialmente 
idI  di  Caravanche  e  dei  monti  della  Qailthat. 

gnosia  delScf^soMrraì^o  in  Valcuvia. —  Nota  del 
f  L.  Maggi.  Nella  detta  nota  preziosi  dati  ci  ven- 
ati sulla  stratigralla  e  sulla  cronologia  di  que- 
tante  località,  a  cui  hanno  pure  relazione  i  la- 
ftU  e  generali  dei  signori  Curioni.  Negri  e  Sprea- 
panir  Pareto,  fra  i  quali  però  non  8Ì  riscontra 
VQonia.  Il  lavoro,  cui  accenno,  del  professore 
I  come  bene  si  può  comprendere,  tutto  ripieno 
plaritÀ  dirette  a  dar  luce  sulla  questione,  di  che 
mette  il  lettore  bene  e  subito  al  corrente.  Ri- 
dila dolomia,  che  è  quivi  il  più  decìso   orizzonte 

e  la  chiave  di  tutti  gli  altri  quesiti,  l'autore 
come  si  possa  in  essa  vedere   il  trias   medio  o 

tk  che  topograficamente  starebbe  a  destra  e  a 

Ita  parte  ulta  del  Sasso  Meraro. 

[ju  —  Il  margraviato  d^  Istria  è  costituito  da 
àsola  triangolare  al  Sud-Est  del  golfo  di  Trieste 


diretta  con  una  punta  a  mezzodì  «  e  dalle  cosidetti 
del  Quarnero.  La  conflgurazione  superficiale  propria 
penisola  si  ripete  anche  nelle  ìsole,  le  quali  inoltr 
di  quella  fedele  immagine  anche  dal  lato  geologie 
sapreoamo  meglio  dare  un'idea  complessiva  della  g( 
di  questa  interessante  regione,  sa  non  riportando  ìi 
le  conclusioni  a  cui  venne  il  professore  T.  Taram< 
suo  accurato  lavoro  :  «  Appunti  sulla  storia  geologi 
r  Istria.  > 

Nel  periodo  Turoniano  in  seno  ad  un  mare  piuttos 
fondo  e  le  cui  acque  non  erano  intorbidate  da  alcun  di 
meccanico,  ma  sufiìcientemente  sature  dì  sali  caIc] 
intrattenere  il  meraviglioso  potere  secretorio  di  t 
di  organismi  fissi  a  guscio  pesante,  si  completava  Té 
pila  dei  calcari  cretacei,  quei  calcari  stessi  che  ne 
Simo  Friuli  formano  dalla  base  alla  vetta  il  Mon 
vallo  alto  2?48  metri.  —  Alcune  varietà  ooLitic 
mostrano  come  a  questi  sedimenti  In  parte  biologi( 
si  aggiungessero  dì  origine  chimica. 

Poiché  furono  accumulati  gli  strati  cretacei  prii 
si  depositassero  i  più  antichi  banchi  del  tibui-nici 
venne  allo  scorcio  dell'Ora  mesozoica  una  emerì<^ioni 
provata  dalla  mancanza  degli  ultimissimi  orìzzoi 
senononiano  e  del  daniano.  Le  brecce  epicretacei 
gie  o  bianco-rosee ,  riempiono  in  qualche  modo 
lacuna  e  sono  generalmente  e  necessariamente  me 
calizzate.  ' 

Nel  perìodo  liburnìco,  la  regione  emergeva  vei 
di  certo  più  che  al  presente,  ma  era  sommen 
rispondenza  alle  ìsole  di  Cherso  e  Veglia.  Nelf 
occupata  dagli  altipiani  delle  Giulie  doveva  esser 
regione  press'a  poco  come  l'attuale  Finlandia,  dalli 
acque  carboniche  toglievano  il  materiale  neces^ai 
la  formazione  del  calcare  d'  acqua  dolce  che  trov 
quelle  depressioni.  Gli  strati  marini  (ligniti  del /i6t 
accennano  a  secondarie  e  parziali  oscillazioni. 

Al  tempo  ecrcenico  degli  animali  nummulitici  i 
vano  11  liburnico,  accumulandosi  sopra  ben  15  n 
potenza,  compatti  e  puri  come  porfido ,  e  dopo  ] 
quella  fase,  le  acque  finallora  limpide,  divennero 
riose  e  ne  dovette  necessariamente  conseguire  che 
banchi  nummulitici  dovessero  tener  dietro  le  marn 
traccia  per  cosi  dire  di  organismi  viventi  imposaj 
&  quella  dimora.  Nell'eocene  medio»  un' alternanz 
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jD'iizioni  i*oiè  permettere  un*  alternanza  e  una  .mi- 
tei  due  risultati.  —  Gli  argomenti  stratigrafici  della 
B  di  un  eocene  superiore  e  della  parziale  abra- 
dile formazioni  arenaceo  marnosa  degli  altipiani, 
rii  in  seguito  dal  cosidetto  terreno  siderolitico  (terra 

provano  il  sollevamento  dei   terreni  antecedeuta- 

formatj. 

if  emersione  fu  evidentemente  di  corta  durata  come 
►strata  dalle  condizioni  di  deposito  del  terreno  si- 
ico  —  certamente  marino  —  che  tien  luogo  nel- 
.  di  terreno  alluvionale.  Sopravvenne  quindi  l'ultimo 

r}re  sollevamento  celi' epoca  miocenica,  che  de- 
la  def^isa  emer.HÌone  delle  Alpi  Orientali,  per  cui 
I  il  mare  occupava  ancora  i  recessi  delle  AlpiOrìen- 
cchè  gli  odierni  bacini  lacustici  erano  altrettanti 
come  quelli  della  Scandinavia  e  V  Italia  non  era 
i  lungo  arcipelago  di  isola ,  V  Istria  e  il  Veneto 
emersi  e  andavano  contìnuamente  sollevandosi. 
[limo  movimento  a  cui  andò  soggetta  la  penisola 
a  è  la  sommersione  lentissima  che  cominciata  nel 
[)  neozoico,  pare  siasi  continuata  anche  in  epoca 
1.  Ne  risulta  quindi  che  ad  onta  della  torbide  quasi 
ti  dei  fljmi,  il  guadagno  delle  alluvioni  sul  mare 
lentissimo. 

ICBNTINO. — Formasioni eruUive  del  VicenHno.  —  La 
>ta  regione  vulcanica  del  Vicentino  pn('i  considerarsi 
il  dai  seguenti  lìmiti  :  al  Nord  i  llumì  Brenta  e  Fersina: 
■ft  il  l>ago  di  Garda,  al  Sud  la  pianura  padana, 
W  nuovo  il  fiume  Brenta.  Questa  formazione  da 
Kcpo  s  è  cattivata  V  attenzione  dei  geologi  per 
P'iegame  che  le  rocce  sedimentarie  specialmente 
»e,  ricche  in  fossili  ora  d'acqua  dolce  ora  marini, 
ODO  colle  rocce  decisamente  vulcaniche  e  per  la  con- 
p  facilità  con  cui  si  può  stabilire  e  Tetà  relativa 
nzioni  e  le  approssimative  condizioni  orografiche 
la  regione  nelle  diverse  età  geologiche.  11  signor 
.asjiulx  ha  pubblicata  ora  nello  Xeilsch.  dei* 
geolog.  Geseliscfi,  B.  XXV,  Berlin  1S73,  un  sua 
^ecialinente  diretto  a  dimostrare  la  natura  delle 
Iraniche,  seguitando  in  esso  le  buone  consue- 
tlle  scuole  tedesche. 

iplica  memoria  notiamo  le  rocco   delle    forma- 
liraenlarie  ricordate  (dal  basso  all'alto): 

fJiUAaiO  SCtKNTIFKO.  —   XI.  H 
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1.  Micascisti  dei  dìatorui  di  Recoaro  e  Schio. 

2.  Areuaiia  rossa  eoa  tracce  di  coiubuatibili  fossili  che 
la  base  del  trias. 

3.  Va  calcare  ricctusaimo  di  coucliigUe   e  con   avaiui 
tili  (Muschelhalk) 

4.  Marca  rosea  con  arenaria  rossiccia,    coperta    da  st 
calcare  impuro  e  micaceo  {Keuptt), 

5.°  Strali  marDOai  compatti  e  privi  di    fossili  {Lìas)  rìi 
da  potenti  strati  dolomitici  ricchi  di  fossili  che    apuartéugoab 
V  epoca    giureaa:  la  dolomite    forma   la    aommitH    dei    dmtoreii 
Recoaro. 

0.  Breccia  composta   di    pezzi    di  dolomite  suddetta, 
unito  da  cemento  siliceo-ferrugiuoso  (ò  lavoi'ato  su  pietra  da 

Le  rocce  eruttive  di  questo  torritorio   poasono 
riunite  nei  gruppi  seguenti: 

1.  Rocce    eruttive    d'epoca    permiana.    —  Porfidi    e  mdll 
presso  Pieve  e  Recoaro. 

2.  Rocce  eruttive  del  liaa  medio    —  Porfiriti  di  specie  dìi 
—  Gabbro. 

3  Rocce  eruttive  terziarie.  —  a)  BaeaUi  eocenici ,  d< 
trachite  doleritica,  traclute^  b)  Basalto  oligocenico  e  rocce 
datoidi. 

Ecco  ora  alcuni  dati  sulle  rocce  delle  diversa  Io< 

Pòrfido  ortorfaslrn  di  Pieve.  —  R  a  pasta  feldilj 
tica  comEK>sta  di  minutissimi  granuli,  di  ortoclasio» 
cui  stanno  disseminati  numerosi  cristalli  dì  ortodi 
non  mai  notevolmente  (grossi.  Essi  sono  più  o  meno 
composti,  talvolta  completamente  per  cui  e  dìlflcile 
carne  dei  pezzi  per  1'  analisi.  —  Fa  effervescenza 
acidi  per  alquanta  calcite  prodottasi  per  la  decorni 
zione.  V  analisi  microscopica  ha  dimostrato  essere 
roccia  affatto,  o  quasi,  priva  di  quarzo. 

AriAlisi  della  roccia  Analifti  daU'orloclai  o 

SiO,        61,07 64.62 

AljOs       18,56 18,73 

lSS;§(     2.60    ...     .     FoA     1,43 

K,0  6,83 9,23 

Wa,0  3,18 4,33 

CaO  ^\80 1.&4 

MgO  1,08 0,&3 

CO,  1,36  — 

Perdita  g,l2  .    .    .    .    HtO  0,36 

99,67  100,77 
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^vole  in   questo  porfido   la   mancanza   di    horn- 
e  di  mica. 
ifii'o  della    Valle  della    Tesa  presso   S.  Giorgio, 
ompatta  e  ad  occhio  nudo  è  irapoitsibile  sorgervi 
de'snoi  elementi  minerali:   nelle  geodine  trovasi 
imorfa,  calcite,  litomarga  e  elofite  (delessite).  L'a- 
microscopica  riTela   nn   feldispato  inclino  preva- 
lella  massa,  la  quale  è  inquinata  da  masserelle  di 
ma^rnetite,  calcite,  tuttociò  ripieno  di  infiltra2iom 
sima  e  minute  di,  dorile  (delessite).  La  roccia  fa 
to   effervescenza  cogli  acidi ,    è  sublucente,  forse 
materia  opalina  contenuta;  ha  un   peso   specìQco 
•3.  Lo  stato  di  avanzata  decomposizione  delta  roc- 
Q  permette  di  farne  un'utile  analisi;   solo  fu   de- 
ista la  quantità  d'acqua  in  2.783  per  100   e  quella 
silice  in  o4.23  per  10(»  che  è  veramente  notevole. 
firile  (k'Ke  Onizze  di  Schio.  —  È   una    vera   dio- 
>mposta  di  una  pasta  di  feldispato  tricUno,  con  po- 
no  quarzo  in  cui  sono   disseminati   grossi    cristalli 
asio,  di  hornblenda  e  scaglie  di  clorito.  La  pre- 
1  calcare  è  svelata  dall'effervescenza,  nonché  da 
spaticbe  nella  massa.  —  Non  mancava   la   ma- 
he  involge  i  cristalli  di  hornblenda,  cosi  pare  si 
n  traccio  di  manganese  e  di  litio. 
Qalisi  diede: 

SiO,       60,86 

AIA 14,02 

Fe,03 7,91 

CaO 3,18 

MgO l,W 

K,0 3,20 

Na,0 3,92 


CO, 

HjO 


2,11 

2,95 

100,77 


Uè   reltniifca   di   Monte    Trisa,   —  Ha  un  as- 
itemo  iì  roccia  cristallina;  numerosi   cristalli  dì 
e  hornblenda  e  foglietto  isolate  di  mica  giac- 
sgolarmente  in  una  pasta  alternativamente  vi- 
'compatta.  La   refrazione  semplice  della  pasta  di- 
a  la  sua  vera  vetrificazione  e  le  pìccole  lastre  di- 
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mostrano  dei  pori  numerosi,  allungati  e  riuniti  in 
I  cristalli  di  hornblenda  sono  ravvolti  e  talvolta  pf 
morfosati  da  clorìte  ;  qaeliì  di  fdldispato  sono  esse 
niente  triclini:  non  niancauo  però  alTatto  gli  ortoc 
L^analisì  chimica  diede: 

SO, 64,31 

AUO, 15,81 

F-tOa 2/25 

CaO :^32 

MgO M3 

K,0 3,5:ì 

Na,0 5.32 

H,0 4,81 

99.48 


Come  roccia  retinitica  ò  troppo  basso  basso  il  tet 
silice  ;  come  diorite  lo  atesso  tenore  è  troppo  al 
spiegazione  di  qnesta  anomalìa  forse  si  troverebbe 
ponendo  la  rocrìa  come  frammentaria ,  in  cui  le 
componenti  constino  di  roccie  dioritìcbe  o  porfij 
simili  alle  precedenti  racchiuse  in  una  massa  raiiiM 
allora  l'alto  tenore  in  alcali  dovrebbe  ascriversi  alla 
vitrea  acida. 

Porfido  di  Fongara.  —  In  una  pasta  argilloid 
gio-vìoletta  sono  sparsi  dei  cristalli  prevalentemeni 
sicci  di  feldispato  decomposto  con  nucleo  giallo, 
che  numerose  foglictte  dì  mica  nera  e  pochissimi  | 
prismi  di  hornblenda:  piccoli  globuli  di  calcedonio  1 
riempito  le  cavità.  Lo  stato  dì  decomposizione  ava 
non  permetta  dì  distinguere  se  la  pasta  sia  di  orto 
o  plagioclasio.  Non  vi  esiste  quarzo  cristallino. 

L'analisi  chimica  è:  ^_ 

SiO, 64,78  ■ 

AljOg 14,44 

Fe^Os 5,46  Poso  specifico 

CaO 2,36 

MgO 1,20 

KjO 4,63 

N8,0 0.83  • 

CO, 2,88 

H,0 3,86 

100,37 
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tki  decomposta  della  Rosta  (Recoaro).  —  A  due 
del  monte  da  Recoro  a  Fongara  si  iacontra  una 
t  a  guisa  di  filone  nel  calcare,  molto  alterata , 
wta  di  una  pasta  a  lucentezza  grassa,  con  grani 
i  dì  feldjspato  alterato,  con  grani  di  quarzo  e  fo* 
»  di  mica.  La  pasta  ò  colorata  in  verde  da  mate- 
li  natura  talcosa, 
lalisi  è: 

SiO, 4-^,85 

Al,Os 4,58 

PcfO, 8,76        Peso  specifico  2,589 

CaO 18,27 

MgO 0,48 

K,0 6,>8 

Na,0 0,99 

CO, 15,85 

UtO 1,43 

MDtO|\    •    .    •    *  tracce 

08,93 

fido  reUntUco  della  Rasia.  —  Sembra  col  legata 
escritta  roccia  della  Fongara  una  roccia  nd  rssa 
simile  anche  Htolof^icamente,  cioè  una  ma^sa  nera 
,  a  frattura  concoide,  con  numerosi  piccoli  cristalli 
llspato  decomposto,  numerose  foglìette  di  mica  (bio- 
)  granì  di  quarzo  grigio.  Sono  numerosissimi  i  pie- 
mi ,  microscopici  pori,  disposti  in  serie  a  simulare 
linee  ondulate,  e  allungati  nel  senso  della  corrente 
.  I  cristalli  di  feldispato  sono  triclini  in  genere,  non 
ino  però  quelli  ortoclasìci.  Vi  si  trovano  racchiusi 
t  frammenti  di  roccia,  alcuni  a  struttura  portlritic^ 
he  melaflri,  nella  cui  massa  sono  sparsi  feldispato 
i,  augiti  e  grandi  quantità  di  clorito. 
3alisi  eh  mica  diede  ; 

SiO, 02,02 

Al,Oj 16,16 

Fe,()- 5,25        Peso  Bpecifico  2,466 

CaO 5,39 

UffO 0,94 

K,0 M8 

Na,0 2,92 

CO, 1,08 

H,0 4,91 

99,85 


Gabbro  delta  Valle  del  Signori,  —  È  una  roco 
a  graoa  grossolana  lormata  da  un  impasto  d 
spato  tricIìDO  (labradorite)  e  diallagio  verde-grij 
analisi  microscopica  le  lamìnettd  presentano  fi 
assai  ■  notevoli  dipendenti  dai  inioerali  varii  Ù 
trovano  inclusi.  ^ 

La  composizione  è  :  ^^H 

SiOt 50,32  ^H 

AUOtl 16.22  ^H 

Pe,0, 4,74  ^^H 

FeO 5,60  ^^ 

CaO 10,72  .Paao  specifico  fi, 

MgO 8,a 

KjO  1    ryj 

Na.O  '»"^ 

CO, 0,91 

H,0 1,83 

99.87 


Trachife.  —  Forma  una  roccia  fra  à. 
Orso,  sovrapposta  alla  scaglia,  quindi  d'età  più 
—  In  una  pasta  ros3o-grÌKio  verdastro  sono  e 
sanidine  rossìccie,  con  antibolo  verde  decomposti 
affatto  la  mica,  ma  non  la  clorito:  nei  pori  s'è 
lo  spato  calcare.  La  proporzione  di  64.99  per  1 
lice  che  vi  si  trova  pare  debba  far  classare  la  i 
le  trachiti  sanidino-olìgoclasiclie. 

Roccie  doleritiche  e  basartene,  —  YariaE 
loro  struttura:  o  sono  anamesitiche  compatte,  < 
lari  0  anche  porfiriche  per  augiti  isolate.  La  t 
amìgdaloide  è  pure  caratteristica  e  si  trovano  ne 
per  lo  più  i  seguenti  minerali:  a  Montecchio  l'i 
calcite;  la  mesolite  in  molti  luoghi,  a  Marostic 
cedonio  talvolta  aeroidico;  dappertutto  ferro  n 
ed  olivite;  talvolta  la  bronzìte  rimpiazza  Taugit 

Non  conviene  dimenticare  a  proposito  di  questi 
lo  studio  accurato  fatto  dal  prof.  Fuchs  di  Vi 
terreni  terziari!  del  Vicentino,  e  specialmente  su 
dei  dintorni  di  Schio  che  riassunto  in  una  nota 
lettino  dell'I.  R.  Istituto  Geologico  (1874.  N.  6) 
stra  il  sincronismo  cogli  strati  del  monte  Ti 
Dego,  Carcare  e  Belforte ,  e  quindi  la  necessità 
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li  piano  Acqnìtanìano  di  Mayeri  cioò  al  miocene  in- 
*  0  all'oligoceDe  superiore. 

Treviso.  —  Un  rapido  cenno  delle  condizioni  geo- 
:he  della  provincia  di  Treviso  ci  venne  dato  dal- 
^tfregio  professore  Tararaolli  che  Io  compilava  dìe- 
hoinvito  della  Società  Enologica  Trevigiana  e  per  quanto 
PBTe  debba  essere  la  menzione  che  dobbiamo  qui  farne, 
too  non  può  venir  passato  sotto  silènzio.  —  Le  condi- 
fODÌ  orografiche  debbono  esaere  troppo  note  perchè  si 
tuo  qui  da  ricordare:  è  più  interessante  per  noi  stu- 
kme  la  geologìa.  Le  montagne  trevigiane  sono  compo- 
e  di  strati  calcari  i  qnali  per  età  geologica  vanno  com- 
'esi  fra  il  lias  superiore  e  il  turoniano  (cretaceo  su- 
riore)  e  per  varietà  litologiche  grandemente  varii  coma 
n  si  può  intendere.  Lungo  le  falde  della  catena  sotten- 
ano  scisti  marno -scagliosi,  che  coi  loro  detriti  origina- 
no parte  della  regione  coUìnesca  cenozoìca,  nella  quale 
cene  medio,  oligocene,  miocene  e  pliocene  inferiore  tro- 
no loro  rappresentanti  con  rocce  talvolta  calcaree, 
Ivolta  marnose,  talvolta  arenacee ,  talvolta  a  conglO^ 
srati.  Nella  pianura  trovansi  le  tracoìe  e  i  detriti  della 
nndazione  delle  elevazioni  che  ora  abbiamo  ricordato, 
Qudazione  avvenuta  per  mezzo  di  quella  potentissima 
osa  che  furono  ì  ghiacciai  dell'epoca  glaciale,  e  princi- 
Imeote  quelli  che  scendevano  dalle  grandi  valli  dei 
*eiita  e  del  Piave. 

10.  Alpi  apuane.— '^fttócr/af  anficM  dei  V  A  pennino  $et- 
nirionate  e  dell'Alpi  Apuane.  —  Il  sig.  Carlo  De  Stefani 

cui  abbiamo  fatto  già  conoscere  i  lavori  ai  nostri  lettori 
ll'A.N-NUARio  ha  continuato  i  suoi  studi  sulle  Alpi  Apuane 

ne  va  pubblicando  i  risultati  nei  diversi  periodici 
ientiflcì  italiani.  Di  molta  importanza  ci  paiono  i  suoi 
;e  lavori  di  cui  uno  accenniamo  ora  e  V  altro  più  ap- 
esso.  Nel  primo  riprende  le  questione  dei  ghiacciai 
Ile  Alpi  Apuane,  di  cui  i  lettori  sanno  pure  alcunché 
I  lavori  fatti  loro  conoscere  del  Cocchi  e  dello  Stop- 
ai,  e  dimostra  che  V  azione  glaciale  ha  avuta  un'  im- 
rtanza  ben  maggiore  che  non  quella  ad  essa  attribuita 
i  citati  geologi  non  solo  nelle  Alpi  Apuane,  ma  sib- 
ila anche  nella  contigna  parte  delTApennino,  come  sa- 
bbe  l'Alpe  di  Corfino  per  esempio.  Partendo  di  Castel- 
no  di  Qarfagnana  e  rimontando  la  valle  del   Sauro 
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che  ivi  confluisce  col  Sarchio  lungo  la  via  na2Ìonal«j|^  •' 
va  a  Modena,  si  traversa  rAltipìano  della  Pieve  FaKijj^ffl 
che  tutto  cinto  da  alture  eoceniche  rappresenta  unsà^Bl^J 
bacino  lacustre  attualmente  riempito.  Appena  traven^B^ 
il  ponte  di  CastÌKliooi  sul  Sauro,  sulla  destra  deLfloiHi^ 
si  incomincia  a  salire  e  subito  si  incontra  una  rocck^B^ 
conglomerato  avente  natura  affatto  diversa  delle  m^ÈP 
prossime;  sì  tratta  di  ghiaie  delta  grossezza  di  aiii|j^P 
ano  a  quelle  di  un  popone,  quasi  tutte  calcaree,  tAM^B^ 
mente  cementate  da  carbonato  calcare  e  proronduud^P 
improntate.  Le  ghiaie  sono  tutte  formate  da  c<2/carf|^B' 
blangio  cupo;  per  ordine  di  abbondanza  viene  poi  ilc(^H 
care  castro  ceroide,  la  selce  bruna  o  biancastra,  QQ^^H 
care  cenerognolo  assai  compatio  ripieno  di  foraminif^^È 
un  calcare  7*osso,  e  uno  scisto  diasproidc  rosso  e  &I4^H 
mente  V  arenaria  macigno.  L*  altezza  del  conglomer^H 
ben  delineato  e  riposante  sulle  argille  e  sabbie  deir^H 
tìco  baciao  lacustre,  ^  del  40  ai  &0  metri.  Se  vuolsì^H 
cercare  la  vera  località  donde  questi  elementi  pos^^H 
essere  venuti,  bisognnrà  rimontare  per  4  o  5  chilom.  ^f^È 
fino  alla  base  d*un  ampio  circo  aperto  nel  lato  N.  ^^| 
TAIpe  di  Corfuio,  del  quale  stante  rorogmfia  locale  M^| 
triti  non  possono  essersi  portati  al  detto  barino  lacua^H 
che  per  mezzo  di  un  potente  ghiacciaio.  Questo  per  ^K/k 
pennino;  in  quanto  poi  alte  parti,  delle  Alpi  Apuane,  pSI 
basse  ctie  non  quelle  citate  dal  Cocchi  e  Stoppani  come; 
glaciali,  le  traccie  si  dovrebbero  cercare  nel  conglome-, 
rato  di  Ganevara  (2  o  3  ciiilomotri  da  Massa).  ni»l  cono] 
di  deiezione  del  flume  di  Seravezza,  del  Frigido  di  Massa 
e  altrove.  Dalle  traccie  dell'esistenza  di  antiotii  ghiacciai, 
cosi  potenti  nell'Alpa  Apuana  riceve  forza  sempre  mag*, 
gìore  la  supposizione  che  ghiacciai  potenti  scendessero  i 
oltre  che  dall'Alpe  di  CorOno,  anche  da  altre  sommità 
delTApennino  le  cui  cime  e  le  cui  criniere  hanno  in  qualUj 
nn^elevazione  media  molto  maggiore  di  quella  dell' Atpij 
apuane.  Ricordiamo  tutti  l'opuscolo  deiring.  Moro  sul-] 
resistenza  di  due  antichi  ghiacciai  che  sboccassero  nella 
Val  di  Nievole  e  nel  piano  di  Lucca,  proveniente  V  uno 
della  valle  apenninica  di  Pescia,  T  altro  della  valle  al- 
pino-apenninica  del  Serchio  e  come  si  assegnasse,  ia 
quella  memoria,  una  causa  glaciale  alle  due  depres- 
sioni di  Fucecrhio  e  Bientina  e  come  l'autore  osservasse  | 
nella  Val  di  Serchio  sotto  alla  foce  della  Lima  (UU», 
Toccie  ròse,  lustrate  e  inoxitonnées^  eco .  ^H 
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ido  le  osservazioni  delKeg^regio  De  Stefani,  Topi- 
deli' iogegocre    Moro   sarebbe    fondata,   almeno  ia 
U  »a  fatti  perentori» ,  e  quindi  il  gliiacciaio  alpino- 
ìimv.o  sarebbe  tìimoslrato  come  veramente  esistito, 
^Apeimtio^  a  priotH  si  può  prevedere  che  molto  mag- 
fetica  devesi  usare  j)er  ritrovare   tracce   di  gliiac- 
la  rocce  dì  poca  consistenza,  sfracelabili  e  prestori- 
"^lii  io  polvere  e  fango.  Pure  traccie  glaciali  furono 
Hata  nei  grandiosi  depositi  di  sassi  eoceniri  con  sab- 
Barga,  pian  di  Cerreto,  nella  Val  della  Limo.  ecc. 
lamerosi  argomenti  potrebbero  pure  citarsi  a  dinio- 
ione  della  maggior  rigidezza  del  clima  in  quelle  re- 
ueì  tempi  di  cui  ora  vien  fatto  menzione, 
seoondo  Lavoro   che  T  autore   sta  pubblicando  nel 
ti  fascicoli  del  Bullettino   del   Com.  Geol.,  siccome 
ancora  completo  al  momento  di  rimettere  alla  stampa 
Ita  rassegna  ci  contenteremo  di  dare  per  ora   il   ti- 
cjoè;  -  Considerazioni  stratigrafiche  sopra  le  roc*e 
tfltiche  delle  Alpi  Apuana  e  deil'Apennino   >  ;   ri^er- 
loci  di  darne  un  esteso  ponto  nel  prossimo  anno, 
proposito  del  giacimento  dei  marmi  apuani  conviene 
mer  conto  deirultfma  nota  del  sig.  Coquand  il  quale 
nella  questione  una  grande  autorità   come   quello 
primo  o  fra  i  primi  riconosceva  la  antichità  di  quelle 
izioni  e  delle  formazìoaì  analoghe  degli  altri  paesi. 

BOI.O0NESB.  —  Fra  i  fatti  che  riguardano  la  geolo- 
.deiritaJia  non  va  dimenticata  la  scoperta  fatta  dal 
I^renzini  e  ricordata  dal  professore  Capellini,  di  un 
lovo  piccolo  Ammonite  nelle  argille   scagliose  dei  din- 
>rni  di  Porretta  e  precisamente  nelT  alberese  scistoso; 
lODchè    qaello  dì  diversi    molluschi   fossili   del   macigno 
irretano,  raccolti  pure  dal  Lorenzinì,  riferibili  ai  generi 
iiiilia^  Cass/duria,  Ci/prhia,  Crassatelia,   Lxt.cina,    /so- 
'     '  ea,  per  cui  pare  non  possa  più  dubitarsi  della 
:tza  del  macigno  apenninico  colTarenaria  dei 
Tpazj,  del  Ideino  di  Vienna,  col  nummulitico  di  Nizza, 
itto,  Comb:òres.  Cosi  pure  va  ricordato  il  rinvenimento 
ti  CDQglomerato  calcareo-otiolitico  di  Montese ,  Monte- 
kcolo,  Gaiate,  sul  conlìne  del  Bolognese   col  Modenese, 
^i  fossili  che  lo  dimostrano,  oltreché  identico  litologica- 
mente al  conglomerato   miocenico  del  Piemonte,   riferi- 
bile puranco  al  perìodo  miocenico. 

A  proposito  della  geologia  del  Bolognese,  non  va  nem- 


218 


GEOLOGIA. 


meno  lasciato  passare  sotto  silenzio  la  eccellente  no 
ria  (lelTegregìo   prof,  Bombicci    sulla   mineralogia 
provincia  Bolognese,  la  quale  è  di  più  in  tutto  e  per 
una  vera  e  propria  storia  geologica.  Crediamo  che 
guito  di  questo  lavoro,  cosi  utile,  non  possa  tardar 
a  venire  alta  luce. 

Aggiungiamo  che  il  prof.  Capellini  descrive  io 
sua  memoria  pubblicata  nel  1873  a  Bologna  le  rocc« 
pentinose  del  Bolognese  e  particolarmente  quelle  dei 
torni  di  Bisano. 


ili 


* 


12.  —  Sulla  geologia  del  Bagno  Agni  o  di  Ci 
{^Coltine  Pisane).  —  Il  prof.  D*Acliiardidopo  alcune 
derazionì  storiche  sui  lavori  del  Targìoni,  del  Pilla 
Savi  sulla  geologìa  della  citata  località,  cosi  riepiU 
sue  brevi  osservazioni. 

Entro  e  &ir  intorno  del  paese  per  brere  giro  il  IraTertiao; 
monte,  risaleodo,  prima  le  calcarle  grossolana  a  colombina 
le  serpentine  e  le  altre  rocce  che  fanno  parte  di  qael  gì 
colli  che  comprendono  Castellina  Marittima,  Riparbella  e 
catini;  luoghi  fumosi  aeiristoria  delle  miniere;  a  valle,  pi 
argille,  poi  la  sabbie  ,  le  une  e  le  altre  da  me  comprese  s( 
noma  di  terreni  subapenninici  o  pliocouicì,  senza  per  altro  poi 
escludere  il  Caso  che  la  parte  inferiore  dulie  prime  ,  cioè 
argille,  non  abbia  qualche  correlazione  col  miocene,  come  la 
senza  del  gesso  ne  fa  nascere  il  dubbio ,  se  pur  qui  non  sia  ' 
Catto  del  passaggio  di  acque  minerali  auzicUò  come  uei  monti 
Tornesi,  alia  Castellina,  nei  dintorni  di  Volterra  e  in  altra 
della  Toscana  (e  dell'Italia)  contrassegno  dai  terreni  miocenici 


Fra  le  osservazioni  che  nella  nota  del  D*Àcbiardisoi 
più  degne  di  attenzione   ricorderò   quella    relativa   alll 
pietra  lentlco/are  di    Parlaselo  t   la   quale   ritenuta  ài 
Pilla  e  da  tutti  pli  altri  come  essenzialmente  miocenici, 
ò  ora  dal  dott.   A.  Manzoni,  in  una  nota  che  altrove  ci- 
tiamo, riportata  al  pliocene,  colla  promessa  di  dimostrtc 
la  sua  asserzione,  cominciando  dal  provare   che    i 
ritenuti  finora  come  nuramuliti  no7i  sono  nummulìtì.  Ana- 
loga osservazione  fa  pure  il  prof.  Segnenza  nel  penaitini< 
fascicolo  del  1874,  del  Dui).  Com.  Geologico. 
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.  Toscana.  CASTErxiNA  marittima,  —  Ness-ano ,  per 
9i  sia  occupato  della  geologia  o  soltanto  dell'industria 
lana,  può  ignorare  l'importanza  molteplice  di  quella 
"•eione  della  Toscana,  celebre  per  ì  suoi  gessi  saccaroidi. 
Mata  dai  due  tlum  Cecina  ed  Era  e  da  quel  tratto  dì 
lirreno  che  si  stende  da  Livorno  fino  alla  foce  del 
iDìo  dei  due  fiumi  ricordati.  Questa  località  è  ora  di- 
siata anrlie  più  classica  per  la  illustrazione  che  il 
'P'X>f.  Capellini  ne  ha  fatto,  con  quella  sua  Memoria  or 
^a  v«?nuta  alla  luce  e  che  ci  offre  tanto  e  sì  nuovo  ma- 
"  da  studio.  La  ristrette/.za  della  località  dimostra 
..I  che  il  lavoro  deve  essere  troppo  particolareggiato 
Perdjè  se  ne*  possa  dare  un  sunto  conveniente,  senza  di- 
sporre dell'aiuto  di  carte  geologiche,  di  spaccati,  di  di- 
*«gni  di  fossili  ec^c.  ;  pure  per  non  lasciare  dì  dare  uà 
'^ggio  di  cosi  bel  lavoro,  sceglieremo  quelle  fra  le  con- 
^Qsionì  che  più  ci  appaiono  necessarie. 

rso  la  metà  del  periodo  miocenico,  allorché  una  gran 
te  dell*  Europa  meridionale  era  ancora  sommersa,  la- 
ando  solo  all'asciutto  grandi  isole  di  forma  stranissima 
'Adriatico  occupava  tutta  la  grande  vallata  del  Poe 
imic&va  col  Mediterraneo  per  lo  stretto  dove  ora 
nsi  depositi  miocenici  dì  Stella  e  S.Giustina,  l'Italia 
era  rappresentata  da  un'isola  principale,  l'apenninica» 
circondata  da  isolette  minori,  di  cui  alcune  come  M.  Pi- 
sano, M.  Livornesi.  M.  di  C;istellina,  M,  Catini,  Montajone, 
Campìgliese,  Massetano,  Senese,  Zavorrano  •  Montalcino, 
Amiatese,  Isole  Cetonesi,  TElba, l'Argentario, Orbetcllo  ecc., 
costituivano  la  Toscana  insieme  a  una  parte  del  ver- 
sante occiiieutale  dell'isola  apeiminica.  Argomento  della 
Miinoria  di  cui  si  parla  è  precisamente  l'isola  miocenica 
di  Castellina.  Quest'isola,  il  cui  sollevamento  comìnci»^ 
dalla  fine  dell'eocenico,  e  continuò  per  una  parte  del 
miocenif^o,  cominciò  verso  la  metà  del  periodo  ad  abbas- 
sarsi gradatamente,  per  cui  i  laghi  d'acqua  dolce ,  coi 
loro  fossili  e  depositi  caratteristici,  furono  di  nuovo  in- 
yasl  dalle  acque  salse  e  i  conglomerati  oflolitici  o  i>oli- 
geoici  si  sovrap[)onevano  alle  formazioni  lacustri  o  d'e- 
staario.  Il  sollevamento  che  tenne  dietro  all'ultimo  ab- 
bassamento nan  riuscì  di  eguale  intensiTà  su  tutti  i  punti 
della  località,  di  qui  grandi  spostumeati  per  cui  ì  depo- 
siti marini  miocenici  si  trovarono  portati  ad  altezze  di- 
Terse,  produrendo  qua  e  là  vere  barriere  fra  i  nuovi 
codQuì  del  mare  miocenico  e  le  lagune   prodottesi   nelld 
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depressioni.  Le  grandi  fratture  lasciarono  adito  ad  innume^ 
revoli  sorgenti  calcarifere  e  solforose  che  sprigioni 
nelle  laguue  le  trasformarono  ben  presto   in  veri   li 
selenitosi  nei  quali  si  depositarono  i  famosi  gessi  et 
concentrazioni  sferoidali  alaba>>trine.  (Tutti  conosciai 
analoghe  formazioni  del  Bolognese,  Cesenate,  Forlii 
Anconitano   e  Siciliano,    le   quali  devono  evidentei 
aver  avuto  analoga  origine.)  Queste  sorgenti  potontìj 
dapprima    sgorganti    quasi    senza  intermittenze   pi 
sero  la  parte  inferiore  della    formazione    tanto   ricca 
gessi,  quanto  povera  di   marne  e,  come  ben  si    può 
pire,  priva  di  fossili  :  cessata   quella   prima    abt>0D( 
per  tutte  quelle  ragioni  che  il  lettore  può  ben   imi 
carsi,  cominciarono  le  sorgenti  a  farsi  più   ìntermil 
anche  con  grandi  periodi  di  riposo  che  permettevai 
maggior  deposito  di  marne  e  T  apparizione  della  vita 
quei  bacini.  Non  sì  avrebbe  qui  che  un  caso  particolat 
dalle  azioni  vulcaniche  e  precisamente  delle  Sa/se  ordi- 
narie, le  cui  eruzioni,  subitanee,  dopo  un  lungo   periodi 
di  quiete,  producevano  la  morte  istantanea  degli  abitatori] 
di  quelle  acque  e  ne  permettevano  la  fossilizzazione  in  con- 
dizioni particolari.  La  presenza  nelle  acque    di    notevoli 
quantità,  di  calcare  permise  la  vita  a    molluschi    e  cro- 
stacei, fra  i  quali  è  da   rammentare   la   nuova   Psendc 
thetphusa  afhne  al  granchio  di   Oeningen.    —    La   flora 
fossile  di  quel  periodo  permette  di  farci  un  quadro  delle 
eccellenti  condizioni  botaniche  della  regione ,  non    dissi- 
mili, secondo  il  prof.  Capellini,  da  quelle  delle  incantate, 
legioni  dell'America  meridionale.  —  Un  nuovo  abbassa-' 
mento  produsse  la  morte  della  fauna   lacustre  per   1*  in* 
vasìone  graduata  delle  acque  del   mare   (mentre  ,  comi 
ognuno    sa    un  movimento    di    innalzamento    modìfloai 
r  Europa  centrale).  La  lentezza  della  sommersione   per- 
mise per  molto  tornito  ai  depositi  che  si   andavano  foi 
mando  di  essere  caratterizzate  dai  cardii  e  dalle  con[ 
rie,  prima  che  il  mare  pliocenico  venisse  di  nuovo  a  esten-' 
dere  il  dominio  delle  acque.  Cominciarono  iK)i  i  cambiamenti 
nella   flora   e   nella   fauna   toscana;   ed    ebbero    il   loro 
massimo  quando  nel  consecutivo  innalzamento   alla    fine 
del  pliocenico,  la  Toscana  e  l'Italia  ebbero  la  forma  at- 
tuale o  presso  a  poco.  Non  bisogna  scordare  che  un  mo- 
vimento inverso  in  alcune  regioni  d'italia,  le  Alpi  Apua- 
ne ,  per  es.,  atTettava  il  suolo  e  ne  faceva   sprofondar* 
non  poca  parte. 
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A  proposito  della  formazione  gassosa  dì  Castellina,  cosi 
bene  iWustrata  dal  prof  Capellini,  dobbiamo  rimandare 
lo  filDJiosi)  lettore  alla  nota  del  sig.  T.  Fucbs  sul  suo 
fgio  scìentìtico  in  Italia  e  alle  considerazioni  del  si- 
ir  X.  Mau/.oDi  sullo  stesso  argomento  (BiUi.  Coni.  GeoL 
7-8  IhlA). 

4.  Massa  marittima.  —  Quel  lembo  della  catena  me- 
lìfera  cbe  si  trova  nei  dintorni  di  Uoccheggiano  e  Uer- 
I  (Masiia  Marittima)  venne  in  quest*  anau  illustrata 
'ing.  B.  I^tlì  del  Comitato  geologico  d'Italia.  Questa 
loria,  completa  le  notizie  ctie  abbiamo  su  quella  re- 
daipegregio  vom  Rath. 
Fra  gli  scisti  lucenti,  giurassici,  e  il  calcare  alberesi 
eocenici  trovasi  una  dicca  quarzosa  grossa  una  decina  di 
metri,  perfettamente  concordante  colle  rocce  eoceniche» 
e  da  essa  si  diramano  diversi  altri  filoncetlì ,  ricchi  ìa 
e,  mentre  ladicca  principale  oltre  rame  contiene  pure 
nda  e  galena,  per  cui  sta  per  riprendersi  la  coltivazione, 
[418  elevazioni  di  Montieri  e  fìerfalco  sono  formate,  la 
ima,  di  calcarle  e  arenarie  cretacee  e  giurassiche  ;  la 
inda  dei  calcari  salini  e  rosso  ammonittferì  del  lias, 
i  sovrastanno  gli  scisti  j^iurassici,  ricoperti  poi  alla 
volta  dal  calcare  probabilmente  ippuritico,  a  cui  se- 
e  un'arenaria  simile  alla  piclra forfè  cretacea,  sopra 
cui  finalmente  vengijno  scisti  arenacei,  micacei,  le  rocce 
euceoictie  sen/.a  fossili,  e  lo  argille  mioceniche  con  indi- 
rizzi di  lignite  e  conchiglie. 

A  questo  suo  lavoro  tiene  dietro  un  altro  :  «  Cenno 
«lUa  Costituzione  geologica  della  Comunità  di  Massa 
Uarittìma  »  nel  quale  viene  fatto  molto  dettagliatamente 
eoooseere  quel  vasto  campo  di  interessantissime  cogDi<«'] 
lioDt,  aia  per  la  varietà  delle  forme  litologiche  che  in- 
contransi  in  un'estensione  relativamente  piccola,  sia  per 
U  molteplicità  di  minerali  metallici  ed  altri  utili  pro- 
dotti la  esse  disseminati,  talché  attualmente,  ben  a  ra- 
gione, può  annoverarsi  fra  i  centri  mìnerarii  più  floridi 
d'IUlia. 

15.  UìRBiNo.  —  Tralasciammo  Tanno  decorso  di  tener 
nota  <Ji  una  memoria  geologica  del  dott.  F,  Mici ,  cha 
sotto  il  titolo  «  Intorno  ai  terreni  dell*  Urbinate  >  st 
propose  di  descrivere  quella  regione  c!ie  collegandosi  alla 
catena  centrate  del  M.  Nerone  e  del  Catrìa  ha  per  cen- 
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tro  Urbino  ed  è  limitata  da  un  latodel  passo  del  Furloei 
l  altro  dal  paeso  di  Auditore  nel  vereante  slaistro 
Foglia. 

La  regione  cosi  delimitata  è  formata  da  parecohìe 
anticlinali   quasi  parallele   con   stratifìcazione   gener 
nipnte  diretta  da  N.O.-E  S.  e  con    Tarie    inrlinB7.ioiii, 
nel  comples?o  vendono  ad  emergere  tutti   i   terreni 
miocenico  superiore  al  lìas  inforiore.  Essi  sono  cosi 
posti  é  costituiti. 

1.  La  formazioaa  piti  recente  è  quella  di  Auditore,  c< 
di  ghiftie ,  marne  e  sabbie  io  cui  si  osaerra  la  solita  preiai 
coachigUo  marino  e  in  ghiaie  fluTÌali,  indizio  di  una  orìgiae  i 
ria  della  formazione    stessa.    Essa    segnerebbe}    U    trapasso 
terziario    superiora    e    medio,  confiuando    fra    le    argille 
BUbapenuiue  e  il  miocene. 

2.  Il  miocenico  superiore  à  qui  formato  dalla  2ona  gì 
aolfifera  sviluppata  principalmente    fra   Calduca  e  Ca  Ciuccio 
tulle  le  possibili  analogìe  coi  terreni   corrispondenti    del  Siaij 
lìese  e  della  Sicilia,  non  esclusa  quella  di  essere  salifera  alla; 
parte  inferiore  che  costituisce  il  miocene    medio  ,  passante 
miocenico  inforioro  colla  zona  dolio  ligniti  dei  dintorni  di  Uri 

3.  Il  passaggio  dal  miocenico  air  eocenico  che  si  può  03 
Tare  faciiroeate    a    Urbino    sotto  le  mura    da   Piano  dei  Ce 
Tarso  la  Barriera  Margherita ,  ai  fa  eolla   soetituziona    agli 
detti  terreni»  di  marne  scagliose,  biancastre  atresteroo,  rug{ 
O  bigie  air  interno  ,  con  impronte  di  fucoidi.    Esse  alternauo 
banchi  calcarei    contenenti    cummuliti    microscopici,    e  si  mi 
ia  banohi  calcarei  verso  la  parte  inferiore  con  rara  facoidi 
frequenti  noduli  di  marcasaite,  cominciando  cos)  a  formare  la 
superiore  dal  cretaceo ,  il  quale   ai  trova   però  piti  rappresi 
dalla  formazione  seguente. 

4.  La  scaglia  e  il  calcara  rosato  pai  cretaceo  superiore,  e  il 
calcare  rupestre  con  ammoniti  neocomiani  per    la  creta  inferìore. 
La  Tocalit.*!  migliore  per  lo  studio  di  questi  terreni  secondari  é  Ul 
classica  località  del  Furio.  Equivalenti  geologici  di  questa  forma- 
sione  sarebbero  la  scaglia  del   Veneto ,  la  pietraforu   dell»  To- 

cana  per  la  parte  sui  eriore  ;  e  per  la  parta  infervora  il  bianetmi 
del  Veneto  e  forse  la  maiolica  di   Lombardia, 

5.  Il  marmo  verde  Utonico  apre  la  serie   dei  terroni  giaras*{ 
flici  i  il  calcare  ad  Ammoniies  fallaaj  del   Furio   sta  11  a  rappra- 
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solita  iiiftfrìor«,  nello  Mtesno  orizzonta  geologico  deiroo* 
Vigilio  sul  Ugo  di  Oardn,  lasciando  un  grande  hyatwt 

piani  Ìnt«rmodìi  deiroolita. 
b  giurassica    segue    la    forma;iione    Hassica    che  chiude 

rie  dei  terreni  stratificati.  Il  lìas   saperiora  è  qui  co- 

on  calcare  tenero  marnoso,  con  molli  ammoniti  e  ricco 
Il  ferro.  Il  lias  medio  è  inveco  formato  dalla  cosidetta 
calcara  puro ,  compatto ,  in  strati  regolari  a  piuttosto 
[ore  bigio  chiaro  «  a  frattura    ooncoida  o    scheggiosa)  e 

dal  calcare  massiccio  del  Furio,  ove  l'unico  fossile  ben 
lo  è  la  Posidonomya  Janus  Menegh.  che  si  trova  quasi 
lente  nei  banchi  calcarei  lì&esici  inferiori    di  Campiglia. 

vole  la  formazione  limonìtìca  del  lias  medio,  di 
tori  hanno  avuto   qualche  cenno   nelT  Annuario 

Ip  scorso,  parlando   4^tle    formazioni  ferrifere   di 

■ero  ne. 

►MA.  —  Il  prof.  P.  Mantovani  ha  pubblicato  in 
DO  una  memoria  sulla  Geologia  della  Campagna 
i  ne  la  quale  sono  descritte  successivamente:  le 
n\  generali  botto  cui  si  formò  V  Italia  centrale; 
Aa  del  snolo  romano  ;  la  costituzione  geologica 
pnino  centrale;  la  Catena  liassica  dai  monti  cor- 
;  il  Soratte  ;  la  catena  cretacea  dei  monti  Pre- 
ti periodo  eocenico;  il  bacino  metallìfero  della 
perìodo  miocenico  ;  il  periodo  pliocenico,  i  vul- 
latini  e  formazione  dei  tuli  ;  i  vulcani  laziali  ;  le 
linerali  laziali;  la  vallata  del  Tevere;  la  vallata 
>ne  ;  la  formazione  dei  travertini,  e  le  modifica- 
Dlogiche  attuali  del  suolo  romano  e  la  loro    im- 


CCA  MONFiNA.— Ilprof.G.  vomRath  accenna  in  una 
Società  geologica  tedesca  alla  costituzione  geolo- 
'antico  vulcano  di  Rocca  Monflna  e  descrive  la  tra- 
ucitica  che  forma  le  elevazioni  a  N.  e  a  0.  e  gran 
Ha  vallata  interna  e  la  trachjte  di  cui  consta  il 
del  cono  centrale  e  il  monte  di  S.  Croce:  esse 
due  forme  litologiche  principali  di  quel  gruppo 
K).  La  trachite  leucitica  si  mostra  essenzialmente 
di  granuli  di  leucite  con  cristallettl  di  augite  , 
e  magnetite.   L' analisi   la   mostra   simile   alla 
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trachite  leucitioa  ài  S.  Antonio.  L' altra  Irachite 
priarnente  delta  è  di  colore  bruno  rossiccio,  compoì 
saiiidina,  aupite.  biotite  con  rari  cristalli  di  plagioc] 
Questa  varietà  di  trachite  passa  certe  volte  ad  uni 
trachitìco,  dovuta  questa  trasformazìcnd  alla  non  pi( 
proporzione  della  potassa  nella  trachite  che  è  cosi 
molto  alterabile  all'aria. 


I 


1^.  Calabria.  —  La  catena  montuosa    della  Cai 
s!  può  dire,  sotto  rametto  geologico,  affatto  scodi 
e  ben  pochi  sono  i  lavori  che  anche  oggidì  si  riferii 
a  quella  dimenticata  e  pur  importantissima  region* 
questi  pocliì  devesi  citare  ad  onore  le  «  osservazionij 
logiche  fatte  in  Calabria  »  dal  professore  G.  vom 
e  inserite  nello  Zettschrift  der   deutschen   geohi 
OcseUscfiaft  di  Berlino  da  cui  togliamo  le   segaenl 
servazioni  e  dati. 

La  Calabria  offre  più  che  qualunque  altra  regione 
liana  un  completo  distacco  nella  sua  costituzione 
regioni  circostanti.  Per  la  sua  struttura  fisica  puà 
dersi  in  dua  parti,  la  settentrionale  e  la  mendloi 
separate  fra  di  loro  dall'  istmo  di  Catanzaro  tra  i 
di  Squillace  o  di  S.  Eufemia.  Esse  sono  fra  loro 
differenti  ;  la  meridionale  è  stretta,  attraversata 
dorso  montuoso  a  guisa  di  altipiano,  dalle  cui  som! 
in  molti  luoghi  lo  sguardo  abbraccia  i  due  mari  ;  la  ?el 
tentrìonale  è  larga  più  del  doppio  che  la  pnma:  la  Si) 
che  bi  innalza  sm  una  base  quasi  circolare,  ne  forma 
nucleo. 

I  monti  della  Calabria  settentrionale  po«i3ono  dir?iffi 
mati  essenzialmente  da  graniti,  gneiss  e  scisti  rv 
coperti  in  alcuni  punti  da  una  serie  di  strati 
delta  potenza  complessiva  di  250  metri  che  forma  and 
notevole  particolarità  di  quella  regione  ;  in  altri  laogfai 
dagli  strati  pliocenici  (sabbie  grasse ,  marne  giallicne)^ 
La  roccia  cristallina  è  attraversata  da  irregolari  tilonj 
granitici,  che  diventano  talvolta  la  roccia  predominante] 

La  Calabria  media,  che  rappresenta  la  stretta  regiona 
divisoria  delle  due  parti  settentrionale  e  meridionale  della 
Calabria,  à  pure  formata  di  rocce  cristalline,  nelle  quali 
sono  notevoli  alcuni  dioni  granitici  in  cui  piccole  geodi 
con  cristalli  di  tormalina  estremamente  sottili  pr^^-  '  ^^ 
analogia  con  quelli  famosi  dell'Elba.  Un  altro  i. 
pure  ricorda  un  analogo  giacimento  eibano  consiste^ 
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IO  del  calcare  addossato  e  in  cui  numerosi 
litici  lianno  indotto  la  struttura  saccaroide  e  la 
B  di  grossi  graniti  giallo-rossastri.  Merita  pure 
wnzione  il  porfido   dioritico  delle   valle  di  Ca- 

o  della  Calabria  meridionale  non  ricorda  più 
altre  parti  descritte.  In  quanto  alla  struttura 

8i  può  dire  che  occupano  una  estensione  su- 
quasi  eguale  il  granito  e  gneiss  da  una  parte 
"i  terziarii  dall'altra. 

tdi  altezze  di  Aspromonte,  gli  scogli  di  Scilla,  ecc. 
'Olissime  cose  di  questa  ragione  in  cui  soltanto 
o  piccoli  giacimenti  metalliferi,  rome,  per  esem- 
limonite  al  M.  Consolino  (Stigliano)  di  1  o  2 
otenza;  i  giacimenti  calcopiritireri  nella  valle 
ro  al  disopra   di    Bivagni»  ove  trovansi  le  mi- 
gentiera  e  Raspa. 
è   siamo   sul   discorso   della   Calabria  non  de- 
asciare le  note  di  viaggio  del  dott.  Fuchs,  ri- 
terreni   sedimentarli  di  questa   regione  ;   note 
I  pubblicate  nei  fascìcoli  del  Bull,  del  Comitato 

del  1874. 

I 

E  Eolie.  —  Questo  gruppo  vulcanico  componesi  di 
le,  di  cu!  soltanto  sette  (Lipari,  Salina,  Strom- 
mo,  Filicuri,  Alicuri  e  Panaria)  sono    abitate. 
e  elevazioni  sul  mare  sono  di  y02'"  per  Salina, 
romboli,  773  per  Filicuri,  607  per  Alirurì,  603 
,  499  per  Vulcano  e  431  per  Panaria.  Le  altre 
iacciono  tutte  tra  Panaria  e  Stromboli   e   al- 
i  Lisca-Bianca  e  Basiluzzo,  non  sono  che  grossi 
fenuamente  flagellati  dal  mare  e  corrosi  dagli 
pei  che  emanano  dal  terreno  e  dal  mare, 
il  Lipari,  la  maggiore  di  tutte,  ha  una  super- 
ca  44,5  chilom.   quadrati   e  cQ  chilom.  di   pe- 
nto culminante  è    il    monte  Chirico  »  vulcano 
fondo  del  cratere  a  509  metri    di    altitudine, 
iircolare  ed  in  piano  orizzontale  :  esso  dal  Iato 
unito  per  mezzo   di   un   contrafforte   al   gran 
monte  Pelati»  (o  Campo    Bianco)  il   cui   orlo 
tutto  roropoato  di  pomici  con  blocchi  di   ossi- 
lira  l'altezza. di  metri  488,  essendone  il  fondo 
ri  300.  —  Ambedue  queste  elevazioni  sono  for- 
I  per  intero  da  pomici ,  a  cui  sono  frammisti 

Ilio  BciBsmnco.  —  XI.  1^ 


226 


GEOLOGIA 


grossi  blocchi  di  ossidiana,  con  qual<^he  pìccola  ed 
lava  vitrea.  Altri  crateri  spenti  aonovera  V  isola, 
M.  Guardia  (metri  360).  M.  Giardina  (mètri  2S3), 
S.  Angelo  (metri  594).  Questi  monti  sono  formati 
coli  detriti  di  tracbiti  e  pomici  d*ogDi  qualità,  coi 
incastrati  di  lave  diverse,  e  queste  materie  si  i 
separate  da  stratlQcazìoni  tufacee  inclinate  verso 
dici  del  monte:  solo  in  qualche  punto  basso  si 
il  terreno  solido  formato  da  lave  e  irachiti.  EsisU 
risola  alcune  sorgenti  termali,  ed  in  molti  laogtl 
tano  le  tracce  delle  emanazioni  di  vapori  acido-s 
che  hanno  profondamente  corrosa  e  alterata  la  si 
di  questi  monti  colorandone  le  rocce  in  giallo  g 
rossiccio.  Nelle  partì  N.  dell'isola  abbondano  so| 
cotali  emanazioni  per  modo  da  renderle  una  vera 
•vulcanica  in  piena  attività. 

1/  isola  dì  Salina  ha  un'  estensione  alquanto  si 
ai  '-d7  chilom.  quad.  ed  una  periferia  di  20  chllon 
£  formata  da  due  montagne  coniche,  elevate  ria 
mento  di  metri  850  e  t)f)2  ed  unite  alla  loro  basa  &< 
teiza  approssimativamente  di  metri  300.  Essa  ò  tut 
posta  di  materie  vulcaniche,  consistenti  in  lave  e 
varie  qualità.  DalPalte  pendici  delle  anzidette  m 
pendono  numerosi  valloni  che  permettono  di  indi 
natura  del  suolo  vulcanico,  nonché  la  serie  dei  t 
eruttivi  durante  il  periodo  dell*  attività  vulcaiiiC] 
alto  dei  due  crateri,  detto  Fossa  delle  Felci,  ha 
formato  da  detriti  di  lave,  e  tufo  pulverulento  i 
il  punto  culminante  dell'intero  gruppo  delle  isol 
Nel  territorio  di  Salina  non  si  conoscono  più  i 
vulcanici  di  alcune  sorta,  nò  di  emanazioni  di  ti 
di  sorgenti  termali  ;  però  al  S..  a  poc-a  distanza- 
trovasi  un  vulcanello  sottomarino,  che  fa  soventi 
manifestate  da  detonazioni  fortissime  e  da  w 
quantità  di  vapori  sulfurei  che  sorgono  dalle  a< 
mare,  le  quali  si  intorbidano  tutti  all' intorno-p- 
smosso  dal  fondo;  La  profondità  del  mare  in  ques 
ó  di  circa  60  metri. 

L' isola  di  Stromboli ,  celebre  per  il  suo  vai 
continua  eruzione,  è  la  più  settentrionale  del  g 
misura  quasi  26  chil.  quad.  di  superficie  con  15  ci 
periferia.  L'intiera  isola  è  formata  da  lave,  sco 
poche  pomici,  ed  una  quantità  di  arene  che  n 
molta  parte  del  Iato  meridionale.  La  sommità^ 


kttivo  a   S.-E.  raggiunge    i  918    metri  e   il 

itesso  approssimativamente  metri  675:  il  punto 

leU'isola^  formante  Torlo  di   antico   cratere 

L  metri.    La  sommità  dell'orlo  del    cratere 

irca  3  chilom.  di  circuito,  è  per  molto  tratto 

tufo  e  ceneri  giallastre  e  trovasi  dal  lato  S. 

dì  monte  Pelato  neir  isola  di  Lipari,  per  cui 

e  che  il  vento  del   N.    abbia  avuto   la   sua 

rmarla,   spingendo  a  cadere  verso    il   S.,   la 

leggere.    Su    dì   esso   trovansi   disseminati 

di  scorie,  parte  screpolati  nel  centro  a  raggi 

luppatì  0  rotolati  a  guisa  di  pasta.  Dall'orlo 

l  cratere  le  scorie  vengono  di  continuo  lan- 

"e  0  vi  cadono   dopo  essersi   rotolate   lungo 

parete  del  Vulcano. 

Vulcano  misura  anch*  essa  quasi  20  chilom. 
)erflcie  con  una  periferìa  di  circa  $0   chilom. 
t  gran  cratere  raggiunge  i  metri  386  di    al- 
il  monte  Aria  (punto  culminante   dell'isola) 
Alla  parte  di  N.-K,  havvi  l'isolotto   Vulca- 
124)  che  sta  congiunto  coH'isola  per  un  istmo 
to  sul  mare  :  la  base  di  esso  ha  forma  semi- 
■n  diametro  medio  di  metri  1300  ed  è    com- 
a  nerissima  e  molto  porosa,  meno  alcuni  sco- 
di altra  natura,  cioè  di  lave  diverse  cadute 
itto  il  cono  poi  è  ricoperto  di  tufi   e  ceneri. 
*atere  di  Vulcanello  ha  ancora   una   profon- 
4  61  ed   è   formato  di    tufo    giallo-rossiccio 

0  alcuno  di  lave  solide  :  a  ponente,  ed  a  poca 
medeBimo  s' incontrano  due  altri  crateri  se- 

jro  da  uno  spazio  di  pochi  metri,  avente  en- 
.1  forma  e  quasi  la  stessa  profondità  del  primo. 

1  à  notevole  perciò  che  da  descrizioni  anche 
sempre  riferito  che  Vulcanello  avesse  uno 
al  più  due  crateri.  Lungi  i  fianchi  del  cono 
ifforti  del  medesimo  vi  si  osservano  ancora 
ioni  di  vapori  acidi  ad  elevata  temperatura  e 
)  orientale  dell*  isola  sonvi   altre    esalazioni 

una  grossa  sorgente  d'acqua  calda  che  sbocca 
\  nutre.  11  gran  cratere  attivo  di   Vulcano  si 

B,  all'altezza  suddetta  per  poi  discendere 
te  fino  a  2Gy  metri  verso  N.-O.  ;  quest*  orlo 
a  un  ammasso  di  scorie  e  blocchi  di  lave  so- 
a  solida  e  verticale  parete  del  cratere.  Que- 
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st*  ultimo  ha  forma  di  elissoìde  da  E.  a  O.  e  spr 
dasi  a  guisa  di  pozzo  per  224  metri  dall'orlo  più  eie 
essendo  il  suo  fondo  a  soli  ìùi  metri  sul  mare.  Il 
dell'orlo  è  di  circa  2  chìlom.,  ed  il  fondo  sopra '^)t 
di  diametro.  Dall'orlo  si  vedono  sorgere  continuMi 
dei  vapori  biancastri  solforosi,  i  quali  esr.ono  conia 
dall'  interno  del  cratere  e  precisamente  dai  fori  ì| 
in  tutto  il  lato  S.-E,  e  O.  del  fondo  e  delle  pareti; 
cuìù  di  questi  fori,  detti  softìonì.  sono  sormontati  da 
specie  di  cono  formato  di  solfo  misto  con  ceneri.  Sovi 
da  queste  aperture  escono  con  grande  veemenza  se 
e  ceneri,  che  vengono  lanciate  anche  fuori  del  ctt 
stesso;  in  una  eruzione  avvenuta  nel  settembre  1S7 
ceneri  di  Vulcano  furono  gettate  dai  venti  sino  all'I 
Lipari  e  Salina.  Il  solo  lato  N.  è  in  questa  che  ASI 
vedono  colà  le  rovine  di  diverse  case;  il  fondo  da qu 
parte  è  tutto  formato  da  enormi  pezzi  e  detriti  di  l 
Il  lato  S.  è  pure  formato  da  grossi  massi  che  si  ap| 
giano  contro  alla  parete  del  cratere,  e  frammeiw 
quali  escono  con  grande  veemenza  fiamme  e  vapori, 
modo  che  sono  in  parte  decomposte  e  coloriti  dalle 
terie  che  emanano  dai  vapori  stessi:  colà  pure  si 
densa  lo  solfo  e  sì  trovano  pìccoli  fili  bianchi  di  i 
borico.  Questo  cratere  dà  vita  ad  una  piccola  ìndus 
scopo  delta  quale  è  di  raccogliere  acido  borico,  sali 
moniaco  e  solfo. 

L*  isola  di  Filicuri  ha  una  superficie  di  poco  più 
7  V*  chilom.  quad.  con  una  periferia  dì  9  cbìlom.  ] 
tieramente  formata  di  lave  trachitiche  di  colore  li 
con  cristalli  di  pirosseno,  e  di  tufo  mescolato  con  pi 
ed  ossidiane.  Il  suo  punto  culminante  è  formato  dal! 
di  un  antico  cratere  che  misura  circa  900  metri  di 
e  neir  interno  sì  sprofonda  di  pochi  metri  col  suolo 
posto  di  tufo  polveroso.  Altro  monte  molto  più  1 
(metri  280)  mostra  pure  il  suo  cratere  alla  sommità  i 
plto  di  tufo  polveroso  mescolato  a  pezzi  di  lava.  L 
pìda  spiaggia  tutta  corrosa  alla  base  rende  pale-se 
temanze  di  lave  e  tufo,  delle  quali  in  un  punto  s 
può  contare  più  di  undici,  avente  tutta  rincUnazioB 
monte.  In  generale  le  rocce  vulcaniche  di  queir  iso! 
contrario  di  quella  di  Lipari,  sì  trovano  meno  alteri 
scomposte;  il  che  prova  che  le  loro  corrosioni  sono 
tosto  state  prodotte  dagli  agenti  atmosferici  clie 
dall'azione  di  emanazioni  gassose. 


SICILIA 


la  dì  Alicuri  ha  una  superficie  di  poco  più  che  3 
qaad.  ed  una  periferia  di  poco  superiore  ai  6 
Essa  è  formata  di  un  ammasso  di  monti  scoscesi 
lì  a  picco,  composto  di  lave,  pomici,  ossìdiann, 
sulle  spìaggie  si  incontrano  ammassi  di  antiche 
valcaniche.  Tutta  l'isola  presenta  le  tracce  di 
Ibjli  sconvolgimenti  valcanici  e,  aggiuntavi  Terosione 
ire,  offre  scaglioni  e  precipizii  spaventevoli. 
la  di  Panaria  sì  distìngua  da  tutte  le  altre  del 
per  la  natura  diversa  del  terreno  proveniente  da 
e  struttura  granitoìde  decomposta,  mescolata  con 
materie  più  facilmente  decomponibili  e  quasi  tutto 
da  pingue  terriccio  vegetale.  La  sua  estensione, 
,  "esa  la  superficie  degli  isolotti  adiacenti,  tutti  cora- 
''•tì  di  lava  a  struttura  granitoide,  passa  di  alquanto!  17 
^om.  quad.  ;  la  periferia  dell'isola  si  calcola  a  12clii- 
fttetri.  Il  punto  più  elevato  trovasi  nella  parte  se'tten- 
^nale  con  altitudine  di  metri  431. 
*^ra  gli  isolotti  disabitati  che  stanno  fa  Panaria  e 
bomboli  merita  attenzione  quello  di  Basiluzzo,  il  mag- 
)re  di  tutti  che  ha  circa  3  chilora.  di  giro:  ò  formato 
Ila  stessa  lava  granitoide  di  panaria  e  raggiunge  l*  al- 
ndino  di  105  metri.  —  {Da  una  Memoria  del  signor 
SuKno  Oìserita  nel  fìxUL  del  Club  At/uno  IST-i). 
i  r.M^=ta  descrizione  del  gruppo  delle  Eolie  possiamo 
re  quella  par/.iale  dell'  isola  Yiilcano  xhe  nel 
.ciM  .  f,  M'fi.,  1874  fase.  1.",  ne  fa  il  sig,  vom  Rath 
I  sua  comunicazione  al  sig.  a.  Leonhard. 


ti. 
ì: 


iiciUA. — Sulla  geologiadella  Sicilia  non  è  certamente 
lile  dimenticare  la  «  Carta  geologica  dalla  città  di 
tania  e  dintorni  >  per  Carmelo  Sciutto  Patti. 
^  una  relazione  accurata  0  fedele  delle  variazioni  cui 
assoggettato  il  suolo  di  Catania  e  dei  dintorni  per 
ara  delle  correnti  di  lava  proveniente  dalla  parte  ma- 
lionala  dell'Etna  dai  tempi  preistorici  fìno  ai  nostri 
»mì.  —  Nella  prima  delle  8  tavole  di  cui  si  compone 
»pera  (alla  scala  di  1 :  21276)  si  mostra  lo  stato  del 
Dio  avanti  alle  prime  correnti  di  lava;  la  2."  e  la  3.* 
Iicano  i  limiti  delle  lave  preistoriche  e  di  epoca  iu- 
rta ;  la  Ar^  e  5.^  si  riferiscono  alle  lave  di  epoca  ro- 
uui;  la  tJ.*  a  quella  del  medio  evo;  la  7.*  a  quella 
Li' epoca  attuale  e  TS.'^  contiene  tre  sezioni  geologiche 
ilìasime.  È  certamente  un  lavoro  buonissimo  e  di  cui 
ttl  gli  studiosi  debbono  essergli  grati. 
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Sugli  zold  di  Sicilia  ricordiamo  la  lettera  di  Emìlii 
a  G.  vom  Rath  nel  N.  Jahr  f.  Min.  N.  febb.  18*: 
che  la  breve  nota  di  Trautschold  del  N.Jafir,  1.  "  fas 

Dovremmo  ora  render  conto,  parlando  della  Sicilia 
vori  che  va  pubblicando  l'egregio  frof,  G.  Seguei 
Bull,  del  Comiialo  Geologico,  specialmente  dirette 
conoscere  monograflcnraente  i  terreni  terziari 
tanto  geologicamente,  che  paleontologicamente, 
sotto  il  punto  dì  vista  delle  relazioni  loro  coi 
consimili  deiritalia  peninsulare.  —  Ma  al  momet 
pubblicazione  di  questa  rassegna,  il  lavoro  del  S 
non  è  per  anco  finito  di  pubblicare  e  sariV  quìnd 
coforza  per  noi  di  rimandarne  il  dovuto  cenno 
Ni'ARio  futuro. 

Per  quanto  rìsguarda  alla  Sicilia,  non  trala 
dì  ricordare  le  brevi  comunicazioni  del  prof.  0,  S 
{UiìlL  Com.  OeoL  1874:  pag.  244)»  sui  fenomeni 
nell'interno  del  cratere  dell'Etna;  —  e  (loco  citat( 
sulTeruzione  dell'tiltna  del  29  agosto  1874. 
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SGUARDO   GENERALE  SCL  PROGRESSO   DELLA  Gì 
ALL'  ESTERO. 

1,  Francia.  —  Dalla  Francia  sono  uscite  qu( 
moltissimi  lavori  e  fra  essi  alcuni  degni  di  specìi 
2Ìone.  Di  questi  ultimi  alcuni  sono  qui  ricordat 
altri,  quantunque  pubblicati,  non  possiamo  dire 
non  avendo  potuto  avere  l'opera  né  vedere  un  i 

L'illustre  petrografo  A.  vom  Lasaulx  lia  esteso 
ricerche  (generalmente  dirette  alle  regioni  vul 
anche  a  quella  parte  del  dipartimento  del  Puy  e 
conosciuta  dai  geologi  col  nome  di  plateau  gneis 
tico,  dove  prese  ad  esame  più  particolarmente 
detto  liemìirene  e  alcune  altre  rocce.  L'eccelle 
todo  distudiu  dol  signor  v.  Lasaulx,  di  cui  abbiai 
un  saggio  riportando  nella  rubrica  Itaiia  uà  sut 
sulle  rocce  eruttive  del  Vicentino,  ne  renda  queai 
tutti  gli  altri  suoi  lavori,  meritevole  di  loda  e  d 
seria  attenzione. 

Il  signor  Jules  Martin  rettificando  alcune  os^ei 
pubblicate  sulla  One  del  1851  dal  signor  dott.  Ca 
scrive  con  molti  particolari  i  rappresentanti  di  du« 
glaciali  in  Borgogna. 


à 


P.  Da  Loriol  et  E.  Pellai  citiamo  la  mo- 
olOf/(que  et  paléonlotogique  des  t^tages  su- 
'a  forìnation  jiirassfque  des  enviìons  de 
"-mer, 

.  JacQuot  e  V.  Raulin.  incaricati  della  carta 
le  Lande,  hanno  terminate  le  loro  esplora- 
apparirà  in  breve  la  carta  geologica  colla 
razione . 

bitoidi  della  Loira  furono  studiati  dal  si- 
Eery,  massime  dal  lato  della  struttura  petro- 
sa vengono  descritti  i  porfidi  granitoidì  fel- 
iaint-Just-en-Clievalet ,  i  quarziferi  di  Ar- 
3uritici  che  si  stendono  da  Rochefort  a  Boen. 
e  e  i  rapporti   degli   strati   a   SummuUtes 

Nord  della  Francia  furono  studiati  e  de- 
jnor  J.  Gosselet  nel  BiilL  Soc.  Géol.  del  no- 
;  dello  stesso  autore  abbiamo  poi  anche  tra 
■elativi  al  bacino  carbonìfero  del  N.  della 
jbblicato  nello  stesso  periodico  ora  citato. 
)ezi  del  Cantal  dal  signor  Rames  che  pre- 
Ua  società  Geologica  di  Francia  una  carta 
.noscritta  della  regione. 
'a  da  ricordare  : 

fUques  sur  le  Var  et  le  Rhùne  pendant 
'Ttìaires  et  quaternairrs,  Icur  dellas^   la 
re  et  le  délxtge  del  signor  A.  De  Cham- 
9mont. 

•<  ffcolofffques  des  chemins  dr.  fer  d* Orleans 
%  ernie  du  Sitd-Ovest  del  signor  Arnaud. 

Eferiori  dell'eocene   nel    dipartimento   della 
oggetto  di  nuovo  studio  per  parte  del  si- 
brad  ha  pubblicato  una  lunga  memoria  sulle 
laciali  dei  Vosgi  nell'Alsazia  e  nella  Lorena, 
Limur  descrive  il  Kersanton  di  Brettagna, 
Delesse   non    vorrebbe   fosse   ascritto   alla 
do  composto  di  oligoclase  e  mica, 
de  Lappurent  è  dovuto  un  altro  lavoro   sul 
iceo  nel  paese  di  Bray;eal  signor  Ebray  una, 
terreni  giurassici  della  Gius  de  Chabriòres, 
telo  di  Materiali  per  la  storta   del   terreno 
^ore  deWHerauli,  il  dott.  Bleicher  ha  pre- 
accurata memoria  alla  società   geologica  di 
essa  oltre  a  nuovi  fatti   portati  in  sussidio 
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alla  scienzn.  sono  interessanti  i  riassunti  deilaYoridd 
scienziati  che  si  occuparono  di  questo  terreno  in  qiu| 
località. 

La  regione  della  Loira  ebbe  una  nuova  illustraiioc 
geologica  dagli  opuscoli  del  signor  Mich.  Lévy  sa  • 
cune  rocce  analoghe  ai  porfidi  granitici  del  distnfi 
della  Loira. 

r  terreni  superiori  della  Moniaona  Net^a  e  i  daf 
supra-namraulitici  del  bacino  di  Carcassonna  sonodt 
dal  signor  Leymerìe.  ! 

Fra  ì  lavori  di  grande  interesse  non  possiamo  a  ai 
di  collocare  la  carta  geologica,  ancora  inedita,  del  sìga 
F.  Garrigou,  la  quale  comprende  18  carte  geogf»flei 
dello  Stato  maj^giore  Francese,  o  di  Cassini  o  d'alil 
nei  territori  dell'Ariège.  dell'Alta  Garonna.  della  pu 
occidentale  dell'Ande  e  di  quella  orientale  degli  AlU] 
renei,  frutto  di  13  anni  di  lavori  continuati.  Da  uà  bri 
riassunto  che  dà  del  suo  lavoro  alla  società  Geologici 
Francia,  si  rileva  come  i  terreni  principali  clie  egli 
studiato,  descritti  e  colorati  sono  :  l,''  I  Graniti  che  cWa 
terreni  antìsiluriani,  2.''  I  terreni  di  iy^ansizione  (che 
rebbero  i  subcarbonìferi);  3."  I  terreni  carboniferi; • 
terreni  triassici:  5*  I  terreni  infraliassfci ;  C."  1  i 
Tassici;  7/*  8."  9.°  1  terreni  crefaceo  inferiore,  >ned 
superiore^  e  garonniano :  10."  Il  terreno  eocenico;  V 
terreno  miocaxico  nel  qaale  nuovi  fatti  gli  danno 
portanza  grandissima.  L'analogia  che  questa  forma 
debbono  avere  colle  corrispondenti  Alpine  nostre  s] 
la  grande  impazienza  con  cui  il  testo  e  la  carta  sar 
attesi. 

All'Accademia  delle  Scienze  (16  nov.  74)  fa  presei 
una  memoria  del  signor  A.  Leymerìe  e  sull'età  del 
rosso  dei  Pirenei  e  sulle  relazioni  sue  col  marmo 
tuario  di  S.  Beat,  »  nella  quale  ricordando  che  il  sì 
Fabre  avendo  scoperto  negli  scisti  rossi  della  sud' 
formazione  un'  impressione  dì  vegetale ,  essa  fu  stu 
dal  signor  Laporta  che  la  giudicò  appartenere  alla 
ratteristica  specie  Voltzia  heierophyilia.  La  specie 
perta  indicherebbe  quindi  il  trias .  ma  l'  osserva. 
fatta  che  il  grès  rosso  in  discorso  è  in  stratificazior 
scordante  dalle  marne  iridate  potrebbe  anche  far  i 
tare  che  esso  appartenga  anche  al  permico. 

Ai  lavori  (leirilebert  sulla  geologia  francese,  un 
Ara  il  ^  Paragone  della  creta  della   coste   ingl 
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^di  Francia  >  che  è  uno  studio  stratigrafico  molto 
flareggiato  chs  dovrebbe  essere  il  modello  per  tali 

geologia  dei  dintorni  di  Tolone  teniamo  nota 
!ve  memorie  su  tale  argomento  del  sig.  A  Toucas. 
lor  G.  Fabre  ha  presentato  alla  Società  geol.  di 
una  nota  sull'esistenza  di  sabbie  i^ranitiche  erut- 
lle  argille  molari  dei  dintorni  di  Parigi. 
l.  Pr.  Nies  ba  una  breve  memoria,  accompagnata 
tavola,  su  una  questione  geologica  che  interessa 
'polo  della  Korena  e  precisamente  sul  preteso  gruppo 
t'ADidrite  nel  Keuper  carbonifero. 

'  Belgio.  —  Del  signor  C.  Malaise  possediamo  la  de- 
mone del  terreno  silurico  del  centro  del  Belgio  ac- 
iMgn&to  da  0  tavole. 

signor  Bar.  O.  van  Ertborn  ba  pubblicato  una  ac- 
Ita  memoria  sopra  Les  sotidatjes  de  la  province  d^Au- 
'  ed  il  signor  A.  Rutot  una  nota  sopra  un  taglio  dei 
)mt  di  Bruxelles. 

Svizzera.  —  I  dintorni  del  lago  di   Tboune    furono 

diati  dal  signor  E.  Favre  die  pubblicava  nella   BU 

tea  universale  una  nota  sulla  Geologia  del    Rallig* 

16  sul  bordo  del  lago  di  Thoune. 

)iani  giurassici  superiori  di  Svizzera  e  Germania  fa- 
oggetto  delle  ricerche  del  signor  P.  Loriol. 
Rigi   e   il   distretto   della    molassa   nella   Svizzera 

rale  fu  descritto  geologicamente   dal   signor   F.   T. 

fmann. 

»Ua  Svizzera  abbiamo  le  Note  geologiche  del  gìùac- 

ì  deitAar^  del  prof.  B.  Studer. 

Gbrmania.  —  Dei  moltissimi  lavori  scegliamo  per 
•do  quelli  soli  che  possono  interessare  particolar- 
te  i  nostri  lettori. 

distretto  di  Forbach  ed  Ettlingen  ebbero  il  loro  de- 
;tore  nel  signor  Ph.  Platz  che  ci  diede  la  descrizione 
ogicadeidintornìdi  Forbach edEttlingen,  accompagnata 
lae  carte  geologiche  e  tre  tavole  di  profili, 
alla  Baviera  riportiamo  a  titolo  di  memoria  il  note- 

opuscolo  di  C.  W.  Gumbel  sulle  rocce  eruttive  pa- 
tiche  del  FicUtelgebirge.  il  Gumbel  allo  studio  geo-» 
^  accoppia  lo  studio  petrograiico  secondo  il  metodo 

t— 
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Fra  le  buoue  carte  geologiche  che  quest'anno  fui 
pubblicale  va  citata  quella  dei  signori  W.  Beneclu 
E.  Cohen,  cioè  la  Carta  geognostica  del  dintorni  di  Ha 
berg  di  cai  è  uscito  il  2"  roglio  cioè  SinsheioL 

Nolla  Sassonia  troviamo  la  ineinoria  del  beo  I 
H.  Móhl  <  i  basalti  e  le  fonoliti  della  Sassonia  >  i 
quale  basterà  per  dimostrarne  l'importanza,  il  dire  eh* 
località  basaltiche  furono  descritte,  e  che  delle  coDoai 
località  di  fonolite  circa  700  pezzi  furono  prepari 
studiati  col  microscopio. 

Non  dimentichiamo  a  proposilo  di  studi  geolM 
petrograflci.  <  Le  ricerche  microscopiche  sopra  le  | 
e  le  retiniti  di  Sassonia  »  breve  ma  succoso  tariffi 
Ernst  Kalkowsky ,  al  quale  pare  dobbiamo  uno  si 
sulla  porUrite  dì  Lienz. 

Sulla  Sassonia  possediamo  quest'anno  uno  deglia 
lavori  del  compianto  Dolt.  Carlo  Federico  Naam 
pubblicato  nel  N.  Jafir,  f,  ì^fm,  del  1S74 ,  fascico 
La  memoria  ha  per  scopo  di  illustrare  le  montagi» 
flriche  del  distretto  dì  Hohburg  (Sassonia)  e  vi  ve 
infatti  fatte  conoscere  la  posizione ,  estensione ,  al 
scultura,  proprietà  superficiali  dell*  intero  gruppo 
dato  dalla  descrizione  particolareggiata  di  ciascoi 
togruppo. 

Sulla  genesi  delle  granuliti  ò  pure  notevole  la  ! 
ria  del  signor  Scheerer  che  la  studiava  con  speci: 
ferenza  alla  formazione  granuUtica  della  Sassonia 

Della  Kranconia  superiore  citeremo  il  lavoro  d 
Gerichten  sulla  edogite  della  citata  regione. 

Delta  geologia  del  principato  di  Nassau  possiamo 
la  memoria  del  prof.  F.  Sandberger:  Le  roccic  e 
Une  di  NassaUj  che  è  uno  studio  completo  tanto 
il  rapporto  geologico  che  litologico. 

La  formazione  porfiritica,  finora  poco  conosciat 
si  trova  sulla  riva  dell'Elba  fra  Dresda  e  Meissen 
scritta  litologicamente  e  minerologicamente  dal  m 
D.  Westdhal  nel  N,  Jahrbuch. 

Dal  dottor  F.  Sandberger  <  Uno  schizzo  dei  tee 
Inviali  e  lerziarii  nella  valle  dell'alto  Reno,» 
prof  Ramsay  della  Società  geol.  di  Londra  traduca 
tedesco  tanto  gli  parve  importante.  —  A  proposit 
vallata  del  Reno  è  pure  da  ricordarsi  la  memoi 
prof.  Hibbert  :  «  The  Old  Rhine  Walley.  » 

Del   professore   Sandberger  è  uscito   recantemei 
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ed  eccellente  libro  sulla  mineralogia  e  geologia  di 


Ila. 


>togi 


icsTRiA.  {TÈrolo),  —  Sono  molto  utili  le  osserva» 
generali  l'atte  durante  un  viaggio  nella  Svizzera 
1  Tirolo  lìal  signor  F.  J.  Wiik  pubblicato  negli  Acta 
Scient.  Frnnicae,  voi.  X. 

«ignori  M.  F.  Herbich   e   Ch.   Paul   dobbiamo   due 
ìe  interessantissime   che   danno   gradita   lace   su 
delle  più  oscure  questioni  della  geologia  Austriaca, 
lolla  posizione  delle  arenarie  di  Vienna  e  dei  Car- 
ena formano  una  larga  e  continua  zona    sul   fianco 
triooaie  delle  Alpi  austriache,  e  una    anche   mag* 
sui  fianchi  nord  ed   est  dei   Carpazi    in    Moravia, 
Ungheria,  Galizia  e  Transylvania.  La  formazione 
£iyi8a  in  più  orizzonti  ben  distinti,  cho,  pare  fuor  di 
debbono  essere  ascritti  parte  aireocene  inferiore 
al  cretaceo  superiore, 
rdiarao  intanto  che  delia   pregevole   pubblicazione 
or  Franz  von  Hauer,  direttore  dell'I.  R.  Istituto 
ico  di  Vienna,  cioè  la  Carta  Geologica  dell'Austria- 
gheria  nella  scala  di  1,570,000,  sono   usciti  alla  luce 
fogli  VII.  Vili,  IX,  XI  Xli. 

Nel  Jahr.  d,  K.  K.  Geol.  Reicks,  troviamo  una  inte- 
nte memoria  del  dott.  E.  Tietze  sulla  geologia  del 
torio  fra  Carlstalt  in  Croazia  e  la  parte  N.  del  ca- 
*^le  di  Morlacca,  risultato  d*uno  studio  che  intrapren- 
deva per  incarico  delle  aufi>rit.'l  militari  della  frontiera 
^he  avevano  sperimentalo  grandi  inconvenienti  dalla  scar- 
MezzA  delle  acque  nella  contrada. 

Boeryiia,  —  Ricordiamo  sulla  lìoeraia  un  altro  eccel- 
lente lavoro  del   signor   Em.    Boricky:   Petrographische 
Sliuiieti  au  BasaUgesteinen  BOhmcns  di  cui  si  intenderà 
l'importanza  quando  si  avverta  che  durante  le    vacanze 
di  ben  cinque  anni  egli  potè  studiare  le  rocce  della  mag- 
gior parte  della  Boemia  e  potè  sottoporre  all'analisi  mi- 
croscopica circa  800  lamelle  levigate  provenienti  da  circa 
300  località  basaltiche;  e  i  risultati   potè  corredare   da 
un  numero  grandissimo  di  analisi  chimiche  senza  calco- 
lare la  parte  più  propriamente  geologica.  Non  è  la  parte 
meno    pregevole   del   pregevolissimo   libro    T  appendice  ; 
Pcuagenesi  dei  minerali  secondari  delle  rocce   hamltU 
che  della  Boemia  dove  sono  fatte   conoscere   particola- 
rità veramente  caratteristiche. 
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Sulla  geologìa  generale  della  Boemia  abbiamo  hi 
tare  la  memoria  del  dottor  F.  v.  Wolfinau  Sludi  gt 
gicl  sulla  Boemia,  pubblicata  a  Leitmerii  verso  U 
del  1873. 

Ungheria.  —  Sulla  geologia  ungherese  si  ebba; 
signor  M.  v,  Ilantken  Rapporti  omologici  dei  td 
ligniflferi  di  Graiter  ed  uno  Sludlo  delle  marne  di  C 
dal  signor  D.  Karl  Hofmann:  RapporU  gcofofjf'rf 
forynaziont  di  Ofen^Kovicsien;  dal  prof.  Anton  li 
La  descrizione  geologica  delle  formazioni  di  Snt  M 
Wissegradcr  e  di  Piliser  e  dal  D.  Alexis  von  Pi 
Relazioni  geologiche  dei  dintorni  di  Klaiiscuburfjs. 

A  proposito  dell'Ungheria  dobbiamo  ricordare  i 
airesposizione  universale  di  Vienna  facevano  assai 
mostra  le  diverse  carte  geologiche  di  diverse  par 
quella  regione  e  le  collezioni  dì  rocce  e  fossili  d 
illustravano. 

Inoltra  le  rocce  eruttive  del  Banato. furono  studh 
generale  dal  signor  J.  Niedzwìedzki  còme  appare  di 
sua  memoria  pubblicata  nelle  Mhi;  Mt'Kh,  di  Tscliei 
in  essa  sono  interessanti  fra  il  resto  le  oss6rvazi<» 
croscopiche  delle  rocce. 

Al  signor  C.  Doelter  dobbiamo  uno  studio  sulla  tn 
deirErzgebirge  di  Siebenbùrg. 

AI  signor  0.  Heer:  una  memoria  salla  flora  lìg 
della  valle  di  Zsily  in  Siebenburgen. 

Al  signor  Johann  Do^kh:  I  rapporti  geologici 
parte  meridionale  di  Bakooy. 

6.  Caucaso.  —  Il  signor  Abich  descrive  alcune  pari 
regione  Caucasica  e  particolarmente  il  gruppo  di 
taou.  presso  Paetigorsk  e  quello  di  Elbourouz,  noi 
condizioni  generali  delle  sorgenti  termali  di   quel 
gione. 

7.  Danimarca.  —  Fra  i  più  attivi  lavoratori  del 
zoologico  in  Danimarca  devesi  pur  collocare  il  sig 
Johnstrup.  del  quale  basterà  citare  e  lo  *  sguanl 
formazioni  paleozologiche  di  Bornholm  ►  la  desci 
delle  <  formazioni  delle  arenarie  verdi  in  Daniman 
le  note  «  sopra  i  campi  carboniferi  delle  Keróa 
analisi  dei  carboni  della  Danimarca  a  delle  provii 
nord  di  essa.  » 
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.NoRVKQiA.  —  Il  Signor  K.  Pettersen  dà  nelle  me- 
!ie  Isella  Società  geologica  di  Stoccoiraa,  nuove  noti- 
generali  sulle  rocce  di  Tromsòe  e  di  Finnoarck  prin- 
ilmentfl.  In  essa  dopo  descritto  il  terreno  fondamen- 
i  della  regione  (gneiss  grigio  e  rosso  e  rocce  afìQni) 
t  e  descrive  il  gruppo  raicascistoso  di  Tromsòe,  gli 
iti  di  Balstìord,  il  gruppo  di  Raipas  (o  gruppo  ìnfe- 
I»  di  Golda  »  il  sistema  di  Gaisa  o  gruppo  Miperiore 
Bolda).  6  elle  si  divide  in  granito-gneiss  delle  coste, 
filto  di  Binneland,  gabbro  e  iperstenite,  pietre  verdi, 
Ifaiti.  e  serpentini. 

ìjjjo  stesso  dott.  Karl  Pettersen:  Osservazioni  geolo- 
Bel  distretto  dì  Tromsoe  e  nelle  parti  confìnantì 
■Stretto  di  r^ordland,  che  è  un  grosso  volarne  di  20o 
ine  circa  accompagnate  da  una  tavola  geologica  di 
IOO.OOO  e  due  tavole  di  proflìi. 
testo  volume  è  la  parte  quarta  e  in  essa  sono  de- 
"ti  per  ordine  : 

'  Il  gruppo  degli  scisti  più  antichi;  2.'*  Il  gruppo  de- 
Cisti  micacei  (parte  più  antica:  granito-gneiss,  gneiss 
5,  micascisti,  quarzo-scisti,  granito,  ecc.,  parte  più 
ite  :  calcari  alternanti  con  scisti).  3."  Il  terzo  gruppo 
scisti  (cloritici,  bituminosi,  ecc.)  4°  formazioni  gra- 
ie e  affini.  5.'^  Formazioni  quaternarie. 

fezlJL,  —  Con  molta  ricchezza  di  particolari  o  ac- 
ata  da  una  carta  geologica,  e  da  quattro  tavole 
lative,  vedemmo  nel  1S74,  ma  in  data  del  1873  (Stoc- 
i)  una  bellissima  descrizione  della  formazione  car- 
erà della  Scania,  pubblicata  da  Edouard  Erdmann 
edese  e  tradotta  in  francese  dal  signor  .T.-H.  Kra- 
Chi  sa  quali  tesori  siano  racchiusi  in  quelle  lontane 
^|e,  non  potrà  a  meno  di  riconoscere  l'interesse 
Ke  tale  pubblicazione  deve  avere  eccitato. 
Tbrmazione  carbonifera  della  Scania  studiata  dal 
r  E.  Erdmann  è  interessante  per  essere  creduta  ap- 
nere  al  Lias.  Dalle  notizie  che  ci  porta  quello 
0  (Stoccolma  18?:?)  si  apprende  esservi  oltre  alla 
e  alla  formazione  pre-silurica ,  anche  la  silurica 
'iore  e  inferiore  ricoperte  dalTarenarie  di  Hor.  che 
lann  inclina  a  fare  la  base  del  carbonifero  di  Sca- 
Sopra  di  essa  vengono  gli  strati  cretacei  e  quindi  i 
tmari. 
IL  accennati  lavori  sulla  geologia  svedese  aggiiiQ- 
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giamo  pure  quello  del  ben  noto  A.  E   Tórnebohm 
die  Orognosie  der  Scfucedischen  UoclujeMrge  pubbli 
negli  Atti  lieU'Accademia  Svedese,  tì  pregevole  mei 
per  le  numerosiasìme  sezioni  generali  e   particolari; 
le  frequenti  analisi  di  roccti  e  minerali^  e  finalmente 
una  magnifica  carta  geologica  delle  regioni  descrìtta. 

10.  Orofnlandia.   —  Di   quella   lontanissima  re^ 
che  è  la  Groenlandia  meridionale,  posseiliamo  qaest'i 
le  osservazioni  geologicbe   raccolte  durante  un  m\ 
auir//ansa  e  in  occasione  della  dimora  nella  Groonli 
meridionale   del  dottor  Gustav  C.  Laute   accompa 
da  una  carta  geologica. 

11.  Inghilterra.  —  Anche  di  questa  classica  re( 
della  geologia,   egregi  lavori  e  uumerosìiisimi  pot 
citare  e  di  alcuni  anche  dare  un  estratto,  se  non  lo 
tasse  lo  sviluppo  dato  alla  parte  geologica  italiaiuu 

Ricordiamo  dunque  i  seguenti  soltanto: 

li  deposito  ghiaioso  (miocenico  medio)  del  Lane 
fu  oggetto  di  una  nota  del  dottore  D.  Darbishire, 
quale  è  molto  interessante  la  lista  delle  conchiglie 
trovate. 

Alle  notizie  e  ai  dati  riguardanti  le  formazioni 
nifere  delle  diverse  regioni  della  terra  e  più  partici 
mente  dell'  Inghilterra  e  dell'America  può  il  lettore 
curarsi  un  utile  complemento  nelle  due  pubblicazioni 
guenti:  The  Goal  Regions  af  America,  di  J.  Macfarl 
e  On  Goal  ai  Home  ond  Abroad  di  J.  R,  Leifchild; 
opere  che  dovrebbero  essere  il  manuale  degli  indi 
non  solo  ma  anche  degli  studiosi. 

Dal  signor  H.  Hichs  citiamo  una  breve  memoria 
rocce  del  piano  di  Treinadoc  nelle  vicinanze  di  S, 
vid,  South  Wales  e  i  loro  avanzi  organici. 

Del  signor  W.  H.  Hudlestoa  una  memoria    presenl 
aWa  Gcologisis'  Association,  sulle  ooliti  di  Yorkshire,- 
sai  importanti  altresì  perchè  sono  la  principale  sorgent 
dei  minerali  di  ferro  colitico  del  Yorkshire. 

Dal  signor  Mellard  Read  la   descrizione    della   foffiWi 
zione  del  Drift  nel  nord-ovest  d'Inghilterra. 

Al  Big,  J.  E.  Taylor  dobbiamo  <  uno  schizzo  della 
logia  di  Suffolk.  * 

Col  titolo  *  Sulla  geologia  del  distretto  di  Nottingham  ►! 
il   rev.  A.  Irving  ha  pubbhcato  una  notevole    memori*. 
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*-t   "  rile  sono  di  molto  interesse  le  considerazioni  per 

re  die  nell'area  descritta  la  comune  discordanza 

ju^rmiano   e    le  rocce   triassiche   pare  non  esista; 

itre  è  considerevole  quella  fra  il  permiano  ed  il  car- 

il  fero. 

rev.  I.  F.  Blake  ha  dato   una    «   Nota   sul   calcare 

M  Yorksìre.  » 

rof.  C.  E.  De  Ranca  ci   ha   dato  una  memoria  sui 
ibiamentì   fisici   che  hanno  preceduto  il  depositarsi 
stati  cretacei  nel  Sud-Orest  d'Inghilterra,  » 
sig.  Stoddart  una  memoria  sulla  geologia  del  campo 
►nlfero  di  Bristol. 

Irlanda.   —  Il  prof.   G.   H.   Kinahan,    descrive  i 

V  glacialoide  o  glaciale  rimaneggiato,  di  alcune  loca- 

irlandesi,   a  provare  diversi   cambiamenti  di  livello 

^enuti  durante  l'epoca  glaciale. 

^l  ilislretto  carbonifero  di  Leinster,   importante   come 

^Udo  sa  (Vedi  Annuario  deiranno  scorso)  fu   nuova- 

kfa  e  minutamente  descritto  sotto  tutti  i  rapporti  del 

ir   J.  M.  C.   Meadows,   ingegnere   di    miniere,  .con 

isza  di  particolari  che  solo  la  grande  pratica  può 

rev.  Maxwell  Close  la  descrizione  geologica  e  pa-     • 
'Otologica  delle  ghiaie  conchiglifere  delle  vicinanze  di 
iblino. 

prof.  Ednard  Hall  avemmo  quest'anno  una  *  Sto- 

vulcanica  dell'Irlanda  >  che  egli  delineava  nel  Eap- 

*Mo  annuale  alla  Società  geologica  d'Irlanda. 

Al  »ig.  Ci.  il.  Kinahan,  dobbiamo    una   breve  memoria 

^Jliii  geologia  della  Galway  occidentale   e   dal  S,    O.  di 

^nyo  (Irlanda)  pubblicati  nel  ffeoL  Mae;.,  1874.  p.  453. 

<»:tre  a  tutti  i  lavori  accennati,    moltissimi    altri   do- 

iiero  citarsi  i  quali  hanno  per  oggetto  una  questione 

;.o  viva  oggidì  nei  circoli  scientitìci  della  Gran  Bret- 

.,  cioè  la  questione  glaciale,  della  quale  ancora  non 

può  prevedere   la  fine.  —  Ne  abbiamo  già  fatto  un 

^nno  in  uno  degli  Annuari  degli  anni  passati,   quando 

Uno  dei  nostri  geologi  vi  portò  la  sua  autorevole  parola; 

Ora  rer  altro  tralascieremo  alquanto  di  renderne  conto. 

jclié    la   questiona   non    preceda   un  nuovo  aspetto.  — 

'ftltronde  sarebbe  assai  lungo  solo  il  voler  dare  il   ti- 

»|o  dei  lavori  su  tale  oggetto. 
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13,  Scozia,  —  Citiamo  :  La  geologia  delV  isola  àx  U{ 
del  prof.  John  Home,  illustrante  principalmente  le 
zioni  deirarenaria  rossa  e  brecce  colla   serie  del 
nìfero  inferiore  e  le  prove  che  le  rocce  -vulcaniche  Ì\ 
località  sono  probabilmente  delio  ste^tso  orizzonte  che 
scisti  dell'arenaria  superiore  delTInghilterra. 

Ad  esso  aggiungiamo,  che  al  primo  lavoro  del  sìg.Jo 
W.  Judd  sulle  roccie  secondarie  della  Scozia  (lavoro pi 
miato  dalla  Società  Geologica  di  Londra)  tiene  oradiet 
un'altra  breve  memoria  sulle  relazioni  aeglì  antichi  ^ 
cani  delle  Highiauds  cogli  strati  mesozoici.  Le  couid 
razioni  e  le  conclusioni  sui  vulcani  terziari  e  «ui  n 
cani  paleozoici  sono  dì  grande  utilità  per  la  storti 
quella  regione. 

Della  geologia  della  Scozia  abbiamo  ancora  da  rie' 
dare  la  memoria  del  sig.  dott,  J.  Brown  «  sulle  rw 
siluriana  del  Sud  della  Scozia  »  pubblicata  nelli  Tru 
Edimb,  OeoL  Soc,  1874,  p.  316. 

Quindi  una  memoria  di   William   Payoe   sui  de 
carboniferi  di  Brora. 
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14.  Spagna.  —  Il  signor  Mac-Pherson  ha  pubblicato  ^ 
*  schizzo  geologico  delle  province  di  Cadice.  » 

Allo  studio   di  Mac-Pherson   aggiungiamo   ancorai 
bella   memoria  del  signor  D.  José  I.  Landerer  sul 
Tenéncico,  ciò  sul  piano  Urgo  Aptiano  di  Spagna. 
Anaies  >Soc.  Esp.  Hist  Naturai,,  t  HI,  fase.  S.** 
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15.  Africa.  —  Geologia  da  Algeri  al  Sahartr 
degna  di  interesse  la  memoria  che  sull'  argomento  { 
detto,  ha  letto  il  signor  G.  Maw  alla  Società  Oeolo| 
di  Londra,  nel  febbraio  del  187-1.  Nel  suo  viaggio  àt 
gerì  a  L'Aghouat,  sul  lembo  del  Sahara,  egli  percorse 
migliao210  in  linea  rettale  in  una  direzione  presso  a  ] 
da  Nord  a  Sud.  Le  rocce  eruttive  fecero  assolutami 
difetto,  e  le  rocce  più  antiche  sono  rappresentate  da  ! 
formazione  di  micascisto  e  gneiss  dietro  la  città  di  Ah 
formante  una  bassa  anticlinale.  U  passaggio  at^vi 
la  gorge  del  Cliffa  nel  piccolo  Atlante  mostra  delle  ri 
dure  e  scistose  che  piegano  a  Sud  con  forte  inclinazii 
esse  sono  ripetute  come  per  anticlinale  sul  Iato  Sud  d 
più  alta  porzione  dell'altipiano  Teli  e  sono  probabilml 
mesozoiche.  Nella  pianura  che  separa  Taltipiano  Teli 
gli  Altipiani  (Hauts  Plateaux),  e  sul  lato  meridional) 
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LÌ  l'antìclinale  è  formata  da  arenarie  rosse  e 
rassomigliano  il  Bimtcr  nei  caratteri  litolo- 
operte  da  marne  rosse  riissoniiglianti  al  Keiiper 
lite  al  Nord  degli  Ilauts  Plateaux  sono  visi- 
arne  salifere   ìnter-stratifìcate  alle   arenarie 

marne  rosse  e  grifrie,  alle  quali  ultime  sono 
itimaroente  dei  cristalli  di  sale  e  gesso  ed  i 
)chers  de  Sei  sono  ricoperte  con  grandi  bloc- 
r  adduftsati  conTusamentA  ,  la  quale  posizione 
»  attribuita  ad  una  mancanza  di  sostegno  oc- 
ftlia  soluzione  del  sale  delle  sottostanti  mar- 
rie  rosse  sono  in  più  punti  coperte  da  una  sot- 

marne  rosso  chiare  e  verdi  e  sopra  tntto 
ie  immensa  di  marne  grigio  scure,  interstra- 
letti  argillo-caloarei,  che  formano  una  grande 
leglì  Hauts  Plateaux  e  una  massa  contorta 
IO  Teli.  Pare  che  tutta  qu€sV  ultima  furma- 
etacea.  A  L*Aghouat  essa  ò  ricoperta  da  letti 
(krobabìlmente  miocenici;  non  mancano  però 
zloni  terziarie  come  /yeesfones  calcaree  gialle 
,el  promontorio  d'Algeri  e  del  piccolo  Atlante 
hme  rosse  e  grigie  e  freesfones  ferruginose 
l  piano  Teli,  ad  un*  altezza  la  prima  di  100- 
la  seconda  di  2500  a  4000  piedi  sul  livello  ma- 
piano  di  Mìtidja,  fra  il  piccolo  Atlante  e  Al- 
e  di  marna  grigia  con  letti  conchigliari  del- 
ìaria.  Unamarna consimile  copre  il  gran  piano 
settentrionale  e  sale  fino  a  2700  piedi  di  al- 
iare. Ripe  scoscese  trovansi  sulla  costa  ad 
ione  di  000  piedi,  consimili  ripe  si  trovano 
I  al  Sud  dell'Altipiano  dì  Teli  ad  un'altitu- 
5  piedi.  —  Secondo  l'autore,  il  sollevamento 

mesozoiche  fu  contemporaneo  col  primo  sol-, 
del   piccolo  Atlante,  fu  seguito   da  un  lungc^J 
denudazione,   questo  da  un  abbassamento  di 
D  piedi  nei  tempi  terziari  in  cui  il  miocenico 

—  L'Altipiano  di  Teli  fu  cosi  sollevato  a  4000 
0  e  il  distretto  nord  del  piccolo  Atlante  a 
0.  —  Quest^operazione  fu  seguita  da  un  altro 
do  di  denudazione,  poi  da  un  abbassamento , 
ahar(ano  dall'  autore,  dopo  cui  la  regione  fa 
3000  piedi  almeno,  e  forse  anche  molto  più. 
ualità  pare  al  contrario  che  abbia  principio 
Aio  inverso,  cioè  di  rìabbasaamento. 

10  BCIM4T1FK0.  —  XL  1*^ 
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Capo  di  Biwna  Speranza,  —  11  signor  R,  Pinfl 
presentò  alla  Società  fleologìca  di  Londra  una  aunhf 
descrizione  della  provincia  orientale  di  quella  Colfl 
inglese,  illustrata  da  carte  e  sezioni.  Le  due  prmci 
sezioni  descritte  sono  dal  Capo  Saint  Francia  ^t1raY< 
al  Grande  ^\'inte^hoek  e  il  Langebe  g  alle  roccieir 
siche  lacustri  di  Jansenville,  e  dal  porto  Elisabeth  l 
nierset.  Nella  prima  sezione  la  quarzite  sta  al  basU 
ricoperta  da  sciati  e  arenarie  con  fossili  devoniani,* 
il  conglomerato  di  Enon.  a  cui  è  sovrapposta  una foi 
zione  secondaria.  Le  lormazioni  della  seconda  m 
sono  riteD»ite  dall'autore  corno  carbonifere,  sebbene  a 
somiglianti  a  quelle  della  prima  sezione  neicaratt«ri 
logici,  meno  però  quelle  peculiari  roccie  descritte  da 
come  «  porfido  argilloso  *  da  Wyley  come  un  «  co 
merato  trappico,  »  da  Tate  come  «  Breccia  trapc 
e  da  Atherstone  come  «  Trappo  intrusivo  >  e  che  V» 
ritiene  nello  stesso  modo  di  Rubidge,  come  roccia 
morsica. 

Nella  anzidetta  memoria  sono  pure  descritl 
terziarie  o  recenti  (ron  molluschi  identici  cogli 
che  giacciono  in  stratificazione    discordanti    s\ 
devoniche  e  concordanti  sulle  rocce  secondarie. 

•  Al  signor  Cohen  cui  già  deve  tanto  la  geologi! 
l'Africa  meridionale,  siamo  debitori  anche  di  altri  «  ; 
geognostici-petrografi'ù  >  su  quella  regione.  È  un 
di  tìtolo  troppo  modesto ,  essendo  una  vera  e  \ 
monografia  gi^ologica-petrogiaflca  della  incognita  r 
(almeno  della  parte  desf^ritta)  di  cui  parliamo,  illfi 
d:i  tavolo  dirette  principalmente  a  dimostrare  l 
prietà  microscopiche  delle  roccie  esaminate.  La  nn 
è  pubblicata  nel  fascicolo  V  del  1S74  del  N,  J 
Mmep*alofféedoyesì  estende  dalla  pag. 400  alia  pag,£ 
divìsa  in  capitoli  dì  cui  il  primo  tratta  della  forir 
granitica  delle  immediate  vicinanze  della  Città  del 
il  secondo  del  diabase;  il  terzo  della  formazione  se 
il  quarto  delia  formazione  arenacea.  —  Speriamo* 
^he  gli  altri  distretti  dell'Africa  vengano  in  eraà 
•descritti. 

•  Il  signor  John  Milne  nel  GeoL  Ma^.,  1874,  p.  S 
scrive  anche  più  particolarmente  che  non    altri   a 
dintorni    del   Cairo,    illustrando   una  serie  di  es« 
mandati  al  Museo   Britannico.   Queste    maggiori 
completano  quindi  assai  bene  le  memorie  di  Froaa 
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jU.  Figari  Bey,  di  Bauermann  e  dpl  flott.  C.  Le 
FosUtt  il  quale,  è  da  ricordarsi,  trovò  la  celestina 
care  del  Mokattam. 


5iA.  (India).  —  Al  noto  geologo  Emil  Stòhr  siamo  iu 
dì  un  beli*  opuscolo  di  120  pagine  circa  «  snlle 
!ie  di  Banjuwangi  nella  Oiava  orientale  insieme 
ipo  vuloanico  di  Jdien-Haun.  »  cìie  è  assai  pre- 
ir  le  novità  dei  fatti  riportati  e  per  il  corredo  di 
ì  che  gli  fAnno  seguito. 

geologia  delle  Indie  orientali  e  circonTìcine  re- 
ossiamo  citare: 

lo  tut  (ìistrétto  di  Marawang,  Isola  di  Bangka  dell'En- 
P.  H.  vaa  Diest; 

tutta  riarca  e  prodotto  dello  solfo  nell'isola  di  Giava 
foere  R.  Everwjj»; 

té  di  f^rro  nella  parte  0.  s  S.  di  ^orn«o  deiringegn«r« 
Kant; 

h«  sul  carbone  di  Sumatra  del  già  citato  sig.  Ev«rw)ja. 
■ 

rmozioni  carbonìfere  delle  InHie  centrali  hanno 
>vato  nel  signor  M.  Taylor  il  loro  descrittore  che 
rn.  of  the  H.  GeoL  Soc,  of  [reland  na  fa  co- 
la grande  estensione,  potenza  e  bontà  di  prodotto, 
vagiamo: 

orìzioU«  g«ologtca  di  Nagpor  e  dictoroidel  ben  notoW. 

ogia  della  Costa  dì  Mekran,  che  si  estendono 

filiere  orridentali  dell'India  fino  »!  Golfo  Persico. 

sui  vulcani  ili  fango  di  quella  località  è  interes- 

memoria  del  luogot.  A.  W.  Stifl'e  letta  alla  So- 

lologir.a  di  Londra  dal  prof.   Ramsay;  simo  pure 

le  osservazioni  fatta  intorno  ad  essa  da  Foroes, 

.  Seeley  e  Miller, 

regione  indiana  devesi  ancora  accennare  il   se- 
rverò: 


ftsiotù  BU  alcune  particolarità  della  Gaologitt  FìbSca  dell» 
JimalaiaBa  nel  PunjAb  Superiore  (India)  del  signor  A.  B. 
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Salla    er«oloRÌa    delle    isole   Filippine,    abbiamo  q 
si*  anno  ricordarne  soltanto  le  note   del   signor  Mm 
{lìtui.  Soc.  Grol.j    giugno    1874)    sopra  i  giarimenti  ìihJ 
riferì  di  quelle  isole  cosi  poco  conosciute  sotto  T 
geologico. 

Al  benemerito  dottor  Oldham  dobbiamo  poi  una 
nota  sui  campi  rnrboniferi  deirindìa  in^^Iese,  dalle 
siamo  accertati  clie    i    depositi  carboniferi  della  W, 
debbono   essere    parte  della  zione   permiana  e  parte 
carbonifero. 

SuIIh   geologìa  generale  della  Cina   notiamo  la 
nìcazione  fatta  dall'abate  Armand   David  al  signor 
bróent^lla  quale  l'oggetto  più  importante  è  la  form 
carbonifera  del  Sbensi  meridionale. 

Per  la   geologia  del  Giappone  non  possiamo  rico 
quest'anno  che  alcune  <  Note  sulla  geologia  dell'isola 
Vesso  (Giappone)  tratta  c'a  osservaziooi  fatte  nel  l 
dal    signor  \V.  P.  Blake  pubblicate   negli   Atti  dall' 
caderaia  di   Scienze  ed  Arti  del  Connecticut  dalle  q^ 
appare   cbe   l'aspetto   generate  dell'isola  è  il  Tulraoii 
Di  quest*  isola  dobbiamo  pur  ricordare  alcune  allre 
servazioni   pubblicate  nel  OeoL  Mag.,  1874.  p.  -1G5,  rii 
vate  dalla   prima  Relazione   del  Qeol.  Survey  dell'i 
menzionata. 

Americhe.  —  È  inutile  ripetere  le  cose  dette  D 
rANNLiAnio  passato  riguardo  alla  fecondità  della  cU 
scientifica  d'America.  Quindi  i  lavori  che  noi  rìcorrlia. 
sono  la  minima  parte  quelli  che  ci  ricordiamo  averle 
in  titolo  sulle  diverse  pubblicazioni  scientifiche  cbe 
sono  pervenute.  Soltanto  le  Memorie  lette  ai  divel 
congressi  scientifici  servirebbero  &  formare  l'orgoglio 
una  nazione. 


17.  Nuova  Scozia.  —  Di  questa  lontana  regione 
siamo  citare  la  «  Geologia  delle   montagne   Ct.>bequid 
pubblicate  nei  Proceedings  dell'  Istituto  di   Scienza  Ni? 
turale  della  Nuova  Scozia  del  dott.  D.  Honeyman. 

Nei  PiQccedings  and  TransacUons  dell'  Istituto  di 
scienze  naturali  della  Nuova  Scozia  troviamo  notizia  di- 
verse sulla  regione:  noi  citiamo  più  specialmente:  Suliù 
Geologìa  della  Nuova  Scozia  e  Capo  Brettone.'  sul  me- 
iamorfismo  delie  rocce  della  Nuova  Scozia  e  Capo  Br 
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e  l7*/orfa  di  un  chtiolo  del  prof,  Honeyman,  già 

direttore  del  Museo  Provinciale, 
dott  l>awson  :  <  le  formaziOQÌ  carbonifera  supe- 
della  Nuova  Scozia  orientale  e  dell'isola  Principe 
ti  nelle  loro  relazioni  col  permiano.  »  —  Il  risul- 
[9II0  studio  si  è  la  proposta  di  cliiamare  pormo- 
Tere  quelle  formazioni  che  appartengono  ai  due 
iriodi  geologici. 

ÌHada.  —  Di  questa  colonia  infzlese  dobbiamo  citare 
DO  la  solita  Reiaxiou  pel  1872  e  73  fatta  sotto 
ne  dell'illustre  A.  C.  Selwyn  coli*  aiuto  dei   va- 
che  conosciamo. 

TATI  Uniti.  —  Sulla  vallata  dal  Connecticut  pos- 
I  una  baona  memoria  del  signor  E.  S.  Dana  in 
conto  di  alcune  prime  investigazioni  sulle  rocca 
le  della  regione,  da  lui  cominciate  in  compagnia 
or  G.  W.  Hawes. 

uovo  HampsUire  dobbiamo  ricordare  pure  la  nota 
;  Hitchcock  sulle  rocce  del  gruppo  di  HeKlerberg 
ovo  Hampshire,  della  quale  togliamo,  co^t  di 
io,  che  in  dette  rocce,  ritenute  Hnura  per  azoiche, 
Roalmente  trovati  dei  fossili  che  le  fanno  ascrl- 
periodo  silurico. 

e  maggiori  particolari  principalmente  geologici 
cce  cuprifere  del  lago  superiore  e  sulla  loro  con- 
ine verso  l'Occidente  vengono  forniti  dal  sig.  Uo- 
ring  che  ne  ha  fatto  il  campo  de'suoi  studi  come 
lettori  sanno.  —  Questi  particolari  hanno  per 
lerito  dell*  opportunità,  potendo  essi  confrontarsi 
eltì  dati  qualche  tempo  fa  e  ancbe^  attualmente 
'.  Gastaldi  aulle  analoghe  rocce  alpine. 
ato  delV  Indiana  pubblicò  anche  quest'anno  per 
el  geologo  di  Stato  E.  T.  Cox,  assistito  da  altri, 
p  rapporto  annuale  del  Geological  Suriey  per 
87y.  Oltre  a  varie  descriiioni  troviamo  quella 
lologia  di  parecchie  provinole  dello  Stato  nonchò 
ia  importanti  su  prodotti  minerali  di  interessa 
co  insieme  ad  analisi  di  minerali  di  ferro,  di  cal- 
li rocce  per  cemento  idraulico. 
D  Stato  di  New  Jersey  dobbiamo  ricordare  il  ao- 
porto  annuale  del  geologo  dello  Stato  per  l'anno 
ti  quale  riesce  di  grande  interesse  la  descrizione 
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delle  rocce  Archeane  e  delle  miniere  di  roagDetite 
contenute,  arricchita  di  una  buona  carta  per  dare 
idea  della  locaLìlà  e  delle  formazioni. 

La  conoscenza  della  struttura  geologica  delle 
gne  Rocciose  \enne  aumentata  dagli  studi  del  si 
Lesqueraux  che  pubblicava  a  tale  proposito  li 
«  Sulla  formazione  degli  strati  lignitiferi  della  regio 
delle  Montagne  liocciuse.  »  Sono  interessanti  a  quel 
proposito  le  osservaz'onl  fatte  a  questo  lavoro  nell'i 
Journtl  del  marzo  IST-I,  dal  signor  E.  W.  Hilgard  4 
rUniver.^ità  di  Michigan. 

I  giacimenti  borariferi  degli  strati  occidentali  del N 
America  sono  ricordati  e  brevemente  descrìtti  d 
Burkart  nel  ìY.  Jahr,  /.  Min, 

I  risultati  di  un'estesa  serie  di  osservazioni 
lo  studio  geologico  dello  Stato  di  California  trovanti 
tati  nella  memoria.  «  I  fiumi  pliocenici  della  Califor 
del  signor  Amos  Bo-wmann,  pubblicata  per  cura  dd 
verno  degli  Stati  Uniti. 

Sulle  miniere  d*ora  di  quella  inesaurìbile  contradaj 
è  la  California  abbiamo  pure  quesVanno  nna  meou 
del  signor  A.  W.  Chare  letta  all'Accademia  Califomìi 
di  Scienze  il  5  gennaio  187-1.  Essa  sì  orcupa  specialm^ 
di  una  speciale  località  detta  «  Gold  Blutfs  >  nella  4 
tea  di  Klamath;  di  cui  descrìve  le  ghiaie  aurifere,  il) 
todo  di  raccoglierle  e  di  ricavarne  Toro.  1 

Sullo  stato  dì  Virginia  abbiamo  il  lavoro  di  W.l 
Fontaìne  pubblicato  neir^m.  Journal  dì  maggio  181 
seg.  sulla  formazione  detta  «  Il  Grande  Conglomera^ 
sul  Fiume  Nuovo,  nella  Virginia  occidentale.  | 

Sulla  geologia  dell'Oregon  ha  portato  una  buona  e 
tribnziono  il  prof.  Joseph  Le  Conte  colla  sua  meid 
pubblicata  nell'^^;».  Jonìmal  di  marzo  1874  ,  dove  ti 
studiata  e  descritta  la  grande  inondazione  di  lave  1 
Toccidente,  e  la  struttura  e  l'età  delle  Montagne  di 
cascata.  l 

Della  geologia  del  Missouri  possiamo  tener  notai 
«  Rapporto  preliminare  sulle  Miniere  di  ferro  e  sui  cai 
carboniferi  del  Missouri  »  redatto  sotto  la  dire»:ìone 
signor  R  Purapell}^  da  una  schiera  di  valenti  geologi  d 
ratori,  chimici  e  paleontologici.  | 

Ricordiamo  alcune  «Note  sulla  geologa  del  Tt-xaso* 
dentale,  presso  al  32'  parallelo  *  pubblicato  dal  sig.  Wal 
P.  Jenney,  nelle  quali  sono  principalmente  notevoli  lai 
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ione  di  una  sezione  »ii  siluriano  inferiore  nelle  mon- 
Organ,  e  quella  di  quel  gran  deserto  chiamato  il 
£sl<2cado. 

ro.  —  Dello   Stato  dell' Oitio   abbiamo   quest'anno 
«  UelazìoDd  del  Oeological  Survey,   voi.  I,  parte    li. 
di  18  tavole  e  di  400  pafjin«   di    tt*sto.    —    Il  prof. 
rbery  \>er  la  geologia»  ed  il  prof.  MeeR  per  la  paleon- 
rìa  iianno  compito  quel  lavoro  di  mote  sin  oltre  al- 
iano. 


ifj^soLRL  —  Dal    Governo    dello    Stato    del    Missouri 
>DO  pubblicati:    l.**  Relazione  del  Geological  Survem 
gli  anni  1855  1871  per  cura  delsig,  G.  C.  Broadliead^i 
B,  Maek,  B   F.  Shuraard  ;   2.**   Relafitme    preliminare 
le  miniere  di  ferro  e  depo>«iti  carboniferi  pel  1872  per 
-a  di  diversi  autori  (Schmidt,    Regia,  Chauvet,   Blair, 
ipelly). 

CoLosuDo.  —  Sulla  geologia  del  Colorado  abbiamo 
avuto  in  quest'anno:  una  memoria  del  prof.  Cope 
li  rapporti  delle  formazioni  cretacee  e  terziarie,  in  cui 
trovato  una  nuova  specie  di  pesce  fossile  ;  un  opa- 
•coUt  di  ,T.  T.  Oardner  sulle  principali  catene  di  monta- 
gne della  regione  e  analmente  le  mappe  dei  bacini  del 
Geyser  superiore  e  inferiore. 

20.  Messico.  —  Sulla  geologia  di  questo  paese  fu  pub- 
blicato nella  Une  del  1873  un  opuscolo  del  sig.  Mariano 
Barcen  «alle  risorse  minerali  e  frulla  geologia  dello  Stato 
di  Queretaro.  Sarebbe  desiderabile  che  simile  lavoro  ve- 
nisse esteso  a  tutti  gli  altri  stati  del  Messico. 

Al  citato  dott.  J.  Blake  dobbiamo  la  memoria  <  Sulle 
rocce  trachitiche  e  dulentirhe  alternanti  nella  catena  di 
Fuebla.  nella  parte  settentrionale  della  contea  di  Hum- 
boldt, Nevada,  » 

*  21.  Ql'ito  (Bquat)  —  Le  geologia  della  repubblica  del- 
TEquatore  anche  in  quest'anno  fa  oggetto  di  studio  di 
parecchi,  dei  cui  lavori  alcuni  soltanto  pervennero  finora 
ODO  a  noi.  Il  principalrt  di  essi  ci  paiono  le  ^  comunica- 
zioni geognostiche  dell' Kquatore  »  del  prof.  Theodor  Wolf 
profesHure  di  Ge^ologia  a  Quito  che  lo  pubblicava  nel  iV. 
Jahr,  /.  Min.  1874  IV  fascicolo.  In  detto  fascicolo,  pag.  377 
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troviamo  per  primo  la  descrizione  del  giacimento 
desite  a  base  di  quarzo  nelT  Altipiano  di  Quito;  quii 
(pag.  3S5)  uno  sciiìzzo  geofrnostico  delie  provincia  dì  G 
yaquìl,  e  finalmente  (pag  396)  la  descrizione  di  un  t 
cano  di  fango  sulla  costa  occidentale  della  repubbli 
l'Equatore. 


] 


22.  Amazzoni  Inferiori.  —  Il  prof.  Hartt  dà 
8U0Ì  opuscoli  altre  notizie  sulle  generalità  della  gaotQ 
delle  Amazzoni  inferiori  e  descrive   più   particolaoH 
la  fauna  devoniana  di  tale  regione.  fl 

23.  Costa  Rica  (San  José).  —  Dì  quella  regione  qi 
inesplicata  sotto  l'aspetto  geologico  ctie  è  la  Costa  R 
possediamo  alcune  note  geologiche  del  signor  W.  M.  0 
che  le  indirizzava  al  prof.  Dana.  Questi  fa  voti  pei 
le  ricerche  cosi  ben  incominciate  vengano  proseguite 
chò  risorse,  aspetto»  struttura  e  ogni  cosa  sia  compii 
mente  investigato, 

24.  America  meridionale.  —  Nelle  <  Transactions  »  i 
Società  filosofica  americana  (voi.  XV)  troviamo  una 
teressanttì  memoria  dì  W.  M.  Gabb  sulla  topografi 
geologìa  dì  S.  Domingo,  frutto  di  tre  anni  di  ricer 
La  porzione  centrale  delTiaola,  composte  di  rocce  g( 
ricamente  chiamate  sienitiche.  viene  cosi  fatta  conosc 
come  pure  le  rocce  metamorfiche  riferite  al  creta» 
che  sono  le  più  antiche  fossilifere,  a  cui  fanno  coroi 
rocce  terziarie  (mioceniche  per  lo  più)  e  finalment 
quaternarie.  A  queste  VA.  ascrive  una  roccia  nuova 
mile  alla  creta,  formata  di  detriti  di  coralli,  che 
chiamò  AnUllUe. 

Repubblica  argentina.  —  Le  osservazioni  min< 
logiche  nella  Repubblica  Argentina  del  dott.  Stelzner  e 
ad  aver  dato  motivo  di  citarle  nella  parte  minerale 
di  questa  rassegna,  devonf»  pure  essere  qui  rìcorc 
come  quelle  che  danno  preziosi  ragguagli  sulla  gaol 
della  contrada. 

Patagonia    —    (Am.  Mpridion.).  Da  un  rapporto 
l'ingegnere  delle  miniere  francesi,  signor  Frèdérìc  Ài 
apprendiamo  l'esistenza  e  la  scoperta  di    una   ricca 
mera  di  carbone  situata  all'estremo  S.  della   Patagi 


&CL  PBOGRESSO  DBLLA  OBOLO OIA  ALL'ESTERO 


Bla  di  Bronswick,  stretto  di  Magellano,  nel  luogo 
Vacgueria  dei  capitano  Corey,  non  lungi  dalla  ro- 
ebilesd  dì  Punta  Arenas  (5t»^  0'  40"  lat.  S.  e  73* 
*  long.  O.)-  Olì  strati  di  carbone  sono  tre,  almeno 
ìli  ftnora  scoperti,  diretti  E.  O.  e  con  leggiera  indi- 
ilooe  verso  N.;  dati  positivi  autorizzano  a  credere  che 
U  ^avi  ben  diretti  debbano  mettere  in  luce  dei  nuovi 
iti  forse  più  ricrhi  di  quelli  conosciuti,  e  un  carbone 
qiaiUtà  probabilmente  superiore.  Il  giacimento  lo  si 
a  4  cbilom.  più  ad  0.  e  in  strati  potenti;  e  in 
le  dovunque  il  terreno  presenta  dettagli  naturali, 
dunque  accertata  l'esistenza  di  un  bacino  carboni- 
delia  più  grande  riochezi^a. 

inR»='ndosl  però  agli  strati  pia  studiati,   essi   for- 

un'altezza  complessiva  di  8  metri,  quindi,  atteso  lo 

dell'estensione  loro,  devono  fornire  non  meno  dì 

ni  di  metri  cubi  corrispondente  a  117  milioni  di 

&td  colla  certezza  che  la  cifra  è  di    assai    minore 

piuttosto  che  maggiore.  La  uuova  miniera,  cUia- 

Mina  rica  presenta,  anche  per  le  sue  condizioni  di 

ne  un  nuovo  avvenire  alla  provincia  in  cui  essa 

rta. 


tt'STRALiA.  —  Sui  depositi    lignitiferi   di   Lai-Lai, 
I&  (Australia)  sono  interessanti  le  osservazioni  geo- 
rhe  dt^l  signor  K.  Eteridge,  membro  dell'Istituto  geo- 
di Vittoria. 
|ar  questa  regione  abbiamo  la  «  Relazione  sui  carat- 
'  icì  ^  sulle  risorse  di    Gippsland   »    dei    sig.    A.    J. 
^  e  R.  B.  Smyth,  nella   quale   le   generali   fattezze 
contrada  sono  descritte  e  illustrate  da  sezioni.  Fra 
illi  rari  di  cui  è  fatta   menzione   devesi   ricordare 
:h«  roamiridio  (Inora  Covato  in  poche  località  e  non 
Australia. 
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T.    —    Generalità. 

Paraoenesi  dei  minerali,  —  Il  signor  Lecocq  de 
baudraii  lia  esposto  ail'Accaiemia  francese  (12  ott 
un  suo  ^SKl^iu  sulla  forma/.iono  delle  faccette  secon^ 
dei  cristalli,  da  cui  togliamo  i  fatti  seguenti  :  se  si 
sidera    che   le    diverse   facce   d'ano  stesso  cristallo 
sentano  quasi  sempre  delle  proprietà  tisiche  ben  pi 
chrt  durezza,  per  es.,  colore,  splendore,   proprietà 
stiche,  elettriche,  elastiche,  presentano   differenze 
voli,   si    comprenderà    che   queste  diverse  facce 
presentare  an<  he,  riguardo  alla  loro  azione  in  ud  1ì( 
persaturo  o  no,  delle  dilTerenze  analoghe  a  quella 
osservano  nei  diversi  tipi  cristallini  che  possono  foi 
nella  soluzione  di  un  sale.  Si   potrà  considerare  qi 
facce  come  appartenenti  a  sistemi  distinti,  potendoti 
quindi  del'e  solubilità  differenti,  e  deponentesi  quindii 
maggiore  o  minore  rapidità.  Si  può,   sotto   tutti  i 
porti,  paragonare  le  diverse  facce    di  un    medesimo 
stallo  alle  diverse   modìQcazioni   dimortìche   o   aucJM. 
diversi  gradi  di  idratazione  d'un  sale. 

Quantunque  si  abbia,   secondo   ogni    probabìlìti, 
facce  che  crescono  più  rapidamente  di  quelle   che 
ad  esse  inferiori  in  stabilità  (come  si  vede  perle  mo( 
zioni  di  diversi  sali)  V  autore  sarebbe  portato  a  ci 
che  il  contrario  sìa  il  caso  più  frequente.  Egli  ha  o! 
vato  sovente  che  i  prismi  triraetrici  (a  7  equivalenti 
acqua)  di  solfato  di  zinco  o  cobalto   o  uikel,    ecc., 
assai  luoghi  e  sottili  quando  sono  originati   iu    una 
luzione  notevolmente  soprasaturata.  Essi  sono  al  coal 
rio  grossi  e  corti   quando   sì   formano   in   liquori 
allungati.  Allorcliè,  dopo  essersi  formati   rapidamenl 
avere  acquistato  uoa  grande  lunghezza,   essi  sì  lai 
a  sé  stessi  nelle  loro  acqife-madri.  esse  diminoiscoi 
lunghezza  e  aumentano  in  grossezza  al  punto  di  pei 
totalmente  il  loro  aspetto. 


IL 


Elementi  nativi. 


1.  Produzione  dell'argento  e  oro  nel  1873.  —  „ 
gnor  John  J.  Valentino  sopraintendente  generale  del 
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EafpreBS  Wells  Farfro  e  G.^,  dà  nel  giornale  Alta 
nfa  del  1.*  gennafo  1874,  i  seguenti  appunti  sulla 
ione  dei  metalli  preziosi  per  il  1873  negli  Stati 
trovano  ad  ovest  del  tìuaae  Missouri. 


ri 
rotti 

Polvere 
d'oro  e 
fruWofi 
fAgensia 
Expren). 

Polvere 
d*oro  e 
hulUfm 
(da  altre 

fonti). 

ia.  . 

Dollari 
15^709,956 

Dollari 
1,570.995 

*  ■  ■ 

819,141 

43.828 

a    •    ■ 

1,146.991 

229.398 

igton 

171.951 

34,390 

•  •  • 

1.171.131 

234.226 

a. .  . 

3;M1.S38 

648.247 

.  . . 

112.003 

22,400 

).  • . 

57,074 

7,415 

lo  .. 

1356.G39 



> .  . . 



na 

\M\jm 

208.339 

BulUon 
d*argeato 

(Agenzia 
Express). 


'Minerali  e 
I      bn^e 
hullion 
(Freight). 


Dollari 
264,771 

30.183,921 

3,054 

938J297 

3,325 

1,210,434 


Dollari 
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Dollari 


839,862 
808,798 


480,000  118,025,722 
4,807.017    35,251.507 
1,370.389 
200,395 
2,343,054 

'  3,892,810 

3,561,500  [  4,900,237 

j        47.778 

1,386,707  ■  4,083,268 


808,798 
1,250.035 


72,258,093 


ito  risaltato  è  di  10  milioni  di  dollari  superiore  a 
del  1872  per  le  medesime  giornate.  —  L'aumento 
ito  per  la  massima  parte  alla  Nevada. 
ati  surriferiti  aggiungiamo   ora   quelli   pubblicati 
isione  del  Congresso  monetario: 

rose  sono  lo  ricerclio  fatte  per  conetataro  la  quantità  d'oro 
(Boto  esiatenfe  attualmente.  Prima  d'ella  scoperta  dell*  A* 
tutte  le  notizie  che  si  hanno  non  sono  elio  semplici  con- 
ila antore  russo .  Barcia  Tharessonko  OtreschkofT  fa 
re  la  quantità   prodotta  prima  del  1472   a   45  niiliai*di  di 
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franchi^  ma  non  ò  riuscito  a  etabilirla  eoo  dati  positiTi. 
stima  Jo  stock   esUteuU  uel  1500  a  700  milioui  di    frafichì  ìfl 
g£Dto  e  300  ÌD  oro,  e  T&col  lo  fa  asceudere  a   circa  11,300 
lioui  di  franchi. 

Dopo  la  scoperta  di  America,  la  ricerche   rìpofiano  tv  datt; 
^oftìtivi.  Humboldt  nella  aua  celebre  opera    sulla    Suota 
ha  precisato  la  produzione  delle  miniere  di    America   dal 
1803.  Le  valutazioDÌ  di  questo  celebre    geologo    nel  perit 
detto  sono  di  niilioai  1348  e  mezzo  di  piastre  di  Spagna 
di  milioDÌ    4J58    di    piastre    in    argeuto:    ìu    tutto  milioni 
mezzo  di  piastre.  Augspurg  ammette  milioni  1227  e    uova 
in  oro,  e  4331  e  due  decimi  in  argento:  in  tutto  milioni 
due  decimi  di  piastre.  Dousoa  la  porta  a  milioni  1413  e 
oro,  e  4152  e  sei   decimi    in  argento:    in   tatto  milioni 
piastre. 

La  produzione  dell'America  dal  1804  al  1847  A  valutata  io 
4^re  spagQUole  da  Douson  a  milioni  7109  e  un    decimo  in  OMi 
1244  e  quattro  decimi  in  argento;  in  tutto  iriìlioni  1055  e  tn 
cimi,  e  da  Augspurg  a  milioni  313  e  mezzo  in  oro,  e  1088  in 
gento:  in  tutto  milioui   1401  e  cinque  decimi.  Secondo  Chei 
dal  U92  al   1818,  la  produzione  in  America  sarebbe  stata  di 
lioui   10,020  di  ù-auchi  in  oro,  e  di    27.122  iu    argento:  in 
^milioni  37,148.  Aggiungendo  a  queste  cifre  Timportare  della 
duzione  delle  altre  paiti  del  mondo,  cioó  milioni   4liX)  io  orO| 
S330  in  Bigeuto,  ne  resulta  un  totale  dì  milioni  43,578  di 

Li  produzione  dal  1849  al  1867  secondo   il  dottore  STetbMrJ 
di  milioui  13,013  e  otto  decimi    di    franchi    in    oro.  e    di  50&i| 
quattro  decimi  in  argento:  in  tutto  milioni  18,098    e    due  di 
di  franchi. 

E  notevole  a  questo    riguardo  rinversione  completa  dellaqi 
tit&  relativa  dei  due  metalli,  cìod  : 

Dal  1492  al  1848  le  proporzioni  sono  ih  oro  41  per  lOOj 

iu  argento     59  per  lOOi 

Dal  1840  al  1867  le  proporzioni  sono  in  oro  72  per  100' 

in  argento     £8  par 

Riassumendo  l'opera  dì  Otreschkoff  sì  trovano  le  seguenti 
j>orziouÌ  : 

Oro  Argento 

1810      fr.     12,582  milioni  27,930  mil 

4,914         >  5.773        » 


Dal  1492  Bl 
Dal  1810  al  1851 
Dal  1851  al  1855 


B,473 


901 


ELEUENTI  NATITI 


253 


mg  n*  TAlnta  la  prodniione  nel  modo  seguente  : 

(Milioni  di  franchi) 

Argento 


Oro 


dal  1500 

dal  1848 

dal  1500 

dal  1848 

a)  1848 

al  1857 

al  1818 

al  1857 

irìea. 

,     ,     10.028 

2,953 

27,122 

1,818  0 

^  • 

.   .     i,esoo 

743 

2,330 

321 

e»    . 

,    .      2,600 

108 

— 

— 

i .    .    - 

— 

505 

— 

22 

tnlia 

.     -       — 

1,695 
6,004 

— 

9 

14,128 

29,452 

2.170  6 

20,132 

31,622 

Totale    .    .    51,754  6 

iteHO  autore  erede  che  all'epoca  in   cnì  scrìveva  (1865)  la 

i  60  miliardi  poteva  convenientemente  rappresentare  la  quan- 

lale. 

iam  Blake,  commissario  degli  Stati  Uniti,  valuta  la  proda- 

leiroro  e  dell'argento  nel  modo  seguente: 

*  anno  14  (epoca  di  Augusto)  all'  800.  quantità  supposta  in 

argento  (milioni  di  franchi) 9,487  0 

'800  al  1402 1,828  0 

1492  al  1803 30,849  7 

1803  al  1848. 13,165  2 

1848  al  1868 18.026  2 

Gran  toUle     74,256  2 
indicazioni  speciali  che  egli  dk  per  l'ultimo  periodo  si  rias- 
0  come  segue: 


rìca  del  Nord 


Oro 
SUti  Uniti  .  .  .  5,300  0 
Colonie  inglesi.  .  110  8 
Messico  ....      106  0 

riea  del  Sud 487  0 

;ra]ia  o  Nuova  Zelanda     ....   4,748  8 

»pa  e  Russia 1.733  0 

» 1,060  0 

1,060  0 


Argento 
386  9 


2,014 

1,060 

0 

850 


Totale        milioni  di  franchi    14,615  2 


4,311  0 


La  produzione  auauale    viene    calcolata:  da    Blake  nel  lì 
Ci^b  4  niilioui  di    franchi    Ìu    oro    e  )?59  7  tmliooi    in  argeato; 
tutto  885  1  ;  da  Srdtbeer ,  714  6  in  oro  ,  e  260  7  in  argento;! 
tuUo  975  3. 

Ndll'iocbieBta  monetaria  fraDceee  si  trovano  diverse  T&It 
taulo  nelU  qualità  totale  dei  metalli  preaìosi  che  esisla  noli 
guanto  nella  produzione  attuale.  Esse  «ono  riunite  in  dive 
vole,  che  poeaono  rìaaaumerai  come  segue  : 


RAjipArti  ]>rf'p«ry| 

&ani 

Ore 

Afgmi» 

Totale 

oro      Kném 

l>.t>«>>là(ji 

iwr   ! 

1800 

77,078  4 

199,800  0 

276,878  4 

^    - 

184S 

2t4,£65  0 

197,580  0 

411,845  0 

52  3    47  7  4 

1849 

al 

1S58 

537,518  7 

221,723  3 

759,241  0 

70  3    29  8 

1853 

al 

1«57 

797,209  4 

220,224  0 

1,017,433  4 

78  3    *!  ? 

1853 

* 

al 

m 

1862 

688,681  0 

267,228  0 

955,969  0 

71  0    ^ 

1863 

al 

1867 

689,606  1 

344,988  0 

1,034,684  0 

66  6    334 

Prondendo  per  valutare  la  prodojtione  attuale  le  Q(fi<  daU 
William  Blake ,  da  Svetbeer  e  dall'inehìesta  monetaria  firtflO 
)ì&ultertil>be  come  media  di  quelle  ciiì'e;  produzione  aaiiaalf 
oro  ^  G79  «"/lo  milioni    di  fianchi;  in  argento^  £88  «/lij  «i  tt 

Ciò  ohe  Blake  chiama  il. ^ran  (oto'e,  ciod  71  miliardi  Ì£S 
milioni,  doTrebbo  alla  fine  del  1873  esaere  aumentato  in  ({W 
j;oleBÌ  per  cinque  anni  di  968  a/io  X  ^  =  ^■«^'^^  Vio  «nÌHon>i  ' 
mas^a  totale  alla  fine  del  1873  sarebbe  di  79  miliardi  97  7tf 
liout  di  Ci-aucbì. 

Qnal  parte  di  questa  massa  d*  oro  e  d'argento  forma  lo  ri 
delle  nazioni  duU'Enropa  occidentale? 

Con  i  d^ti  riuniti  da  Svetbeer  e  da  altri,'  la  Commìstiona 
•Uae  ha  redatto  uno  specchio  annesso,  numero  2  «  che  indici 


ente  per  ciascun  anno ,  dal   1840  al  1867 ,  la  qnan- 

'argecto  che  costituirà  questo  stock^ 
DO  di  questo  auneaso  riaulterebbe:  l.^ehe  il  Tal  ore  to- 
lte del  1867  sarebbe  eUto  dì  43,770  roilioai  di  franchi, 
,41  milìoat  iu  oro,  e  18^6S9  ia  argento;  S.o  che  doraate 
lodo  lo  itock  d'oro  ftarebb«  aumentato  da  14,413  milioni 
differenza  iu  più  di  10,7Sd  milìoai,  me u tre  che  il  depo- 
[eoto  sarebbe  caduto  da  20,075  Tuilioni  a  18,629  dilTe- 
■«BO  di  14^  mìlioui. 

^^tmma  flualmectd  iudica  le  Tarìozioni  della  produzione 
I  dell*  argento  tanto  separatamente  che  cani  olat  ir  amento 
^  1863  espresso  io  oiiioni  dì  dollari.  L^  enorme  spro- 
bbe  si  riscontf-a  fra  la  produzione  dell'  oro  e  quella  del- 
dopo  la  scoperta  delle  miniere  delia  CaUforuia  e  deirAn* 
teejsa  io  evidenza  da  quel  diagramma  meglio  che  con  le 

renio  nativo.  —  U  signor  F.  Field  nel  tomo  XXVII, 
delie  Chemical  News  dà  notizia  di  una  varieUìi 
Ito  nativo,  facile  a  polverizzarsi    in  una   poLjrere 
bianco-metallico;  essa  conteneva  78»2  d'argento, 
I  cloruro  d'argento;  «,34  d*  ossido  ferrico  e  0,40 
to. 

^enio  nelle  galene.  —  Baaminando  al  microscopio 
lo  di  un  campione  di  galene  dì  Corneali,  il  signor 
ipson  Ila  trovato  dei  piccoli  fllamenti  d'argento 
Il  campione  proveniva  dalla  parte  esterna  da! 


tino.  —  Tracce  di  cromo  furono  trovate  da  A. 
,j|  minerali  di  platino,  come  puro  nei  tlli  di  pla- 
kltri  oggetti  lavorati. 

"0  plnfinafo.  —  Il  signor  Frenzel  comunica  nel 
,.  f.  Min  (y^,  1874  una  nuova  analisi  di  una  pe- 
)lat!no  proveniente  da  giacimpnto  n\sso.  Essa  con 

di  gr.  0,854  ,   lia  una  densità  di  14,92  (a  15**  e.) 

Platino 77.97 

F...in 10.97 

Rame 1,04 

losolubilo 1**5 

91,43 
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Dair  analisi  riportata  è  chiaro  clie  i  rapporti  at 
del  ferro  e  del  platino  essendo  di  1,98:  1,  il  che  è  q* 
dire  quasi  esattamente  2:1,  si  poteva'alla  specie  ai 
zata  assegnare  la  formola: 

Fé  Pt, 

come  già  Svanberg  aveva  proposta  per  la  varietà  dì 
tino  analizzata  da  Berzelìus»  e  che  sarebbe  un  vero  e 
prio  platinalo  di  fei^o. 

6.  Ferro  melcorico  e  wefeoritt  —  La  questiona 
origine  celeste  o  meno  del  famoso  ferro  dì  Palias 
forse  fra  non  molto  ad  essere  risolta.  Il  signor  Lo[ 
d' inrarìco  dell'  Accademia   di  Mosca  ,   deve    esplorai 
località  dove  il  ferro  di  Palias  fu  trovato,  nonché  un' 
Ione  di  minerale  di  ferro  poco  distante,  dal  quale  si  hi 
dubbi  che  la  massa  ritenuta  meteorica  possa  essere 
venuta. 

A  proposito   di  Meteoriti,   alle  osservazioni   di 
Meunier,  accennate  neir  Annvahio,  anno  X,  pag. 
conviene  aggiungere,  quelle  che  egli  fa  seguire  in 
fascicoli  dei  Compies  Rendus  in  cui  la  magnetite  t< 
stre  è  paragonata  col  prodotto  di  ossidazione  di  un  fé 
meteorico.  La  mancanea  del   nikel    nelle   magnetiti 
mani  non  è  una  difficoltà  dopo  le  esperienze  da  h 
che  tenderebbero  a  dimostrare  che  il  nikel  si  sarei 
minato  sotto  forma  di  cloruro  molto  solubile.  —  È 
interessante  V  osservazione  sulla  presenza  quasi  cosi 
del  nikel  nella  serpentina  dovuta  forse   alla   decompo 
zione  dei  cristalli  di  magnetite   inclusi   nella   serpenti 
stessa;  come  pure  l'altra  che  dalla   riduzione  della  « 
pentina,  si  ottiene  una  lega  di  ferro  e  nikel  con  una( 
stituzione  molto  simile  a  quella  dei  ferri  meteorici. 

Intorno  all'  uranolito  del  31  agosto  1872  per  cui 
fatto  un  lavoro  il  professore  De  Rossi,  è  pure  notev 
Il  lavoro  del  P.  Ferrari,  che  oltre  alle  considerazioni, 
portate  poi  dal  De  Rossi,  menziona  pure  T ipotesi 
P.  Secchi  ch'e  T  uranolito  si  sia  comportato  prima  co; 
una  cometa  o  come  una  stella  cadente.  Di  analisi  non 
parla. 

7.  Meteorite  di  Virba,  — La  meteorite  caduta  vie-ino 
Virba  in  Turchìa  il  20  maggio  1874  fu  descritta  da 
all'Accademia  delle  scie&ze  di  Parigi  del  signor  Daubf 
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•sterno  è  un  silicato  grigio  e  contiene  numerosi  grani 
Arro  nicbelìfero  e  solfuro  di  ferro.  Contiene  pure  al- 
bi grani  di  fèrro  cromato. 

8.  Ferro  meteorico  diJquiqua,  Perù,  —  Da  una  memoria 
la  di  Gustavo  Rose,  conosciamo  che  la  massa  colà 
rata  pesava  dapprima  venticinque  libbre ,  mentre  la 
che  è  ora  al  Museo  ò  di  20  soltanto.  Kammelsberg 
rò: 

Wlnb.  nel  HgCl;  F«2,17;NiO,37;  Ph.0,05;  ìds.  in  nCI;0,072,— 66 
inaol.  inHgCl;Fe8l,66;Nil5,4g;  Co0,l9. 

.Meteorite  di  Adare,  contea  di  Limerick.  —  I  lettori  del- 
roARio  incorderanno  che  nelle  rocce  trappiche  di  Wì- 
e  del  Vicentino  il  sig.  U  Apjohn  scopriva  il  vanadio 
Vii.  A.  X,  pagi  691)  (l).Sarà  per  loro  interessante  la  no- 
ia che  il  vanadio  sospettato  esistere  nelle  meteoriti  fu  dal 
jesimo  autore  riscontrato  in  esse.  Nel  Journal  of  the 
!m.  Society  egli  descrìve  il  modo  tenuto  per  I*analìBi 
Jitatlva  e  quantitativa  del  vanadio  nella  meteorite 
jdatta  caduta  nel  1810  e  conservata  nel  Museo  mi- 
mlogìco  del  Trinity  College  a  Dublino,  consistente  di 
k  massa  pietrosa  in  cui  trovansi  particelle  metalliche, 
sole  e  lucenti, 
je  diverse  analisi  hanno  dato: 

I.   COMPOSIZIONE  MINERALOOICA  : 

PorrioDO  metallica 19,07 

Piriti  magnetiche 6,54 

Cromite. •."'^5 

Silieati  Bolubili 33,44 

»       inaolubUi     ..-:-.••    37,07 

99,87 

II,  PORZIONI   METALLICA. 

Ferro     .    , 85,120 

Nikel 14,875 

Cobalto 0*602 

Fosfòro tracce 

99,977 


uto 


Il  titanio  e  il  tanadio  furonp  pare  trovati  nelle  rocce  trap- 
di  Clarmont-Ferrand  (Auvergne)  dal  signor  RouB«tl. 
AmvAaxo  scixhtifico.  ^  XI.  ^  ' 
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Ul.    SILICATO  BOLLBIUB  NILL'HCh.      TV.  BtLICATO  nWOLVaiU 

SiO, 42,91 

MtO, 5,35 

FeO 16.93 

MoO 6,86 

CaO 5,34  ... 

MgO 2'1.32 

Na,0 0,89 

K,0 0,02 

•    Perdita  ....  1,55 

P.Os 

uo.oo 


10.  Ferro  meteorico  di  Desmibrldora  (vicinanze 
blazon,  Catorze,  nello  Stato  dì  San  Louis  Potori  1 
8ico).  —  Il  dottor  Burkart  di  Bonn  riferisce  nel  I 
primo  del  Nettes  Jahrbiich  su!  ritrovamento,  dea 
e  analisi  di  un  ferro  meteorico  trovato  nel  Tanfi 
località.  —  Esso  era  ronosciuto  fino  dalV  anno  \ì 
non  venne  studiata  completamente  che  nelKanno 
È  una  massa  molto  straordinaria:  basta  notare  e 
di  forma  presso  a  poco  prismatica,  ha  una  bai 
<!entimetri  di  lato  e<l  ha  un  peso  di  575  chilO( 
Il  colore  varia  secondo  i  vari  lati  della  masss 
parte  esposta  all'aria  è  nero  bruno;  dove  ap 
Schreiber^ite  si  mostra  bianco  argentea  e  su  fre« 
tura  grigio  acciaio.  La  massa  è  di  struttura  cristal 
generale  di  aspetto  poco  metallico;  alquanto  appanni 
parti  ossidate,  di  durezza  eguale  ad  8(1);  Hessibili 
leabile;  di  peso  specifico  eguale  7.38:  tutti-  e  du 
deir  ago  calamitato  sono  attirati  dalla  massa. 

Contiene  impurità  meccanicamente   incluse:   a 
osse  sono  di  troilite. 

La  composizione,  determinata  su  un  analisi  di 
Murphy,  é  la  seguente: 

Ferro  89,51  ;  Nikel  8.05;  CobaUo*I,94;  Solfe  0,45 J 
TiACC«  di  cromo  «  fosforo  eoa  perdita  0.05  c=  100. 

Le  figure  di  Widmanstattencoiracido  nitrico  si 

(1)  Deve  essere  un  errore  di  sUmpA. 
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lìdissime  secondo  liDoe  conducenti,  par  quanto 
"■e,  air  ottaedro, 

tetcorfco detta  Conica  di  JToicard,  Indiana. 
Lawrence  Smith  neW'Am.  Joicrnatdì  aprile 
reUzione  sulla  massa  di  ferro  meteorico  tro- 
Btta  località.  Bssa  era  non  già  alla  superficie 
ma  8ibbene  sepolta,  quantunque  ad  una  non 
mdìtà;  fu  trovata  nel  180V  nello  scavare  un 
D  dentro  un'argilla  colorata  dalT ossido  dì 
lente  dalla  decomposizione  superficiale  della 
L  —  La  meteorite  è  dì  forma  ovale  allungata; 
è  di  4  cbìlogrammi  ;  scalfltura  brillante;  peso 
?1.  È  c^sì  composta: 

Sikel  13,29;  Cobalto  0,65;  Fosforo  0,02;  Rama  traccia. 

di  Widmanstàtten  non  si  poterono  scorjfere, 
uesto  molto  raro  nei  ferri  molto  nichelifen 
0  Sitltanto  nella  meteorite  del  Capti  di  Buona 
ovato  nel  lS7:i,  in  quella  di  California  (di 
tiìff<)  anr.hfì  più  recente  e  finamente  in  quella 
i  contenente  quella  veramente  maravigtiosa 
nichel  che  è  il  59.7  per  cento.  —  Questa  man- 
figure  Widmanstattiane  sfuggo  (inora  ad  una 
ft  spiegazione  e  l'opinione  dell'Autore  si  ò  che 
Binazione  e  nella  cristaUiz7.a2ione  del  ferro 
-ristallizzazione  delle  altre  sostanze  conte- 
sila, vi  sia  una  tendenza  ad  eliminare  gli 
eterogenei  che  sempre  porterebbero  con  sé  più 

materiali  predominanti.  E  questa  opinione 
l'autore  corroborata   dair  esperienza  che  ap. 

ha  istituito  sulla  diffusione  maggiore  o  mi- 
^foro  nelle  ghise,  dipendentemente  dalla  minore 

lentezza  con  cui  esse  furono  lasciate  rall'red- 
'  stesso  modo  appoggierebbe  questa  opinione 
scoperto  nelle  cavità  di  alcuni  ferri  meteorici 
'rlstalletti  o  laminette  dì  troilite  e  di  Sdirei- 
pìccolissima  tracce  dì  solfo. 
inte,  dopo  dì  ciò  la  notìzia  datasi  dallo  stesso 
i  scoperta  (Ino  dal  185'?,  dì  un  aolido  protoclo- 
PO  nel  ferro  meteorico  di  Tazewell,  restando 
io  quella  tra^iudazìone  dì  un  sale  deliquescente 
Ifu  riconosciato  per  cloruro  di  ferro  e  sup 
|IlU*e  da  origine  terrestre.  Da  quel  tempo  in  pò 


'A 


nessuna  menzione  fu  fatta  di  altra  scoperta  di  questo  [n 
tocloruro  di  ferro  e  solo  da  porlii  mesi  l'autore  d« 
trovava,  per  la  seconda  volta,  la  presenza  nel  fórre» a 
teorico  di  Rorkingham  County.  Narth  Carolina.  Era  H] 
la  forma  di  piccole  masse  verdi ,  che  d<->po  e^spre  iti 
rimosse  dalT  interno  della  mas^a  ferrea,  una 
zione  fa  usata  per  l'analisi  qualitativa  e  il  rt^: 
dato  al  professore  Daubrée,  da  etti  quindi  aspetti&iDO 
terìori  particolari. 

12.  Zinco:  Sua  sostituzione  al  magnesio  nei  minm 
—  Sono  oltrenKjdo  interessante  le  ricerche  del  signor, 
T.  Hardman,  sulla  sostituzione  nei  diversi  minerali  à 
zinco  al  mai^nesio.  Nell'ottobre  del  1S73  1* autore  afi 
già  pubblicato  nel  Geolog,  Magazine  il  rltrovaraenttì 
una  piccola  quantità  dì  zinco  nella  creta  e  nel  basi 
sovrincombente  della  Contea  Tyrone  nell'Irlanda,  e 
alcune  obbiezioni  mossegli,  egli  rispose  cercando  I 
campioni  dello  stesso  giacimento  che  trattati  con  t( 
rati  processi,  confermarono  la  sua  prima  scoperta,  f 
la  sua  prima  ipotesi,  che  lo  zinco  vi  sì  trovasse  in 
serale  indipendente,  fu  da  lui  stesso  abban<Ìonat 
fondandosi  sulla  grande  rassomiglianza  fìsica  e  ctùi 
dello  zinco  col  magnesio,  ritenne  che  essi  fossero  isoB 
e  quindi  sostituibili  l'uno  coli' altro.  Questa  sua  ì|N 
lo  condusse  a  ricercare  se  anche  in  altri  minerali  o  n 
magnesifera  si  ritrovassero  pìccole,  ma  sensibili,  qaai 
di  zinco,  e  infatti  con  diversi  processi  e  confronti  ti 
per  vìa  umida  che  per  via  secca  determinò  la  pre» 
dello  zinco  nei  graniti  a  mica  magnesiaca  delle  vicìoi 
di  Carlow,  nella  mica  tolta  dai  graniti  della  stessa  1 
lità,  nelle  serpentine  di  Garrarus  Strand.  vicino  a  ' 
nore,  nella  Contea  di  "Waterford,  e  in  alcuni  esemi 
di  mica  nera  di  cloritosclsto  di  asbesto  e  di  augite 
dalle  collezioni  del  f;t*o/o/7^('a/5wrré'j/ di  Dublino.  L'au 
ne  darà  anche  un'analisi  quantitativa,  quando  una! 
di  analisi  qualitative  gli  avranno  indicato  quali  spec 
minerali  siano  i  più  adatti  a  tale  determinazioni. 

13.  Tellurio  nativo  e  minerali  di  iellurio.  —  Fin  i 
scorso  anno  il  signor  B.  Silliman  neU\4?N.  ./oio^itì/  a' 
dato  un  cenno  della  scoperta  di  una  miniera  di  teli 
nel  Colorado,  promettendo  darne  un  ragguaglio  magg 
Questo  lo  tioviamo  ora  nei  suddetto  periodico  del  \\ 
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corredato  da  una  carta  topografica  della  località  e 

IDÌ   dettagli  geologìci-geognostioi    favoriti   dal  8i- 

"Arch.  P.  Marvme,  geologo  di  Stato.  —  La  miniera 

)va  in  un  Alone  di  contatto  fra  una  grossa  dìcca  di 

rfl9o  e  le  rocce  triassiche   della  località:   la   ganga  ò 

krzùsa,  e  il  tellurio  trovasi  associalo  a  pìccoli  e  briU 

♦  t  Tiyfalli  di  pirite  molto  modificati  e  a  rari  cristalli 

rite  e   sfalerite  (blenda.)  L'oro  non  vi   fu  tro- 

fellut;^o  6  disperso    nella    massa,    ma   appf^na  questa*- 
t  esposta  per  qualche  tempo  airaria.  la  decomposi-*] 
e  la  disgregazione  della  massa  e  dei  minerali  tellu- 
bri  (die    sono   anche   auriferi)    permettono   ali*  oro  di 
M^ere  nelle  solite  sue  forme  dalla  roccia.  —  Tre  sono  le 
feCìe  di  minerali  di  tellurio  trovato:  il  tellurio  nativo, 
Hessite  e  la  Sylvanite. 

ti  tellurio  nativo,  tanto  raro  come  sì  sa,  fu  scoperto  in 
«»ta  miniera  detta  Red  Clouiì,  da  Sillìman  e  Ea- 
eb.  e  le  sue  reazioni  caratteristiche  ne  dimostrano  con 
rterza  resistenza.  —  La  Hessite  aurifera  del  p>eso  spe- 
leo di  R,tì,  di  lucentezza  metallir.a,  fragile,  a  frattura 
icoidale  senza  sfaldatura,  decrepita  al  fuoco  in  tubo 
uso,  purché  scaldato  ul  cannello,  fonde  in  un  globulo 
irente  al  vetro;  dà  sublimato  bianco.  Sul  carbone  si 
de  con  r  aureola  caratteristica  del  tellurio  e  acido 
lurìco:  colla  soda  dà  l'argento  che  sciolto  nelT acido 

»,  lascia  r  oro  contenuto.  La  copellazione  ha  dato: 
Oro  6,40  per   100;  Argento  50,tì0. 

>ì  aspetta  dal  dottor  Genth  un'analisi  più  completa.  — 
Sylvanite  dà  nel  tubo  aperto  debole  odor  di  selenio; 
anello  grigio  di  tellurio  insieme  a  quello  di  selenio, 
carbone  odor  di  selenio,  colla  caratteristica  fiammi^ 
urrà.  Ila  reazioni  alquanto  diverse  da  quelle  date  da- 
*zelìas  per  questa  specie  forse  pt^rchè  contiene  piombo 
iitimonio.  Contiene  l'argento  e  l'oro  nella  proporzione 
lettiva  1  :  1,7  mentre  la  formola  darebbe  1:  1.8. 
ì  professore  Hill  che  ha  fuso  grandi  quantità  di  mi- 
'ali  scrive  che  <  quei  minerali  esistono  nella  miniera 
minute  particelle,  e  cosi  finamente  divise  da  produrre 
Petto  di  una  macchia  nella  roccia.  Uno  dei  campioni,  il 
scuro  di  colore,  fu  trovato  contenere  lSt*o  once 
ro  e  5300  once  d*  argento  per  tonnellata  di  2000  lìb- 
;  —  il  che  è  quanto  dire  circa  un  50  mila  dollari  di 
ore.  » 
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14,  Solfo.  —  A.  proposito  di   questo    intere 
talloide  vanno  riferite  le  esperienze  del  signor      . 
lacci  dì  cui  €^li  diede  una  memoria  in  un  suo  op( 
Ietto  al  R.  Istituto  Lombardo  di  S(Menze  nelT  aprii* 
esperienze  tendenti  a  dimostrare  1*  azione  dello  zolfo 
carbonati  terrosi  e  specialmente  suquetlj  di  calcio  i' 
cite).  Da  esse  risulta  come  mescolando  insieme  .del 
bonato  dì  calcio  chimicamente  puro   e  fìori  di  zolfo] 
fatto  puri  e  privi  di  acido  s*)lforico,  e  bagnando  il 
con  acqua  distillata  in  modo  da  formarne  una  pasta 
tosto  molle,  ed  esponendo  il  tutto  al  sole  e  ad  una 
peratura  non  mai  maggiore  di  40^  C ,  si  formava  gì 
ore  dopo  del  solfato  calcare  per  la  ossidazione  dello 
e  per  la  consecutiva  rea2Ìone  deiracido  solforico  fon 
sul  carbonato  della  miscela.  Il  solfato  calcare  era 
strato  coi  soliti  modi,  profittando  dalla  sua  solubilità 
r  acqua.  Un'altra  esperienza  protratta  per  un  tempo  bM 
più  lungo,  cioè  per  due  mesi,  permise  di  vedere  sulla 
scela  delle  efflorescenze  bianche,  le  quali  erano  appi 
solfato  calcare.  Opportune  esperienze  dimostrarono  e! 
fenomeno  avveniva,  quantunque  in  proposizioni  alq* 
minori,  anche  alla  Ince  diffusa  e  anche  al  buio. 

Non  può  sfucrgire  rimj»ortanza  di  questo  fatto  n» 
conomìa  generale  della  natura  dapprima  e  iu  se< 
luogo  per  lo  studio  di  quegli  ammassi  di  gesso  , 
sempre  accompagnati  da  soMb,  che  sono  tanto  impoi 
in  Italia  e  sopratutto  ìa  Sicilia.  Inoltre  le  analisi  di' 
cune  terre  hanno  dimostrato  quello  che  la  teoria  insegi 
cioè  che  non  possono  in  natura  per  molto  tempo  esìstere 
insieme  intimamente  mescolati  solfo  e  carbonato  calcare; 
queste  analisi,  specialmente  di  t«rre  solfuree  hanno  tro- 
vato insieme  a  solfo  libero  dei  solfati  di  ferro  e  calcio 
una  terra  solfurea  presso  RoIIat;  solfato  di  ferro,  alla- 
mìnio,  potassio,  calcio  e  arido  solforico  libero  in  uni 
terra  solfurea  di  Rigberge(Uonn);  acido  solforico  lìbei 
solfato  d*  allumìnio  e  solfato  di  calcio  In  una  terra  sol- 
furea di  Siena,  e  sempre  con  esclusione  di  carbonato  cai* 
care. 

Sono  pure   molto   importanti   alcune   osservazioni  sul 
modo  di  prodursi  dell'acido  solforico  dall'acido  solfidrici 
che  in  copia  trovasi  in  natura  e  le  applicazioni  pratiche 
queste  osservazioni,  ma  esse  entrano  nel  campo  del  mi< 
collaboratore  dì  chimica,  e  quindi  cedo  a  lui  rargomento. 


,  Otantanie,  —  Nei  Procecdhiffs  óeMSi  Società  filowv- 
I  Wtteraria  di  Manchester  si  legge  una  comunica- 
I  del  signor  Speiire,  àa.  cnì  appare  che  un  diamanto 
art»  immerso  nell' argilla  dDaia  uà  picrolo  crogiolo, 
etto  al  calore  non  più  che  rosso  ciliegia,  si  volati* 
iftterampute  e  spari  dopo  tre  giorni  di  prova, 
*e  un'idea  del  giacimento  diamanti  fero  africano  ecco 
itizte  storiche  e  geoiogictie.  Nell'agosto  1809  si 
qaarzo  aurìfero  e  l'oro  d'alluvione  nel  di- 
lootpom  nella  repubblica  di  Transvaal  ,  Dei 
ihiflon  Q  in  seguito  nella  parte  Nord-Ovest  di  ' 
tffioiM  si  scuoprivano  i  campi  diam:tntìferi.  Al- 
qaesti  si  e'>teiulono  nella  regione  sitaata  fra  il 
Lai  e  Io  Stato  di  Orarje  nell'Africa  meridionale, 
jgione  del  VaaU  ora  famosa  pei  suoi  diamanti,  con- 
ì  sienite  ed  altre  rocce  cristalline,  quarziti,  arenaria 
.cee  e  ar^illoscisticon  trappì,  basalti  e  conglomerata 
||eo:  i  diamanti  si  trovano  nelle  ghiaie  alluvionaii 
■stendono  ciottoli  dì  quarzite,  granito,  argillosristo. 
Ko^  tormalina,  spinello,  topazzo,  agata ,  piriti,  tutti 
,ti  e  mescolati  dall'acqua  e  incassati  in  un'argilla 
}sa  bruniccia.  I  diamanti  sì  trovarono  a  due  ore  di 
Dza  da  Polchefstroom  e  la  serie  diamantifera  si 
ide  per  !o  meno  per  5oO  miglia.  Si  pensa  che  i  dia- 
i  siano  provenuti   da   una  roccia  che  può  ora  esser 

Ki  ma  che  prima  esisteva  per  la  intera  regione. 
ali  cercatori  preferiscono  pei  loro  lavaggi  le  lo- 
ì  più  elevate  dove  la  ghiaia  è  molto  estesa  e  non 
abita  l'influenza  del  Hume:  tali  sommiti  sono  for- 
bel  basi  Ito. 

Ba  regione  sitaata  fra  il  Transvaal  e  lo  Stato 
ye  si  trovano  già  10  mila  Europei  occupati  alla  ri- 
\  del  diamante  nelle  valle  del  fiume  Vaal,  parte  più 
rtante  Ji  tutta  la  regione  diamantifera  e  che  fu  per 
leoominata  Atiamnntia.  11  suolo  consta  di  un  coogloi- 
Xo  calcareo  e  i  diamanti  non  si  rinvengono  che  alla 
pflcie.  Fra  i  più  bei  diamanti  lìnora  trovati  se  ne  cita 
del  valore  di  30  mila  sterline  ed  uno  del  peso  di  30^ 
■zzo  carati  avente  la  forma  di  un  ottaedro  regols^ 
no, 

i  volesse  conoscere  più  minuti  particolari  sulle  con- 
ni geologiche  e  la  statistira  di  questo  nuovoeimpor- 
Mimo  centro -di  industria  può  trovarli  nelle  seguenti 
(Icazioni  ;  i  diversi   fascìcoli  del  N.  Jaàrhuch  fur 
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Cohen;  il  fascicolo  N.  117  (febb.  1874)  del  Qua. 
Journal  ùf  ihe  Oeological  Society,  dove  trovasi  li 
moria  del  doti.  Dunn  <  sul  modo  di  ritrovamen 
diamante  nel  Sud-Africa.  » 

I  diamanti  provenienti  da  altri  giacimenti  del  S 
fisica  durante  pfli  ultimi  due  anni  furono  i  seguenl 
barcati  nel  IStiO.  141  diamanti  valutali  a  7-105  9t« 
durante  il  1870,  5661  diamanti  valutali  a  124,010 
line.  A  questi  va  aggiunto  il  diamante  Stella  cEeJ 
Africa  e  altri  mandati  privatamente  in  Earopa  • 
tati  a  15  mila  sterline.  Gran  quantità  di  questi  dii 
sono  di  qualità  inferiore  e  non  ve  ne  è  alcuna  pi 
nabile  alle  antiche  Gemme  di  Golgouda. 

Un  notevole  cristallo  dì  diamante  fu  recentemen 
dialo  dal  dott.  Schrauf  di  Vienna  :  esso  è  un  ot 
geminato,  c^n  proprietà  ottiche  interessanti  percW 
cuna  delle  farce  si  comporta  come  in  un  crista 
ticamente  uniasse.  Questa  anomalia  in  una  sostai 
sistema  cubico  fu  spiegata  con  un'ipotesi  sulla  sti 
particolare  di  quel  diamante.  Pare  che  un  prim 
mante  d'un  bruno  chiaro  sìa  rinchiuso  in  un  e 
incoloro  e  che  la  pressione  sull'inviluppo  abbia 
nato  uno  stato  di  tensione  in  alcune  partì  e  m 
derivata  una  irregolarità  ottica. 

Iir.  —  Solfu^H. 

1.  —  Isomorfismo  di  alcuni  solfuri  e  sol/ot 
—  Ne!  Deutsche  Chemical  Q ose Uschaft\9n  A  N.  3 
melsberg  comunica  alcuni  suoi  appunti  sulla  eteri 
ben  nota  dei  solfuri  naturali,  dei  quali  T esemj 
noto  ò  quello  del  Fé  S*  che  prende  le  forme  dell; 
e  della  marcassite.  Queste  forme  souo  pare  assi 
alcuni  arseniosolfuri,  e  specialmente  di  Co  e  Ni,  fre 
mente  associati  al  FeAsS  e  che  hanno  la  forma  d 
rite  cubica,  per  cui  si  può  ritenere  come  isomorfi 
composti,  quantunque  non  si  possa  così  indurre  Tisom 
del  solfo  e  arsenico,  come  alcuni  hanno  pure  sentenz 
Considerando  gli  arseniosolfuri  RAsS  come  RS^  ■ 
si  è  condotti  ad  an;mettere  Tisomorfìsmo  fra  i  *bi 
e  j  biarseniuri,  per  cui  tutte  le  combinazioni  di  ar 
di  ogni  metallo  in  qualunque  proporzione  debbono 
ritenute  come  miscele  di  composti  isomorfi.  —  " 
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e  cont«Denti  solfo  allo  stato  di  bisolfuro.  Si  paò  rap- 
mtare  queste  combinazioni  colla  farmela  generale: 

tfi,  par  esempio  se  xzzl;  m:n  =  l:2,  si  ha  la  for- 
legli  arseoiori  più  semplici  R  AsS. 

ìoÀfnitei  (nuovo  minerale.)  —  Cosi  ha  chiamato 

Aif.  Stelzner  (Mio.  Mit.  1873.  pag.  210)  un  mì- 

idella  Sierra  di  Famatina,  provìncia  di  Rii>ja  nella 

lica  Argentina,  trovato  insieme  air  enargite.  È  di 

cmtallino  non  determinato,  di  durezza  =  3.5;  den- 

1,39  —  4,50;  di  r;olore  fra  il  rosso  rame  e  il  grigio, 

nera;  l'analisi  diede: 


I 


BoUb £9,28 

Anttfoomo S0,e3 

ArAenieo 4,05 

Rame     . 44,59 

Ferro     .          0,81 

i!inco 0.59 


b, 

29,05 

Sl,64 

3,23 

45,39 

0,57 

0,59 


100,00  101,00 


Ila  analisi  segue  la  composizione: 

fc4(3Cu,.S  .  SbjSs)  +  (3Ca,S .  AgiSj). 
wìe  (Indio   nelle).  —  Il  signor   II.  B.  Cornwall 
News)   assicura   che   nelle    blende   di  West  Os- 
ew  Hampshire)  potè  trovare  una  distinta  spet- 
SopJ'*a  indicazione  deirindio.  In  un  esemplare  di  Rox- 
(Conect)  riadio  potò  essere  scoperto  nel  materiale 
BO  senza  bisogno  di  discioglierlo  neil*  acido. 

Ouadaicasatite,  —  Nuovo  minerale  di  mercurio 
ito  insieme  a  cinabro,  quarzo  e  barite  a  Ouadalcazar 
sico).  È  compatto,  subcristallino,  nero  ferro,  opaco, 
ite  come  un  metallo,  a  frattura  ineguale,  concoìdale, 
UOttura  nera,  fragile  e  tenero:  polvere  nero-grigia. 
J  cannello  sul  carbone  crepita,  poi  dà   vapori   mer- 

seleuiosi,  quindi  aureola  dello  zinco .  e  a  mag- 
anche  le  reazioni  del  cadmio.  In  tubo  chiuso 

tato  nero  di  mercurio.  Solubile  nell'acqua  regia 
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con  separazione  di  solfo.  —  Densità  (a  15*)  7.15; 

2.  L'anaiisi  chimica  ha  dato  ; 

Solfo 1J,58 

Selenio  , 1.08 

Mercurio 79,73 

Zinco 4,23 

Cadmio   .     .     , Iracoa 

Ferro tracca 

99,62 
che  ridotto  in  formola  darebbe: 
6HgS  +  ZdS 

cui  corrisponderebbero  la  seguente  composizione  z^ 
Solfo 15»05 

Mercurio 80,58 

Zinco 4«37 

100,00 

5.  Nuovo  minerale  di  Bismuto.  —  Il  signor 
dro  L.  Monroy  nella  Naluy^aieza,  Periodico  ci 
la  Sociedad  Mewtcana  de  If istoria  Natura/,  dei 
nuovo  minerale  tolto  dalla  miniera  di  Coneto.  presso | 
rango,  composto  principalmente  di  bismuto  e  tellurio,! 
forse  un  paco  di  zolfo,  arsenico  e  argento."  la  dea 
6  8.23;  la  durezza  3,75-4;  la  lucentezza  metaliicaj 
colore  fra  il  grigio  d'acciaio  e  il  bianco  d'antimonio, 
imbrunisce  all'aria:  la  polvere  nero-grigia;  la  dattì 
Okedìocre.  ] 

I 

C.  Tapalpite  (nuovo  minerale).  —  Fu  trovato  re< 
temente  nelle  miniere  di  Sierra  del  Tapalpa.  nello  SI 
di  Jalisco  (Messico)  e  riconosciuto  da  A.  del  Gmé 
Rammeisberg  gli  assegna  la  formola  :  |H 

AgtS.;2BiTe  ^^H 

7.  Melonite  (nuovo   minerale),  —   È   un  t^nSI 
nikel,  della  miniera  Melone^i  di  California,  descritto 
citato  N,  Jjhrhiichy  dal  duttor  Burkart. 

Appartiene  al  sistema  esagonale  in  prismi  piatti  j 
gODali  con  sfaldatura  basale  distinta.  Ha  lucentedÉ 


pa,  color  bianco  rossastro,  scalQttara  grigio-scura, 
[tubo  davanti  al  cannello,  dà  od  sublimato  che  si 
basa  ia  gocciole  incolore,  lasciando  un  residoo  gri- 
8qì  carbone  brucia  con  fiamma  azzurra,  con  aureola 
ia'a  residuo  grij^'io,  da  cui  si  può  ottenere  una  poi- 
magnetica  di  nikel.  Si  scioglie  in  verde  netr  acidu 
IO,  da  cui  si  deposita,  per  evaporazione»  una  polvere 
la  cristallina  di  acido  talluroso. 
uuklisi  diede: 

Ag4,08;  Pb0,72;  Ni20,98  ;  Te73.45  ;  Co  tracce. 
tbrmola  teorica  sarebbe  NiTe^,  iu  cui  occorrerebbero 

Ni  =     S3,5l 
Te  =    76.49 

100.00 

■foro  minerale  di  bismuto.  —  Fu  trovato  nello 
BV  dì  Guanaxuato  (Messico)  ed  è  desr.ritto  nel 
àhrbuch  A  AT/yi.  187^.  225.  dal  signor  A.  Del  Castillo. 
laa  lucentezza  metallica  più  o  meno  intensa,  colore 
io  piombo,  più  lucente  nella  scalfittura,  con  polvere 
^-grigiastra.  È  ira  perfettamente  laminare  passante  al 
so;  tenero  e  malleabile.  Durezza  2;  densità  5,151. 
iimeUo  fonde  immeiliatamente,  colora  la  fiamma  in 
rro  e  dà  fumi  bianchi  con  odore  di  selenio.  Trattato 
Dgo  nella  tìamcna  riducente  dà  un  globulo  metallico, 
aureola  giallastra  vitrea  e  lascia  sul  carbone  un  do- 
to bruno  giallastro  all'esterno  tanto  a  caldo  cUa  a 
io  e  giallo  ali  interno  a  caldo  e  che  imbianchisce  a 
do. 
KL'aaalisi  quantitativa  diede: 

^fc  .BÌ65.4;  Sel6.7;  Za2,d 

^umtajayite.  (nuovo  minerale).  —  Fa  scoperto  dal 
Jr  Raymondt  di  Lima  nel  Perù  meridionale  e  pre- 
Dente  a  Iluantajaya  e  viene  descritto  dal  signor 
Sandberger  nel  ^.  Juhrbuch  /.  Min,  del  1874  IV 
Consta  di  piccoli  cubi  limpidi  come  l'acqua,  spesso 
linati  coirottaedro.  accompagnato  dalla  cerargirite. 
loro-bromuro  d'argento  e  dairatacamite  e  componesi 


iV.   —  Cloruri. 


ÉÉ 


di  20  di  Halite  e  1  dì  cerargìte:  ha  una  durezza 
la  sua  densità  non  fu  ancora  riconosciuta.  Sul  ca 
al  cannello  dà  presto  alla  ilamma  di  riduzione  ui 
buio  d'argento.  Solubile  per  la  parte  alcabna 
e  precipita  il  caseoso  cloruro  d*argento. 
L'analisi  dà: 


Cloruro  d'argento 
»        di  sodio 


11 


100 


Simili  corpi  furono  ottenuti   da   Wetziar  e 
artificialmente,  ma  non  ne  possediamo  alcuna  ana 

g.  Bordosite  (nuovo  minorale),  —  Fa  trovato 
scrìtto  dal  signor  E.  Bertrand  e  proviene  dalie  D 
argentifere  di  Los  Bordos  nel  Cliill.  È  composto 
zìalmenta  di  cloruro  d'argento  e  di  mercurio  co 
quantità  sensibile,  ma  avventìzia,  di  ossido  di  me 
È  una  sostanza  granulosa,  gialla,  o  giallo-rancia 
annerisce  rapidamente  alla  luce.  Secondo  il  sigoo 
trand  Tanalisi  sarebbe  (dedotto  Tossido  di  mercor 

Ag  CI  40 ,  CO  ;     Hg,  CI  59 ,  31  ==  10& 

corrispondentemente  alla  formola 
AgCl+  HgjCl. 


I 


3.  Sulla  Atacamite.  —  Nelle  TschermaìCs 
iheil.  1874  sono  riportati  i  risultati  di  un  grande  TÈ 
di  misure  di  cristalli  di  atacamite  provenienti  da 
lario,  Sud-Australia,  per  opera  del  signor  E.  S, 
Essi  provano  che  la  specie  è  come  fu  Ho  qui  suppos 
metrica,  ma  mostra  alrune  singolarità  nei  pian 
serie  verticale  che  l'autore  cerca  dì  spiegare  sosti 
ad  un  simbolo  di  un  domo  un  altro,  e  una  pìram 
un  prisma. 


V.  —  Fluoruri. 


ttterTdnl 


Fluorite  e  barite  artificiale,  —   Per   otterfd 
temporaneamente,  Scheerer   e   Drechnel  -  fecero  i 
insieme  fluoruro  di  bario  e  gesso,  mettendo  una  J 
estremità  e  l'altra  all'altra  di  un  tubo  ad  Cri 
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Idntro  carta  da  Altro  formante  turacciolo.  —  Per 
lettimaDd  si  depositarono  al  fondo  del  tubo  dei 
Iche  al  microscopio  si  manifestarono  colle  forme 
I  della  baritine  e  dei  cristalli  cubici  di  fluorite. 

VL  —  Ossidi. 

fndone  pseudomorfo  di  Spinello,  —  Il  signor 
il  X.  Jahrhuch  f.  Min.  1874.  84.  notifica   alcune 

pseudomorfosiche  egli  ha  riscontrato  in  campioni 

Dti  da  diverse  parti:  1."  dalTIndostan;  2.**  dalla 

i  Delaware.  Pennsilvanìa;  S.*^   dalle   miniere   di 

N.  Carolina;  4."*  da  Slatoust;  S.*"   da   Dudley- 

bazna. 


iitu:tni/e.  —  Ooldsmith  dalle  due  analisi  recen- 
latte  della  Cromite  e   della   Trautwinite  :  cioò  : 

SiO,     CrgOj     FejOa     AljOa     CaO     MgO     densità 
12,12    52,12      15,24      2,18    5,65    12,19     4,1047 
BCe        21, 7«    38,3'J      13,29      0,8!   18,58     7,88     3,  505 

elle  la  seconda  è  un'alterazione   della   prima  e 
lied  e  sìlice  della  cromite  è  allo  stato  di  Traat- 


)ok{/e.  —  Questo  minerale  ritenuto  fin  qui  tri- 
secondo  Scbrauf  die  lo  ha  recentemente  esa- 
li dimostrò  monoclino.  V.  UN.  Jahrhuch  /.  Min. 


E)FO  ossido  di  Nichelio.  —  Il  signor  James  Blake 
una  sabbia  proveniente  dai  lavaf?gi  auriferi 
B  Trager,  fu  colpito  dal  suo  colore  giallastro  che 
[Qigliava  ad  una  congerie  di  minuti  frammenti 
^  Al  microscopio  fu  trovata  composta  di  due  di- 
stanze, una  dello  quali  evidentemente  il  comune 
lagnetico  di  ferro  delle  sabbie  aurifere;  l'altra 
^i  scagliette  gialle,  sema  visibile  struttura  cri- 
cogli  spigoli  arrotondati  per  erosione.  Il  tutto 
itico  fortemente  e  tutto,  meno  le  pagliuzze  d*oro, 
to  dalla  calamita. 
l  diede  ossido  di  ferro  e  nikel,  o  ì  risultati  sono 
apponendo  il  ferro  allo  stato  di  Fe304.  anche  il 
e  trovarsi  a  quello  stato.  K  questa  una  nuova 
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prova  della  grande  rassomiglianza  fra  questi  dua  & 
nati  metalli. 

5.  tìiwrrio.  —  È  molto  interessante  il  quadro 
pseudomorfosi  del  quarto  sai  minerali  di  Sassouil 
ci  mette  sotto  gli  occhi  il  signor  A.  Frenzel  nel  ss 
nei^Ql.  Lexicon.  Troviamo  che  esso  è  pseudomorfi 
Vanidrite  di  Freiberg»  della  barite,  della  sideritt 
verse  località,  di  eìnatife  di  Aue,  di  granato  di  S 
lehn,  di  calcile  deirobergebirge,  di  spato  mango 
Kleinvoitsberg,  di  piroìnorfite  di  Sahneeberg  e  di 
lite  di  Zinnwald, 

Sulfargomento  del  quarzo  cangiante  è  interessai 
memoria  del  dottor  Laspeyres  (jV.  Jahrbiich  IW 
che  ne  dimostra  i  modi  particolari  di  giacimento,  : 
le  canse  principali  del  fenomeno. 

Uùbener  ha  trovato  nella  lignite  di  Goelitz  dai 
lissìmi  cristalli  di  quarzo,  isolando  per  mezzo  del 
nerazione.  ^  1  chilogranimo  di  lignite  ne  ha  da 
3  grammi. 

C.  Tridymile,  —  A  proposito  di  questa  nuova 
di  si^lice,  il  suo  scopritore  G.  vom  Rath  ha  pubblio 
nuovo  opuscolo  nelle  Memorie  delTAccademia  di  ' 
risguardante  la  cristallizzazione  e  le  leggi  di  g 
zione  del  minerale. 


j 

irof. 


7.  Asmanite.  —  Nuovo  stato  della  silice, 
importanza  riportiamo  la  comunicazione  del  prof. 
Rath  pubblicata  nel  Poggendorf's  Annalen^ 
gina  382. 

Il  prof.  N.  Story  Maskelyno  lesse  nel  gei 
alili  Royat  Society  un  distinto  lavoro  sulla  mi 
di  Breitenbach.  in  cui  egli  riferisce  su  una  sua  si 
di  lina  nuova  silice  nel  sistema  rombico  (triraetric 
diede  a  questa  sostanza,  che  forma  una  parte  ess 
della  miscela  nella  detta  meteorite,  il  nome  di  A$ 
(dal  nome  sanscrito  del  fulmine).  Sebbene  siano  % 
sati  ben  più  che  due  anni  dalla  8co|>erta  di  Mas 
pure  non  pare  che  essa  sia  generalmente  conow 
riconosciuta.  QuimH  alcune  comunicazioni  che  i 
chino  la  proposta  di  Maskelyne  non  possono  esse 
opportune.  Io  mi  credo  a  ciò  tanto  più  obbligi 
signor  Maskelyne  non  solo  ebbe  la  bontà   di 
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;a  da  lai  lisciata  la  biassità  ottica  dei- 
anche  ref^alarmi  circa  2  grammi  della 
iza  accuratamente  ricercata.  La  meteorite  di 
eh  (trovata  nel  1861  in  Boemia  ai  contini  Sas- 
molto  lontano  da  Ritteragrùii)  contiene  una 
lamentale  di  ferro  nicheliff^ro  (<'.onsÌ3tente  dia- 
lisi di  Maskelyne  di  Fé  19.43  ;  Ni  0  2S  ;  Co  0/J9)' 
Ulte,  asraanite,  ferro  cromato,  e  troilito  erano 
bronzite  formò  oggetto  di  un  belli^aimo  la- 
n  Lang  {Ziizioxgsberichte  d.  K- Akad.  d.  Wiss, 
W.U  Aprii  Heft).  È  la  stessa  bronzite  cbe  nei 
[  mostra  una  quasi  completa  corrispondenza 
ns  di  Laacb.  L'asmanite  forma  dei  grani  cri- 
rotondati  la  cui  grossezza  è  portata  da  1  a  3 
Su  questi  granelli  sono,  sebbene  soltanto  fa- 
llasi scolpite  delle  faccette  liscie.  La  struttura 
della  asmanite  è  perciò  simile  a  quella  della 
ìlla  stessa  meteorite,  oppure  dell'  olivina  del 
alias.  Questo  cristallizKare  in  ftrmo  arroton- 
singolarì  parti  piane  scolpite  pare  essere  co- 
ilicatt  isolati  del  ferro  nativo.  Nel  paragone 
li  di  bronzite  e  olivina  si  vede  cbe  le  sfere  di 
piirtano  soltanto  rare  faccette  e  queste  di  poca 
I  (franelli  di  asraanite  sono,  principalmente 
parti  esterne  grandemente  fragili.  Come  di  già 
askelyne  si  stacca  alle  volte  da  un  nocciolo 
co  fragile,  evidentemente  sfaldabile  una  lami- 
riore  molto  fragile.  Maskeline  crede  che  que- 
Dza  debba  ascriversi  al  subitaneo  efletto  di 
Jore,  cbe  penetrato  «ella  masaa  spugnosa  del 
raggiungere  le  facce  dei  granelli  di  asmanite 
BllVnterno  della  meteorite.  Quindi  io  ripigliai 
e  «  faticose  ricerche  cristailograflcho  di  Maske* 
dalle  faccette  isolate  ricavò  una  forma  cristal- 
stesso  modo  che  si  fece  da  von  Lang  per  la 
tggiDDsi  soltanto  la  nota  cbe  le  fetccette  da 
ate  non  si  avvicinano  nelle  più  distìnte  uè  alle 
quarzo,  nò  a  quelle  della  tridymite.  Il  mate- 
possedo  consta  principalmente  di  frammenti  di 
^fl  e  lavia  vedere  le  sfaldature  indicate  da 
^  una  molto  evidente,  e  una  meno  completa, 
Tana  alTaltra. 

nai  il  peso  speciale  dell'asmanite  ìu  2.247,  pre- 
corrispondente alla  pesata  di  Maskeiyne  2,245. 
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La  silice  meteorica  ò  quindi  alquanto  più  leggiera,  d 
Tridyraite  (2.30y 

^ebbene  Maskelyjie  abbia  di  già  data  la  composizìi 
chiosica  deirasmanite  in  due  analisi  (in  una,  gr.  0, 
trattati  con  puro  acido  fluorìdrico,  e  la  sliice  calcol 
dal  nuosilicato  di  potassio  e  nella  seconda  di  gr.  Ó; 
col  fluorammonio ,  e  l'acido  silico  riconosciuto  di 
perdita)  mi  parve  per  l'alto  interesse  dell'oggetto 
aiTatto  superflua  una  nuova  determinazione  m 
il  carbonato  sodico.  L'asmanite  sopportò  mede^i 
una  violentissima  calcinazione  sen^a  perdere  m 
mente  del  peso.  L'analisi  di  0,271  gr.  diede: 
SiOg  Q6,3;  FeOFe,0,  1,6;  MgO   M. 

La  piccola  quantità  di  ferro  e   magneata   dipende  sei 
dubbio  da  un  poco  di  bronzite  mescolata,    la   quale 
suo  coloro  verde  chiaro  toglie  alla  asmanite  la  sua  m 
canza  di  colore.  N-m  potei  determinare  la  calce  io  q 
tità  ponderabili.  L'analisi  di  Moskleyne  diede: 

SiO^O?,  43;  Fe^Ogl,  12;  CaO0,68;  Mg01,51  Somma  =100, 

Secondo  Maskplyne  la  silice  meteorica  è  in  una  di 
luzione  di  carbonato  sodico  quasi  tanto  insolubile  coi 
il  quarzo. 

Non  si  può  quindi  aver  il  minimo  dubbio  che  ruil 
ulte  è  il  terzo  singolare  stato  cristallino  della  silii 
tanto  distinto  del  quarzo  che  dalla  tridymite.  Se  i  e 
stalli  di  quarzo  nella  maggior  parte  dei  giacimenti  so 
prodotti  da  soluzioni  acquee;  se  la  tridymite,  col 
minerale  caratteristico  di  druse  di  rocce  vulcaniche,  pi 
richiedere,  per  la  sua  origine,  le  ìcooperazioni  del  y&pot, 
cosi  nell'asmanite  si  presenta  come  una  silice  cristaU 
zata  per  raffreddamento  da  un  flusso  infocato.  Fin  i 
non  si  è  dato,  per  quanto  si  conosce,  che  il  quarzo  ti 
si  lasciasse  cristallizzare  rafl'reddandosì.  Se  ciò  accadei 
esso  verrebbe  forse  a  formarsi  in  asmanite, 

I  granelli  di  asmanite  sono  nella  meteorite  di  Br 
tenbach  soltanto  difficilmente  riconoscibili,  poiché  naia 
sti  da  una  efflorescenza  prodotta  dalla  deconifwsizioj 
del  ferro  meteorico  e  colorati  In  ruggine  e  fiao  al  nefl 
non  si  possono  facilmente  distinguere  dai  granelli  j 
bronzite.  Lo  stesso  avviene  con  le  meteoriti  di  Ritte] 
grùn  e  Steinbach  identiche  con  quelle  di  Breitenbac 
Ma  si  trattino  i  silicati  di  questa  meteorite  con  ad 
cloridrico  diluito,  e  apparirà  evidente   la  differenza 
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Bili  verde-chiari  di  bronzite  e  quelli  incolori  dì  asraa- 
MasKelyne  menziona  nei  suo  lavoro  che  gi-X  Par- 
nella  sua  descrizione  delle  met<>oriti  del  K.  K.  Hof- 
,  Cab.  1K43,  pagina  05  colla  meteorite  di  Steinbacli 
tifica  tm  frammento  le  cui  parti  integranti  erano 
»  in  una  vecchia  etichetta,  «  (erro  nativo  con  spor- 
ee  irregolari,  con  quarzo  granelloso  e  spato  fluoro 
laatro.  * 

pure  oltre  a  ciò  da  avvertire  che  al  di  fuori  dello 
Boriti  di  Breintenbach.  Steinbacb,  Rittersgrun  appar- 
Riti  verisimilmente  alla  stessa  caduta,  Tasmanìte  non 
hi 'qui  osservata  in  nessuna  altra  meteorite;  ma  che 
^aarzo  fa  ritrovato  da  Gustavo  Rose  nella  scorza  os- 
ila dì  una  massa  meteorica  di  Tolucca,  quarzo  che 
Rose  ritiene  esplìcitamente  come  originaria  furma- 
aa  della  meteorite. 

Jeune  altre  osservazioni  suirasmanite  furono  pubbli- 
a  dal  prof.  O.  von  Rath  di  Bonn  nel  A*.  Jahrbuch 
Ufn.  LS74.  pag.  79. 

L  Passyite  (nuovo  minerale).  —  Rappresenta  un  nuovo 
[io  della  silice  che  è  fatto  conoscere  da  E.  Mar- 
Ind  negli  Ann.  Chim.  Phi.  (XXXI  392).  È  una  sostanza 
toca  terrosa,  che  involge  le  selci  trovate  nelle  argille 
p  nel  distretto  di  Caux  rimpiazzano  la  formazione 
[care.  Essa  ò  cosi  composta  : 

|k  SìOt    Caco,    (FezAltjO^    HtO 

^P  88  0      11.4        traccie        traocie  —  100«3 

I 

G».  Sotaculite  (nuova  forma  di  sìlice).  —  Il  signor  C.  E. 

rt  analizzò  ultimamente  un  bell'esemplare  di  questo 
minerale»  dapprima  accennato  da  D.  Owen  come 
Kle  per  molti  rapporti  al  più  bel  marmo  di  Carrara, 
►vò  la  seguente  composizione:  silice  99,535;  Alumina 
13:  Magnesia  0,087 :  soda  0,165;  potassa,  ferro,  tracce. 
j  silice  è  allo  stato  cripto  cristallino  e  non  amorfo  né 

ÌÌÌÙO. 

I 

12.  5o/A>r/c^na.  — È  un  minerale  proveniente  dalla  Gre- 
,;è  composto  di  polvere  bianca,  poroga»  impregnata  qua 
Adi  solfo  e  che  produce  sulla  lingua  una  sensazione 
^^sensibilissima.  Il   signor   Goyard  ne   dà   l'analisi 

^H^uniAKio  aciBTririco.  —  XI.  ^^ 
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Acido  solforico  Ubero  ....  6w80 

Solfo 4,10 

Acqua 6,10 

SiUcfl 80,38 

Cale« 2,25 

Alomina 0,43 

Ossido  di  ferro 8,57 

Magnesia    .     ,    • 0,37 

100.10 

VII.  —  SilicatL 

1,  Minerale  afìlne  alla  Vollastontie.  —  Il  sigino^ 
quet  scopriva  nel  l$71  nelle  miniere  di  fosforite  al 
Merìda  un  filone  di  una  sostanza  di  densità  egoi 
2,799,  una  durezza  compresa  fra  3,5—4,  difflcilmeal 
sibila,  aspra  al  tatto,  bianca,  sericea ,  vitrea ,  flbra 
'  rassomigliante  molto  alla  Vollastonite.  L'analisi  i 
Calce  4(5.410;  magnesia  1,301  ;  allumina  1,561;  ' 
48,356;  acido  solforico  0  562;  acido  carbonico  1,000 
qua  1,1  U  che  corrisponde  alla  formola 

2SiO,3CaO 


4 

e  ai! 


che  sarebbe  quindi  un  nuovo  minerale  di   calce 
benchò  poco,  dai  minerali  di  calce,  Vollastonite,  eo 
qui  conosciuti. 

2.  Enstaiite  o  Chladnile.   —  Il   prof.  Lawrence 
si  ò  occupato  dei  materiali   che  accompagnano  il 
nelle  meteoriti  specialmente  Tenstatite  e   minerali 
Egli  ha  trovato  che  le   relazioni   chimiche   dei   ti 
caratteristici  minerali  delle  meteoriti,  sono  le    seg 

Euatatite    .     .     .       RO,SiOt  xa  coi  R  =»  Mg 
Bronzile     .     .     .       RO.SiO,        >      R  =  Mjt.P* 
CrifloUte     .     .     .    SRCSiO,        >      R  =  Mg,F« 

in  cui  per  altro  Fé  è  sempre  in  piccola  quantità  I 
ragone  di  Mg. 

3.  Babingtoniie.  —  Il  sig  H.  Klemm  ha  trovato  i 
minerale  nelle  scorie  provenienti  dal  trattamento  i 
ciaio  Bessemer. 


à 
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.  Spidoto.  —  II  prof.  Cari  Kleia  di  Heidelberg  nella 
tinnazione  delle  sue  coniunicazioDi  niìneraIo(?iche  che 

bbWca  uel  Seues  Jahrbxich  tratta  delle   proprietà   ot- 

the  dell'epidoto  di  Sulzbach.  tessendo  dapprima  la  sto- 
delle  pubblicazioni  che  vi   si  riferiscono,  riportando 

i\  i  lavori  e  i  risultati  suol  e  dei  diversi  autori.  II  pre- 

o  di  tale  lavoro  è  evidente. 

5.  ìlica.  —  Sul  grappo  delle  Miche  non  è   a    dimenti- 
il  lavoro  del  sijfnor  P.  Groth  che   è  risultato  una 
Ccellente  monografia. 

6  Microsommite.  —  Questo  minerale  vesuviano ,  sco- 
erto  'lallo  Scacchi  e  di  cui  i  nostri  lettori  hanno  avuto 
Ji  cenno  nelPANNUARio  dell'anno  IX,  fu  oggetto  di  uno 
dio  completo  per  parte  di  G.  vom  Rath  che  ne  rende 
U}  a  pag.  544  del  A'.  Jahrburh  f.  Min.  del  1873.  Alle 
che  già  abbiamo  dette  aggiungiamo,  per  completare, 
guenti. 

o  appartiene  al  sistema  esagonale,  con  forma  pris- 
ìca  basata  e  con  faccette  sugli  spigoli  orizzontali  do- 
alla  bipiramide  esagonale.  11  rapporto  dell*  asse  di- 
ale agli  altri  è  Vs  «.  mentre  l'angolo  di  P  con   P  è 
40*.  Le  facce   del  prisma  sono  striate    longitudinal- 
te,  talvolta  quasi  arrotondate.  I  cristalli  sono   inco- 
8  trasparenti,  duri  come  l'ortose,  con  peso  specìfico 
i  2.00,  fusibile  con  difiScoltà  al  cannello   senza    provare 
nessuna  perdita.  Il  minerale  si  scioglie  neiracido  nitrico^ 
Sando  silice  gelatinosa,  e  la  soluzione  dà  con  una  solu- 
ione  d'argento  un  precipitato  copioso   di   cloruro   d' ar- 
gento. L'analisi  ha  dato 

SiO,    A1,03     CaO     K,0     Na,0     CL     SO, 

33,0      29.0     11,2    11,5       8J     9,1    1,07    =  104,8. 

Rappresenta  quindi  un  emisilicato  di  allumìnio ,  cal- 
cio, Qcc  ^  con  cloruro  sodico  e  solfato  calcico  come  dalla 
brfflola  seguente: 

«A  KtO  \ 

>  AljO,  2SiO|  +  NaCh  +  V«  CaOSiOj. 

Vs  Cao    ( 

La  Microsommite  connette  il  gruppo  della  sodalite  con 
aello  della  nefelinite:  essa  è  inoltre  una  prova  dell*  a- 
ione  dell'acque  marine  nella  formazione  dei  minerali 
el  processo  vulcanico. 
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7.  'Milarite.  —  Ulteriori  ricerche  fatte  dal  prof.  Fri 
di  Freiberg  escludono  all'atto  l'idea  che  prima  sì  a 
che  questo  minerale  appartenesse  alla  famigtìa  delle 
liti  (E  noto  che  esso  proviene  non  ^'ià  dalla  Val  \ 
ma  sjbbtsne  di  Val  Giuf  in  Tavetschthal  nei  (ìrìgioni).  \ 
nel  e  Finkener  di  Berlino  danno  ciascuno  una  n 
analisi  di  questo  minerale. 

Fretoel  Finkener 

SiO, 7UÌ2  70.04 

Al,0, 8,45  11,62 

C*0 11,27  ,     10.05 


K,0 

Na,0 
HtO 


7,61 
1,55 


0.20 
5,74 
0«65 
1,69 

90,99 


100,00 

da  cui  la  formola: 

AlxOa,  6SiO,  -+-  3(CaO  .  2SiOt  -h  R,0  2SiO,l 

in  cui  R  comprende   il   sodio    (o  potassio)    e  II 
perchè  l'acqua  quivi  è  tutta  di  combinazione. 

8.  Tschemymhite  (nuovo  feldispato)*  —  Associati 
Kjerulfina  di  cui  diedi  un  cenno  nelP  Annuakio 
scorso  anno,  il  von  Kobell  trovò  un  altro  minerali 
un  feldispato  e  base  di  soda  e  magnesia ,  chiamai 
lui  Tschermakite.  Si  trova  in  masse  con  due  sfald 
che  fanno  un  angolo  di  94".  La  sfaldatura  più  pe 
ha  delle  strìe  hnissime  rassomiglianti  quelle  del  p 
clasìo.  La  lucenteKxa  altamente  vetrosa ,  quasi  adi 
tina;  colore  bianco-grigiastro,  translucido  o  quasi 
sparente.  Durezza  (ì  ;  Densità  2,04.  Il  minerale  dì 
fosfcrescente  con  luce  bianca  al  calore.  Al  cannello 
a  3  in  un  vetro  translucido.  DA  acqua  nel  tubo; 
apprezzabilmente  attaccato  dagli  acidi  ;  ma  fac4 
bollire  lungo  tempo  con  acido  cloridrico,  la  solnzìc 
tracce  di  allumina  e  magnesia.  L'analisi  diede 

SiOt«0,57;  AIjOj  15,80;  MgOS,00; 
NaÓ  6,80  ;  KoO  tracce  ;  HjO  2,70  =-  99,87  ; 

da  cui ,  ritenendo  V  acqua  come  basica ,  ron   EolMJ 
come  rapporto  dell'ossigeno  fra  i  protossidi,  sesquii 


s 


j 
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jfe  l  :  1 :5  Su  ciò  conviene  pur  notare  come  un  al< 
I  fi^ldispato,  somigHantissimo  a  quello  ora  descritto  sii 
>to  trovato  da!  signor  G.  W.  Hawes  avere  una  com- 
liiioDe  vicinissima  a  quella  dell'olìKcclasio  cioè  con  10 
r  100  di  soda  e  soltanto  col  1,  Il  per  100  di  magne- 
^  Non  potrebbe  esservi  qui  qualche  errore  nelle  analisi 
sella  scelta  dei  campioni  da  analizzare? 

3.  Korite.  —  La  korite  secondo  Fresnel  non  è  mìne- 
e,  ma  una  roccia,  cioè  una  miscela  di  quarzo  (pietra 
nea)  e  ortoclasio.  Con  un  forte  microscopio  nufoerosl 
;ni  e  piccoli  aghi  sì  trovano  disseminati  in  una  massa 
damentale  incolora. 

3.  ErlaxiUc.  —  Anciressa  è  una  roccia  contenendo 
ina  mnssa  fondamentale  almeno  altri  tra  minerali, 
1^,  feldispato  e  granato. 

L  Ardennlte.  —  Avendo  il  signor  Pisani  trovato  Ta- 
I  arsenico  in  alcune  sue  analisi  di  questo  minerale, 
Ignor  A.  von  Lasaulx  riprendendo  questo  studio  ba 
irato  che  di  questa  specie  esistono  più  varietà,  alcune 
e  quali  sono  affatto  libere  di  arsenico  e  altre  lo  con- 
dono invece  dell'acido  vanadico  di  cui  è  isomorfo. 

B.  Cerile  —  Il  signor  A.  K.  Nordenskiòld  trovò  alcuni 
talli  di  caritè  n^ila  collezione  delle  miniere  di  Stockol- 
Essi  rassomipliano  a  quelli  di  chondrodite,  non  più 
ndi  di  un  pisello  con  facce  numerose.  Appartengono 
iw  aetrico,  in  cui  gli  assi  a,  b,  e,  stanno  come 

ì&c  :.  Sarebbe  isomorfa  colla  crisolite  a  :  b  :  e  =: 

\.  Sulla  Datolite.  —Nelle  Tschermah's  Min.  Mitlfied, 
igaor  E.  S.  Dana  dà  una  monografia  completa  della 
jlite  delle  principali  località  Europee,  illustrata  da 
re  dei  cristalli  di  Toscana,  Arendal  e  Andreasberg. 
ippendice  porta  un  catalogo  dì  tufte  le  forme  sem- 
ì  della  datolite,  che  ora  sono  salite  a  71  di  cui  10 
)no  trovate  dal  Dana  sui  cristalli  di  Bergen  Htil  e  10  su 
talli  di  località  diverse.  Cosi  pure  un  catalogo  degli 
olì  di  tutte  le  forme  e  una  proiezione  milleriana  di 
e  le  formo  suddette.  I  cristalli  studiati  provenivano 
*I-  R.  Museo  Mineralogico  di  Vienna  di  cui  lo  Tschar- 
i.  ò  direttore. 
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14.  Nuovo  minet'ale  di  nicheL  E^so   fu   trovato 
vene  dellR  serpentine  di  Noumea  (Nuova  Caledooia) 
soriato  con  cromite,  steatite,   e   simili   minerali  coi 
nelle  serpentine,  e  dal  rev.  W.  B.  Clarke  fu   portato 
aìf^uor  Liversidgre.  prof,  a  Sidney  che  lo  ba  descritto,! 
minerale  è  amorfo,  molto  fessurato  e  colle  fessure 
pito  di  bianca  silice  ;  ha  un  colore   verde-ftomo.  Neil 
qua  cade  in  pezzi  a  frattura  concoide,  diventando 
slucìdo  acquistando  una  tinta  verde  più  vivida,  svoH 
insieme  una  quantità  dì  bollicine  d'aria.    Aderisce  fo 
alla  lingua,  il  cui  continuato  contatto  produce  lo 
effetto  che  l'immersione  nelTacqua.  Non  ò  grasso  al 
ha  una  durezza  di  2,5.  una  densità  di  2,27  e  una  scal 
verde-pallida.  Nel  tubo  da  acqua  e  diventa  grigio. 

Col  bcrace  dà  l'ordinaria  perla  del  nickel. 

L'analisi  ha  dato: 


SiO,      NiO      MgO 

47,23624,01021,660 


(AI,,     Fe,)03     CaO     HjO 

.  1,668  tracce  1,266      :=  98,840. 


II  minerale  a  cui  più  di  tutto  si  avvicina  è   V  alipif 
quindi  viene  la  pimelite. 

15.  Nairolite  e  Analcife.  —  Un  interessante  giacimei 
italiano  di  queste  due  zeoliti  vien  notato  dal  profe 
D'Achiardì,  ed  è  la  formazione  serpentinosa  presso 
Mulinaocìo,  vicinanze  di  Pomaia,  del  gruppo  montm 
di  Castellina  marittima,  Montecatini,  ecc.  E ^se  si  trovi 
in  un  fìUme  nel  contatto  della  serpentina  diallagìca  e 
TEufotitie.  nella  quale  pare  che  uno  dei  componenti,  ci 
il  feldiapato  Labradorite  si  era  convertito  in  Steatii 
formando  con  Tallumina,  calce  e  soda  che  ha  perduto] 
due  specie  minerali  sovrindicate.  Uu  consimile  giacimei 
fu  già  da  multo  tempo  scoperto  del  Savi  nel  giacìmQi 
di  Capnrciano.  presso  Montecatini  di  Val  di  Cecina  d( 
è  scavata  la  celebre  miniera  di  rame  di  questo  nome. 

Ì6,  Foresite   (nuovo  minerale  elbano).  —  Fu  scopei 
dal  signor  Foresi  e  studiata  dal  signor  vom  Rath  di  Boi. 
La  Foresite  è  una  nuova  specie  di  quella  famiglia  dal 
zeoliti  di  cui  già  parecchi  rappresentanti  furono  trovi 
nei  cosi  detti  Aloni  polluciferi  dì   San   Piero   in    Cai 
(Elba):  è  anzi  la  zeolite  più  recente,  perchè  la  vedit 
incrostare  le  altre.  Cristallizza  nel  sistema  trimetrico . 
lamine  talvolta  isolate  in  cristalli  piccolissimi,  prismal 
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uti  dalla  base  alquanto  ctirva,  e  isomorfi  colla  stil- 
dìtì  trovata  dal  D*Achiardi.  Il  peso  specifico  è  2,4(^ 
77;  scaldata  5  ore  da  200° -240°  perde  0,6  di  ac- 
te  è  riassorbita  lasciando  il  minerale  esposto  al- 
ifera,  alla  temperatura  ordinaria.  Al  cannello  gon- 
mta  opaco  e  fonde  ;  è  difficilmente  solubile  nell'acido 
ico  prodncendo  silice  polverulenta  non  gelatinosa. 
osa,  ò  quasi  ìosolabile  nel  detto  acido.  L*  analisi 


L 

II. 

ni. 

Media 

SiOt 

49.ffir 

60,06 

^ 

49,96 

A1,0, 

27^9 

27,U 

— 

27,40 

CaO 

6,37 

5,57 

» 

5,47 

MgO 

0,45 

0,36 

— 

0,40 

K,0 

— 

— 

0,77 

0,77 

N«,0 

— ^ 

— 

1,38 

1,38 

H|0 

15,09 

15,06 

— 

15,07 

100,45 

là  le  seguenti  approssimatiTe  proporzioni  di  ossi- 
sr  la  calce-magnesia  e  soda-potassa;  allumina ;si- 
iqna 

l  :  6  :  12  :  6 

deriva  la  formola  : 

*/4N«,0  ì 

I,  2A1,03,  6SiO„  6H,0 
Vi  CaO    ) 

Na,0,  3CaO,  SAljOg,  24SiOg,  24H,0, 
K>rri8ponde  la  seguente  composizione  teorica: 

SiO, 49,27 

A1,0, 28.14 

CaO 5,76 

N»,0 2,05 

H,0 14,78 

100,00 

ta  zeolite  adunque  si  distingue  dalle  sue  affini  per 
sia  quantità  deirelemento  bivalente  (calce)  in  pa^ 
della  silice  e  deirallumina. 
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A  proposito  della  Foresite,  il  dott.  D'Achiardi  in 
sua  nota  (nuli.  Cam.  GeoL,  1874,  p.  300)    ricorda 
fiao  dal  1873  egli  avesse  fatto  cenno  di  una  specie 
litica  alquanto  dubbia  che  riferiva  con  riserva  alla 
ìictte  e  che  pare  non  sia  altro   che   la   nuova  Fi 
Nella  stessa  nota  il  dott.    D'  Achiardi    rettifica  l" 
sione  di   forma  rombottaedrica   perfetta  che  i  8k 
Pullé  e  Capacci   (primi  a   descrivere  e  nominare  la. 
resite)  attribuivano  allalleulaudite,  la  quale  t^  invecei 
Doclina  o  triclina  secondo  la  diversa  provenienza;  ^ 
inoltre  in  confronto  Kanalisi  della  Foresite  di  vom 
con  quella   di   Palle   e   Capacci  e   con  quelTa  sua 
Cookeite,  e  trova,  malgrado   alcune   difTerenze   sai 
come  quella  deiracqua,  che  le  analisi  sono  di   nna 
e  medesima  sostanza. 

17.  Serpentino.  —  Nell'A)».  Joum.  di  novembre 
sono  descritte  dall'illustre  mineralogista  J.  D.   Dana 
cune  pseudomorfosi  di  diversi  minerali  operati    dal 
pentino.  La  località  dove  queste  belle  cristallizzazioni 
rono  trovate  è  la  miniera  di  ferro  di  Tilly  Poster,  a 
miglia  circa  al  N-0.  di  Brewster,  sulla  ferrovia  che  con 
ad  llarlem.  La  miniera  porta  nei  filoni  coltivati  molti 
nerali,  i  quali  formano  un  tutto  ridotto  per  cosi  dire  allo'' 
stato  frammentario,  brecciato,  da  azioni  perturbatrici  aia* 
tate  ncH'oppra  loro  dalla  grande  fragilità   dì    un    min 
rale  molto  importante  nella  località,  cioè  lachondrodi 
Le  fessure  sono  riempite  principalmente   da   serpentina 
ma  non  mancano  altri  minerali  magnesiaci  come  la  b 
cite,  la  dolomite  ed  alcuni  minerali  ferriferi  come  la 
rothite.  La  importanza  che  ha  quivi  la  magnesia    di 
stra  l'idea  che  la   roccia   sia   stata   per  qualche    te 
soggetta  a  una  lunga  digestione  in   acque   termali 
gnesifere.  Sono  notevoli  gli  pseudomorlismi  prodotti 
serpentino  sulla  calcite,  sull'apatite,  sulla  elofite,   soli 
chondrodite,  sulTenstatite,  sulThornblenda,  sulla    biotito 
sulla  dolomite,  e  su  un  minerale  ignoto  di  forni  \ 
e  di  un  altro  pure  ignoto   di   forma  tabulare    r 
lare.  La  brucite  è  pseudomorfa  di  dolomite ,   la  m 
tite  di  romboedri  di  dolomite  ;  di  chondrodite  e  di 
minerali,  la  pyrrhotite  di  serpentina  ,   e    la  dolomi 
cristalli  di  chondrodite.  Nel  citato  periodico  sono  ri 
le  probabili  cause  e  processi  di  tali  pseudomornsi* 


\nachtiyxite  (nuovo  minerale  del  groppo  delle  clo- 
Nella  deacnzione  di  una  nuova,  interessante  roc- 
la  ritata  dal  signor  Sandberger  e  proveniente 
iterwald  in  Nassau  e  da  altre  località  e  da  lui 
andesite  a  Noseana,  il  signor  G.  A.  Bertels  dà 
izione  e  Tanalisì  di  un  nuovo  minerale  prove- 
.iralterazione  deirhornbleuda  comune  in  quella 
che  egli  ba  chiamato  col  nome  citato.  Il  mine- 
t;giato,  sì  stacca  difllcilmente  dalla  bornbìeuda, 
brositÀ  è  normale  alle  facce  del  detto  minerale 
)etto  rassnmìglia  alla  clorìte.  Durezza  2;  den- 
fl  —  3,057.  Fonde  facilmente  al  canaelLo  (non 
losì  come  la  varietà  di  clorite  facilmente  fusi- 
nn  globulo  nero  e  fortemente  magnetico:  Tana- 


Silice 32,78 

lumioa 15,60 

Ilio  ferrico :S9,W 

Ossido  ferroso 2*^ 

....  1,15 

....  4.90 

....  6,74 

....  7,52 


Ossido  mAogauoso    .... 

M&gnen'A 

Calc«. 

Acqaa 

consegue  la  formola: 
(Ca,  Mg,  Mn)0.2(Al„  F©t)08  +  4SiOt  ■*-  3H,0 

vmxinilUl:   nuova   famiglia    di   minerali   idrati: 
nità  colle  Mi^^he.  —  Il  signor   Josiali    P.    Cooke 
Am.  Journal  di  aprile  1874  un  sunto  di  una  sua 
kfla  di  quei  nati    minerali  che    hanno  la   comune 
il  di  sfogliarsi  e  attorcigliarsi  sotto  forma  di  vermi 
vengono  scaldati  al  fuoco  e  che  egli  propone  dì 
ire   sotto  un  solo   nome   di    Vermiculiti.   È    argo- 
ippo  interessante  perchè  non  si   debba   almeno 
ite  riassumere. 

pel  primo    {Avi.  Jotim.  1824)  descrìsse  un  mine- 

iMìllburg  (Massacbusset)  che  per  quella  sua  singo- 

\prietà  venne  da  lui  chiamato  vermicuute  dal  la- 

micxUoì^  (produco  verrai)  ;  fu  analizzato  dal  Cros- 

Tel  1851  JelTftris  trovò  nelle  rocce  delle   vicinanze 

ftt  Chester   (Pennsylv.)  un  minerale   con.simile  che 

iato  dal  Brush  {Am,  Joum.  1861)  fu  ritenuto  nuova 
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specie  e  chiamato  Jefferistte.  Parercbi  anni  dipoi,  il 
gnor  John  Hall  di  Philadelphia  scopriva  un  altro  cqqI 
mila  minerale  nella  contea  di  Chester  che  fu  studiato  " 
l*À.ut.  dì  questa  memoria  e  denominato  come  specie  qqoi 
dal  nome  dello  scopritj^re,  liaUiie,  Solo  un  anno  fi 
altro  nuovo  minerale  coi  medesimi  caratteri  generali 
niva  trovato  nelle  miniere  dì  corindone  del  (lume  Cnil 
gee,  nella  contea  di  Macon  ,  N.  C.  e  dallo  stesso  ODI 
veniva  studiato  e  chiamato  Culsageeìte.  Altri  mii 
furono  poi  trovati  e  riconosciuti  appartenere  alle  stel 
famiglia,  ma  ancora  non  furono  abbastanza  studiati. 

Il  notevole  sfogliamento  e  il  grande  aumento  di 
lume  che  al  calore  subiscono  questi  minerali  sono  1 
ioghi  ai  noti  fenom«3i  che  presentano  gli  allumi,  HI 
race  e  altri  sali  cristallini  in  simili  condizioni  e  si  { 
dimostrare  che  tali  efiTettl  sono  dovuti  alla  medesi 
causa,  cioè  Testricarsi  di  ciò  che  si  chiama  acqua  di 
stallizzazione. 

Ma  è  prima  dì  tutto  facile  dimostrare  che  i  parecchi 
nerali  accennati  sono  membri  di  una  famiglia  molto 
fine  e  parallela  alla  ben  nota  famiglia  dì  quei  silicati  i 
dri  chianaati  complessivamente  miche  e  che  le  loro  l 
lecole  differiscono  da  quelle  delle  miche  magnesia^ 
principalmente  nel  contenere  un  numero  definito  di 
lecole  di  acque,  cioè,  acqua  di  cristallizzazione.  E  ce 
miche  si  chiama  la  nota  famiglia,  si  dovranno  chiam 
complessivamente  vermicutiti  questa  nuova,  come  n< 
di  famiglia,  e  le  tre  specie  si  chiameranno  JeJTerisite 
sageite  e  Hall  ite,  che  corrispondono  alle  due  varietà  1 
tite  e  Phlogopite  rispettivamente. 

La  Jetlerisite  infatti  ò  sfaldabile  come  la   mica; 
colle   lamine  inelastiche;  ì  piani  di  sfaldatura    sono 
guati  da  linee  che  si  incontrano  ad  angoli  di  60°  e 
runa  coiraltra;  la  doppia  rifrazione   della   luce  ò  nu 
notevole,  ma  gli  angoli  fra  gli  assi  ottici   variano    n 
tissimo,  da  IO'  Quo  a  21\  essendo  questo  dovuto  alla 
neralità  della   geminazione.   Paragonando  le  due  aaa 
della  Jefferìsite  a  delle  Biotite,  cioò: 

SiO,  37,10;     AUOj  17.57;     FejOs  10,54;    FeO  1,26; 
»     42,58  >     a  1,68         »      10,39        »      0,51 

MgO  19,65;     Cao  0,56;     K,0  0,43;     H,0  13,76;     MnO  0,1 
»     10,27         •     1,04         »   8,45  »     3,55         >        ^ 
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cbe  il  simbolo  della  Jeflerìsite,  cìoò; 

Vi 


(r4    R,)2.0,o.SÌ5.6H,0 


iderebbtì  assai  davvicino  alla  formola  della  Biotite 
is  colla   principale   ditferenza   che  la  mica  con- 
ilo e  idrogeno  basic(»  invece  della  metà  ean- 
lla  magnesia  della  Jefferìsite.  St  sa  d'altronde 
tìotitì  ammettono  grande  variazione   nella   pro- 
relativa dei  protossidi  e  dei  sesquiossidi,  cosicché 
|fra  le  proporzioni  di  protossidi,  sesquiossidi  e  si- 
lo: 1:  2:  3  fino  a  1:  1:  2;  quindi  ne  viene  che  la 
di  vermiculite  proveniente  da  Pargas  che  ha:  2: 
le  nel  mezzo  delle  due  proporzioni  suddette. 
iDto  a  dare  una  ragione   della   grande   quantità 
notando  cbe  la  parte  radicale  è  suf^cìente  a  sa- 
[tutta   la  parte  arìda;   e  che  l'acqua  assai  facil- 
scaccia  a  basse  temperature,  non  sì  può  a  meno 
|adere  che  l* acqua  vi  sì  trovi  allo  stato  d'acqua 
Jlizzazione. 

ilsagesite  troTasi  in  contatto,  ma  perfettamente 
dalia  ripidolite  ,  per  cui  non  si  può  ammettere 
Ha  non  sia  che  un  prodotto  della  decomposizione 
L  —  Le  Umine  sono  pure  segnate  da  linee  ad  an- 
60*  e  120^  e  si  producono  sotto  f')rma  esagonale 
polare:  la  deviazione  degli  assi  ottici  varia  di 
e  varia  anche  nelle  stesse  laminette  a  seconda 
rer^e  parti  che  si  esaminano  ,  il  che  starebbe  a 
ire  una  geminazione  speciale  che  l'autore  chiama 
fdeafe,  ciò  che  Tantore  ha  poi  dimostrato  con 
lìssime  esperienze  ottiche,  che  non  sapremmo  suf- 
lente  commendare,  e  da  cui  ha  dato  anche  una 
me  teorica. 
disi  diedero  i  seguenti  risultati  per  tre  campioni 


AltO,        Fe,03        FeO         MgO 
19,73        5,05         0,58        26, 13 
19,75        5,95          0,58        25.58 
20,22        5,95          0.58        25,07 

H.O 

U,09 
11,09 
11,09 

li  dedacesi  evidente  il  rapporto 

per  l'ossigeno: 

2:1:1:1 

lola 

R;»,  iRt) .  0«SÌ3  3H,0 

e  quindi,  nello  stesso  modo  che  la  Jeflerisita  corris] 
alla  varietà  più  comune  dplle  Biotili,  cosi  questa  1 
più  comune  della  specie  suddetta. 

La  (lallite  trovasi  in  prismi  grossolanamente  i 
nali,  '  on  facile  sfaMatura  micacea.  Ve  ne  sono  dn 
rietà:  una  verde  e  l'altra  gialla;  le  seconde  di  essi 
non  sia  che  un  prodotto  d'alterazione  delia  prima,  d 
ad  una  sovrossidazione  di  parte  del  ferro  protos5i< 

Al  microscopio ,  le  laminette  mostrano  una  no 
particolarità.  Nel  mezzo  dei  campioni  verdi  o  in 
trovansi  delle  scagliette  allungate  di  un  minerale 
che  rassomiglia  alle  Jefìerisite ,  di  forma  più  o  n 
lancia  e  si  trovano  disposte  sopra  linea  parallele 
inr^>ntrano  ad  angoli  di  00"*  a  1*20''  come  la  xoaà 
nelle  Muscoviti  di  Pennsburg.  Cosi  è  pure  assai  d| 
il  fenomeno  dell'asterismo.  Le  proprietà  delle 
liti  sono  quivi  assai  evidenti,  soltanto  che  alj 
fonde  in  smalto  bruno  con  difdcoltà. 

Le  seguenti  sono  le  analisi  delle  due  Tarietf 
gialla  : 


SiO, 

AIsOj 

FfljO, 

Feo    MgO 

KsO    H,0 

35,89 

7,45 

8,78 

1,13    31,45 

0,46  14,33 

35,26 

7,58 

9,68 

0,32   31,51 

0,61  li,78 

La  proporzione  dell'ossigeno  è: 

3:1:2:2 


e  in  questo  punto  l' Ilallite  rassomiglia  alla  Phl< 
—  I  caratteri  attivi  sono  molto  disturbati  dal  n 
disseminati. 

Riflettendo  sulle  proprietà  ottiche  di  questi  cri 
sul  modo  di  rendersene  ragione,  nasceva  sponta 
doraanda:  non  possono  altri  cristalli  esaponali  d 
materie  essere  formati  nello  stesso  modo?  cioè  n 
trebberò  essi  essere  formati  da  molecole  che  quan 
biassiche  nel  loro  complesso,  siano  poi  formate  di 
uniaasiche?  —  Su  questo  punto  le  ricerche  hani 
tato  ad  ammirabile  evidenza.  Cosi  in  una  lamina 
malina  tagliata  normalmente  all'asse  furono  troral 
divisioni  delle  iperboli  colorate:  e  spostando  il  ca 
ottenevano  le  stesse  singolarità  delle  phlogopitl 
miculiti,  quantunque  non  ci  siano  evidentemente  I 
nazioni,  e  iavece  sia  un  minerale  notevolmente  eoa 


J 


sappiamo  benìssimo  con  quale   facilità   alcuna 
tormalina   passino  a. miche  nel   tipo   magne- 
[uistando  la  caratteristica  sfogliatura.  Cosi  pure 
tomioa  dì  quarzo   ametìstino   s\  sono  trovate  so- 
le due  polarìzzazroni  rotatorie,  con   struttura 
con  parecchi  gradì  di   divergenza   degli  a^si. 
che  ne  consegue   per  questo  caso  è  molto  in 
coUe  relazioni  chimiche  della  silice.  Il  composto 
il  solo  dei  tetraossidi  checristallizza  nel  sistema 
e  anche  dopo  gli  studi  dei   composti   organici 
questo  fatto  fu  sempre  una  anomalia  delie  uo- 
LZioni  chimiche.  Supponendo,  d'altronde  che  la 
Si  O,  sia  sviluppata   normalmente  in  una  strut- 
tbica  e  che  la  forma  esagonale  non  »ìa  che  una 
Ione  di  geminazione  molecolare,  Tanomalia  scom- 

itti  SODO   ancora  da   notarsi  ;    tutti   sanno  che 

Rombico  del  crisoberillo   è  119**  46  e  quanto  co- 

i  in  questa   specie  la  gemìuazione  che   produca 

esagonale;  il  corindone  ditTerisce  del  crisoberillo 

larte  delL*allumìna  del  primo  è    sostituita  dalla 

pel  secondo;  ora  la  differenza  cristallografica,  pic- 

i  a  dir  vero,  non  può  essere  conseguenza  del  cam- 

i  suddetto  che  ha  avuto  per  eHetto  di  sostituire 

di  dimensioni  diverse  e  dar  loro  una  nuova  pò- 

[uesto  potrebbe  venire  ammesso  quando  si  os- 

lamine  di  crisoberillo  furono  ottenute  dove  la 

itica   divergenza   degli  assi  spiccava   sui  bordi 

una,  mentre  nel  centro  il  minerale  sì  presentava 

Lssico.  Cosi  si  hanno  pure  lamine  di   corindone 

intano  efletti  simili  a  queflì  della  lamina  di  tor- 

Icordato.  —  Gli  analoghi  fatti  che    furono  tro- 

phenacite  e    le  osservazioni   teoriche,  che  si 

fare  nella   "Witherite,  suU'Aragonite,  sulla  cai- 

porterebbero  a  concbiudere   che  le    dififerenze 

'aOche  fra  tutti  questi  minerali  non  sono  mag- 

inelle  che  si   ammetterebbero  dipendentemente 

lifierenza  di  angoli  io  uu  solo  sistema. 

\cQttite  {ùìxoyo  minerale  anal.  da  Genth).  —  Pro- 

t   Macon   Co.,    N.  Carolina,  si  presenta   in  sca- 

Bure  della  Kerrite,  con  dens.:  2,827,  bruno  scura 

|ab-metallica,  fusibile  in  vetro  nero  al  cannello, 

ito   dagli    acidi   con  separazione   di  sìlice   sca- 
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^B  L'analist  dà  : 

^^^_.  SiO,    A!,Oa    FejOj  FeO    (NiCo)O    MgO    K,0 

^^1^  3i;22    21.83      12,41  0.32        0,12      14.40    6,70 

^^^K  Na^O    4),0    HiO 

■IPV  0,51  trAc.  11,85  =  101,12 

r  che  dà  la  forraola: 

^^  3R0  .  2SiO,  +  2(R,03SiO,)  +  5H,0. 

^^  21.   WillcoTite  :  nuovo  minerale:  fa  descritto  da  0«i 

I  È  proveniente  dalla  miniera  di  CoUakenee,  N.  Carol 

ì.  dove  si  ritrova  in  gruppi  laminari  simili  al  talco,  ' 

i?rigiaRtro,  verdastro  con  splendore  vario.  Fonde 
mente  in  bianco  smalto,   colorando  la  fiamma   est 
in  giallo.  Solubile  neiracido  cloridrico,  con  sepi 
di  silice  llocculenta. 
L'analisi  è: 

310,    AUO3    Fe,0,    PeO    MgO    Na^N    KiO    4i«0    H,0 
29,23    37,52       1,33    2,41     17,28      6,48    2,44  tracce  3,66 
^  100,35 

numeri  che  vanno  d'accordo  colla  formola: 

3(2RO.SiO,)  +  2(2R,03.SiO^  -+-  2H,0. 

22.  DiutleyUe  (nuovo  miner.).  —  Proviene  da  Dudleyrl 
Alabama,  ed  è  probabilmente  un^alterazione  della 
rite  che  accomiiagna.  Colore  bronzino,  lucentezza 
al  cannello  si  sfoglia  e  fonde  con  diffìcoltà  in  una 
giallo-bruna.  Solubile  nell'acido  cloridrico  con  sepi 
41  silice  flocculenta. 


fSiO, 
32,42 


111,05 

28,42 


Fe,03 

4.90 


FeO 
1,72 


MgO  4i,0 
16.87  0,19 
100,12. 


Na^O    K,0 
1,52    0,56  13,43 


Da  cui  la  formola: 

2(3RO  2SÌ0,) 


(4R,053Si0,)  +  |0H,O. 


^P  23.  Orochauiie  (nuovo  minerale).  —Questo  non  ò  ^ 

W  cosi  dire,  che  la  matrice  del  noto  minerale  magnocromì 

I  descritta  da  Boch  che  la  trovava  nelle  serpentine  di  Or 

I  chau,  vicino  a  Frankestein,  Sileria.  La  Orocauite  ò  dì 

^^  verde-montano;  apparentemente  appartiene  ad  un 


sistei 


a  rlne  assi  ottici  e  Websky  che  la  descrive  ne  dà  la 
oente  analisi: 

SiO,     AI,0,     KaO     HgO     H,0 
,20    24,56    5,27   30.94  I2»i5    =-  101,12 
potrebbe  esprìmere  colla  forinola: 

Ha    .\J,    0« 

f/^  (nuovo  minerale). —  Fu  descrìtta  dal  si- 
A.  Gentti.  Proviene  dalle  miniere  di  CuUajjee, 
■otìna,  consta  di  sottili  scaglie,  dì  densità  3,303; 
Ilo  brunastro  o  chiaro,  fusibile  al  cannello  in  uno 
Jto  bianco,  e  solubile  nel  cloridìco. 
{^analisi  dà: 

ISiO»    AltOj    Ftì,0,    (NìCO)    OMgO 
38.29     n,4l        1,95   0,32        0,25      26,40   21,25  =  99,87 


LO  esprìmerai  colle  formole: 

2(3R0.2SiO,)  +  (RjOa.SiO,) 


10H,0. 


5.  Evorophilite'.  nuovo  minerale  del  gruppo  della  Pi- 
>,  Proviene  dalle  arenarie  e  conglomerati  silicei  per- 
ni di  Ilaile  (Germania)  dove  si  trova  in  pezzi  isolati 
grossezza  assai  variabile  e  fu  descritto  da  Laspeyres 
6  Min,  Mitlh.  di  Tschermak,  1873,  3."  fascicolo.  —  È 
minerale  a  struttura  sragliosa.  di  colore  grigio  ver- 
tro  chiaro,  con  tendenza  al  verde,  translucido  sugli 
joll,  con  scalllttura  lucente  come  il  talco,  con  durezza 
2  ^  2,  5,  con  densità  —  2,G7.  —  NelVacqua  il  wine- 
5  si  fa  bianco  e  si  sfoglia  facilmente;  ridotto  in  poi- 
fi  si  scioglie  facilmente  uelT  acido  cloridrico  concen- 
lo  e  caldo  depositando  silice. 


lisi  ba  dato 


I. 
48,784 
AI,Ó.       31,920 

3,145 


SiO. 


F«.0 


,V4 


CaO 
MgO 

Na,0 
H.O 


1,065 
1,718 
5,673 

i,:ì(ì4 

9,015 


II. 

48,061 
32,193 
3,383 
1,241 
1,718 
5,673 
1,364 
9.015 


10?,684 


[02,648 
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Differisce  dai  suoi  analoghi  del  gruppo  delle  PÌDìti 
il  suo  piccolo  peso   specìfico  e  pel   modo  di  comporti 
coiracido  cloridrico  a  coLPacqua. 


Vili.  —  Fosfati  e  arseniati. 

1.  Veszelyite  (nuovo  minerale).  —  Fu  scoperto  dal 
gnor  A.  Schrauf  in  una  raccolta  di  minerali  a  lui  n 
dati  per  studio  e  provlnienti  dalle  miniere  ferrifer 
Moravicza  presso  Bogschau  nel  Banato.  Il  minerale fo 
delle  croste  cristalline  sulla  roccia  granatica  ed  è  d 
colore  verde-azzurro. 

La  formola  chimica  è:  4  CuOPjOr^+BHjO  essendo 
1'  acqua  vi  si  trova  nella  proporzione  di  16  per  1( 
l'ossido  di  rame  in  quella  57  per  100. 1  cristalli  appar 
gono  al  sistema  triclìao  e  constano  di  un  prisma 
schiacciato  e  dei  domi  superiori.  Il  nome  gli  fu  data 
onore  del  signor  Veszely,  al  cui  pratico  occhio  debbi 
molte  novità  mineralogiche  del  Banato. 

2.  Fosfato  di  cerio  contenente  fluoi^ina,  —  Nel  Cd 
Haid.  del  16  marzo  1874  è  riportata  una  memoria 
signor  F.  Radominsky  sopra  un  minerale  di  Fahlol 
Svezia,  contenente  cerio,  lantanio,  didimìo,  calcio,  i 
gnesio,  ferro,  fluorio,  acido  fosforico  e  traccia  di  ae( 
—  (Specie  intermedia  alla  Mongite  eTurnerite? 

3.  Roselite,  -  Nelle  Min.  Mitlh..  del  1874  il  sig.  Scb 
riferisce  una  serie  di  sue  osservazioni  sulla  Roselite,  n 
quali  comincia  collo  stabilire  che  la  specie  non  è  gii 
metrica,  ma  bensì  (riclina.  Segue  poi  una  completa 
uogratla  della  specie  stessa  da  cui  rileviamo  che  i 
parametri   hanno   le  seguenti  proporzioni; 

a  :  b  :  e  =  2,2046  :  I  :  1,4463 

Le  analisi  del  signor  Winkler  diedero  le  formole: 
3R0  .  Ag^Og  +  2H,0 


oppure  r 


fa 

(A«0)"',        ) 


«  +  2H,0 


tOiKATI    E   ABStMATl 


Sd9 


'    1   0. 


R" 
R" 


2H,0 


Dndo  Kolbe: 
(AiO)" 

(AeO)' 

dalla  seguente  composizione: 
»    MgO    CoO    AtsOs    H,0 

4,67  ìS,4b    49,96    9.69    =  100,49. 

Mite,  —  Di  qaesto  naovo  minerale  trovato 
re  di  Schneeberf?  dal  sìjrnor  Frenzel    fin  dal 

mo  noi  nel  A'.  Jaàr,-  f.  Min.  6"  fascicolo  1874 

ne  delle  proprietà  cristalline   dovuta  al  pro- 
vom  Rath. 
a  cristallino  è  il  romboedrico,  la  forma   è  un 

accoppiato  con  nn  altro  romboedro  più  ottuso, 
rersi  stanno  fra  loro  come  1  (asse  laterale): 
I  principale).  Il  colore  varia  del  bruno-gialla* 
itagno-scuro  fino  al  bruno  rossastro,  scaltittura 
;  lucentezza  vitrea;  trasparente- opaco;  tran- 
generale    sugli   spigoli.  Fragile:  durezza  4;  al 

da  in  globuli  con  aureola  gialla;  nel  tubo  dà 
fondenti,  leazioni  del  ferro.  Un*analisì  esatta 
trovandovisi  sempre  associati  minerali  es- 
qualitatìvamente  furonvi  scoperti:  ossidi  di 
ferro,  acido  arsenico,  fosforico  e  acqua. 

(nuovo  minerale). —  Il  A^.  Jahr.  f.  Uin.ri^ 
Ahhnnd.  a  d,  Geb.  des  Berg,  u.  Hult.  la  de- 
tta dal  signor  A.  Weisbach  di  alcuni   piccoli 
rde-cbiari   trovati    insieme  ai  noti  minerali  di 
^eustàdtel  e  particolarmente  colla  valpurgina. 
fatta  dal  signor  CI.  Winkier  diede: 
72,8        di  ossido  di  bismuto 
12«S        acido  arsenico 
4,6        Acqoa 

1,6        OB&ìdo  ftìrrieo  e  aUaaùAa 
1^       osùdulo  di  cobalto 
0,5        calce 
3,3        ganga 


98,5 

SCiBMTIPlCO.  —  XI. 


r 


19 


à 


che  porterebbe  alla  formola 

5(Bi03)  SAsOs  8H|0 

che  ricorda  davvicìno  la  rara  A(ele^tite  di  Breithai 
Il  miaerala  si  scioglie  facilmente  nell'acido  clorìd 
dJflQcilmente  net  nitrico;  al  calore  nel  tubo  chioso d 
pita  e  perdendo  Tacqua  cade  in  una  polvere  giallo 
bella;  sni  carbone  al  cannello  fonde.  La  lucentena 
bolmente  ceroide  alla  supericele,  ceroide  tendente  ali 
mantina  nell'interno;  il  colore  è  verde  giallastro;» 
volte  cereo;  scalfittura  bianca;  translucitlo  negli  sp 
Durezza  5;  densità  6  S2  (22**  C.)  medio  di  tre  prove 
gilè.  Si  trova  in  globuli  e  mezsi  globuli,  talvolta  is 
talvolta  aggruppati  in  grappoli.  —  La  superficie  di 
bull  è  generalaaente  liscia.  La  rottura  è  sub-cooco 
per  cai  si  vede  il  corpo  non  essere  amorfo ,  ma  ci 
lino,  come  appare  dalle  proprietà  ottiche  di  una 
netta  proprie  del  sistema  monometrico.  Il  nome  dì 
gite  gli  venne  dato  dal  colore  verde-uva  e  dair 
mento  a  grappolo  dei  globuli  descritti. 


IX.  —  NUraii  e  Borati, 


«AB* 


1.  Ifttro,  —  Il  signor  Guyard  trovò  che  la  colon 
violetta  dei  nitrì  greggi  era  dovuto  al  manganese 
tato);  la  gialla  al  cromato  di  potassio. 

2.  Cristalli  mHifìciali.  —  Il  signor  A.  Ditte  (Comp, 
Lxxvu.  783,  892)  trovò  il  modo  di  formare  i  cristi 
borati  per  via  secca  mescolando  agli  ingredienti  i 
sari  una  equivalente  parto  di  cloruro  alcalino.  In  tal 
si  è  potuto  procurare  il  borato  di  calcio,  in  lunghi 
sericei;  quello  dì  stronzio  noa  molto  dissimile;  que 
borio  in  aghi  aventi  una  tendenza  ad  aggrapparsi  in 
o  a  stella;  il  borato  di  magnesio  in  lunghi  aghi  r 
e  finalmente  quello  doppio  di  calce  e  magnesio. 

3.  Ludxoigite  (miovo  minerale).  —  Cosi  fìi  nomfau 
onore  dell'  illustre  E.  Lud-wig  dal  signor  Tschl 
un  minerale  a  fibre  parallele  e  incrociate,  di  darei 
2:  densità  =  3  907—4.016;  tenace,  verde  bruno  tea 
al  nero,  sraiflttura  verde-nera;  fusibile  dif/lcilmet 
sottili  laminette  in  smalto  magnetico  nero.  Neil! 
cloridrico  debole,  la  polvere  si  scioglie  molto  ra| 
Ludwig  trovò: 


Acido  borico 

16,09 

!5.06 

Oasido  ferrico 

39,92 

39,29 

>       ierrofto 

12,46 

17,67 

Ma^aaift 

31,69 

26,91 

100,16 


93.93 


forxDola 


3MgO  BjOj  +  FeO  Fe,0, 

r&le  'Viene  dalle  miniere  di  Morawitza  dove  pure 
ì  quell'altro  nuovo  minerale  detto  Veszetyite, 

vichUe.  —  Una  nota  del  dott.  Lawrence  Smith 
Icune  idee  sulla  composizione  di  questo   mine- 
ha  trovato  : 

Acido  borico  27,80 

»       titauico  23,82 

lagnesia  30,80 

(■Udo  ferroso  7,02 

SUic«  1,00 

AllamìQB  2,21 

98,65 

la  formola  sarà  probabilmente 
MgOBOj  +  FeOTiO, 


X.  —  Tungsiatt. 

.  — >  Si  è  osservato  la  riga  del  didìmio  sa  cam- 
cheelite  di  Traversella  e  del  Cumberland,  ma 
»tuta  riscontrare  in  diversi  campioni  d'America. 
jmer  Chem.  News  xxviii,  pag.  282. 

IL  —^.Solfatt 

'cluszite  recentemente  descritta  da  Rumpf  pare 
itro  che  la  Syngeixiie  di  Zepharovich. 

ionilt^  e  Lanarhite.  —  Sopra  questi  due  intere*- 
iti  sono  a  notarsi  le  osservazioni  fatte  dal  prò- 
BLskelyne  e  dal  dott,  Flight  (/oum.  CHem.Soc, 
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febbraio  1874)  le  quali  portano  alle  seguenti  noa 
mole  : 

Caledonite    5PbS04  +  3CuH,0,   -^   SPbHjO, 
LanarkiU    PbSO<  +  PbO 


BOVI 


per  cui  la  Lanarkìte  non  è.  come  si  riteneva,  un  soift 
bonato  di  piombo,  ma  sibbene  un  solfato  e  un  ossii 
L*analìsi  diede  : 


Solfato  ài  piombo 
Ossido  > 


57,70 
4S.89 

100.59 


I 


4.  Eth^ngiie:  nuovo  minerale.  —  Si  trova  nel  ca 
involto  nella  lava  di  Ettrìngen  nel  distretto  di  Laa 
signor  J,  Lehman  (Jahr,  f.  Min.  1874  273)  ne  dà  li 
srrizione.  —  Si  trova  associato  alla  calconiorfite,  d 
difficilmente  si  distingue  all'apparenza.  È  romboe 
colle  forme  prismatiche  prevalenti.  Densità  1,7504 
rezza  poco  minore  del  gesso;. sfaldatura  prismatica  per 
Al  cannello  ribolle,  senza  fondersi,  violabile  neiraciii( 
ridrtco:  quasi  completamente  nell'acqua  e  la  solai 
acquosa  è  fortemente  alcalina.  1  cristalli  danno  a 
anche  a  100°  e  acquistano  una  lucentezza  sericeari 
danno  il  33  per  100  d'acqua;  a  150**  34  per  100;  i| 
30  per  100  e  al  color  rosso  45,8  per  100. 

L'analisi  ha  dato: 

AljOs    SO,    CaO    H,0 
7J6  10,64  27,27  45,82  =  97,49 

il  che  porterebbe  approssimativamente  alle  formoli 

AUO,  380,  +  6(CaO .  H,0)  -*-  26  acqua. 

5.  Brochùnttte,  —  Sulla  cristallografia  delia  Bró 
lite  ha  rivolto  Tattenzioiie  il  dott.  Schrauf  di  Vien 
quale  dietro  accurate  misurazioni  è  venuto  alla  ce 
sione  che  nessuna  delle  varietii  di  Brochantite  appai 
al  trimetrico,  come  era  finora  creduto,  ma  sibbene 
volta  all'uno  talvolta  alTaltro  dei  due  sistemi  clinoe 
monoclino  cioò  e  triclino. 

6.  OiianovuUfe  (nuovo  minerale  del  guano  del  I 
—  Il  signor  M.  F.   Wibel   nel  l>eutsche    Chcm.    G 


ìM 


CARBONATI.  IDROCARBUHI 


^503 


^<,  N"  6,    descrive   un   nuovo   mìneraiR   trovato  in  un 

imento  d'uovo  dì  uccello,  come  se  ne   ritrovano  fra- 

tMtemente  nel  guano  greggio  del  Perù.  È  un  sale  bianco 

nastro  dì  splendore  sericeo,  a  struttura  lamellare,  sc- 
ibile nell'acqua,  insolubile  nell'alcool,  con  una   densità 

tS^ — 2,65  ed  è  costituito  da  un  solfato    acido  doppio 

potassio  e  ammonio: 

(S04)a  K,(AxH4)a  H3  -f-  4HsO 
SO4  (Az04)i  +  2S04  Kj  H-  3SO4  me   +  4H,0. 

XII,  —  CarhoìxatU 

)Ute  {nnovo  minerale).   —  Il  signor  Ducloux  ( 
Lxxviii,   1411)  dà   questo    nome   a   un   minerale 

ktto,  di  colore  vario  dal  verde  giallastro*cbiaro 
Verde  grigio-cupo;  scalfittura  verde-gngia  ;  durezza 
l'Ara^onitd  e  la  fluorite;  frattura  scagliosa;  densità 
•*3,6'i;  la  sua  composizione  chimica  è: 

Ouido  di  rame 39,50 

>             argeoto 1^18 

Acido  aatimouìoo 42,00 

»      carbonico 21,00 

Calca ti-aeca 

103,68 
te  CQQdurrebbe  alia  forraola 

SbfOs  +  4  /  S  0  .  co,    j 

L'unico  minerale  cui  rassomigli  à  la  selbite  (?) 

Xlll.  —  Idrocarburi. 

l.  Ambra  dicroica.  —  Un  superbo   esemplare  di  que- 
sto importante  minerale,  non  inferiore  a  nes<uno  di  quelli 
Inora  trovati  e  raccolti  in  Sicilia,  fu  presentato  all'  Ac- 
ìademia  di  Bologna  dal  professore  Capellini,  come   pro- 
veniente dai  terreni  della   formazione  solQfera  del  Ce- 
nciate. 


£a 
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2.  WheeleìHte  (nuova  resina  fossile). —  È  uDasoS' 
color  giallo  che  si  trova  frequentemeote  negli  8 
lìf^ntte  del  Nuovo-Messico  settentrionale ,  riempie 
fessure  della  lignite  o  anche  di  piccole  straterelli 
inclusi.  Neiralr.uol,  la  massima  parte  si  scioglie; 
luzione  raffreddata  depone  dei  fiocchetti  giaiii.  \> 
parazione  di  questi  dalla  materia  rimasta  sciolta, 
per  evaporazione,  sì  dimostra  una  resina  giallas' 
gilissima  ed  elettrica  per  frizione.  Fonde  a  154"  < 
alta  temperatura  dà  odore  aromatico»  bruciaceli 
fumosa  e  lascia  dietro  del  carbone  in  quantità* 
bile  nell'etere,  meno  nel  bisolfuro  di  carbonio;  soli 
prontamente  neir  acido  fosforico  in  un  liquido  bniDO 
cui  precipita  per  mezzo  delPacqua.  Si  combina  coÌU 
tassa  sciolta  e  ne  è  separata  dagli  acidi.  L'analiil. 
diede:  C  73,07—72,87;  H  7.95-798;  0  19,58;  porU 
formola:  Cr,  H^  0  affatto  nnova.  Il  nome  fu  dato  in  t-^ 
di  Wheeler  capo  di  una  spedizione  nell'America  occU 
tale  dal  signor  O.  Loew,  chimico  della  spedizione. 

XIV.  -  Litologia, 

1.  /  graniti  (Tlrlanda.  —  Il  professore  Edward  Hall 
uno  dei  pochi  scienziati  inglesi  che  si  sono  dedicati 
amore  al  nuovo  studio  della  micro-petrografla  che  i 
ebbe  i  suoi  natali  in  Inghilterra  cogli   studi   del  S('i'''J- 
Agli  studi  suoi  precedenti  e  di  cui  non  abbiamo  iwW 
per  esuberanza  di  materia,  fare  un  cenno   nelle  pw* 
riviste,  come,  per  esempio,  i  suoi  lavori  sul  granito  di! 
bogh,  egli  aggiunge  ora  dati  interessantissimi  sul  gf*^ 
di  Aillemore,   Co.   Mayo.  —  L'ortoclase   colle   sue  T 
disposizioni  cristalline,  con  la   struttura    cellulare 
propria»  il  feldispato  triclino,  probabilmente   oligo^' 
con  1  suoi  cristalli  pochissimo  e  raramente  ben  ioli 
le  fibre  che  forma  per  cosi  dire  la  pasta  in  cui  g^^^ 
ingredienti  sono  involti,  colle  sue   numerose   cell**^^ 
piene  di  liquido  ;  la  mica   colla  sua  struttura   fle»*'* 
la  magnetite   generalmente   involta  nella   mica  a 
mente  nel  feldispato,  c^ITusuale  sua  opacità,  son*^ 
nerali  che  il  microscopio  ha  rivelato. 

Medesimamente  ai  dica  delle  sue  osservazioni  »*^ 
aito  di  Ball^knockean,  Co.  Wicklow,  che  era  gi^- 
oggetto  dì  stadio  di  Haughton.  In  questo  granito 
porzioni   degli    elementi    possono    essere    segnat^^ 


... 
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ice;  3:"  oHdclasio  3.<>  feldispato  trìcHno;  4.°  mica  rtì- 
tuica  nera. 

ftilice  SODO  notevoli  la  sDa  struttura  quasi  com- 
te   non   cristallina,  la  lunghezza  dei  tubi   cìlin- 

chiusi   alle  due   estremità  e   contenenti    liqui<io;  e 
la  mica  in  due  varietà,  costituisce  pure  un  fatto 

di  nota. 

avori   petrografìe!  di  Hall   aggiungiamo    la   Kela- 

salla  struttura  microscopica  del  porfido  o  porllrìte 
bay,  cioè  di  quella  pietra  che  forma  quasi   tutta 

rfìcie  deirisola  di  Lambay  e  delle  coste   annesse, 

miglia  al  THord  della  fìaja  di  Dublino. 

UnùhiU    (nuova   roccia).  —  Bradley   {Ani,  Journ. 

gio  1S74)  propone  questo  nome  per  una  roccia  gra- 

deU*  Un&ha,  contrafforte  dalle   Montagne   azzurre 

fine  del  Tennessee  e  del  Nord-Carolina.  È  un  gra- 

ìn  cui  la  mica  o   antibolo  è  sostituito    dalT  epidoto, 

i.^^to    abbondante   talvolta   da  costituire   la   metà    della 

f.^4«sa.  Il  feldispato  è  ortose,  il  quarzo  bianco  per  lo  più, 

jUvolta  afTumicato:  granuli  di  magnetite  sono  qua  e  là 

^^ikneinìnati:  la  roccia  ha  un  peso  specifico  di  2.79;   può 

'^ndere  bella  pulitura  ed  essere  uà  buon  materiale  da 

Costruzione. 

3.  IJie>'zoli(e  di  Locana.  —  Il  primo,  credo,  in  Italia , 
che    abbia   pubblicato    delle   osservazioni    di   petrografia 
inicroscopica  ò  il  signor  prof.   Alfonso  Gossa   della   Sta- 
zione Agraria  di  TMriao  che  iniziava  un   tal    genere  di 
ìavori  colla  sua  memoria    «  Intorno  itile   Lhei'ioiiie  di 
Locana  nel  Piemonte  »  inserita  n^gli  Atti  dell*  Accade^ 
mia  Reale  dette.  Scienze  di  Toriiw,  Voi.  ix,  dell'adunanza 
del  12  aprile  1875.  Confidando  anche  noi,  coir  autore,  di 
vedere  presto  i  risultati  di  un  consimile  studio  applicato 
alle  rocce   italiane   che    l'autore  ha  in  animo   di  conti- 
nuare» speriamo  di  più  che  il  suo  esempio  non  rimanga 
infecondo. 

Qaesta  roccia  peridoti<^a  fa  scopeKa  dal  veramente  be- 
nemerito prof  Baretti,  a  Locana,  nella  valle  dell'  Orco, 
Circondario  d'Ivrea  e  forma  un  complesso  di  banchi  di 
di  2iX)  metri  circa  con  calce-scisti  in  basso  e  scisti  ser- 
pentinosi  in  alto.  Essa  assume  superficialmente  per  T  a- 
xione  atmosferica  una  tinta  rosso- giallastra  vivace  o  an- 
che e^allo-bruna,   ma  il   suo  colore  proprio  è  un  verde- 
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grigiastro;  risalta  neiraggref^azione  di  tre  miner&U 
si  possono  distinguere  assai  facilmente  e  che  sono:!'^ 
vina  (varde-pallido  o  anche  incolora)  ;  Tenstatite  (pi 
grigiastra)  e  il  dìopside  (verde   smeraldo),   qua  e 
cuni  granuli ,  con  tutti  i  caratteri   della   cromitp. 
mente  arrivano  alla  grossezza  di  una  capocchia  di 
spillo,  e  per  lo  più  sono  cosi  minuti  da  non  poter 
veduti  che  colla  lente:  di  tutti  i  suddetti  naineralì. 
vina  forma  i  tre  quarti  della  roccia,  l'eustalite  vien 
gli  altri  sono  molto  meno  importanti.    La  durazu 
roccia  non  supera  ì  0,5  ;  il  suo  peso  specìfico  è 
cannello  è  infusibile,  quantunque  i'enstatite  e  la  di 
per  sé  possano  fondersi  :  al  cannello  a  gas  viviflr»t» 
una  corrente  di  gas  ossigeno  se  ne  poterono  fondere 
a  5  grammi  per  volta  in  una  massa  vetrosa,  simile 
Tossidiana,  airesterno,  ma  che  presentava  indizìi 
stallizazicne   all'interno   e  che   aveva  un   peso  s\ 
minore   della   roccia,   cioè   3,157.    rhe  sta  a  3,'2iT,  a 
0.^540:  ì.  La  polvere  di  questa  roccia  messa  sa  u 
starella  di  carta  tinta  di  finissima  curcuma  e  inam\< 
manifesta  una  forte  reazione  alcalina;  cosi  pure  la 
vere  delia  roccia  arroventata,  quantunque  con  inieasiì 
minore. 

La  roccia   calcinata   in  contatto  dell'  aria  acquista  uaj 
colore  ruggine  dovuto  alla  sovrossidazione  del  ferro.      \ 
Avendo  per  m^zzo  dello  smeriglio  ridotto  a  pulimento 
perfetto  delle  sottilissime  lamine  di  questa  roccia,  il , 
fessore  Cossa  ha  pure  potuto  sottoporla  all'  osservaziw 
micro-mÌDoralogìche  che  hanno  già   tanto   aiuto   recai 
in  Germania,  in  Inghilterra  ed  America.  L^nj^randiment 
ottenuto  è  di  00  diametri:  per  rsao  la  natura  cristallij 
della  roccia   appare   evidentissima:  —  la   cromite   e 
diopside  vi  ai  distinguono  perfettamente,  la  prima  perii 
Bua  opacità,  il  secondo  per  il  suo  colore  verde  smeral  ' 
_  l'olivina   non  è  sempre  facilmente  distinguibile    dell' eo-^ 

I  statite.  Osservate  le  sezioni  colPapparecchio  polarizzatore, 

I  appaiono  molto  vivi  gli  anelli  colorati  e  sì  scorgono  sulle 

I  laminette  di  enstatite  delle  strie  parallele  alla  dir^ziow 

I  della  più  facile  sfaldatura:  tutti  i  componenti  tr-i 

L  delle   roccie   danno   indizio   della   presenza   di   . 

^K      ottici. 

^V  In  nissuna  dalle  preparazioni  si  potè  riconoscere  indizio 

t^  di  dicroìsmo.  È  pure  pregio  dell'opera  ricordare  il  metodo 

^^     ingegnoso  tenuto  dall'autore  per  distinguere  T  enstatit* 


^ 


Esso  consiste  nfìl  trattare  con  precauzione 
jparatJ  coli' acido  clorìdrico:  il  preparato  os« 
topo  qualche  tempo,  alla  luce  polarizzata,  la- 
brgere  l'olivina  ricoperta  di  uno  strato  di  silice 
p,  per  cui  rimaneva  afflitto  distnta  dall' ensta- 
pba  distinzione  riesce  chiara  anche  alta  luce  or- 
jìimbeyendo  il  preparato  che  ha  subito  razione 
i  cloridrico  con  una  soluzione  di  rosso  d'anilina; 
juindi  con  cura  il  preparato  con  acqua,  la  silice 
pi  trattiene  la  materia  colorante  per  cui  lo  spazio 
i|dairolÌ7ìna  appare,  sotto  il  microscopio,  colorato 
lUna  delle  quattro  figure  date  nel  libro  rappre- 
l8to  fenomeno. 
li  dei  diversi  minerali  delle  roccìe  diede  : 


OLIVINA. 

Sìlioe 4S,37 

Magnatia 41,89 

Oisido  forroao     ....  12,y5 


97,21 


0»NTATITE. 

Sìlice 56,82 

B(Ugn«8ÌA 32,S3 

Ossido  ferroso   ....  8,87 


OT,92 


piopaDB. 


Silica     ,..,...  54,-^5 

Alomina 6,07 

Calce 17J5 

Uagnesia 13,63 

Oaiido  ferroso     ....  7,49 

Ossido  di  cromo.     •     .     .  1,48 

100,67 

mite  non   fii   potuta  determinare  che  qualita- 

Da  è  quella  che  più  di  tutti  i  componenti  della 
decompone  all'aria  e  quindi  mentre  rimanftono 
g  i  crifitaUi  d'  enstatite   e  i  globuli  di  diopside. 
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Tolìvina  air  aria  può  ridursi  ia  uaa  massa 
gilissima  che  ha  la  composizione  seguente: 

SUiM 56,52 

UsBÌdo  ferrico     ....       6,78 
Magnesia 36,56 

99,80 

La  decomponibilità  delle  roccie  fa  pure  dini 
esperìraentalmente  sottoponendo  la  roccia  iu  poi 
nissìma  all'azione  di  un'acqua  carica  di  biossido 
bonio,  la  quale  dopo  otto  giorni  conteneva  in  IO 
grammi  0,00R  di  carbonato  magnesio  e  idrato  fer 

Da  tutto  il  suddetto  è  facile  vedere  come  il  ti] 
roccia  a  cui  la  roccia  peridotica  in  discorso  den 
rirsi.  sia  indubbiamente  la  tberzolite  trovata  pr 
mente  da  Leliòvre  nel  1787  a  Llierz  (Ariège)  e  di 
rono  pure  trovati  rappresentante  nella  valle  di  S 
tre  località  dei  Pirenei,  a  Beysfau  (Alta  Loira),  b 
sau  nel  Tirolo,  nella  Norvegia  e  nella  Nuova  7 
La  LherzoUte  di  Locana  rassomiglia  per  i  suoi 
nenti  più  alla  Lherzolite  di  LUerz  e  di  Valle  di 
non  a  quelle  delle  altre  località.  m 

4.  Diabase.  —  Ai  lavori  di  litologia   pure  va 

quello  di  Krnst  Dathe:  «  Ricerche  microscopiche 
base,  >  nelle  quali  prese  a  tipo  i  campioni  p^ 
da  diverse  località  di  Germania.  ^| 

5.  Sulla  decomposiìicnie  delle  rocce  nri&talline» 
l'ottobre  dello  «corso  anno  Io  Sterry  Hunt  pul 
nel  giornale  della  Società  di  Storia  Naturale  di 
alcuni  appunti  sulle  rocce  cristallina  del  Rlue  Ridge 
burg.  Va.)e  sullo  stato  di  loro  decomposizione,  i- 
paiono  degni  di  essere  ricordati.  —  Le  rocce  sot 
cipalmeiite  gneiss  con  scisti  bornblendici  e  micacc 
quali  di  Montalban  e  sono  completamente  decomp 
una  profondità  di  cinquanta  piedi  inglesi  e  anche  | 
superfìcie  e  cangiati    in   un'argilla  da   mattoni 

e  rossastra,  nel  mewo  dei  quali  sono  inclusi  deg 
terelli  di  quarzo  nelle  loro  originali  posizioni  eh 
strano  la  grande  inclinazione  degli  strati.  Neil'  i 
di  una  miniera  che  si  spinse  a  grande  profondità, 
gneiss  feldispatico  fìi  trovato  completamente  caoli 


J 
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da  materie  coloranti  mentre  più  innanzi,  dopo  aver, 
Ervito  roccia  solo  parzialmente  ilecoroposta,  &i  inconti 
roccia  adatto  intatta. 

Il  metamorfismo  di  queste  rocce  bornblendiche  e  gneis- 
pfae  consiste  essenzialmente  nella  rimozione  de^li  alcali 
itero  alcaline  sotto  furma  dìcnrbonati,  dai  loro  mine- 
silicati  e  dalV  idratazione   dei    reaidui,   L*  ossido   di 

deve  essere  stato  pure  asportato   dai  proressi    pò- 
Eiori  e  fu  la  sorgente  degli  immensi  depostiti  dei  ferri 

del  Bilie  RicUjc  nelle  valli  Apftalacchiane.  Sempref 

lo  Hnnt,  r  antichità  dì  questa  decomposizione  deve 
stata   grande    e    molto    estesa ,    quantunque    in 

casi,  per  processo  di  denudazione,  il  metamorfismo^ 
l'alale  non  sia  più  visibile.  ICsso  sarebbesi  prodotto 
*^n  tempo  dì  un'atmosfera  molto  carica  di  acido  car- 
I^ico  e  di  tin  clima  diOerentìssimo  dal  nostro  attuale*. 
Uè  regioni  della  Virginia  meridionale  e  della  Carolina' 
trv>varono  grandi  depositi  d* argilla,  provenienti  dalla 
iraiione  e  sfacelo  delle  dette  rocce  cristalline,  i  quali^ 
ondo  il  detto  di  Ilunt,  furono  le  sorgenti  dei  grandi 
ositi  argillosi  dei  periodi  Cenozoicì,  Mesozoi'i  e  Pa- 
:oici  largamente  rappresentati  nelle  regioni  vicine  & 
indenti. 

gli  altri  studi  fatti  dal  professore  H.  Mòlil  di  Cassel 
iangi&mo  ancora  quelli  ultimamente  intrapresi  a  pub- 
are  nel  ^V.  Jahr.  &^  187'(  col  titolo  à\  coìnunìc azioni 
Tominci'cUoffiche.  In  questa  prima  parte  egli  comincia 
eacrivere  : 

■  Aletmì  baaalti  ad  Haujna  DUOTamonte  troratì,  »  cioè  a) 
nera  del  Móuclieberge  ,  b)  basali©  ài  Rósebeck  ,  e)  ba* 
e  del  FAJkeobecke,  d)  basalte  dei  BreitAbusch  ;  2.  La  retioita 
thittca  di  Bromo  preiso  Passerveang  nella  G  ara  orleutale  ;  3. 
tavaquarxo-lracbitica  di  Lamongang  presso  Probolinga  aell» 
ISA  rfigiooe  dì  Giava;  4.  La  lava  aamdiuo-trachitica  di  Bromo 
fcvm);  5  La  trachite  Banìdinica  di  Okka:  6.  La  trocliite  «aui- 
\em  aìiiiild  alla  retinite  di  Aden  (Arabia  del  Sud);  7  L' aoda- 
I  n4  tutTinA  di  OkkA;R.  LkLodeaite  a  uoseaaa  dui  Wf'sterwald, 
di  Seagelflberg,  ft>  di  Rubber^*,  cjdi  Kriegaragarteu;  9.  Quattro 
chili  di  M.  Meraasi  presso  Salatrja  nella  Oìava  centrale  ftrfr- 
i»  aanidluica  ;  due  trachiti  sanidiaaoligocUàica,  la«a  a  r< 
il*  tracliitico-poroia '  10.  Diabase  dì  Mentagariani  della  coata 
le    di   Qorueo;    11.    Bronzile  dì  Sampit  nello  atesso  re- 
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girne;  12.  Minetie  (trftppo  micaceoi)  di  Rabenau  (Sauonli 
Arenaria  niodifì'*ata  dal  basalte  (Huchite)  e  creta  {mai 
choadrodite  e  Wollastooite)  di  Weisaholz.  ^M 

6.  Dolerite.  —  Un  accurato  esame  dì  questa  roccii 
dal  sì^or  Sandbt^rger  su  campioni  provenienti  dal 
sner  ha  dimostrato  che  essa  non  è  che  una  anai 
a  grossi  grani,  composta  di  feldispato  trirlino ,  fer 
tanato  esagonale  e  augìte  e  come  costituenti  acc 
da  crisolite  e  apatite. 

Al  signor  G.  A.  Hartmann  dobbiamo  una  breT< 
moria  sulle  sue  Ricerche  sulia  struttura  e  compose 
dei  meiafiri. 

7.  Basalte  di  Rossberg  (Darmstadt).  —  Il  dottoi 
tersen  ha  trovato  come  costituenti  di  questo  basaltd 
gite,  r  Olivina»  la  Nefelite,  la  Magnetite.  V  Apatite 
gìoclasio.  Leucite,  Mica,  Melilìte  e  Haùyoite.  Com< 
dotto  di  decomposizione  dà  la  Osteolite  e  certi  mi 
zeolitici.  La  Osteolite  conteneva  34.7  per  cento  di 
fosforico  e  viene  coltivato  per  usi  industriali.  In 
basalti  si  trova  pure  la  Idrotachilite  scoperta  da  Pe' 
stesso,  che  ne  pubblicò,  or  non  è  molto,  ranalìsi, 

Il  signor  A.  Firket  in  una  sua  memoria  letta  al 
cietà  Geologica  del  Belgio  ha  dimostrato  come  gli 
carboniferi  dell' llainaut  abbiano  potuto  dare  origli 
argille  plastiche  che  ora  ne  tengono  il  posto. 

Nella  non  molto  lunga  serie  dei  lavori  di  petrc 
Che  potrebbero  chiamarsi  monografie  di  una  data 
o  genere  di  roccia,  dobbiamo  notare  e  far  notare  1) 
memoria  del  professore  Scheerer.  che  prese  a  stud 
a  descrivere  la  Genesi  della  Oranulite  e  ne  fec 
speciale  applicazione  alla  formazione  granulitica  è 
Sonia.  —  Dallo  studio  fatto  l'autore  deduce  cha  la 
nuLite  è  una  roccia  rifusa,  in  cui  più  o  meno  è  da 
noscersi  il  gneiss  anidro.  Il  granito  invece  non 
considerare  come  roccia  rifusa  quantunque  in  nur 
-vene  appaia  attraverso  la  Granulite.  In  quanto  p 
r epoca  della  rifusione  delle  (Jranulite  l'autore  ( 
che  essa  debba  essere  molto  recente,  come,  peres 
quella  del  Gabbro  e  dell'Iperstenite  nello  stesso  teri 
Granulitico. 

Fra  ì  lavori  di  litologia,  dobbiamo  ricordare  la  ne 
prof.  J.  Cliston  Ward  «  sulla  struttura  litologica 


UTOLOOIA  301 

nparatlTa  di  alcune  rocce  Tulcaniche  moderne 
»  nella  quale  dallo  stadio  delle  moderne  si 
idorre  qualcosa  sulla  struttura  originale  di 
membri  più  antichi  delia  serie.  È  per  noi  un 
to  più  interessante  che  sono  prese  ad  esame 
della  solfatara,  la  lava  vesuTìana  del  1631  e 
UiTa.del  M.  AIImuio. 

ite,  —  Fra  le  monografìe  di  roccie  che  in  quo- 
terò la  luce  non  va  certo  dimenticata,  nò  per 
za  della  pubblicazione  nò  pel  nome  dell'autore 
lei  professore  Mòhl  «  sulla  Costituzione  mine- 
3lla  Fonolite  e  sua  divisione  »  letto  davanti 
so  dei  naturalisti  a  Wiesbaden.  Dalla  rivista 
fonoliti  delle  diverse  località  deduce  la  divi- 
fonoliti  in  fonoliti  a  noseana,  ed  hatiyna,  a 
a  nefelii^te  vitrea  e  finalmente  a  mica. 
•  Artopò  (N,  Jahrb.  /.  Min.  1874,  93)  descrive 
augìtiche  delle  Ande ,  i  cui  campìuni  furono 
.  Humboldt  nel  suo  memorabile  viaggio. 


Classazione  dei  terreni  fossiliferi.   Il  distìnto 
logo  signor  Karl  Mayer   dà  la  nuova  classazione  i 
e  pratica  dei  terreni  di  Bedimento, 

vili.    TIRRENI    TEKZUBII. 

Suptriore, 
N.  Sahariano  (Mayer  1865). 
M.  Astiano  (HouviLle   1856). 
L,  M'ìssiaittuo  (Mayer  1HC7]. 
K.  Tortoniano  (Mayer  1857). 
J.  ElTeziaQo  (Mayer  1857;. 
I.  Langhiaoo  (Pareto  1866). 
H.  Acquitaniauo  (Mayer  1857). 

Inferiore. 
G.  Toogriano  (D^Orbigoy  1852). 
F.  Ligurìauo  (Mayer  1857). 

E.  Bartoniaao  (Mayer  1857), 

D.  Parìsìaiio  (Mayer  1857), 
C  LondouJauo  (Mayer  1857). 

B.  SoìaeoniaDO  (Mayer  1857) 

A.  Garoooiauo  ^Leymerie  1856). 

VII.    TXBSKMl    CBETACBt 

!>up9T%or$, 
T.  Daniano  (Deeor  1850). 
H.  Sei.oniano  (D'Orbigny  1843). 
O,  TuroniaDo  (D'Orbigny  1852). 

F.  Csnomaniauo  (D'Orbigoy  1352). 

Inferiore, 

E.  Albiano  (D'Orbigay  1842). 
D.  AptiaQO  (Mayer  1872). 

C.  Neocomiano  (Thurmann  1835), 

B.  Valongtaiaoo  (Desor  1854). 
A.  Purbecluaao  (Brongniart  I8i0). 
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Superiore, 

K.  Kìmmerìdgìano  (D'Orbigny  1844). 

J.  Seqnamano  (Thlrrìa  1830). 

I.  ArgoTÌano  (Mayer  1874). 
I  Medio. 

H.  OxCordiano  (Brongiuart  1820). 

0.  Bathooiauo  (d'Omalioa  1842). 
.     F.  Bajociaao  (d'Orbigny  1844), 

E.  Aaliano  (Mayer  1864). 

D.  Toareiano  (d'Orbigny  1844). 
Inferiore, 

C.  Charmontiano  (Mayer  1864). 

B.  SìnemoriaDO  (d'Orbigny  1844). 

A.  Rheziauo  (Mayer  1864). 

V.  TEBRXNl  8ALIVKBI. 

.     E.  Caroiano  (▼.  Mojsisovìcs  1869). 

D.  Alorìano  (Mojsìsotìci  1869). 

C.  Oaniano  (MojsiaoTics  1869). 

B.  Wnrzburgiano  (Mayer  1874). 

A.  Yogeaìano  (Mayer  1874). 

IV.  TXBRKNI  PKRMia. 

B.  Tnringiano  (Renavìer  1874). 

A.  Lodcrrìano  (ReneTÌer  1874) 

III*  TERBENI   OÀEBONIFKRI. 

B.  Demetiano  (Woodward  1859) 

A.  Berniciaao  (Woodward  1859^. 

11.  TBEBBBMI  DIVOMXCI. 

Suptrtore. 
P.  PatharrìniaBO  (Sedgwick  1850). 
E.  BraloDtaao  (Mayer  1874). 
D.  Darmouthiano  (Sedgwick   1859). 

Inferiore, 

C.  Plymoathiano  (Sadgwìck  1850). 

B.  Goblenziano  (Mayar  1874). 
A.  Ardennìano  (Mayar  1874). 


304 


PALEOnTOLOOlA 


I.    TERRENI    BlLUBICt. 

Svptriore. 
H.  Hostiuiane  (Barraode  1874), 
0.  Cbeyuitziauo  (Mayer  1874). 
F.  Ludlowìano  (Murchison   1839). 
E.  WenlochlaQO  (Uurchison  1839). 

Inferiore, 
D.  Caradocìaco  (MurchUon  1839). 
C.  Trenmdociauo  fMurchÌBOn  1859). 
B.  Lougiuyudiaiio  (Mayer  1874). 
A.  Cambriano  (Sedgwìck  1846). 


I.  —  Tcrt^eni  qxialeìmariU 

1.  Eiefanii  quaieniarii.  —  Al  cav.  U.  BottTdoob 
già  la  scoperta  di  resti  di  rinoceronti ,  elefanti  e  j€ 
altri  animali  quaternari  in  alcune  grotte  del  Leccese,  ( 
alcune  pubblicazioni  ne  fanno  fede.  —  Registriamo 
una  nuova  scoperta  di  denti  elefantini  in  una  breccia 
carea  durissima,  posta  nelle  vicinanze  di  Castro  sai 
driatico.  I  due  denti,  V  uno  in  buono  e  Taltro  in  ca! 
stato  sono  riferibili  b\V  E,  antiqiiiis  Falconer. 

2.  Elefante  primigenio  di  Pamiers  (Ariege).  — L*a 
Poueclì  ha  descritto  in  una  memoria  della  Società 
logica  di  Francia  resti  di  un  elefante  rinvenuti  in 
scarpata  presso  Pamiers.  L'elefante  era  il  cosidetto  Bt 
muth  che  le  condizioni  geologiche  mostravano  con 
poraneo  ai  Trogloditi  della  Vesère,  d'Aurignac  e  di  • 
mont. 

3.  Balena  fossile  nel  qualemario  del  Nuovo  Brunst 
—  Uno  scheletro  di  lìcluga  Vcrmontana  trovato  nel 
gilla  del  periodo  Champlain  presso  il  fiume  Jacquet, 
housie,  fu  presentato  al  Museo  di  Halifax  dal  signo; 
Townsend.  L' argilla  attaccata  alle  vertebre  conte 
numerosi  frammenti  di  balani:  una  descrizione  più  < 
pietà  r  as(>ettiamo  dal  dottor  Galpin  che  ne  deva 
una  lettura  air  Istituto  di  Scienze  Naturali. 

Il  tufo  quaternario  delle  celle,  esplorato  con  teni 
intelligente  e  fortunata  dal  signor  Chouquet,  lia   foi 
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Lterìali  di  studio  al  sìg.   conte   de   Saporta   che 
trovava  le  elidenti  impronte  del  Ficus   carica,   e   al 
>r    Tournouer  che  diede  nel  Bull.  Soc.  GéoL  di  Fran- 
ta lista  delle  conchiglie  trovateTÌ. 
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It.    Terreni  ter  starti. 

Buffa  esfgxtttà  del  cervello  net  mammiferi  terziari 
'cani.  —  Da  una  comunicazione  del  professore  CO. 
deir  Yale  College  airAccademìa  di  Arti  e  Scienza 
nnerticut  togliamo  i  seguenti  interessanti  dati  sul- 
mento  predetto,  dati  che  egli  dedusse  principalmente 
ei  grandi  mammiferi  terziari!  che  furono  ritrovati 
rreni  delle  Montaigne  Rocciose.  —  1  mammìferi  eo- 
tutti,  apparisce  chiaro,  avevano  rervello  piccolo,  ed 
uni  di  essi  la  cavità  cerebrale  era  difficilmente  piU 
de  che  nei  rettili  piiì  alti.  I  più  grandi  mammìferi 
liei  SODO  i  LUnocerata  che  avevano  un  cranio  di  poco 
ore  a  quello  dellVlefante;  eppure  è  chiaro  che  nel  ge- 
ùinoceras  Marsh,  tipo  del  genere ,  la  cavità  cere- 
Don  era  più  che  un  ottavo  della  media  capacità 
cavità  corrispondente  nei  rinoceronti  viventi.  NegU 
generi  di  quest*  ordine ,  il  Tinoceras  Marsh  a 
iherium  Leidy,  la  piccolezza  del  corvello  era  note- 
ssima.  I  mammiferi  giganteschi  del  Miocene  Americano 
'tio  j  Bronfoiheridw,  eguali  ai  Diiwceraiim  grandezza: 
^  quelli  nel  i?ron/o//i^r^io?i  Marsh,  il  solo  genera  di  cui 
coDOBCa  il  cranio,  la  cavità  cerebrale  era  molto  più 
^ande  che  nel  Dinucet^as  eocenico  e  presso  a  poro  eguale 
f  quella  del  rinoceronte  indiano.  Negli  strati  pliocenici 
teir  America  occidentale,  il  più  grande  mammifero  tro- 
iaio è  una  specie  di  Mastodon,  la  quale,  quantunque  di 
beo  superiore  in  grandezza  assoluta  al  Brontolìi ernum. 
veva  un  cervello  molto  più  grosso,  sebbene  non  arri- 
base  ad  eguagliare  in  ciò  inostri  moderni  proboscidiani. 
[tapiroidi  ungulati  dell*  Eiipenico  avevano  piccole  cavità 
ftrehrali,  molto  più  piccoli  che  i  loro  afflni  miocenici ,  i 
tinocerontidi.  I  rappresentanti  pliocenici  di  quest'  rfltimo 
iruppo  avevano  cervello  ben  sviluppato,  ma  pure  sempre 
fteno  che  le  specie  viventi.  La  stessa  progressione  nella 
•pacità  tórebrale  pare  ben  distinta  negli  equìdi,  e  spe- 
lalmente  ^air  Eocenico  Orohippits  per  i  miocenici  Mio- 
ì^pus  e  AnchilMcriunit  per  i  pliocenici  Plioliippus  e  Hip-' 

Kùno  &\V  Equus  recente  e   contemporaneo.   Negli  , 
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altri  gruppi  di  mammirerì,  per  quanto  si  è  potato 
Tare  si  manifesta  un  simile  incremento    nella   gì 
della  massa  cerebrale  ascendendo  la  serie  dei  terrenil 
ziari.  Questi    fatti   ognuno  vede  quanta  im|X>rtaii£a 
gano  ad  avere  nella  teoria  della  evoluzione  dei  mi 
feri  ed  essere  un  nuovo  campo  a  ìuvestigazioni  ult( 

2.  Sui  resti  cU  antmaU  egidìit  deV* America  SeUen 
naie.  —  I  resti  di  animali  equini  scoperti  nelle  espi 
zioni  del  professore  Marsb.  nei  depositi  terziari  dell 
dente  sono  di  una  importanza  grandissima,  perchè 
airessere  numerosi»  moltissimi  sono  atìTatto  nuovi, 
specie  che  per  genere.  NelT^m.  Joxtm.  di  marzo 
prof.  Marsh  ne  dà  un  cenno  breve  ma  sufficiente  per 
conoscere  i  rapporti  cogli  equini  attuali  e  colla  scorta  di  < 
descrizione,  ne  faremo  anche  noi  qui  una  breve  meni 

Dal  già  noto  genere  Orohipitus  furono  ritrovale  lai 
sgecie  0.  gracilis,  O.pxvniiluSy  0.  agilis^  che  già  sono  si 
negli  Annuari  precedenti  da  noi  accennati,  e  anche 
specie  nuova   V  0.  -mafor  la  maggiore  di  tutte.  Ir 
per  altro  non  raggiungeva  che  la  grossezza  di  una 
Quest'ultima  specie  fu  trovata  soltanto   ne  IT  Eocene 
Wyoming,  mentre  le  tre  suddette   provengono  dal  Wj 
mìng  e  dell*  Utah. 

Un  nuovo  genere  fu  scoperto  e  chiamato  Af/oA(ppM5» 
medio  per  la  sua  forma  fra  rO/o/<?77pK5  e  \'AncìiUfii 
Esso  non  è  finora  rappresentato  che  da   una  specie 
il  M.  amiectens,  di  una  grandezza  pari  ad  una  pe< 
proveniente  dal  Miocene  dell'Oregon. 

Il  genere  già  noto  Anchilheriumè  rappresentato  di 
nuova  specie  A,  anceps,  grande  pure  quanto  una 
fu  ritrovata  nel  Miocene  dell'  Oregon. 

Il  noto  genere  Protohlppus   compare   qui   colla 
P,  parvulus  del  pliocene  di  Nebraska. 

Un  altro  nuovo  genere  di  solipedi ,  cioè  il  Pli 
molto  afflne  M'Equus  e  rassomigliante  per  la  dei 
al  Proionippus,  conta  in  questa  raccolta    le    tre 
seguenti:    P.  pemix  delle  sabbie  plioceniche   del  fli 
Niobrara  (Nebraska),  specie  grossa  quanto  un  asino 
mune;  P.  robastus  della  grandezza;  presso  a  poco  della 
cedente  e  proveniente  dalla  stessa  località  P.  avus, 
data  su  pochi  denti,  trovati  negli  strati  pliocenici 
stato  dì  Oregon. 

Il  genere  Anchipptcs  finalmente  è  qui  rappresentai 
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appartenenti  ad  una  nuova  specie  A,  bf^e^ 
proviene  precisamente  dagli  strati,  supposti  Mio- 
^1  Texas, 
de  numero  di  equidi  trovati  in  questi  depositi 
flella  contrada,  e  la  loro  distribuzione  ref^olare 
o  le  suddÌTÌsioni  di  queste  formazioni  dà  buone 
tà  per  accertare  la  probabile  genealogia  del  mo- 
vallo.  Il  rappresentante  americano  del  cavallo  è 
£.  fratemus  di  Leidy,  quasi  identico  h\V  E,  ra- 
Lìoneo.  Huxley  tracciò  di  poi  la  genealogia  del 
ttra verso  le  forme  europee  estinte,  ma  la  linea 
:a  probabilmente  esser  piìi  diretta  e  completa, 
o  pli  estremi  della  serie  VOrohippus  opilfs  del- 
ft  VBquus  fraterutisdeì  quaternario,  le  forme inter- 
Bsono  essere  intercalate  con  grande  certezza,  colie 
più  decise  specie  che  vissero  nel  periodo.  La 
nrala  dì  discesa  sarebbe  pei  se(?u«nti  generi: 
s  dell' Eocene,  Miohippus  e  Anchifìieriitm  del 
Anchippvs,  Iffpparfon,  Protohippus  e  Pffoftippiis 
ne  e  V  Equus  df-l  quaternario  e  recente,  —  Le 
Tolì  variazioni  in  questo  passaggio  sono:  Aumento 
esezza,  aumento  nella  snellezza  per  mezzo  della  con- 
ne  dell'ossa  della  gamba;  allungamento  del  r^po 
lo  e  modificazione  del  cranio.  L' aumento  nella 
è  notevolissimo:  dell' Oro^f/?/ìM5  grosso  quanto 
al  Miohippxis  e  Anchitìieriuin  grande  quanto 
ira,  air  IKpparion  e  PlioMppxis  grosso  quanto 
bU' £ViH«5  quaternario  e  moderno  la  differenza 
a  meno  di  saltare  agli  ocelli.  Lo  stesso  dicesi  per 
rariaziODì. 

\  strano  che  in  America  con  una  catena  di  equidi 

pietà,  e  piò  con  un    Fquus  quaternario  cosi  af- 

^uus  cabaUxts.  non  vi  sia  nessun  rappresentante 

e  che  dei  cavalli  gli  Americani  debbano  essere 

agli  Europei  che  li  hanno  importati. 

?sti  di  animali  equini  ora  descritti  andavano  uniti 

li   parecchi    Sdentali    che    sono   i   primi   scoperti 

fai  contrada  nelle  formazioni   terziarie.  Avvi  dap- 

■_  Morotherhim   gigas   gen.  et  sp.  nov.,  animale 

Bue  genericamente   al  MegaUmyx  e  al  Mylodon 

Knn  cranio  affatto  nuovo.  La  specie  si  riferisce  ad 

Baie  della  grandezza  ùe^ì  Megaionyx  Jeffersonii  di 

fa  proviene  dagli  stati  pliocenici   della  California 

K— -Di  questo  genere  avvi  pure  la  specie  M.  lep^ 
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ton^x  un  pò*  più  pìccolo  delTantecadente  e  provenientoj 
plioceno  di  Idaho.  Nuovo  genere  e  specie  è  pure  lo 
liìtorìon  ìuirits,  assai  singoiare  per  le  sue  afUnitu  col 
xodon  di  Owen  e  insieme  cogli  Sdentati.   I  suoi  restii 
rono  trovati  nei  Letti  Eocenici  del  Wyoming  occic 
e  dimostrano  nn  animate  della  grosse/za  di  un  Ca] 
Del  genere  Tit/otHeriwn,  fu  trovata  la  nuova 
laiktens  della  grossezza  di   un  tapiro   nell*  Gocena< 
riore  di  Wyoming,  e  del   genere   EloihcìHum  la 
specie  E.  bathrodon  la  più   grande  del    genere 
non  meno  di  un  rinoceronte^  proveniente  dal  Mi( 
Dakota. 

Da  una  breve  nota  del   dottor  C.  J.  Forsyght 
inserita  nel  linUetUno  del  Com.  Geolog.  N."  3-4  df 
si  ri  èva  conferuiata  roi>inìone  che  il  Rhinoceros 
degli  Autori  comprende  il  R.  Efrusciis  Kalr.  e  il 
mitoecus  Falò.,  specie  affatto  distinta  fra  loro.  C« 
non  sono,  secondo  il  citato  Major,  tutte  confermate  TH 
tizie  finora  date  sull*  esistenza  del  R.  tichorhinus  in 
calila  italiane,  parendo  invece  che  si  tratti   nella 
gior  i»arte  dei  casi  di  una  confusione  del  Rh.  ifchoì 
col  Rh.  Mcf-ckiL  È  più  probabile  che  la   prima  di 
specie  non   sia   mai  esistita  in  Italia;  come   non  vi 
stettero  mai  né  il  Qulo  hoj'ealis,  Ccf'vus  Tarandus^ 

DhUo  stesso  si g.  Major  dobbiamo  ricordare;  A a^( 
reste  aus  Bofinerjsen  Huddeuischlands  und  det'Schx 

3.  Phyllosomi  fossili,  —  U  professore  SeebacU 
ferma  che  i  fossili  descritti  da  Mdnster  col  nome  di  1% 
langites  e  classati  fra  gli  Aracnidi  sono  in  realtà  ( 
Phyllosomi  fossili.  I  Phyllosomi  viventi  si  sa  essere 
stato  larvale  dei  Palinuridi  famiglia  che  ha  due  rapp 
sentami  a  Solenhofen,  cioè  Palinurina  e  £^ryon:daqi 
sto  r  autore  è  inclinato  a  ritenere  che  i  detti  Phyllosoi 
fossili  sono  larve  dei  due  generi  fossili  ora  nominati. 

È  molto  notevole  la  nota  dal  professore   Gauiìry  sa 
V  Anthrocoihertum  scoperto  a   Saint-Menoux  (Alher) 
quale  TA.  assegna  provvisoriamente  il  nome  di  A.  Citnie\ 

Il  prof.  W.  H.  Flower  descrisse  in  una   memoria  y^ 
la  Società  teologica  di  Londra,  un  avanzo  di  nuova  sa 
eie  di  Ualitnerium  {//.  Canhami)  proveniente  dal   C 
rosso  di  Suffolk  ed  esistente  nella  collezione  del   R 
Canhamì,  di  Waldinglìald. 
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TJel  Bull,  of  the  United  States  Geol.and  Geogr.  Surrey 
fthe  Territories,  N.**  1  - 1874,  trovasi  un  eccellente  pubbli- 
ùàone  del  profa&sore  Cope  «  Sulle  relazioni  stratigrafl- 

t della  paleontologia  dei  vertebrati  nelle  formazioni 
aniche  nel  Colorado  Nord-orientale.  »  —  Questo  rap- 
IVto  enamera  le  specie  dei  vertebrati  pliocenici  osser- 
Itti  nel  Colorado  nel  1873  e  dà  la  descrizione  della  mag- 

È  parte  di  essi.  Essa  inclade:  4  carnìvori;  7  perìsso- 
1  (2  specie  dì  Aphelop^ ,  2  di  fffppofherium ,  3  di 
ìhipptis);  7 di  Artiodattili  (2  di  Merichyus,  4  di  Pro- 
neius,  1  di  MerycQdus)\  3  Proboscidìanì,  Mastodon 
^Uopus  di  Cope,  i  Testudinati,  Siylamys  ?,  Niohrarensts 
K  Leidj.  Seguono  gli  altri  mammiferi  Menoiherium  le- 
Hiaihum,  Isaeis  caniculus,  Jloplophoneus  oreodoniis, 
^Oeln^tìieriwn  Hallii^  P.  WUsdhfi,  e  specie  di  Hy- 
tBodi45,  Bypertragulus,  Lepiomeryx,  Elolhet*ium,  Sym" 
orodon. 

Kon  possiamo  lasciar  senza  un  cenno  la  notevolissima 
■pmi  del  dott.  Leidy  Contributtons  io  the  extinct  ver' 
Parafe  fauna  of  the  Western  terrilmHes  pubblicato 
%1 1875*  nel  Report  of  the  United  States  Geological  Sur- 
ey  ;  la  quale  é  come  un  complemento  allo  studio  delta 
luravigliosa  fauna  estinta  dell'America  occidentale,  di 
Ili  tentammo  in  questo  e  negli  Annuari  passati  di  dare 
n'idea. 

Ecco  ora  una  sinossi  dei  generi  e  specie  sitate  deter- 
linate  ;  sinossi  che  noi  togliamo  dalla  pubblicazione  sud* 
etta: 

I.   Mammiferi. 

^  Carnivori. 

Velia  angnttoi  Plioceae  Nebraska 

>  imperialia  Quaternario  ('alifomia 
'Canit  Indìinensis  »  Ohio 

»    valbr  Pliocene  Nebraska 

Patrìofella  ulta  Eocene  Wyoming 
Huintaeyon  edax  >  » 

>  Yorax  »  » 
SiBopa  rapax                                    »  » 

»    e^mìa  >  > 

Latra  pìaeinaria  Pliocene  Idaho 


Kum'nanli. 


Aucfaenìa  Mestoroa 
Pi'Otocamélu!!  occidentalis 

>  robustus 

>  Virgiuienaia 

Leptomerix  EvaDbt 
Meiicotlus  necataa 
Biflon  latìfroas 
Oreodon  Culbertaooì 

>  ■nperbns 
Merycochoerns  niBticQs 
Agrìochoeras  aatiquas  ' 

>  latifroaa 


Qnat«rnArio  Califòroit 
Pliocene  Nebraska 

»  > 

Miocene  Virgiaia 
Pliocene  Nebraska 
Miocaoe  Dakota 
Pliocene  WjrOmÌDg 
Quaternario  PaiuujItu 
Miocene  Oregon 

>  » 

Pliocene  Wyoming 
Miocene  Oregon 


I 


Dicotites  priacus 
Elotherium  Morioni 

p     imperator 

9     ingens 
Hyopsodua  panine 

a     mioasculus 
Microsjrops  elegana 
Microsua  cnspidatus 
Hipposyus  formoaus 

»     roboatior 
Hadrobjua  aupremus 


Eqnns  mi^or 

»     occideuta.lia 
Hipparion  apeciosnm 
Pt'otobippas  perditat 

>  .placidus 
Ancbitherium  Bairdi 

>  Condoni 

>  agreste 

>  anatrale 
»         ap. 


Onnivori» 

Miocene  Oregon 

I         Wyoming 
Miocene  Oregon 

»  » 

Eocene  Wyoming 

> 
» 
> 
» 

Miocene  Orego 

Solidunffulati. 

Quaternario  Stati  Uniti 

>  Nebraska,  ecc. 
Torziario  Tdx&s 

>  » 

Miocene  Dahota 

>  Oregon 
t         Moutana 

Terziario  Texsa 
»        Nebraaka. 
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P&laesyopa  paludoaua 

>  major 

>  hnmilia 

>  jnniiu 
UnnohTiu  Utieaps 
H;fneh7iu  agruini 

>  eximius 

»  modaitna 

»   nanns 
lophìodon  occidentalia 
lophiotlwriam  ■yWatienm 
RUnoceros  paeifieaa 

>    iMsperiiu 
Anchippodiu  rìparini 
MothAretna  tenebroiiu 


Eoce&e  WyomiEg 


Miocene  Oregon 
Eocene  Wyoming 
Miocene  Oregon 

»  » 

Eocene  Wyoming 


ProboseidUMÙ 


Eleplus  americanoi 
Mftstodon  americanus 

>  mirìficaa 

>  obacnma 
DinUtlierìam  roboatom 
Megaceropa  coloradenaia 


?  Mexico  e  Texaa 
Quaternario  Stati  Uniti 
Pliocene  Idaho 

?        California,  ecc. 
Eocene  Wyoming 


Goditori. 


Paramya  delieataa 

>  delieatior 

>  delìeaUaaimaa 
SernroTva  ap. 
Myaopa  minimna 

»    frstemiia 


Eocene  Wyoming 

>  > 

»  > 


In84UivorÌ, 
Omomya  carteri  Eocene  Wyoming 

Palaeacodon  verua  »  > 

Waahakioa  inaìgnla  >  > 

Sirenidi. 
MoDAtoa  inorsatna  >        Sud  CaroUnfc 

ZeuglodanH. 
PontolMMlUiu  tuberenlatus  f  l 


^^^^^^^^^^^^-■■~ 
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Cetacei,                                  ™ 

^^^L^^      Orapbiodon  riDearLua 

Mioeane  Gay  Head    . 

^^H 

II.  RettUi.                      ^^B 

^^^p 

Dinosauridi.                     ^^^B 

^^^V            Poicilopl«aroa  valeos 

Cr«taedo  Colorado 

^^^m 

Chelonidi. 

^^^             Tettndo  Corsoni 

EooeQò  Wyoming 

^^^B                >    Nebraaceuflis 

>     1 

^^^B                >    Nlbrareasis 

Pliocana  Niobrara  B 

^^^P                 >     Oregoueasis 

Mioceao  Oregoa      B 

^^B            Emys  Wyomingeasis 

Eoceue  Wyoming 

^^^È                   >     petrolei 

QuaterDaiio  Texaa 

^^^^             Hjbemjs  areoarias 

Eoceoa  WyomLng 

^^H             Bapt«mjs  wyomìcgensia                    »                »           ^ 

^^H             GhUtarno  1  uadatum 

"    m 

^^H  .            Baena  ai-enosa 

*     M 

^^H              Anosteira  oraata 

»    1 

^^K             Trìoujrx  guttatuB 

>    1 

^^^B                  »     uìutabeaaifl 

*    1 

^H                 »     ap. 

*    ■ 

^^H             Atlaotochelja  Mortoni 

Cretaceo  N.  Jersey 

^^H                 >     tabero&ua 

>           MifiSÌBSipl 

^^^B            Cjnooflreui    ìncUns 

»        Kansas         M 

^^1                                                 Uosasauriani.                             | 

^^H            MosasauruB  sp. 

•         Nebraska    «B 

^^H             TjlosauruB  dyspelor 

N.  Mesìco,B 

^^^P                       proriger 

>        Kaosaa        B 

^^B^           Lestos'iurus  corjphaeua                      »                              H 

^^K             Clidastes  intormedius 

»        Alabam^^B 

^^B                »    afflnU 

KansM^^^B 

^H 

LactrtiìH,                           ^^^B 

^^H.          Saaiwa  ensideiu 

Eocene  Wyomìag    B 

^^B               » 

^H 

^^^B,           Cbameleo  prìatÌQua 

^1 

^^B             Oliptosaurus  sp. 

^1 

^^^           ^losteus  oroataa 

Cretaceo  Missouri    1 

^t^^^^^ 
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Sauroptgrigii. 


KothoBanrm  oearidnns 
)Iig08ìmtu  grandAevoi 


Cretaceo  Dakota 
«  W>omìng 


III.  Pesci. 


TtUoiUi. 


rotantoga  conidens 
cchodos  Shomardi 
liaag^aaodas  dinu 
idocyeliM  oceidentalis 
npea  humilia 
e    alta 

rlocyprìniu  robiuto* 
limelodas  antiqnnc 
pboctiniu  audax 


?        VirgÌQÌa 
Crataeeo  Dakota 

»  > 

>  > 

Eocene  W/oming 

•  » 

Pliocene  Idaho 
Terziario  Wjomiag 
Cretaceo  Kaiuias 


dia  nintaaeiuiU 
I     media 
»    gracUia 
onamia  elegans 
lareodna  acuta* 

tpidoiteua  atrox 
I    sp. 
*     aimplex 
I    BOtabilia 
cnodu  fàba 
«    roboattu 
t    earoUnaniit 
drodos  pritcTU 

ìpenser  omataa 

.ophodon  mirificu 
unjrlodw  laqneatiu 


OjfeloffanoidUi. 

Eocene  Wyoming 


BomÒoganoideù 


>  > 

Cretaceo  Mississipl 

»        New.  Jersey 
Bfiocene  N.  Carolina 
Cretaceo  Miuiisipì 

Placogmnoidti, 

Miocene  Virginia 


Holocéfali, 


Cretaceo  N.  Jersey 
>        Mississipl 


Lftmoa  «p. 

>  «P. 
Otodu*  divaricatos 
Oxyrhioa  extetita 
Galeocerdo  falcatus 
Cladodua  occidentali^ 
Aerodas  humilii 

»     Emmoasi 
Ptychodua  Mortoni 
»     occideotalia 

>  wbìppleji 

>  polìgurus 
Petalodua  AUeghanienala 

Itiiodorulid. 
XystracaathuB  arcuatas 
Asteracauthua  sìdorios 


Pljffiostomi, 

Cretaceo  K&oaas 

>  N.  Jeraej, 

>  Mi  susai |>l 
»  >  I 

Carbonifero  Kanaaa 
Cretaceo  N.  Jeraej 
Miocene  N,  C&rolìua 
Cretaceo  Kaosaa 


>        Alabama 
Carbonifero  Kancaa 


>  » 

Sab-Carbouìf«ro  T< 


RaJfJé. 


Oacobatia  pentagooua 

Trigon  sp. 
MjUobatea  ap. 


Pliocdne  Idako 
>        Virginia 


Il  lettore  che  abbia  una  certa  famigliarità  con' 
dei  mammiferi  provenienti  dalle  sunnominate  località 
troverà  mancanti  parecchi,  come  V  EobasiUus,  comi 
Tinocera.'i  e  cosi  di  molti  altri.  Ciò  proviene  da 
estesa  sinonimìa  degli  animali  a  cai  quei  nomi  ei 
riferiti  da  Marsh  e  da  Ci>pe,  i  quali»  pare,  abbiamo 
nomi  generici  e  sperìftci  diversi  a  resti,  che  furono 
prof.  Lei'ly  giudicati  invece  riferibili  a  specie  e  %t 
da  lui  già  determinati. 

Alle  Sf'operttì  del  professore  Marsh,  Cope  e  Leidy 
gettarono  tanta  maravigliosa  luce  sulla  fauna  dei 
reni  terziari  e  cretacei  dell'America  occidentale,  fi 
corona  quelle  non  meno  importanti  dei  professori  ! 
quereux  e  Newberry  sulle  piante  fossili  e  sulle  tot 
zioni  lignìlìfHre  dei  medesimi  terreni.  NellVlw.  Jou\ 
dell'aprile  1874,  trovasi  un  resoconto  completo  di 
studi  e  lo  raccomando  a  chi  voglia  e  tenera  dietn 
progresso  di  quella  parte  della  scienza.  , 

In  una  sua  memoria  sulla  struttura  e  affinità  dei  O 
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dee  il  professore  O,  C.  Marsh  ci  fA  conoscere  una 
specie  di  Broniolheriutn  che  chiama  lì.  ingeixs 
Teniente  dal  Mioceoe  del  Colorado.  Oli  ayanzi  indicano 
animate  certamente  il  più  grande  del  gruppo,  pari 
l'elefante  nel  cranio,  e  di  molto  più  grande  di  tutti  i 
srissoilattili  viventi  o  fossili  e  a  darne  una  idea,  basti  ac- 
Moare  che  la  lunghezza  del  cranio  dal  condili  occipitali 
U' estremità  delle  ossa  nasali  è  di  poco  minore  di  un 
■etr.)  (9i5  millim.). 

La  nuova  pubblicazione  del  dottor  Herman  Engelhardt 
Teriidrfìora  von  Gùhrcn,  ha  dimostrato  il  carat- 
miocenico  di  quella  formazione. 

L  Uccelli  (ie(  gessi  d'  Aia;.  —  Sette  penne  furono  ri- 
)Tate  nel  famoso  gesso  di  Àìx  appartenenti  a  sei  specie 
rerse  cioè:  Strix ,  Turdus  iUtcus,  o  mustcus ,  SUia 
Upupa  epopSt  AUedo  ispida  e  Picxts  viridis, 

lottor  Angelo  Manzoni  dà  notizia  nel  Bull,  del  Cam. 
ioL  N."  5  6  1874,  di  un  bellissimo  e  ben  conservato 
\tacrinus  GaMaldi  Micht,  da  lui  raccolto  nella  mo- 
tsa  ad  elementi  serpentinosi  della  collina  di  Montese, 
jiUa  destra  del  Panaro,  provincia  di  Modena.  Pren<le  poi 
Ecasione  per  rettificare  il  nomedi  ^lp/*t)rr/mYtf5  elUpticus 
ella  mollassa  ad  elementi  non  serpentinosi  delle  alte 
E>llìne  Bolognesi  in  quello  dì  RhUocrinus  (cenere  già 
[tto  da  Sars)  che  è  quello  che  gli  conviene  perfettamente. 

[  Dal  terziario  inferiore  proviene  una  nuova  testuggine 
gasile  di  Boia  d'Assot,  comune  di  Villeneuve,  pressa 
I  Volx,  studiata  e  descritta  dal  signor  H.  E.  Sauvage, 
he  la  denomiuava  Plaiycmys  Lachall  in  onore  deli*  in- 

rgnere  Lachat  che  la  scopriva. 
Quel  meraTÌ;?lioso  uccello  proveniente   dalle  argilla  di 
jheppey.  che  fu  soltanto  accennato   da  Owen   come   un 
^condó    esempio    di    uccello   dentato ,    e  quindi    impor- 
ntissimo  pei  suoi  caratteri  di  transizione  coll'ordìne  dei 
terosacriani,  è  descritto   completamente   nel  Quarterlu 
E/,  n.  i  16, 1S72.  dallo  stesso  Owen,  che  ne  dà  pare  di- 
disegni, nonché  riramagine  di  una  sezione  di  deute  esa- 
lta microscopicamente.  —  È  noto  che  il  nome  da  lui 
iato  a  questo  nuovo  uccello  ò  Odoniopteryx  ioliapicus. 
La  importante  e  nota  Monogrufia  del  dottor  signor  A. 
Reuss   sugli  Antozoi   e    Briozoi   terziarii   del    Vican- 
trova  il  suo  completamento  nella   sua   parte   terza 
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pubblirati  nel  voi.  33.**  delle  memorie   deU*A( 
delle  scienza  di  Vienna. 

Il  dott.  Winkler  negli  Arrhives  du  Musée  7*pyM 
blica  una  «  Memoria  sui  denti  di  pesci  del  terreno' 
xellìano  (medio  eocene)  >  in  cui  dà  una  lista  di  44*1 
dì  denti  di  pesce  appartenenti  a  razze  e  pescicani,  <■ 
cinque  sole  sono  descritte,  e  delle  quali  una  è  ai 
nuova  cioè  Plicodtis  Thie/ensis  ^  appartenente  ai  ce 
cionti,  e  molto  affine  al  genere  orodus  del  calcare 
bonifero  di  Bristol  ;  non  si  hanno  forme  simili  nella  1 
serie  di  strati  intermedi. 

Il  signor  Th.  Davidson  ha  pubblicato  nel  GeoL  U 
zine,  aprile  1871»  la  descTÌzione  dei  Brachiopodi  ter 
del  Belgio,  facendo  cosi  seguito  a  quella  dei  BracUi 
da  lui  conosciuti  nei  terreni  terziarii  italiani. 

Da  una  breve  memoria  del  dottor  T.  Taramelli 
Echinidi  fossili  eocenici  delT  Istria  sì  rileva  come  i 
30  specie  dì  tali  avanzi,  una  buona  parte  sia  statari) 
irata  di  specie  affatto  nuove,  quantunque  si  abbia  i 
cura  di  prescìndere  dalle  leggiere  differenze  di  pr 
zioni  o  ornamentazione  prodotte  daU*età.  Le  loc&lit 
somministrarono  gli  esemplari  descritti  sono  Idin 
di  Pinguente,  Gberdosella.  Pedena,  Albina,  FlanOBi 
specie  descritte  sono:  Cidaris  Scampiceli  Tar.  (I 
specie);  C.  submtiraUs  D'Arch.;  C.  UiterKneata  D'A 
C.  tubercolosa  Tar.  (n.  sp);  Procidaris serrata  D'A 
P,  sp.;  Psendodiadema  sp.;  Cyphosoma  cribrun  à 
Ccclopleurus  equis  Agas.;  Amb/ypygus  difaiatuà  i 
NucleolUes  approximala  Oallot.  ;  ^Echinanihus  sn 
Lamk;  E-  bufo  Laube;  Erhinolampas  Sxiessi  Laub 
simUiTkg^%,\  E.  subsimiits  D'Arch.;  E.inflatus  L 
E.  Stoppam'anus  Tar,  (n.  Rp.)\  E.  Lttciani  Tar  (n.sj 
subacuius  Desor.;  Conoclypus  co7ìoideus  Lamk;  m 
s/er  Corasii  Tar.  (n.  sp  j;  Periaster  Heberii  Gel 
P.  sp.;  mcraster  Stacheanus  Tar.  (n.  sp.);  SchU 
ambufacrum  Agas.;  S.  Siuderi,  Prenasfer  afpMu 
■nr;  Pericosmus  o  Linthia:  Ouattieria  d*  Orbtgt 
Dea.;  Macropneustes  pulvmatus  D'Arcb.;  M.  bris^ 
Leske,  Eupaiagus  ornatus  Agas. 

Un  paragone  fra  l'eocene  inferiore  del  bacino  di  f 
Belgio  e  Inghilterra  è  in  questo  tempo  oggetto  dello  i 
del  pnjf.  Hòbflrt  di  Parigi,  che  ha  già  partecipato  q| 
primizia  alia  Soc.  Ueol.  di  plancia  verso  la  line  del  187.' 
ve  molto  il  seguente  quadro  comparativo  da  lui 
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II.  —  Terreni  secondarit 

n  signor  P.  de    Lorio!    descrive    gii    animali    In 
brati  fassiii  del  piano  neocomiano  medio    del  M,  S; 
e  Io  stesso  autore   insieme  col   sijoior   V.   Oillieron 
pubblicata  la  Moìioffrafta  paleoniologfra  e  siì^afigr^ 
del  piarw  urgoniano  inferiore  del  Lavdercm. 

Nei  MaleriaiiX,  ecc.,  di  Pictet  troviamo  nei  fi 
IV,  V,  VI  la  descrizioue  degli  edhinidi  cretacei 
Svizzera  di  P.  de  Loriol. 

Alle  altre  contribuzioni  di  cui  il  prof.  Winkler  ha 
rì(*chito  la  paleontologia,   bisogna   aggiancrere  la 
rione  del  Herodaciilus  Rochi,  beli*  esemplare  del 
Tayler. 

Il  sig.  J.  Cornuel  nel  BulL  Soc.  Oéol.    de  Francé 
pubblicato  una  lunga  e  pregevole  descrizione   dei  f< 
d'acqua  dolce  del  ferro  oolitico   o  ferro  neocomiano 
periore  (ìelTAlta  Marna,  mostrando  Timportanza  di 
sti  fossili  come  elementi  dì  una  classazione  region 

Alle  notìzie  date  negli  Annuaki  antecedenti  sulla 
leontologia  delfisole  Carlotta  e  Vancouver  desunte 
lavori  del  Dawson  conviene  ora  aggiungere  quella 
ritrovamento  in  esse  e  nei  soliti  terreni  cretacei  di  1 
fossili  appartenenti  a  diverse  famìglie.  Quelle  finora  d 
scritte  «ono  le  conìrere  rappresentate  dai  generi  C 
sOiVi/ion  e  Taaroa^ylon;  le  angiosperme  exugene  d 
neri  Quefxus,  Betula,  Populus;  le  cicadee  del 
Cycadeocarpus  e  specialmente  dalla  nuova  specie  C.  C( 
lumbianus  ;  finalmente  le  felci  del  noto  genere  Pecoi 
ieris. 

pue  nuove  testuggini  fossili  del  Kimmeridgiano 
Boulogne-sur-Mer  vendono  completamente  descritte  d 
signor  H.  E.  Sauvage»  che  loro  impose  nomo  Plcsioch 
lys  Beautfrandi  e  P.  Dutrertrei.  Nello  stesso  terrei 
Sauvage  trovava  nuovi  rettili  che  distingueva  col  non 
generico  di  Liopleurodon  e  di  cui  due  specie  il  ferox 
il  Orossouvrei  furono  determinate. 

Nelle  AbhandtungciX  dell'I.  R.  Istituto  Geologico 
Vienna  è  cominciato  uno  studio  del  signor  E.  Mojsìa 
vics  sulle  montagne  di  Hallstatt  che  dimostra  la  cura 
l'abilità  dell'autore.  Nella  parte  1.*,  fascicolo  1.*',  so- 
descritti  2  nuovi  generi  di  ammonitoidi,  il  PinnacoceìT 
e  U  Sageceras,  I  generi  sono  accuratamente  descritti, 


inripale  dell'opera  consìste  nello  sropo  forse 
di  classare  i  letti  di  HalUtatt,  oggretto  di    di- 
te per  molti  anni  fra  i  geologi  europei.  Le  specie 
ritte  confermano  Tipoteai  che  Htillstatt  presenti 
a  particolare,  con  poche  specie  giurassiche  cioè 
ignate  da  specie  carbonifere,  dimostrando  qui  an- 
streite  le  relazioni  fra   i   molluschi    giurassici  e 
ri  che  altrove  erano  pure  già  conosciute. 
paleontologia   del    terreno   giurassico  portò  una 
contribuzione  il  signor  Cotteau  colla  sua  <  Notn 
inidi  irregolari  del  terreno  giurassico  di  Francia.» 
ites  {Safjeccras)  Zsig^onidi/i ^    nuovo   genere: 
escritlo  dal  signor  I.  Boeckh  che  lo  ritraeva  dal 
contenente   Cera/ites  Tieitzi  di    Felso  Ors   nella 
KirAly-Kuter  (Ungheria).  Nella  l'orma   esterna 
lia  moltissimo  air.4j?»»on//«'A- /forfrfw5  ma  alcune 
tà  Io  rHvvirinano  al  GotdalUes  Orhignyanxi^  — 
t  a  i. 

titi  .  ica  dell'isola  di  Thonet.  e   le   condi- 

cui  esso  si  trova  fu  oggetto  di  una  accurata 
itìa  del  signor  F.  A.  Redwell  (Oc\)L  Maff.  feb- 
74/ 

Doo  fascicolo  della  Palf^oniologte  lombarde  di 
ni  porta  la  continuazione  della  descrizione  de- 
oniti  fossili  del  calcare  rosso  ammonitifero  di 
dia  fatta  dal  prof.  Meneghini.  Kssi  sono  AynniO' 
Uensis^  Ziet;  A,  Lytnensis  Young  e  Bird;  A.  va- 
d'Orb.  ;  A.  insf{/nis  Schabi;  A.  Reussi,  Hauer; 
ew^us,  d'Orb;  A.  snhcarinatus,  Y.  e  B.  sp.;  A.ster- 
>ach;  A.  margaritatus,  Montf.;  A.  spinaUis  Brug; 
rniatus,  Y.  e  B.  ^.  crassus,  id.  A.  lìrauntanus, 
A.siihanguinus,  n.  sp.  ;  A.  Ragazz<:mi\\diM.\  A,  De- 
d'Orb.;  A,  Davaci,  Sorv.  A.  Scissus ,  Benecke; 
Uiis  lietn,  sp.  A  Taylor,  Sow.  A.  cximim  H., 
nsis,  n*  sp. 


III.  —  Terreni  primarH. 

ona  e  la  flora  fossile  della  Sassonia  fa  pure  fatta 
mente  conoscere  dal  prof.  Eagen  Oeinitz  di  Dre- 

\  neir  eccellente  Neues  Jahrbuch  già  citato  pro- 
lista completa  delle  pietrificazioni  del  Brand- 
del   Lias  infenore   di   Weissig   presso   PiUinitz 
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in  Sassonia.  Àlcuai  dei  fossili  descritti  non  eraoo  pi 
conosciuti.  Ira  questi  è  da  citarsi  un  nuovo  insetto 
Blailinn   Weissfgensis  Eug.  Oeinitz. 

Fra  i  fatti  di  speciale  interesse  in  paleontologia  < 
biaiDO  citare  quello  notato  dal  Geinitz  in  unu  M 
del  Permiano  inferiore  di  Pillnitz  in  Sassonia ,  dov« 
sìeme  a  Cicadee  simili  alle  triassiche  si  riscontra 
piante  carbonifere.  È  una  ripetizione  del  fatto  notiUi 
dal  Sanherger  e  ancbe  dal  Qeinitz  stesso  per  una  ' 
lità  di  Siberia. 

Delle  Ricerche  sopra  gli  animali  fossili  d< 
L.  0.  de  Koninck  fu  ultimamente  pubblicata 
seconda  cioè  la  Monografìa  dei  fossili  ctirhoiufé^ 
Btcitterg  in  Carìnzia,  memoria  corredata  da  4  t* 
e  in  cui  sono  nominate  e  descritte  diverse  specie  si 
specialmente  dì  conchiglie 

Dei  E,  Weiss  citiamo  Yorlàuìfìge  Mìttheilangen  I 
Frucbtìficationen  der  fossìlen  Calamarien. 

Al  D.  Ottokar  Feìstraantel  di  Bresiau  dobbiamo 
saggio  sulla  importanza  del  genere  Equisetum  nella, 
mazione  del  carbon  fossile.  Questo  saggio  è  riuscito  { 
una  buona  monografia  colla  determinazione  della  dìi 
specie  trovata  dalTautore,  cioè  VEguisetum  Srhùlzean 
La  memoria  trovasi  nel  N.  Jahr,  f.  Min.  del  1874, 
scicolo  IV.  ^m 

Il  signor  Woodward   seguita  nel   GeoL  MaffJ^ 
sua  rassegna  sugli  esemplari  dì  Diiìiyrocaris  delSl 
del  calcare  carbonifero,  del  Kilbridge  orientale  e  del 
renarla  rossa  antica  del  Lanarkshire.  Le  spec 
nel  fascicolo  di  marzo  1874  sono  ovalis,  gran 
bra,  striala. 

Un  nuovo  ragno  fossile  molto  importante  per  Ta 
chità  dei  terreni  da  cui  proviene  è  quello  descritto 
signor  O.  Harzer,  Il  suo  nome  è  Arinì^olycosa  ojiH 
gen. et, sp.  nov.  (da  ardron^  giunto;  e/ykos  ragno,  l 
rentesi  alla  segmentazione  dell'addome)  e  fu  trovato 
signor  S.  Strong  in  uno  delle  notissime  concrezioni  I 
ree  di  Mazon  Creek,  Groundy  County.  Illlnoi^  nella  pi 
più  bassa  della  formazione  carbonifera. 

Nella  seduta  19  aprile  1874  della  Società  Oeolo( 
del  Belgio,  il  signor  E.  Vanden  Broek  ha  dato  lett 
di  Queiqnes  considéralions  sur  la  dócouterte,  fians 
calcQire  carbonifere  del  Samour,  d\m  fossile  m(c 
scoi)ique  nouveau  apparienant  au  genre  Num\ 


TERRENI  PRIMA  RII  321 


lì  diremo  qualcosa  quando  potremo  avere  la  me- 
a  originale. 

in  va  scordata  la  nota  del  signor  dottor  W.  J.  Bar- 
sopra  i  pesci  del  genere  Ilybodiis  degli  strati  car- 
Teri  del  distretto  dì  Nortbumbrian. 
.  alcuni  fossili  paleozoici,  raccolti  in  Cina  dal  famoso 
giatore  F.  Qarnier,  il  sig.  Bayan  Iia  fatto  una  co- 
icazione  alla  Soc  Geol.  di  Francia:  Vi  sono  citati 
ifer^  Athyris,  Meekeile,  Prorfucius,  e  BelferopHon 
darebbero  un  aspetto  carbonifero  alla  colleziono. 

sig.  Traquair,  nel  Geol.  Mag.,  1874,  p.  241.  dà  la 
Icolareggiata  descrizione  di  quei  bellissimo  piccolo 
»  del  carbonifero  del  N.  StafTordshire,  determinato 
Snxley  col  nome  di  Cyclopiychius  carbonarlas, 
)  stesso  signor  Traquair  descrive  pure  nel  Geol.  Mag., 
mbre  1874|  una  nuova  specie  di  pesce  fossile,  del  li- 
race  di  Airdrìe,  Lanarksbire,  appartenente  al  genere 
nemus  chiamato  U.  Magnus  per  la  sua  grandezza 
tiva  alle  proporzioni  del  piccolo  V.  Lobahcs  Ag.  dei 
ari  di  Burdiehouse. 

aig.  Jas.  Thompson ,  stato  per  molti  anni  occupato 
iccogliere  e  studiare  i  coralli  del  calcare   dì  monta* 

di  Scozia,  ebbe  opportunità  di  scoprire  nuovi  fossili 
a  classe  d'  esseri  da  lui  esaminati.  Egli  quindi  de- 
ve questi  nuovi  fossili  da  lui  trovati  nella  cava  di 
arn,  vicino  a  Beith,  Ayrsliire.  Essi  appartengono  alla 
ìglia  CycUophyllidae,  tritìi  dei  liodophyUcsia,  e  sono 
presentati  dal  genere  nuovo  Rodophyllum  (Craigia* 
rij  Plimonianumy  Simplex). 

\n  giacimento  notevole  di  vei^etalì  silicizzati,  scoperto 
pcco  tempo  uel  bacino   carbonifero  di  Saint-Eti«nne 

sig-  Grand  Eury,  benemerito   per   le   ricerche  fatte 

detto  bacino,  ha  dato  un  eccellente  materiale  per  lo 
lio  dei  frutti  o  semi  trovati  in  quella  località.  Lo 
lio  fa  fatto  da  Ad.  Brongniart  che  ha  trovato  che  i 
li  fossili  si  possono  divìdere  in  due  categorie  :  1.^ 
m  a  simmetria  binaria,  più  o  meno  appiattiti  e  bica- 
ati  ;  2J*  Grani  a  simmetrìa  raggiante  attorno  all'asse 
re,  sei,  otto  divisioni  o  a  sezione  circolare.  Nel  1.° 
ip]^  oltre  agli  antichi  generi  Cardiocarpus,  e  liab^ 
arpuSt  quattro  nuovi  generi  fìirono  distìnti  :  Dlplote- 

Sarcotawus,  Taxospermus.  Leplocargon  che  paiono 
icinarsi  alle  Tassinee.  Nel  2."  gruppo  i  grani  paiono 
Qtanarsi  assai  dalle  forme  attuali.  Pare  probabile  che 

Amhoakio  sczsntifico.  —  XL  Si 
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quei  frutti  qui  rappresentino  generi  di  forma  anoi 
sima*  per  alcuni  riguardi  rìleribili  alle  GJmDOSi 
mentre  alcuni  altri  scienziati  persìstono  a  dassarl 
criptogame. 

11  3ig.  Dewalque  presentò  alla  Società  Geologi 
Belgio  una  nota  sull'estensione  verticale  di  alCQDÌ 
devoniani  ritenuti  caratteristici,  dimostrando  eli 
scendono  talvolta  a  piani  molto  più  eiex'ati  nelli 
stratigraflra.  —  Tali  sono  lo  SptH/"^r  rìLvunrìus 
eeptandiies,  S^ptuni,  Stringocephaius,  Burlini  e 
rodyciiiun  proKematicum. 

Dell'opora  del  Nicliolson,  Suovf  fossiti  0,etiynk 
tiamo  i  seguenti: 

Alveolitcs  {f'oenif/?s)  fiìstaris,  A.   ccjx/^rta.    A, 
fosa,  A.  lUUlngsi,  Chaefctes  moniiiformis,  C- 
C.  qnoilrayignìaris t   Beiiophf/Uum  sub-a 
pruUiferinn. 

Del  genere  Proditcfelia  descrive  la  specie  it 
del  Lciorhyncus  la  specie  Ilurùncnsis,  de!  Tatto 
exiqita,  penniformis ,  del  IHilodictya  la  P,  Meek 
CCatkropora  ia  intertexla:  del  BoirtjUopora  las 
del  Ceriopora  la  ITatnfttdnensis .  del  Poìypora  I 
chefla,  icnellay  tnhercolaia,  e  del  Retcpora  la  P 

Non  vanno  intralasciati  gli  Studi  paUvmtologic 
formozioìie  devonica  del  Ueno,  del   signor    Fr. 
dì  Giossen.  riassunti  nel  citato  X  Journ,  f.  Min 
pagina  453. 

Il  signor  E.  Billings,  continua  nelle  memorie  de 
Stun-.cy  del  Canada,  la  pubblicazione  degli  appn 
3imi  suoi  lavori  pal*?ontologicì.  Tratta  nel  volume  i 
te  l.\  dei  fossili  della  serie  di  roccie  di  Gaspó  l 
riodo  siluriano  superiore  e  devonico);  dei  nuovi 
dell'epoca  primordiale  di  Newfoundland  del  genera 
landhìia  e  altre  specie  Canadiane  ;  dalla  struttur 
Crinoidea.Cystideae  Blastoidea  e  finalmente  di  ale 
sili  della  serie  rocciosa  di  Arisaig  (Siluriano  8U 
della  N.  Scozia). 

Kncrhmrns  cristagalti  è  un  nuovo  trilobite  di 
trovato  negli  scisti  devonici,  descritto  e  nominai 
Woodward. 

Crostaceo  del  Devonico.^  KWo  stesso  Woodwai 
biamo  la  scoperta  e  la  descrizione  di  una  nuova 
di  mare  proveniente  dal  Devonico  del  Devon  meri»; 
Essa  fu  chiamata  dall'autore  coi  nome  di  miioJM 
fìliciformis. 
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or  Lesquereux  siamo  debitori  della  notizia  del 
5Dto  di  avanzi  di  piante   terrestri,   nel   silurico 

,  Esse  appartengono  per  lo  più  al  frenerà  Sff/ii^ 
resentano  i  caratteri  della   S.  Serbii  o  S,   Me- 

rgt  e  provengono  dalle  vicinante  di  Lebanon , 

Il  nome  di  Osservazioni  sul  genere  Pcn^ainhonU 
hiopndi  del  Siluriano  inferiore)  il  prof.  T.  Da- 
a  pubblicato  nel  Geol.  Magazine  di  febbraio  1871 
ogratla  diretta  a  stabilire  le  caratteristiche  del 
confaso  da  altri  palentologi  colle  Tercbratuiat 
Orthis,   Penthamerns,  Isorhyncxts  e  Rfiynco- 

r  Joacbin  Barrande  ha  pubblicato  ora  (Praga 
,871)  il  2.*'  volume  della  prima  parte  (Rechvrches 
log(que.$)  del  suo  Sistétne  silurfen  du  cenirc  de 

>xfi,  cioè  la  parte  che  tratta  dei  molluschi  e  dei 

ì. 

Llasciamo  la  memoria  di  v.  Dechen  sulla  forma- 
urica  del  Belgio. 

Canadese.  —  Il  signor  H.  J,  Carter,  dopo  ina- 
Lginì  sulle  foramìnifere  in  generale  e  salT^o^oon 

se  in  particolare  conchiude  non  potersi  in  ues- 
o  dire  essere  questo  una   foraminifera   come  si 

ui  creduto  e  quindi  nemmeno  un  essere  organico. 
lavoro  pubblicato  negli  Annals  and  Magazine 
Jlist07'i/,  per  il  marzo,  il  dott.  Carpenter  rispose 
?S80  periodico  dell'aprile,  stabilendo  che  i  suoi 
i  sostengono  sempre  le  sue  idee;  a  cui  il  dot- 
ter  contrapponendo  la  sua  esperienza   mantiene 

serti.  Nel  numero   di  maggio  i  signori    Kirg  e 

ripetono  le  loro  argomentazioni  contro  Vaiimia- 
detto  Eozoon, 

eoL  Mag.,  dicembre  1874,  al  sig.  W.  J.  Barkas 
lìcato  una  lista  dei  pesci  paleozoici,  che  sarebbe 
na  cosa  di  qui  riportare  se  lo  spazio  non  ne  fa- 
tto. Ci  limiteremo  quindi  ad  un  cenno  generale. 

doni(  sono  rappresentati  da  14  generi  ;  tutti  del 
ì  Selachianiiìa-ìOó  generi  divisi  fra  il  permiano 

genere),  il  carbonifero,  il  devoniano  ed  il  silu- 
-  Le  Razze  da  4  generi  del  permiano  e  del  car- 
i  Ganoidt  da  125  generi  del  permiano,  del  car- 

del  devonico  e  del  siluriano. 
ber  Charles  Callaway  notiflcò  alla  Società  Geo- 
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logica  di   Londra   cbe   in   certi    scisti   mie 
diiari,   delle   vicinanze  di  Sliìneton  vicino   ì 
egli  ebbe  a  trovare  certi  trilobiti   che   V  ind 
persuasione   che  essi   scisti,   invece   dì  appai 
formazione   del  Caradoc   (come  sono   riferiti 
geologica  delle  Provincie),  dovevano  invece  r 
formazione  del  Tremadoc  inferiore.  —  Nuov 
rono  trovate:  Asaphus  Eos,  Conocw^yphe  Sol 
gulifrons .   Plaiypeltis   Croftii ,  Cmwphrys  & 
Lichapyge  ciispida/a,  Lingulclla  Nicholsoni, 
SaOf^iae  e  Thesa  lineata. 

Prepaleozoico.  —  Il  prof.  Schimper  in  una 
Acne  fatta  al  Congresso  Botjinico  in  Firenze 
gio  IST'I,  annunzia  aver  scoperto  una  pianta 
protoni  no  del  monte  Bianco.  L'esemplare  si  trm 
seo  dell'Università  di  Torino  ed  è  stato  determìi 
Aìinularia  spfienopftUcoides,  pianta  forse  acq 
gamente  distribuita  nelle  formazioni  carbonife 
Bianco. 


VI.  -  METEOROLOGIA 
I  FISICA  DEL   GLOBO 

DEL  PROF.  DOTT.  F,  DENZA 
'e  dell*  Otiemiorii/  dèi  R.  Collegio  Carlo  Alberto  in  Mono&lieri 


L 

La  meteorologia  nel  1874. 

lindi  meteorologici  si  proseguono  dovunque  con 
k;  e  tutto  induce  a  sperare  che  non  sarà  molto 
&  l'epoca,  in  cui  grandi  risultati  si  otterranno  dalla 
)se  ricerche,  e  dall'enorme  materiale  che  si  sta  ora 
aia  pena  raccogliendo. 

LS80  più  notevole  òhe  si  sìa  fatto  nell'anno  cor- 
h  stato  l'organamento  di  una  osservazione  simul- 
su  tutto  il  globo,  proposta  nel  Congresso  interna* 
I  di  meteorologia  del  1873  dal  generale  brigadiere 
capo  del  servizio  meteorologico  telegrafico  degli 
Tniti,  della  quale  proposta  dicemmo  nel  volume 
mt«  dell'ANNUAKio. 

t  gli  Stati  d'Europa  hanno  risposto  all'invito  del 
ie  Myer;  e  ad  un'  ora  determinata,  che  corrisponde 
né  alio  stesso  istante  fisico,  gli  osservatori  di  Eu- 
di  America  si  accostano  ai  loro  istrumenti  per 
irli.  Sappiamo  che  questo  sistema  di  osservazioni 
.nee  si  sta  estendendo  anche  altrove,  in  Asia,  ecc. 
i  in  cui  si  fanno  tali  osservazioni  corrisponde  alle 
ìò  min.  ani  in  tempo  medio  di  Washington:  nel 
stante  l' orologio  regolato  a  tempo  medio  locale 
le  seguenti  ore  nelle  capitali  degli  Stati  Europei 
3rirono  all'invito:  cioè: 
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Liiboca.     .     .     .     ^ 0>  6  ™  poni. 

Ore?iiw;ch  (Loodlr»). 0  43       » 

Parigi 0  53 

BntxelUs. ]  1 

Utrecht ,     .  1  4 

OmeTrft     ...,,....  1  8 

ChrÌBliaDÌa 1  £6 

Copeuftghea 1  33 

Roma I  33 

Berlino.     .; «137 

Vienna 1  49 

Costanti DOpoli    ; 2  39 

Pietroburgo  .    ; 2  44 

Quest'ora  fu  scelta  a  bella  posta  dal  Myer.  perchè,  e 
rilevasi  dal  precedente  elenco,  è  molto  comoda  pef 
osservatori  di  Europa,  mentre  rimane  incomoda  perq| 
del  Nuovo  Mondo,  posti  airoccìdente  di  Washington,  4 
cade  nella  prime  ore  del  mattino,  o  nella  notte. 

Le  osservazioni  che  si  fanno  in  tale  ora  sono  qij 
del  barometro,  del  termometro,  dell'umidità,  dello  ^ 
del  cielo,  del  vento.  I  luoghi  d'osservazione  furono  a 
dagli  Ciuci  centrali  meteorologici  dei  diversi  Stati. 

In  ogni  Stato  lo  fatte  osservazioni  si  mandano  al 
flcio  centrale  meteorologico  del  paese,  donde  si  spedii 
al  Myer,  il  quale,  a  nome  del  suo  Governo,  si  ò  asi 
l'incarico  del  confronto  e  della  pubblicazione. 

Da  questa   ampissima  rete  di  osservazioni  fatte 
stesso  istante,  la  quale  tra  non  molto  sarà  probabile 
estesa  a  tutto  il  mondo,  si  spera  di  inferire  utilissii 
aultati  per  i  movimenti  dell'atmosfera,  il  cui  studio  t 
era  contenuto  tra  limiti  troppo  ristretti. 

In  diverse  regioni  si  sta  dando  opera  per  soddisfar! 
quanto  è  possibile,  ai  desìdt^rì  esternati  dal  Congi 
internazionale  di  Vienna.  Cosi  gli  Uflici  meteorol 
della  Danimarca,  della  Norvegia  e  della  Svezia .  p^j 
cano  un  Hullettino  complessivo,  nel  quale  si  dan 
osservazioni  eseguite  alle  8  ore  del  mattino  in  a 
stazioni  delle  suddescritte  regioni.  Questo  Ballettino 
via  immediatamente  ogni  15  giorni  ai  principali  0 
vatorii  del  mondo. 

L'Osaervatorio  lìsico  centrale  di  Pietroburgo  sta 
adattando  in  diversi  punti  ai  voti  emessi  dal  Cong 
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a   la  pubblicazione  delle   osservazioni   eseguite 
merose  stazioni  di  quel  yasto  impero. 
!ssa  cosa  avviene  nella  Svìzzera,  in   Russia   e 
rmania. 

ancia  sta  riordinando  sempre  meglio  le  stazioni 
logiche  e  pluviometriche  disseminate  sulla  sua 
9,  ed  ai  GoQsìgii  meteorologici  dìpartamentali  si 
ra  aggiungendo  i  regionali,  ì  quali  poi  diretta- 
)municano  coli'  Osservatorio  centrale  di  Parigi, 
'iprendendo  alla  sua  volta  i  lavori  interrotti  per 
guerra,  ha  pubblicato  in  quest'anno  V Atlante 
logico  del  1869  e  1870.  Anche  le  stazioni  meteo- 
U'Àlgeria  furono  visitate  e  riordinate, 
importanti  vedette  meteoriche  si  stanno  orga- 
•  nell'Asia,  nelle  isole  del  Pacifico  e  dell*Atlan- 
-  cura  dei  Governi ,  inglese ,  olandese  ed  ameri- 
gli  inglesi,. sotto  il  patrocinio  delle  autorità  del 
3,  stanno  elaborando  un  sistema  di  bene  intese 
ioni  meteoriche  in  quelle  regioni  affatto  nuove 
aeteorologia. 

nostra  Italia  si  lavora  da  molti  pel  rapido  e  mi- 
rilappo  della  Meteorologia.  La  Direzione  centrale 
tteorologia  annessa  al  Ministero  di  Agricoltura 
ercio,  ha  aggiunto  alle  consuete  pubblicazioni 
L  delle  osservazioni  fatte  nelle  diverse  stazioni 
ona  pubblicazione  decadica,  nella  quale  si  con- 
i  valori  meteorologici  osservati  durante  ogni 
>mi  in  alcune  delle  suddette  stazioni. 
ZÌO  centrale  meteorologico  annesso  al  Ministero 
la,  cerca  di  accrescere  il  numero  delle  stazioni 
lunicano  con  esso  ogni  mattina  per  via  telegra- 
nane  però  sempre  tra  noi  un  dualismo,  che  non 
0  punto  vantaggioso  alla  scienza, 
rrispondenza  meteorologica  Alpina-apennina  va  di 
>  acquistando  nuovi  adepti,  ed  al  presente  sono  41 
>ni  che  fanno  capo  airOsservatorio  di  Moncalieri, 
si  estendono  per  le  alpi  e  per  gli  apennini  italiani, 
voli  lavori  vengono  pubblicati  da  diversi  insigni 
Iella  meteorologia,  che  non  fecero  mai  difetto  in 
tra  questi  ci  piace  citare  il  prof.  Domenico  Ragona, 
3  dell'Osservatorio  R.  di  Modena  ;  il  P.  Alessan- 
pieri,  direttore  dell^Osservatorio  di  Urbino,  il  pro- 
Celoria,  astronomo  della  R.  Specola  di  Milano  :  ecl 
a  ricorderemo  appresso. 
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I    nuUettini    meusunli    de^lì    Osservatori    del  Coli 
Romano  e  del  K.  Collegio  Carlo  Albdrto    di  Mone 
continuano  senza  interruzione. 

E  più  ancora  sì  farebbe   in   Italia  se  lo  conce< 
le  strettezze  finanziarie,  in  cui  il  nostro  paese  versa 
presente. 

IL 
Le  bufère  del  mese  di  giwjno. 

Tutti  i  nostri  lettori  sì  ricorderanno  senza  fallo  Ifl 
«Estrose  bufère,  che  nel  mese  dì  giugno,  ed  in  moria 
ciale  nel  13  di  questo   mese,    arrerarono    desoUzifMie 
sterminio  su  gran  parte  dei  tratto  di  paese  posto  al  Ni 
ed  all'Est  della  nostra  penìsola,  ed  in  modo  speciali^ 
alla  campagna  ed  alla  città  di  Milano. 

Non  sarà  quindi  fuori  di  proposito  cbe  qui  noi 
Diamo   brevemente    alle  cause  precipue  che  cagio: 
la  orrenda  procella,  intendendo  per   tal   modo  di 
sfare  alle  molteplici  richieste  che  ci   vennero  fatte 
sto  proposito  si  a  voce  coma  per  iscritto. 

Tutte  le  volte  che  tra  noi,   come   altrove,  un 
mento  temporalesco  si  estende  su  di   una   vasta 
sìone  di  terreno,  esso  non  può  riguardarsi  come  na 
nomeno  affatto  locale   delle   regioni   attraversate 
meteora,  ma   è   invece   un    effetto   naturale   e  co: 
dello  squilibrio  avvenuto  nell'atmosfera   che  sovrastai 
tutto  intero  il  Continente  europeo,   o   ad  una  partó  no 
tevole  di  esso. 

Né  la  cosa  andò  altrimenti  per  la  grande  barmea 
che.  incominciata  il  13  giugno  nel  Veneto,  sì  propagd 
nella  Lombardia,  poi  nell'Emilia  e  nelle  Romagne;  pe- 
rocché essa  fu  conseguenza  degli  anormali  movimenti 
atmosferici  che  già  da  qualche  giorno  sì  manifestavano  al 
nord  delle  Alpi  in  tutta  l'Europa  settentrionale  ed  oott- 
dentale. 

E  per  vero;  dopo  i  cattivi  tempi  del  mese  di  maggio, 
ed  in  sul  finire  del  medesimo»  lo  stato  meteoroloifico  di 
tutta  Europa  era  divenuto  calmo  e  normale;  né  fu  alterato 
elle  da  lievi  perturbazioni ,  soprattutto  presso  ai  lembi 
settentrionali  della  Scozia  e  della  Norvegia,  dove  alcuW 
passaggiere  burrasche,  e  di  non  grande  momento,  si  af' 
Vicendavano  dì  tratto  in  tratto. 
L'equilibrio  quasi  costante  delle  pressioni  atmosferiche 
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27  maggio  persistette  sin  quasi  al  12   del   mese 
no  in  tutto  r ovest  e  sud   del  Continente,  fece  si 
3  poche  e  legi?iere  on'late  si  potessero  propagare 
lano  gassoso,  nel  quale  si  trovavano  immerse  quelle 
per  cui,  facendo  difetto  lo  acambio  delle  consuete 
refrigeranti  del  nord,  sì  accrebbe  notevolmente 
>eratura,  divenuta  troppo  bassa  nel  mese  di  mag- 
ciò  si  avverò  in  modo  speciale  nelle  nostre  contra- 
ane,  nelle  quali  l'atmosfera  dal  29  maggio  al  3  giù- 
aase  più  condensata  clie  tutto  altrove  in  Europa; 
ormava  come  un  riparo  che  si  opponeva  al  pas^^ag- 
correnti  del  nord,  e  persistette  presso  a  poco  nello 
attjsinoal  giorno  12  giugno.  Fu  perciò  che  l'aria 
lagnante  concentrò  da  un  capo  all'altro  della  Peni- 
iderevole  quantità  di  calore,  che  diede  dovunque 
ure  poco  diverse  da  quelle  che  si  sogliono  avere 
estate, 
che,   com'era  facile   prevedere,    un   tale   stato 
on  poteva  durare   a   lungo.   Infatti   nel  giorno 
o  l'equilibrio  atraosf^rico  era  fortemente  alterato 
la  superficie  d'  Koropa.   MRntre  il  barometro  al 
l  mare  segnava  nel   Nord  solamente  739  milli- 
Haparanda  nel  golfo  di  Botnia,  al  Nord-ovest  in 
•a  indicava  nel  tempo  stesso  775  mlllira.  a  Green- 
ve  la  colonna  di  mercurio  era  salita  di  16  mìllim. 
iorno  precedente.  Un'onda    atmosferica   di  de- 
si estendeva  in  questi  giorni  su  tutto  il  golfo 
L,  sulla  Finlandia,  sul  Mar  Baltico,  sulla  Russia, 
rmania  e  sull'Austria  occidentale,   e  si   propa- 
)  alle   Alpi  ,   cagionando   nelle  regioni  Alpine  e 
I  un  rapido  e  notevole   abbassamento  nel  baro- 
Sssa  era  prodotta  da  una  forte   bufèra,  che  dal 
vanzava  verso  il  sud  ed  il  sud  est. 
.  onda  rarefatta  era  fiancheggiata  all'ovest  da 
assai  condensata,    la  quale,   estendendosi    dalla 
r  l'Inghilterra  e  por  la  Manica,  ?u  tutto  il    li- 
ieanico  della  Francia,  costituiva  come   un   forte 
e  irapediv;i  a   quella   di   spandersi   verso   occi- 
er  cui  la  forte   depressione    in   parta  si  allargò 
ente  nelle  regioni  russe,  ma  in  gran  parte  cam- 
ìttamente  verso  le  nostre  regioni,  dove  arrivò  al 
io  del  13  ciugno,  dopo  aver  sup<Tato  il  consueto 
che  a  cosiffatti  movimenti  atmosferici  oppongono 
Alpi  diminuendone  l'energia  e  la  velocità. 
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La  descritta  corrente  cagionò  cattivi  tempi  io  tat 
luoghi  del  suo  passaggio;  e  nel  ì'^  il  cielo  era  copei 
piovoso  in  quasi  tutte  le  stazioni  d*£uropa;  salvo  ile 
poste  alTovest  ed  all'est  della  zona  percorsa  dalla bi' 

La  tempt^ratura  diminuì  dovunque  notevoLmeotd 
rintlusso  della  corrente  polare,  ed  il  vento  sottiaraqn 
dappertutto  dalle  regioni  nor'iiche.  Ma  più  che  tuU 
trove  la  stagione  divenne  sinistra  nelle  contrae 
liane  :  conciosiiiachò  la  forte  ondata  atmoBranca, 
su  di  esse,  vi  si  precipitò  con  grandissima  \iolen»," 
perchè  richiamata  dalle  calde  correnti  che  in  qaeglii 
giorni  si  avanzavano  dal  sud  verso  di  noi,  sia  peri' 
caldissima,  la  quale  da  qualche  tempo  persisteva, 
innanzi  sì  è  detto  da  un  capo  all'altro  della  ?( 
I>'onde  i  consueti  tristissimi  ell'ettì  che  derivano, 
sìme  in  questa  stagione  dal  cozzo»  più  o  meno  Impet 
delle  correnti  atmosferiche,  cioè  pioggie,  temporali, 
dini,  uragani. 

Tutte  le  stazioni  d'Italia  risentirono  codesti  effetti 
in   modo   specialissimo   e   con   intensità   atT-itto  ini 
questi  si  manifestarono  nelle  regioni  che  più  dìrett 
e  per  le  prime  si  trovarono  esposte  all'impeto  delli' 
pesta,  quali  furono  quelle  posta  al  nord-est  ed  all'asti 
versante  Adriatico,    dove   per   ordinario    si    dirigono 
burrasche  che  in  questa  stagione  arrivano  in  Itali» 
nord.  Nessuno  è  che  ignori  quali  e  quanti   siano  stitll 
danni   arrecati  dalla  i>rocella  in   quelle   regioni 
tutto   nel   Milanese   a   nella   Emilia.   Questa   attrai 
eziandio  tutto  il  Piemonte,  ma  aveva  già  perduto 
demente  della  sua  forza .   e   le  numeroso  stazioni 
minate  in  quella  contraila  non  annunziarono  cììi 
rati  qua  e  \ù.  non  guari  dannosi  alle  campagne.  Infiei 
assai  arrivò  pure  la  hurrasra  al  sud  ed  all'ovest  (IfllT-l 
pennino,   per  la  resistenza  che  trovò  nairattrav* 
quelle  montaj^^ne. 

Ln  diminuzione  di  calore,  che  il  descritto   movn 
atmosferico  arrecò  dovunque  in  Europa,  ed  in  modo 
nei  luophi  posti  sul  suo  passaggio,  non  mancò  in'lt 

Essa  fu  meno  intensa  che  al  nord  delle  Alpi;  cosi 
tre  a  Moncalieri  il  minimo  termograflco  fu  di  soli '.» 
centigradi,  nella  Svizzera,  a  Berna,  ed  in  Francia,  aP' 
rigi,  fu  di  0  gradi,  ad  Haparanda  di  4  gradi  ed  ai  " 
meno.  Però  tra  noi  il  ratfreddamento  fu  più  rapùto 
più  sensibile,  per  causa  dei  forti  calori  dei  giorni  pt 
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'Osservatorio  dì  Moncalieri  il  termometro  era 
12  giujjnosino  a  gradi  33,4,  mentre  nel  Io  era 
di  gradi  8.9;  avverandosi  per  tal  guisa  in  tre 
enorme  dimiauzlone   di  24   gradi   e   mezzo   dì 

ì  questa  differenza  fu  di  gradi  22.0  e  non  av- 
nel  decorso  di  cinque  giorni,  glaccliò  il  mag- 
ico M  ebbe  colà  il  0  ^ìu^'no.  e  fu  di  gradi  20,4. 
accadde  il  14,  e  fu  di  gradi  6,5. 
e  la  causa  generale  della  funesta  meteora  del 
,  die  rimarrà  tristamente  memorabile  per  molto 
dell'Atta  Italia,  deve  ripetersi  dalle  consuete  e 
i  della  circolazione  d'Europa,  le  quali  si  vanno 
eglifi  Conoscendo  e  raifermando  col   progredire 
orologia  dinamica  ;  e  si   rassoderanno   anche 
resso,  allorché  le  osservazioni  combinato ,  che 
00   simultaneamente  su   vastissima  scala  nei 
i,  saranno  accuratamente  confrontata  e  discusse. 
si  pretendesse  la  causa  immediata,  por  cui  al- 
ali contrade  furono  percorse  e  sconvolte  più  che 
risposta  eccederebbe  allora    i   limiti    di    questo 
uè  d'altronde  si  potrebbe  dare   adeguata,  giac- 
dipende  in  gran  parte  dalla  esatta  notizia  della 
bgia  locale  delle   suddetto   regioni.  Ora   questa 
^irsi  peranco  nota  in  modo  completo;  ma  tutto 
sperare  che  lo   addiverrà   in   appresso,    grazie 
■ue  vedette  meteorologiche  che  si  vanno  man 
^l^zando,  massime  nelle  nostre   regioni   mon- 
^pm  esposte  alle  violenti  perturbazioni  dell'  at- 
che  le  investe. 

flomandarono  se  codesti  sconcerti  atmosferici  e 
iquilibri  di  temperatura,  insieme  cogli  altri  che 
di  poi  sino  ai  primi  di  luglio,  si  dovessero  attri- 
a^  Cometa  che  di  quei  giorni  rallegrò  il  nostro 
t  colla  sua  splendida  comparsa.  A  questa  rlcliie- 
lò  rispondere  recisamente  di  no.  Se  (Inora  rimane 
pcerta  e  problematica  l'azione,  che  sulle  varia- 
luali  della  temperatura  dell'aria  possono  avere 
imiclie  ben  più  patenti,  quali,  a  cagion  d'esem- 
tóonvolgiraenti.  talora  colossali,  della  superUcie 
incertissima  e  forse  nulla  deve  essere  l'inliuonza, 
atmosfera  possono  esercitare  ammassi  così  esili 
f  quali  sono  quelli  che  risultano  dulie  agglurae- 
Mmetarie. 
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III. 


Osservazioni  meteorologiche  in  pallone. 


la4 


I  nostri  lettori  avranno  letto  certamente  su 
fiali  di  una  grande  disfida  cbe  8i  era  proposta  da 
chi,  per  una  immane   traversata   che    si  dovea  fare 
pallone  dall'America   in   Europa  su  per  r  Atlantico.  0 
ecco   quanto  vi  lia  di    vero  in  questa  notìzia,  U  qoi 
come  tante  altre  consimili,  fece  il  giro  di  tutti  i  gioni 
d*  Europa.  ' 

II  4  luglio  ultimo  Taeronauta  americano  Samuele  Kil 
ha  fatto  il  suo  ITS."*  viaggio   aereo    a   bordo  dell'art 
stato  il  Buffalo.  L'ascensione  fu  di  lunga   durata  e 
lunga  rorsa. 

11  Buffalo  ha  un  diametro  di  56  piedi,  ossia  metri  18j( 
ed  un  volume  di  01  mila  piedi  cubici,  cioè  3,370  metri  cai 
e  pesa  da  1000  a  1200  libbre. 

Partito  il  sabato  sera,  intomo  alle  0  ore,  dalla  cìt 
dì  Buffalo  negli  Stati  Uniti  (Nuova  York),  il  pallone^ 
scese  rindomaui  a  sette  ore  del  mattino  a  Quintoo,  wl 
contea  di  Salem,  epperò  in  mono  di  tredici  ore  l'aflrmt»' 
avea  percorso  circa  350  miglia,  tale  essendo  la  distaai 
in  lìnea  retta  tra  il  punto  di  partenza  e  quellodiamt 

Il  signor  King  era  accompagnato  nel  suo  viaggio  l 
diverse  persone,  tra  le  quali  vi  avea  il  signor  LUoldl 
redattore  del  giornale  di  Boston,  il  quale  descrisse  f 
esteso  codesto  viaggio  atmosferico.  Da  questa  Relain 
furono  estratte  le  seguenti  notizie  che  riguardano  1a il 
teorologia. 

In  tutto  il  lungo  tragitto,  gli  aeronauti  non  hanno m 
sorpassato  Taltezza  di  3275  metri  circa.  L'aerostato,  tri 
portato  dapprima  da  un  vento  sud-est,  ha  pre«io  soU 
dopo  la  direzione  est,  che  ha  poi  conservato  fino  à 
disresa,  passando  successivamente  al  disftpra  deg'ì  Stl 
dì  Nuova  York,  di  Pensilvania,  del  Delaware  e  di  Nud 
Jersey.  La  velocità  è  stata  di  25  a  30  miglia  all'oi 
il  che  corrisponde  ad  una  velocità  di  11  a  IG  metri  { 
secondo.  NelPuItima  parte  del  viaggio,  gli  aeronauti  so 
entrati  in  regioni,  che  alcune  ore  prima  erano  state 
teatro  di  una  terribile  tormenta,  la  quale  nella  gioroj 
del  sabato  aveva  cagionato  gravi  disastri  nelU  Pena 
Vania   orientale.  Arrivando  in  quelle  regioni  Taerostl 
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lo  stesso  cammino  del  temporale,  il  qaaie,  seb- 
scoppiato  poco  tempo  prima,  tuttavia  non  fu 
dai  viaggiatori  per  alcun  fenomeno  meteorolo- 
Intrati  Terso  mezzanotte  nelle  nuvole  poste  a  circa 
netri  al  disopra  del  suolo,  vi  eono  rimasti  immersi 
&lto  tempo. 

I>riiiia  o;jservazÌone  fatta  all'altezza  di  49G  metri 
lit^'Je  per  la  temperatura  70  gradi  Faroolieit.  os- 
,11  centigradi,  e  per  l'umidità  71  grado,  AlTaltezza 
Ila  innanzi  indicata  (:VJ75  m.),  che  fu  raggiunta 
►re  e  40  minuti  del  mattino,  il  termometro  indi- 
F.,  ossia  20  cent.,  Tigrometro  2U".  La  tempera- 
bassa,  52*'F.=:  IVM  cent,  è  stata  osservata  a 
;ri  circa. 

iri  igrometrici,  che  variano  da  IV  a  G-l"  fino  a 
metri ,  dopo  quest'altezza  mostrano  una  sen- 
diminuzione.  All'  altezza  massima  T  igrometro  non 
più  che  20  gradi. 
àò  che  riguarda  la  temperatura,  easa  si  è  abbas- 
isibilmeute,  senza  ondulazioni  improvviso  del  ter- 
ed  in  ragione  diretta  deiraltezza.  Però  la  tem- 
minìma  non  corrisponde  all'altezza  massima; 
►me  è  stato  detto ,  fu  osservata  a  2330  metri 
a  partire  da  questa  altezza  sino  a  cin'a  3000 
noto  una  certa  oscillazione  nella  temperatura 
rersi  strati  d'aria  attraversati. 
Uti  dall'interno  del  Continente,  gli  aeronauti  si  erano 
■rerao  r(»ceano,  dal  (juale  non  erano  molto  lon- 
Btnomento  della  discesa.  Non  si  sapeva  compren* 
Bqaal  modo,  dopo  la  terribile  tempesta  delle  ul- 
Re,  i  viaggiatori  fossero  potuti  arrivare  incolumi, 
nde  fu  pure  la  sorpresa  di  questi,  allorché  intesero 
|8  pericolo,  al  quale  erano  andati  incontro.  L'  ae- 
i  camminò  per  tal  guisa  verso  un  ciclone,  che  st 
{6,  è  vero,  su  vasta  estensione,  ma  era  assai  circo- 
r.  e  quando  esso  era  penetrato  in  quelle  regioni 
18  poche  ore  avanti  a  perturbazioni  violente,  la 
era  già  stata  ristabilita  al  punto,  da  non  lasciar 
ipettare  agli  aeronauti. 
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IV. 


La  distribuzione  della  pioggia  in  Italia. 

Da  una  Memoria  del  P.  Denza,   inserita  n*gU 
della  R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino,  si  dada 
\e  seguenti  rillessioni,  che  si  debbono  riguardare  di 
lieve  interesse  per  la  italiana  idrografia. 

La  contrada  che  di  tutta  Italia  va  riguardata  U 
piovosa  d' ogu!  altra,  si  è  quella  cinta  dalle  Alpi 
rino^  dal  Monte  Rosa  al  Maloìa,  ed  in  modo 
quella  occupata  dai  laghi  e  dall'alto  bacino  della 
e  dei  suoi  affluenti.  Da  una  parte  e  dalT  altra  di 
zona  di  terreno  montuoso,  lungo  la  catena  delle 
l'acqua  cade  in  minore  copia,  ma  sempre  più  che 
trove:  poche  però  sono  le  stazioni  che  si  hanno  in 
sto  tratto  di  paese.  Nella  regione  piana  o  quasi  pian» 
si  estende  innanzi  alla  catena  alpina  dall'ovest-sud 
alTest-nordest,  la  quale  comprende  l'alta  valle  del  W 
tutta  la  contrada  al  nord  di  questo  Piume,  la  pioggiaè 
co[>ìo5a.  meno  però  che  in  mezzo  alle  Alpi  ;  ed  a  pari 
latitudine,  questa  cade  in  maggior  quantità  aU'occi 
verso  i  monti,  che  non  airoriente  verso  l'Adriatico. 
minore  si  è  la  quantità  di  pioggia  lungo  la  pianurt 
tra  l'Apennino  ed  il  Po.  dove  va  diminuendo  per  gradi 
ovest  verso  est;  e  più  dappresso  air  Adriatico ,  essa 
viene  più  scarsa  che  for^e  tutto  altrove  in  Italia,  ^el 
rimanente  Penisola,  che  si  protende  tra  i  due  mai 
Adriatico  e  Mediterraneo,  attraversata  dall'Apenninort 
rrale  a  meridionale,  all'ovest  di  questi  monti  la  piagi 
é  notevolmente  più  abbondante  che  alfest.  All'ovest,  j 
versante  mediterraneo,  essa  si  aumenta  dal  sud  al  no 
dove  nel  mare  Ligure,  ed  in  modo  speciale  nel  fondo 
medesimo,  a  Oenova,  diviene  massima,  superando  ano 
quella  della  zona  oltre  Po,  AlPest,  sul  versante  Adi 
tico,  la  raduta  della  pioggia  è  meno  copiosa:  né  CM 
colla  latitudine,  anzi  sembra  che  avvenga  il  contrai 
la  minima  quantità  trovandosi  da  Ancona  a  Bologna, 
dove  r  Apennino  comincia  a  piegare  verso  occidei 
Scarsissime  sono  le  stazioni  che  si  trovano  snll'Apenn 
stesso;  che  anzi,  se  si  eccettuano  le  poche  poste  al  n 
della  sua  porzione  centrale,  nulla  esiste  su  tutto  il  tra 
-della  lunga  catena;  ed  anche  in  quelle   poche   sUtk 
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Ila  Tina  serie  di  osservazioni  tale ,  che  possa  far 
ferire  giudizio  sicuro  sul  reuMme  pluviale  di  quelJB 
ate  regioni.  Dai  risultati  ottenuti  nel  settennio  1866-72, 
«bbe  doversi  inferire  che  tali  stazioni  ritengrano  del 
ittere  delle  altre  sul  versante  mediterraneo,  dando 
!gior  copia  d'acqua  die  non  le  vicine  del  Uttorale  adria- 
ca si  è  pure  la  pioggia  in  Sicilia,  non  quanto 
■  regioni  innanzi  ricordato  posto  al  sud-est  della 
Sa  Talle  del  Po. 

*Qtto  ciò  risulta  dall'esame  in  valori  normali  delle  an- 
tXiii  regioni. 

)4  questo  generale  tracciato  delle  linee  ictograflche 
llìtalia,  nessuno  è  che  non  inferisca  immantinente  Ì*in- 
m,  che  sulla  distribuzione  delle  piogf?ie  nella  nostra 
niiioia  h\  hanno  le  montagne  che  la  cm^^'ono  e  l'attra- 
rsano,  non  che  la  presenza  dei  due  mari  che  d*  ogni 
lorno  la  bagnano. 

Ifs,  sopra  ogni  altra  causa  prìncipalissima  del  regime 
viale  delle  nostra  contrade  italiane  si  è  la  posizione 
Biale,  in  cui  queste  si  trovano  rispetto  alle  correnti 
losferiche  che  soglìoim  apportare  le  pifigge,  o  che  per 
sono  quelle  che  dal  Continente  africano  si  avanzano  i 
50  l'Europa  meridionale.  Queste  correnti,  ora  furio- 
ime  0  disastrose,  ora  più  placide  e  meno  funesto,  sem- 
calde  e  pregne  di  vapore  acqueo ,  non  sono  che  il 
(pimento  del  grande  cìrruito  atmosferico,  che  sì  avvi- 
la di  continuo  e  si  propaga  sull'Europa. 
.s%8  non  sono  che  correnti,  o  meglio ,  contro-correnti 
•ichìamo  o  di  ritorno,  generate  dalle  altre  che  dal 
d  e  dal  nord-ovest  del  Continente  si  avanzano  verso 
nostre  Alpi,  le  attraversano  penetrando  nella  Penisola, 
i^alicaniio  il  mare,  arrivano  al* Continente  africano,  e 
::ialmente  al  suo  lato  occidentale.  Talvolta ,  ma  non 
ipre.  cosiffatte  correnti  non  sono  che  una  debole  di- 
lazione della  grande  corrente  equatoriale,  che  sull'O- 
no  Atlantico  procede  verso  il  nord-est;  la  quale,  av- 
inandosì  alle  coste  occidentali  dell'Africa,  di  tratto 
tratto  vi  si  addentra,  e,  traversando  fiuesta  regione 
•  senso  del  suo  movimento,  arriva  nel  Mediterraneo, 
itendendosi  con  diversa  velocità  sino  a  noi. 
Però  codeste  correnti  caldo-umide  del  mezzodì,  se  sono 
causa  precipua  delle  piogge  in  Italia,  non  ne  sono 
r  certo  la  sola.  Oonciossìachè  le  correnti  d'aria  fredda, 
li  dal  nord  d'Europa  si  dirigono  verso  il  suda  aud- 
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est,  e  che,  dopo  avere  attraversato  le  montagne  cbeV-v" 
gni  intorno  ne  separano  dal  resto  del  Continente,  si  avis 
zano  con  diversa  energia  nelle  nostre  contrade,  coi  "  " 
scono  anch*  esse   alla  condensazione   del  vapore 
nelle  medesime. 

Studiando  attentamente  il  cammino   delle  one 
altre  correnti  atmosferiche,  e  tenendo  conto  della 
^^zione  delle  montagne  che  circondano  ed  attraversanaj 
'-diverse  regioni  d' Italia,  non  riesce  didlcile  rendere 
gione  della  generale  distribuzione  della  pioggia  nell 
desime;  senza  però  entrare   nei  |)articotarì    e  nelle 
malie  che  si  oÀTrono  qua  e  là.  a  spiegare   le  quali 
chieggìono  dati  più.  copiosi  e  più  precisi,  ì  quali  ma 
finora. 

Inqual  modo  queste  correnti  inlluiscano  sulla  dtverui 
stribuzione  delle  acque  in  Italia,   viene    poi   dimoi 
dal  P.  Iienza;  e  già  neaveano  trattato  i  professori 
toni  di  Pavia,  e  Lorenoni  di  Padova, 


Aurora  polare  del  4  febbraio  1R74. 

Una  splendida  aurora   polare  fu  osservata  in 
nella  sera  dt^l  4  febbraio  187*1.  Essa   apparve  nella 
zia,  nella  Kussìa  occidentale,  nella  Gran  Brettagna, 
Germania,  nell'Austria,  e,  comechò  meno  intensa,  si 
pur  vedere  in  Italia, 

La  meteora  fu  osservata  ad  Udine ,  ad  Ivrea ,  a 
dovi,  a  Livorno,  a  Firenze  ed  a  Perugia. 

L'  apparizione  aurorale  incominciò   a   vedersi  into 
alle  ore  7  di  sera;  raggiunse  il   massimo   splendore 
le  ore  8,  e  le  8  e  un  quarto  in  tempo  locale    di  ci 
stazione:  e  nulla  più  si  vide  verso  le  ore  8  e  mezzo 
furono  pure  presso  a  poco  le  ore  in  cui  essa  fu  vista 
Germania. 

La  luce  fu  assai  brillante  ad  Ivrea  ed  e  Perugia,  me» 
nelle  altre  stazioni. 

Alle  oro  8  e  un  quarto,  co8\  bì  esprime  il  Bignor  Bonino  oi' 
Bervalore  d*  Ivrea,  il  cielo  8i  moitra  tinto  in  rosso  di  fiwom»; 
air  improvTJio  un  getto  di  luce  roMiccio-giallognola  che  ai  bifore» 
air  ««tremità,  si  innalza  al  punto  Nord  preciso  ain  aopra  la  taai4 
del  Dragone  :  dui^a  un  minuto  e  scompare.  Piti  non  rimano  cU 
ude  luce  Tiva  bianca,  che  si  estende  a  tutto  il  Nord-Orest 
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a  poco  nelle  stesse  condizioni  fu  vista   l'aurora 
centro  della  Penisola   a  Firenze.  Ecco   coma   ]a  da- 
re il  compianto  professore    Cipolletti,  astronomo  del- 
ìrvatorio  di  Arcetri  ; 

jDeteora  apparve  al  Nord  ;  avea  la  forma  d'una  gran  fiamma, 

ramioate  punto  arrivavano  fino  alla  testa   detta    CosWUa* 

d  Dragone,  ed  all'  orizzonte  abbracciava  un  arco  di  circa 

.  Verso  Ovest  «ra    terminata    da  una  bella   digitazione 

aottUmentd  orlata  di  fuoco. 

uce  ora  si  smorzava  ora  sì  riaccendeva,  come  suol 
e  nelle  più  belle  aurore, 
didissimo  si  fu  pure  la  luce  zodiacale   nella   sera 

_  ma. 

a  meteora  fa  preceduta  e  seguita  in  Italia  da  altre 
zioni,  comd  rilevasi  dal  consueto  elenco  di 'questi 
omeni  che  riportiamo  appresso.  La  stessa  cosa  av- 
vine altrove   in  Europa. 

piova  notare  che  la  descritta  aurora  si  è  avverata  nel 
tondo  anniversario  dell'  altra   memorabile,   e   di   gran 

ga  più  intensa  del   1872.   la   quale  accadde   appunto 

sera  del  4  febbraio. 
Olì  affili  calamitati  rimasero   fortemente  perturbati  sa 
Ita  r  Europa. 

pìtktti,  notevolissime  perturbazioni  magnetìctie  si  Bo- 
rono in  Italia  a  Cogne,  Moncalieri .  Livorno ,  Roma,  a 
llle  notìzie  raccolte  risulta,  che  la  stessa  cosa  ebbe  luogo 
tir  Austria,  nella  Germania  e  nell'Inghilterra;  e  dal 
Wlettina  deir  Osservatorio  dì  Pietroburgo  rilevasi  che 
^le  regioni  Rosse  la  perturbazione  si  estese  da  Pietro- 
fgo  sino  a  Tiflis  e  Barnaul, 

Le  condì ?:ioni  meteoriche  che  andarono  congiunte  al 
icritto  fen-  meno,  non  furono  diverse  da  quelle,  nelle 
Hi  si  produsse  T  aurora  del  1872.  Duy  onde  atmosfe- 
re «sìstevano  sull'Europa  noi  giorni  prossimi  al  4,  una 
depressione  all'Est,  massime  al  Nord-est;  l'altra  di 
^  pressioni  occupava  l'Ovest;  ambedue  te  on<1ate  toc- 
bno  la  loro  maggiore  inten-ità  nella  notte  dal  -1  al  5, 
il   barometro   segnava  778"""   Bel   Nord    della  Fran- 

ed    invece  730'""*   in  fondo  al  gol  Io  di  Botnia,  dove 
Wiva  una  violenta  bufèra,  che  poi  si  estese  air  Est. 
fcl  mattino  del  5  febbraio  !i<72  si  avevano  pure    due 
B  consimili  sulla  supeHlcie  del  Continente,  ma  disposte 
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in  ordine  inverso,  cioè   Tonda   di   depressione  occufl 
)7e3t,   quella   dì    alte  pressioni  8i   estendeva  nelle! 


r  Ovest 

gioni  orientali;  il  minimo  barometrico,  di  746'""', ai »i| 
in  Irlanda  :  il  massimo ,  di  TSO*"™ ,  nella  Russia  4 
dentale.  : 

Però  r  equilibrio  atmosferico ,  e  le  conseguenti  bui 
scile,   furono  più  violenti  nel  Ì874  che  nel  li 
per  nulla  proporzionate  alla  diversa  intensità 
no  me  ni. 

Ancbe  questa  volta,  come  nel  1872^  le  parveD2e 
offrirono  alcun  che  di  speciale  che  potesse 
coir  aurora. 


L  dei  dai 

26  SOl&riI 

aTerra^ 


.    VI. 

Aurot^e  polari  deiranno  1874  in  liaUa,    \ 

Aggiungiamo  qui  appresso  l' elenco  dei  fenomeni  4 
rali  osservati  nell'  anno  1874  nelle  diverse  starionil 
liane,  nelle  quali  si  continuano  sempre  con  grande! 
crità  le  osservazioni  di  fenomeni  siffatti.  .   j 

Da  questo  elenco  si  scorge  di  leggieri  come  qoesl 
nomeni  vadano  diminuendo  in  frequenza  ed  intensità | 
il  ;872. 

Anche  le  perturbazioni  magnetiche,  e  più  ancori  i 
nomeni   solari,   furono    scarsi   nell'anno   corrente» 
superficie  del  sole  di  tratto  in  tratto  appariva  del  I 
o  quasi  del  tutto  esente  da  macchie,  e  con  rare  pi 
bc-ranzfì. 

Gli  angustissimi  lìmiti  concessi  a  questa  Rivista 
ci  permettono  di  soggiungere  altro  in  proposito. 

ELENCO  DELLE  AURORE  POLARI  OSSERVATE  IN  ITAl 
NELL'ANNO    1873-74.  . 

Dioeiia>re  1873.  ^H 

Gl'omo  7.  Lnee  RurorAla  Stelvio.  —  9,  IO.  Ivrea  -^ 
calieri  —  12.  Moncaljen.  Volpeglino  —  13.  MooCAli«ri,  Gea 
U.  Moncilieri  —  15.  Volpeglino,  Perngi»  _  17.  Anror»  \ 
Monctlieri.  Piacenza,  Vo'p«glino,  Perugia  —  IP.  Luce  aa 
Ivr  a,  Moncalieri  —  ?0.  Ivrea  —  22.  Perugia  — 
Splendida  lue«  aurorale  Perugia, 


igia   -   8LJ 
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Gennaio  1874. 

6,  8.   Lnee  aurorale  Ivrea.   —  0.   Genora  ~    10.  Perugia  — 
1\.  Volpegtino  (splendida),  Perugia  —  IS,   13.   Genova,    Perugia 
—  14.  Yellatri  —  16.  Luce  aurorale  splendidissima  Perugia  (au- 
rora polare  splendida  Thurso)  —  18.  Luce  aurorale  splendidi  ssima 
lioaeslifrit  Yolpeglino,  GenoTa,  Perugia  (aurora  polare  splendida 
Thurso)  —  19.  Luce  aurorale  splendidissima   Moncalieri,  Volpe- 
^  ^^ìno.  Genera,  Perugia  —  20.  Luce  aurorale  splendida  Perugia. 
è    *^  Luce  aurorale   Moncalieri   —   27.  (Aurora   polare  Svezia)  — 

%B  (Aurora  polare  splendida  Thurso). 

> 

Febbraio. 

1.  Luce  aurorale  Ivrea,  Volpeglino  (splendida)  —  2.  Luce  au- 
^rorale  splendida  Perugia  —  4.  Aurora  polare  Udine,  Ivrea,  Mon- 
dovl,  Lìvorco,  Firenze,  Perugia  (Thurso,  Stokolma,  Hernosand). 
6.  Luce  aurorale  splendida  Ivrea,  Moncalieri,    Volpeglino,  Peru- 

r-  già  (Aurora  polare  Thurso,  Stokolma,  Hernosand.  ~-  0:  J^iUce  a«- 
lòrale  splendida  Ivrea  (aurora  polare  Thurso ,  Stokolma ,  Herno- 
nnd).  —  8.  Luce  aurorale  Perugia  —  9.  Perugia,  Ivrea.  —  10. 

"~    Ivrea  «  Piacenza  (aurora  polare  Thurso)    —   16.    Peiugìa  —   31. 

»'  {Avrora  polare  Hernosand)  —  23.  Moncalieri. 

^  Marzo. 

\  6.  (Aurora  polare  Thurso)  —  7.  Luce  aurorale  Perugia,  Co- 
^  gne,  Moncalieri  —  8.  Perugia,  Ivrea  (Aurora  polare  Hapaianda) 
^  ^  11.  Ivrea,  Volpeglino,  Piacenza  ^  12.  Ivrea,  Moncalieri,  Pia- 
.  cenaa,  Perugia  -»  14.  Splendida  luce  aurorale  Ivrea  —  15.  Wrea, 
'  Perugia  ■—  17,  18,  Luce  aurorale  Ivfea  —  19.  Volpeglino  — 
M.  Perugia. 

^  Aprile. 

3-  Luce  aurorale  Moncalieri  —  5,  6.  Ivrea  —  7.  Splendida  luce 
aurorale  Perugia  —  10.  Luce  aurorale  Moncalieri  —  12.  Luce 
Jinrorale  splendida  Perugia  (Aurora  polare  splendida  Heparanda, 

*    Stokolma)  ^14.  Luce  aurorale  Moncalieri,  Piacenza  —  15.  Mon- 
■CftUerì,  Perugia  —  17.  Moncalieri,  Volpeglino  —  27.  Udine. 

Maggio. 
4.  Lnoe  aurorale  Perugia  —  8,  10.  Moncalieri,  Volpeglino   — 
12,  13.  Volpeglino. 


Giugno. 
6.  Lttce  lurorale  MoBcalieri,  Bra.  -^  8.  Volpeglino  —  9. 
calieri,  Volpeglino,  Bra  —  1£.  Moncalieri  —  13.  Empoli  —  tS' 
Luce  aurorale  splendida  Perugia  —*  19.  Luce  auroraU  Perugia,  '  ^ 

Luglio. 

1,  2.  Luce  aurorale  Pinerolo  —  3.  Volpeglipo.   Perugù  —  '■; 
Volpeglino  —  6.  VolpegUno,  Roma  —  7,  VolpegUoo  —  l4.Rfx* 

—  19.  MoocaUeri  —  26,  27,  30,  31.  Pinerolo. 

Agosto. 
1.  Loca  aurorale  Pinerolo  —  5.  Bra  —  6  Volpeglino,  Br»  - 
9.  Volpeglino  —  16,  21.  Bra  —  23,  24,  26.  28,  3L  Pìnaiolo.  , 
Settembre. 
i8.  Luce  fturorale  Volpegli&no  —  4.  (Splendida  luce  annank  O^j 
penagUeul  —  9.  Splendida  luce  aurorale  Cerr«to   neirilml 
12.  (Aurora  polare  Korsòr  in  Danimarca)  ^  13,    U.   Am 
Ulto  Stokolma,  neruoaand)  —  17.  Luce  aurorale  Piacenxa  *^ 
Splendida  luce  aurorale  Volpeglino  —  24,  ^3.  Luce  Aurorale 
nerolo. 

Ottobre. 

5.  (Aurora  polare  Thurso,  Slokolma,  Haparanda.  HernoBaii^ 
6.  Luce  aurorale  Volpeglino  (Aurora  polare  ThuréO,  Stokolmx)-j 

—  7,   10.   Volpeglino  —   14.  (Aurora  polare  Stokolma)  —  16.  Pe 
rugìa  (Splendida  aurora  polare    Thurao)   —    19.    (Aurora   poUr 
TliuraoJ  —  2[).  Pinerolo  —  22.  Splendida  aurora   polare  Moun- 
lieri,  Pinerolo,  Volpeglino  -^  23,  24,  26,  29.    Luce  aurorale JV 
ueroio. 

Novembre, 

6,  7.  Luce  aurorale  Volpeglino  ^   10.   Moncalieri,    Volpt^i 

—  10.  Monraliori,  Volpeglino  (splendida), —  S2.  Pinerolo  —  J^l 
Splendida  luce  aurorale  F^inerolo,  Volpeglino  —  S^.  Luce  «»-J 
rale  Pinerolo. 


VII. 

Studi  suli'  aurora  boreale. 


Il  signor  Selim  LemstrcSm,  aggregato   alla  UnÌTersii  , 
di  Helsingfors  nella  Svezia,  ha  pubblicato   un  rileTant» 
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cbe  ha  per  titolo:  Sulla  scarica  elettrica  dell'  au- 
^oreale  e  sullo  spettro  dello  stesso  fenomeno;  nel 
egli  espone  per  esteso  le  numerose  e  pregiate  os- 
fieni  da  lai  fatte  di  quel  fenomeno  elettrico  durante 
ggìo  che  nel  1871  fece  nella  Laponia  finlandese» 
iasione  della  spedizione  che  la  Società  scientifica  di 
Idia  organizzò  a  proprie  spese  per  intendimenti  me- 
ogici. 

optiamo  qui  .solamente  i  risultati  [di  questi  studi,  i 
meriterebbero  al  certo  più  ampia  esposizione ,  che 
ero  non  possiamo  dare. 

fenomeni  di  luco,  pallidi  e  fiammeggianti,  che  ai  veggono 
a  intorno  alU  cime  della  montagne  dello  Spitzberg ,  eì 
mo  anche  neUa  Laponia.  Essi  sono  della  steaaa  natura  del- 
ira polare. 

'enomeni  dello  stesso  genere,  comechè  un  po'  diversi,  sono 
«serrati  in  altre  contrade  della  terra,  come  nelle  montagne 
irù,  della  Bolivia,  del  ChìU,  nel  Messico,  nelle  Alpi,  ecc.  Ciò 
ostm  che  delle  scariche  elettriche  della   natura  dell*  aurora 

possono  aTverarsi  in  regioni  diverse  dalle   artiche. 
jO  spettroscopio  d  il  mezzo  più    sicuro  per  constatare,    nei 
ubbi,  la  specie  di  tali  fenomeni. 

(elle  contrade  polari,  la  scarica  elettrica  del  tuono  avviene 
uua  che  altrove  nell*  atmosfera, 

•A  correnti  elettriche,  che  si  sviluppano  nella  terra  quando 
nifosta  1*  aurora  boreale,  non  sono  già  fenomeni  d'induzione 
oati  da  quella,  almeno  nelle  regioni  settentrionali.  Se  esse 
ioao  generale  dalla  stessa  corrente  che  nasce  pel    trasporto 

elettricità  dalle   pih   alte    regioni   deir  atmosfera  verso   la 

biiogna  indagarne  la  causa  nella  perturbazioni  della  cor- 
terrestre. 

Scendo  ogni  probabilità,  la  corrente  della  luce  polare  deve 
)  agire  sul  galvauometro ,  purché  T  apparato  che  raccoglie 
tricità  sìa  surficien temente  grande,  ovvero  sia  collocato  alto 
ttmosfera. 

Per  ordinario,  V  ettricità  positiva  della  luce  boreale  va  dal- 
>  in  basso. 

La  corona  dell*  aurora  polare  non   à   solo    un   fenomeno  di 
ettlva,  ma.  i  raggi  vanno  soggetti  ad  una  reale  curvatura. 
Nello  spettro  deU*aurora  polare  vi  hanno  in  tutto  nove  righe. 
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la  quali,  secondo  *ogm  probabilità,  si  confaadoao  collo    righ« 
danno  1  gaz  che  compongono  1*  aria. 

10.  Lo  spettro  dell*  aurora  polare  pnò  oBsera  riferito  a  (rt 
differenti,  cioè  : 

et)  Lo  spettro  che  dà  la  riga  gialla  eie  seguenti  sino  alla] 
e  apeaso  la  sola  gialla.  Esso  appartiene  all'arco  di  lucd 
diflusa,  ed  ai  fenomeni  laminosi  debolissimi    che  ai  oasorri 
torno  alle  cime  dt^lle  montagae  «d  alla  superficìs  d«lU    U 
quelli  cioè  di  cui  ò  detto  nelle  dee  prime  couclusiooi.  Si 
ancora  tutte  le  volto  cba  In  scarica  dell'aurora  poLaia  si 
al  disopra  dell'arco,  sotto  formg  di  larghi  getti  di  luce. 

b)    Lo  spettro  che  dà  la  riga    rosna  ,    insieme    collo 
precedente    in    parta  indebolito.  Questo  spettro  apparisce   qi 
1*  aurora  si  manifesta  sotto  forma  dì  una  larga  fiamma  rossa. 

e)    Lo  spettro  che  dk   le   ione    violette,    ioaieme    col 
spettro.  Esso  si  osserva  quasi  sempre  nei  raggi  dì  divorai 
massime  allorchd  questi,  cougiuQgendofiì,  rìspleadono  tìi 
formano  la  corona. 

La  causa  della  differenza  di  codesti  spettri  derìra  dal! 
diversa  qualità  della  scarica  elettrica,  la  quale  alla  % 
volta  dipende  dalla  tensione  della  elettricità  e  dal  pota 
conduttore  del  mezzo  che  attraversa. 

ADgsfrom  dal  canto  suo   prosegue  gli  incominciati 
importanti  studi  sullo   spettro  dell'aurora  polare;  ed 
una  sua  recente  Memoria  espone  i  risultati  delle  ntio 
sue  ricerche,  che  vanno  in  gran  parte  d'accordo  coi 
cedenti  a  questo  riguardo.  Egli  infatti  distingue  dae  s; 
tri  nell'aurora  polare,  cioè: 

1.  Uno  spettro  composto  unicamente  dalla  riga   già! 
caratteristica,  che  finora  non  sì  è   per  anco  trovata 
nessun'iiltra   sorgente   luminosa ,  e   che  deriva   da  n 
luce  monocratica. 

2.  Lo  spettro  composto  da  diverse  righe  brillanti  dai 
dall'aurora.  ^ 

Il  fisico  Svedese  non  ammette  col  Piazzi  Smyth  che 
primo  spettro  giallo  corrisponda  ad  una  riga  dello  spc. 
tro  dei  carburi  d' idrogene;  ma  crede  invece  poterlo  at- 
tribuire alla  fosforesrenza  o  lUiorescenza  che  offrono 
alcuni  gaz  rarefatti  dopo  il  passaggio  della  scarica  elet 
trica.  Lezona  che  formano  il  secondo  spettro  vennero  ri- 
conosciute, e  da  Angstrom  e  da  altri  prima  di  lui    cor- 
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idere  a  quelle  cbe  di  la  scintilla  elettrica  neiraria 
ktta. 

piace  terminare  questo  articolo  coir  accennare  alla 
teoria  che  il  signor  Groneman  di  Groninga  ha  esposto 
igo  sulla  luce  polare  nei   giornale   olandese  Isis,  e 
Rivista  tedesca  Gaea,  la  quale,  sebbene  già  antica, 
ia  si  discosta  da  tuttt.^  le  altre  escogitate  in  questi 
LÌ  tempi  su  tale  argomento. 
^Groneman  pensa  che  la  luce  polare  derivi  da  origine 
Ica;   cioè   da   ammassi   di  polveri  meteoriche  più  o 
fìni  le  quali  si  trovano  disseminate  intorno  al  sole, 
ivcndo  intorno  ad  esso  orbite   planetarie,  od  anche 
■aboliche.  Allorché  queste   polveri   vengono  ad  incon- 
r  atmosfera  terrestre ,  vi  penetrano  con  una  velo- 
relativa,  che  potrà  essere  in  media   di  40,000  metri 
secondo,  divengono  incandescenti  per  causa  deir  at- 
ito,  e,   secondo    il    loro   diverso   stato   dì  radezza,  ci 
iriranno  setto  forma  dì  stelle  cadenti  o   di  nubi    lu- 
lose,  che  sarebbero  appunto  le  aurore  polari. 
Questa  ipotesi,  come  si  scorge,  appena  merita  di  essere 
Icordata  per  debito  di  cronista. 

Vili. 

Luce  zodiacale. 

professore  Arturo  Wright  del  Collegio  di  Yale  nel 
octìcut  ha  intrapreso  una  serie  coscienziosa  di  osser- 
oni  polarisropiche  e  spettroscopiche  sulla  luce  zo- 
diacale, per  definire  se  questa  è  polarizzata  o  no,  que- 
stione rimasta  sinora  assai  incerta,  e  per  determinarne 
Ifìeglio  la  natura  dello  spettro. 

1  A  tal  uopo  egli  dovette  escogitare  un  polariscopio  ed 
bno  spettroscopio ,  ambedue  assai  più  delicati  e  più  ac- 
fconci  di  quelli  adoperati  sinora  in  queste  ricerche.  Con 
Siffatti  istromenti ,  che  qui  non  possiamo  descrivere,  ed 
adoperando  tutte  le  cautele  necessarie  in  tali  dìfflrìli 
i^^gini,  il  Wright  potò  fare  molte  osservazioni,  dalle 
|Bi  si  è  creduto  in  diritto  di  trarre  i  corollari  seguenti: 

^i-  La  lac«  zodiacale  é  polamzata  in  uà  piaao  che  paua  poi  sola. 
2.   La  proporzione  di  lue*  polarizzata  molto  probabilmento  è  di 
|5  per  100,  e  non  potrebbe  guarì  sorpassare  £0  per  100, 

Lo  spettro  delia  luce  zodiacale  ò  coati  quo,  e  seaBÌbilm9iite  lo 


I 
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steaao  che  quello  della  luce  solare  d«bol6    o  del    crepuscolo,  hi 
rui  noa  difiTtfrisce  che  per  la  iateosità. 

-4.  NdBsuua  riga  o  lona  bntlauta  paA  «saer«  rìeoQOscìQU 
apparttioeate  A  qaeeto  spettro. 

5,  Noa  ri  ha  alcuaa  prova  di  una  relazione  tra  la  lue«  xodUc 
e  l'aurora  boreale:  o  ae  talvolta  si  mostra  nello  spettro  dì  < 
la  riga  dell'  aurora  polare,  ciò  dipende  dal  trovarai   nel    cielo 
qaei  caai  una  vera  luce  aurorale,  che  complica  il  fenoawQo, 

Da  questi  risultati  il  M'right  conchiude  che: 

1.  La  luce  zodiacale  deriva  dal  sole,  ed  é  riileisa    da   una 
stanza  solida. 

2.  Questa  materia  solida  consiste  in  piccoli  corpi  (met«orìi! 
che  (rravitaao  iutoroo  «l  sole  in  orbite  condeasata  verso  I' 
Glittica. 

Noi  però  crediamo  che  f?li  esperimenti  del  Wright,  e 
cialmante  quelli  sullo  spettro  della  luce  zodiacale, 
possono  riguardare  come  decìsivi,  massime  se  si  mei 
a  confronto  con  quelli  ottenuti  pure  con  grande 
tezza  da  altri,  dei  quali  abbiamo   tenuto  parola  nei 
lumi  precedenti  dell*  Annnvario. 

Molto  meno  poi  crediamo  potersi  ammettere  senM  ri- 
serva le  conclusioni  che  da  essi  ne  deduce  il  fisico  ame- 
ricano. 

Le  osservazioni  della  luce  sodiacale  si  continuano  io 
Italia  con  grande  aiarrità,  massime  ad  Urbino,  Peragia, 
Udine,  ed  in  molti  degli  Osservatori  che  fanno  parte 
della  corrispondenza  meteorologica  dell'  Osservatorio  di 
Moncalierì,  tra*  quali  merita  speciale  ricordanza  quello 
di  Mondovi. 

Il  fenomeno  cominciò  quest'anno  a  vedersi  tra  noi  is- 
sai per  tempo,  cioè  sino  dai  primi  giorni  di  dicembre,  ed 
in  modo  assai  splendido. 

Ciò  che  meritA  di  essere  ricordato  in  maniera  speciale 
si  è.  che  soventi  fu  visto  quest'anno  il  cosi  detto  lume  d'op- 
posizione col  sole,  che  i  tedeschi  chiamano  il  Oegen' 
scheU;  fu  vista  cioè  spesso  la  luce  lodiacale  anche  dal 
lato  opposto  al  sole,  a  levante  ;  e  non  di  rado  essa  si 
protendeva  per  tutto  Io  zodiaco.  Codesta  fenomeno,  an- 
nunziato già  da  Humboldt  e  la  Liais  nelle  contrade  equa- 
toriali, e  da  Brorsen  in  Prussia,  non  è  certo  molto  fre- 
quente in  Europa. 
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apparve  nel  corrente  anno  meteorico  in  Urbino  la 
1  12  dicembre  1.S73,  al  P.  Serpieri,  che  Tavea  già 
altra  Toita  nel  maggio  1872,  e  prima  dì  lui  era 
rvato  dal  professore  Scbiaparelli    di   Milano,  e 
jfessore  Brano   di    Mondovi.   In    seguito   fu   visto 
altre  volte  non  solo  a  Urbino,  ma  eziandio  a  Mon- 
ed  a  Moncalieri. 
Leritano  però  di  essere  qui  ricordate  sopra  le  altre  le 
enti  e  continue  esplorazioni,  che  di  questa  apparenza 
per  molti  me&i  ad  Udine  il  dottor  Cario   Bas- 


tàtto 


esto  accurato  osservatore  potè  dìscernere  la  luce  zo- 
,6  dal  settembre  1873  in  poi,  notando  assai  spesso  il  de- 
fdDomeno.  Molte  speciali  parvenze  egli  notò  e  de- 
in  apposita  Memoria,  la  quale  sarà  pubblicata  nel 
ino  Meteorologico  dell'  Osservatorio  di  Moncalieri. 
mo  solamente  i  principali  fnttì  ('he  il  Bassani  de- 
dalle sue  pazienti  osservazioni  fatte  dal  settembre 
13  al  marzo  1S74.  Esse  sono  le  seguenti: 

L  La  luc4  xodtacalo  ««aai  probabilmeuta  fa  viva  tutte  lo  notti 
\  Mltembre  1873  al  marzo  1B74. 

S.  Po  Kt>iDpr«  si  esteta  da  abbracciare  U  ponente  ed  il  levante, 
3l  Nou  si  potò  mai  distinguerò  la  sua  presenza    fra  il  Toro  ed 
Ctaero ,  ciod  vicino  ed  attrarerao  la  Via  Lattea. 
1  Fa  sempre  più  splendida  nella  parie  dove  pili  da  vicino  tro- 
nù  il  Sole. 

^  Mentre  al  Toro  od  al  Cancro  era  larga  circa  8  gradi ,  di- 
ffiderà sempre  raddoppiandosi  all'orizsonte,  tale  da  avere  sempre 
QiaMioia  zona  al  Capricorno. 

6.  Nella  CosttliazioDtì  dei  Pesci  appariva  in  autunno  un  ingros- 
*iento  o  macchia  circolare  del  diametro  dì  1 4  a  16   gradi,  ove 
primavera    «i    mostrerebbe   il    massimo    splendore   della  luco, 
Ove  io  autunno  ai  appaleserebbe  il  OegonecUeit. 
Il  san  asse  giaceva  precisamente  uell' eclittica- 
La  luce  andò  soggetta  a  leggiere  oscillazioni  di  vÌT67.7.a,  cor* 
eoli  talvolta  ad  opposti  aumenti  o  diminuzioni  di   chiarori 
od  aurorali. 
Io  generale  si  mostrò  piii  splendente  oetle  sere,   neUe  quali 
Uo  diatioguevasi  la  Via  Lattea. 

Bassani  conchiade,  che  in  tutto  questo  periodo  non 
mai  uno  splendore  pari  a  quello  visto  altre  volte 
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in  perìodi  forse  non  luìighi  ma  più  intensi,  qu&lì, 
esempio,  furono  quelli  del  13  e  14  febbraio,  del  15  &| 
1869  e  del  10  febbraio  1872. 

Lo  stesso  fenomeno,  comecbò  meno  splendido,  è  stl 
visto  ultimamente,  il  10  novembre .  a  Tolosa  dai  ùgv 
Gruey  e  Ferrotin,  ed  a  Orooioga  da  Gronemaa 


IX. 
Relazioììe  b^a  le  eclissi  di  Sole  ed  il  ynagneiisìno  tema 

Secondo  che  è  stato  detto  nel  volume  precedente  I 
1' Annuario,  sino  al  1870  si  fanno  ali*  Osservatorio 
Monralieri  speciali  osservazioni  della  declìnaziona 
gnetica  durante  le  eclissi  di  Sole  avvenute  da  quel  tea 
sino  ad  oggi,  nello  intendimento  di  studiare  se  par  i 
ventura  vi  ha  qualche  relazione  tra  codesti  due  ordini 
fatti,  eclissi  solari  e  magnetismo  terrestre. 

Così  fatte  osservazioni  non  furono  trascurate  sella 
tima  eclisse  di  sole  del  10  ottobre.  Esse  furono  eseguiti 
Moncalieri  per  24  ore  di  seguito,  cioè  dalla  mezzanotte  d 
Bino  alla  mezzanotte  del  10,  di  15  in    15  minuti;  e 
frequentemente   cioè  di  5  in   5  minuti,   presso  alT 
deir  eclisse,  ossia  dalle  8  antiraerediane  a  mezzodì 

Dalle  osservazioni  fatte  risulta,  che  l'andamento  di 
dell'ago  di  dedìnazione  non  fu  punto  turbato  in  qt 
occasione,  del  pari  che    nelle   altre   precedenti.  Talrt» 
minimo  quanto  il   massimo   spostamento   diurno  ath 
nero  intorno  ali*  ora  solita,  cioè  il  primo  alle  8  e 
del  mattino,  il  secondo  ad  un'ora  e  mezzo  dopo  m 
né  la  escursione  tra  questi  due  estremi  fu  gran  fatto 
versa  dalla  consueta,  essendo  stata  di  11  minati e2i 
condo  d'arco.  Regolari  si  furono  eziandio  le  altre 
zioni  dell* ago   per  tutte  le  ventiquattro  ore,   con 
quelle  dell'eclisse  sia  generale  che  parziale. 

Non  fecero  difetto  in  quel  giorno  neanco  le  solite 
vuUioni,  a  cui  suole  andare  soggetto  Tago  di  d 
zione  presso  air  ora  del  minimo  mattutino;  iinpe.„ 
aUe  8  antimeridiane  il  doclinometro,  che  per  tutta 
notte  era  rimasto  tranquillissimo,  cominciò  ad  a^ti. 
fortemente,  facendo  ampie  e  lente  oscillazioni,  la  cui  flfl 
rata  era  compresa  tra  i>0  e  26  secondi:  e  contin:  ^ 
tale  agitazione  sino  alle  9  e  mezzo,  alla  quale  oranUrBi^ 
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primitivo,    contìnaando  pur  sempre  il  suo  re- 
vimeoto  diurao. 

Lcita£ioDt  delTago  calamitato  sono  frequenti  al- 
deita,  secondo  che  abbiamo  già  fatto  rilevare  in 
ra  Memoria  su  tale  argomento;  e  formano  al  pre- 
ggetto  di  speciali  ricerche  di  alcuni  osservatori. 
tre  non  hanno  relazione  né  colTora  dell*  eclisse 

DÒ  con  quella  della  fase  a  noi  visibile. 
Xo  ciò  è  lecito  inferire,  che  le  osservazioni  ma- 
dei  10  ottobre  1874  hanno  dato  un  risultato  nega- 
diverso  da  quello  ottenuto  dalle  osservazioni 
Ile  altre  eclissi  già  studiate  ;  esse  cioè  non  la- 
edere  alcuna  connessione  tra  te  eclissi  di  Sola 
Datismo  terrestre. 


)ne  ira  le  variazioni  del  tnagnetismo  terrestre 
e  le  variazioni  della  fotosfera  solare, 

i.  P.  Rosa ,  astronomo  all'  Osservatorio  del  Col- 
flomano,  di  recente  tolto  alla  scienza,  avea  già 
,to  quasi  a  termine  un  notevolissimo  lavoro»  che  fu 
limato  dal  P.  Ferrari,  astronomo  allo  stesso  Osser- 
0.  e  reso  non  ha  molto  di  pubblica  ragione.  Inqne- 
ttwo  il  P.  Rosa  sostiene  che  il  diametro  solare 
■etto  a  variazioni,  che  mal  si  potrebbero  ascrivere 
%re  di  osservazioni  ;  le  quali  variazioni  dipen- 
bero  da  una  reale  deformazione  della  gassosa  ed 
tte  fotosfera  del  Sole.  Di  questa  deformazione  lo  stesso 
^  cercava  di  indagare  con  ogni  studio  la  causa 
uà,  che  dimostrò  non  poter  essere  che  di  ordine 
:o.  Dimostri^  Cioè  che  la  forza,  che  soprattutto  vale 
trmare  la  fotosfera  del  Sole,  è  diversa  dalla  forza 
ivìtà  solare,  epperò  distinta  da  quella  che  interior- 
1  anima  il  Sole:  essa  tuttavia  esercita  la  sua  di- 
energìa  in  una  direzione  determinata  rispetto  alla 
celeste,  e  si  rannoda  nella  sua  origine  alla  forza 
■tiva  inerente  al  centro,  intorno  a  cui  il  Sole  si  muove, 
ile  forza  produce  il  reale  movimento  secolare  del 
3  Stesso  di  gravità  del  grande  astro. 
non  vogliamo  entrare  nel  merito  di  questa  que- 
},  che  esce  dai  limiti  del  nostro  campo,  e  della  quale 
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fu  detto  nel  volume  precedente  deirANNi'ARio  (Agi9 
mia);   ma  vogliamo  dare  qui  solamente  nn   breve  e 
di   altre  non  meno  interessanti  investigazioni  del  ( 
Astronomo  Romano  intorno  alle  relazioni, che  '    '    '      ! 
glie  di:>cassioni  ha  rinvenuto  esistere  tra  cos'*  ! 

zioni  della  fotosfera  solare  e  quelle  variazioni  del  ma, 
tismo  terrestre  che  si  tanno  dipendere  da  causa  con 
cioè  da  causa  dello  stesso  ordine  di  quella  che  prò 
le  prime.  Queste  sono  : 

1."  Le  variazioni  magnetiche  annuali  periodìchd,  i 
narìe  e  straordinarie,  comuni  ai  due  emisferi; 

2.°  La  variazione  secolare; 

3.    La  variazione  periodica  decennale. 

Tanto  le  variazioni  fotosferiche  quanto  le  ma 
furono  dal  P.  Rosa  messe  a  confronto  colle  perturl 
meccaniche,  le  quali  si  osservano  nell'orbita  apparen 
il  nostro  Sole  descrive  intorno  air  ignoto  corpo 
che  ne  è  il  centro  d'  attrazione. 

Ora  ecco  senz'altro  le  conclusioni   che  il  P.  R 
dedotto  dalla  discussione  di  lunghe  serie  di  Qsserv 

1.  Le  variasioni  secolafì  della  fotosfera  e  ddl  naagnetifli 
rtffttre  vaoao  soggette  contempo laruamenle  ad  una  otdlli 
nel  periodo  di  aoni  66  e  due  terzi,  ciod  nello  stesso  periodOt  a«l  ( 
sì  nTvera  1' oacìUazioae  uotata  nel  perigeo  dell'orbita  appai 
del  Sole. 

2.  Il  periodo  decennale^  secondo  Lamoat  ©  Sabine,  ovnH 
dicennale ,  secondo  Wolf,  Hanstdou  e  Quelelet,  coagìuaca 
solamente  le  variazioni  maguetìche  e  raltività  solare  ;  ma  na 
con  queste  exiandio  le  Taiiaxioni  diametrali- fotoxferkh^,  lei 
consistono  io  cid,  che  le  differenze  tra  i  diametri  orìuoott 
verticale  del  Sole.  <Jiminuiscono  presso  sUe  calme,  a  ai  amM 
invoco  nelle  epoche  di  atttviià  solare.  *  1 

3.  Sa  hanno  valore  o  meritano  fede  lo  determioaxioui  d«l  { 
metri  solari  fatte  dal  Fiarasteed  e  da  altri  antichi  astrODod 
centro  del  nostro  sistema  nel  secolo  XVII  potrebbe  estsrsi  M 
piti  Ticino  alla  origine  della  forza  che  deforma  ralmosfof»! 
quello  lo  sia  stato  intorno  al  1792.  Ad  ogni  modo  ristorica 
stanza  della  declinazione  magnetica  orientale,  che  p**rsisUttJ 
oltre  a  due  secoli  e  mezzo,  ó  indizio  chiaro  che  la  vanaiim 
colori  della  fotosfera  solare  e  del  magnetismo  terrestre  noaj 
iadofiuite.  ma  perÌod\cVv« -,  yevli  i\  va.<ejM<lQ\3.Q  «d  vat*rvallì  di  lij 
Doa  minoii  di  anni  bOO. 
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iò  che  riguarda  r  attinta  interiore  indicata  dalle 
e,  ai  hanno  i  segnenti  risultati  : 

ftttiTità  interiore  del  Sole  dipende  soprattutto  dalla  aovrap- 
m  di  due  curve  :  di  una  sinoide  ciod  del  periodo  di  anni 
le  terzi,  il  qnale  perìodo  comprende  egualmente  il  perìodo 
ì  BttÌTità  ed  il  perìodo  delle  calme  ;  e  di  un*  altra  curva. 
tosta  avente  nn  periodo  di  circa  12  anni, 
a  ^d  ai  deduce  che  rattività  interiore  del  Sole  impropria- 
■i  mifliira  dal  numero  eompleaÙTO  delle  macchie,  maiuvece 
orata  dal  paragone  del  periodo  relativo  delle  calmo  e  delle 

»  debbono  rìgnardarai  come  accurate  le  antiche  oseerTazionl 
aaechie,  ne  risulta  che  Tattività  interiore  del  Sole  propria- 
datta  non  dimlnnìace  coU' allontanarsi  di  questo  dal  centro 
inflnaso  sa  di  eaaa:  quindi  potrebbe  sospettarsi  chela  con- 
done  o  la  condensazione  della  fotosfera  compensi  T  attività 
rivavn  dtfll'  astro  centrale. 

tatto  ciò  il  P.  Rosa  conchiude  con  queste  impor- 
riflessioni  : 

•k  forse  il  nòstro  Sole  considerarsi  come  parto  di  uu  sistema 
9  triplo»  nel  quale  la  stella  interiore  combinata  nel  movi- 
ool  nostro  Sole  rispetto  ad  uno  stesso  centro ,  abbia  uu 
)  di  anni  66  e  due  terzi  ?  La  stella  doppia  a  noi  più  vicina 
del  CenUuro,  il  periodo  della  sua  compagna  d  di  anni  77; 
Ile  è  noto,  essa  ha  questo  di  singolare,  che  la  sua  orbita  d 
LDisnte  eeeenlrìca.  La  sua  massa  si  reputa  sette  volto  circa 
dsl  Sole;  e  le  recsnti  osservazioni,  paragonate  coli'orbita 
Ot  dirergendo  a  modo  di  una  epicicloide,  ne  rendono  cospicue 
nrbazioni,  alle  quali  va  soggetta.  In  questa  ipotesi  lo  spo- 
lo del  sistema  solare  si  farebbe  pressochd  in  uno  stesso 
ino. 

».  Ferrari,  innanzi  citato,  ha  più  tardi  reso  di  pub- 
ragione  nn^ altra  Memoria,  nella  quale,  coiraiuto  di 
ft(ti,  confermando  la  nota  relazione  tra  i  massimi. 
imi  delle  maccgie  solari  e  le  straordinarie  pertar^ 
li  magnetiche,  dimostra  che  : 

Uorqoando  vi  hanno  grandi  alternativo  nelle  macchie  so- 
perturbazioni  magnetiche  accadono  prossimamente   all'epoca 
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della  mAMtmft    e  mìnimm   escvsione  che   offhe   U    Diim*re 
macchie. 

2.  Negli  aaoi  del  miaimo  e  di  deboli  variazioni  (aoa 
4i  una  a  tre)  nel  Domerò  delle  iDaccbie,  le  pertarbaxioaì 
tìche,  oltre  all'essere   per  ordinario  molto  deboli,    avTsugotA' 
j>raltutto  quando  si  formano  nel  Sole  alcuno  macchie  dopo 
era  stato  scevro. 


XL 

Determinazione  delia  declinazione  magnetica  h 
il  Hitorale  Adriatico, 

Attesa  la  grande  importanza  che  per  la  naTÌ^azioi 
tanno  le  esatte  determinazioni  dalla  declinazione 
tica,  le  due  spedizioni,  italiana  ed  austriaca,  che  fi 
destinate  dai  rispettivi  Governi  per  eseguire  completi 
vori  idrografici  delle  coste  Adriatiche,  si  occuparow 
tresi  della  accurata  determinazione  di  un  tale  elei 

L'ufficiale  incaricato  di  questo  lavoro  per  le  Cost« 
liane  si  fu  il  sotto-tenente  di  vascello  OdoardoTadisi;! 
quale  adoperò  a  tal  uopo  il  cosi  detto  Teodolite  magcet 
di  Lamont:   istrumento  che  si  presta  assai  beni  per 
sifatti  delicati  esperimenti;  ed  è  descritto  ampiacrr 
nelle  Lezioni  del }vaf77wtismo àe\ Rossetti  di  Padova,, 
che  dal  Lamont,  dal'  Kreil  e  da  altri. 

Si  determinò  la  declinazione  di    14  stazioni  lungo 
costa  Adriatica  italiana,  e  per  ciascuna  stazione  si  ri] 
terono  le  osservazioni  per  parecchi  giorni,  affine  di  utl 
una  media,  per  quanto  fosse  possibile,  immune  dalle, 
bazioni  a  cui  va  di  tratto  in  tratto  soggetto   Tago 
gnatico  per  cause  meteorologiche. 

Però  delle  quattordici  declinazioni  trovate  non  abl 
che  le  prime  dieci  ;  giacché  per  le  ultime  quattro  di  01 
Gallipoli,  Taranto,  Capo   Trionto,'  al  momento  in  e» 
Tadini  fece  la  sua  pubblicazione ,  non  si  aveano  ani 
gli  azimut  geografici  dei  punti  di  mira,  eleménto  ind 
sabile  per  inferire  il  valore  dell'angolo  di  declinazioaB 
magnetica. 

Lo  determinazioni  furono  eseguite   dal  marzo  al 
tembre  deiranno  1873,  e  diedero  i  risultati  che  8ego< 
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Stazioni 


a .     •    •    • 

Recanatì . 
s\ÌA .    .    • 


>U. 


«doni» 


lisi. 


Dbclinasionb 

12»  34/ 

09 

11 

30. 

29 

11 

56. 

67 

12 

8. 

61 

11 

36. 

79 

11 

£3. 

16 

10 

98. 

38 

10 

37. 

89 

10 

23. 

72 

9 

53. 

09 

Marzo,  14-21 

Marzo,  31  —  Aprile,  4 

Aprile,  13-15 

Aprile,  17-21 

Aprile,  £5-29 

Maggio,  8-14 

Maggio,  17-21 

Maggio,  25-29 

Oiu.,4,6-Ag.,12.16-S«U.,2,l' 

Giugno,  IG^ 


declinazione  di  Ancona  offre  qualche  stnomalìa.  Di- 
ammettendo  la  solita  leggo  di.  variazione  di  que- 
ementii  colla  longitudine,  la  interpolezione  dei  va- 
rovatì  per  le  due  vicine  stazioni  di  decanati  e  di 
iglia,  che  a  bello  studio  si  scelsero,  darebbe  per  An- 
12*  0'  .6;  il  qual  valore,  confrontato  con  quello  de- 
dalFosservazipne,  darebbe  per  Ancona  una  devia- 
oiientale  dell'  ago  dì  declinazione  di  circa  mezzo 
>  «  eioÒ ,  29* .  3.  A  noi  pare  troppo  grave  questo  er- 
e  tale  che  merita  di  essere  studiato. 
(kortava  grandemente  determinare  eziandio  le  varia- 
annue  della  declinazione  nei  luoghi  suddetti,  elemento 
interessante  per  la  marina.  Ma  sarebbero  perciò 
tate  osservazioni  anteriori,  delle  quali  non  se  ne  ha 
er  Venezia  e  per  Ancona. 
queste  risulta  per  Venezia: 

liecUnaziùD*  V&ri&zione  annua 
>1  \BÌ^                        18*    5.*  —    4.'    8 

1847  15    28.    2  .  —    7.     7 

1854  14    34.    2  ~    6.    3 


'  Ancona 

Declinazione 

Vatiaitone  annua 

il  1811 

17"  39.' 

—    5.'    5 

1854 

15    39.     5 

—    6.     8 
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Per  la   costa   austriaca   fu  incaricato   il  luofroten 
di  vascello  Scbellauder ,  il  quale  negli  anni  1807  « 
determinò   il   valore   della  declinazione  per  19  5tai! 
cioÀ: 


Dbclimaz. 

m 

Staeioni 

OVBST 

Dati    ^ 

Trieste 

12»  31;  40 

Marzo,  ÌSdS       fl 

Fiumn     .•..*... 

12      9.    £0 

AgCMU».  1867        ^ 

Paranzo 

12    33.    SO 

Lujflw,  ld68         ^ 

Zentig. 

12      3.    39 

Agosto,  1808 

Fola 

12    Ifi.    48 

A.r...(.,          ì^'.a 

Promontore 

32    22.    50     1                     7 

Isola  Onulc, preftsoLasslno, 

11    57.    37     .\                  < 

,runt«  bianche,  Isola  Grossa . 

12      4.    09  1   0^.l^,Ule,  IS'J-S 

Zara 

32     10.    03 

Seitotiilrre.  \$S9 

Zuri 

H     39.    60 

r,     ■       '-'-?     ^ 

iSpftlatro 

11     21.    50 

.^M 

Isola  Poma 

9    43.    50 

m 

Lista 

10  sa  40 
IO  3a  10 

M.-mmo,  1609 

Lagoeu 

lOrSvosa 

10    10.    10 

S^ttonibr^,  1970  ^H 

PelogoBO.    .••'.... 

11     11.    30  1  Mairirio.  1869      ^ 

lAniivari 

9    46,    60      Uiupno,    1^:0       ■ 

|I>uraz£o  .    ,    .  • 

9    35.    20 

(3i>iirno.   1K70        ^1 

'Aulona 

9    36.    20 

Giu/no.  1»70       ^1 

iPre^orsa 

9      5.    80 

Dicembre,  1^70  ^H 

Corra 

10    43.    30 

ì        1857      ■ 

La  determinazione  di  Corfù  fa  fatta  da  altri  nel  l 
Forte  si  è  l'anomalia  di  Pomo,  che  trovasi  flo{*ra 
scoglio  yulr.aniro  ;  essa  raggiunge  11  valore  di  un  gì 
e  tre  quarti  verso  Oriente.  Dopo  questa,  le  più  rilevi 
sono  le  altre  di  Zara,  Spalatro,  Lissa  e  Lagosta,  laq* 
però,  del  parfche  quella  di  Ancona  ricordata  innanzi, 
oltrepassano  mezzo  grado  d'  arco, 

lu  molte  delle  precedenti  stazioni  austriache  la  M 
nazione  era  già  stata  determinata  da  Kreil  nel  1854. 
in  alcune,  cioè  Trieste.  Fiume,  Fola.  Zara.  Spalatro,  an 
nel  1847,  ed  a  Trieste  un'altra  volta  nel  lS-14,  Dal  e 
fronte  di  queste  osservazioni  colle  altre  innanzi  Hp 
tate,  e  colla  variazione  annua  trovata  per  Veneri 
per  Ancona,  sì  ha  per  media  variazione  aunua  per  I 
driatico, 

—  6.5. 
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e  TUOI  dire  che  limolo  Nord  dell'ago  magnetico  .di 
zione  ogni  anno  ritorna  verso  il  meridiano  astro- 
dei  luogo,  ossia  cammina  verso  Est,  di  6  minuti 
0  d*arco. 


XII. 


Uanii  magnetiche  del  Belgio  e  della  Francia, 

iamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori ,  riportando 
isultati  di  accuratissime  determinazioni  fatte  dal 
P.  Perry ,  direttore  dell'  Osservatorio  inglese  di 
nrst,  nell'Ovest  e  nell'Est  della  Francia  e  nel 
,  di  tutti  gli  elementi  e  costanti  magnetiche  di 
neghi  di  quelle  regioni. 

eterminazioni  dell*  Ovest  della  Francia  furono  ese- 
lel  1868,  quelle  de  ir  Est  nel  1869,  e  le  altre  del 
nel  1871. 

mancanza  di  spazio  ci  limitiamo  ad  estrarre  delle 
hf emorie  pubblicate  dal  fisico  inglese  1  soli  risul- 
He  osservazioni. 

Cleoienti  mag^netioi  dell'Ovest  della  Francia 
all'epoca  del  l.o  gennaio  1808 


Declinazione 

18« 

14. 

10 

18 

18. 

96 

19 

0. 

58 

18 

23 

4(5 

18 

12. 

54 

17 

0. 

18 

21 

0. 

30 

19 

4. 

38 

17 

50. 

46 

17 

49. 

50 

17 

40. 

92 

18 

la 

3(i 

17 

7. 

32 

20 

13. 

50 

Inclinazione 


62"  27.' 


8. 
30. 


63  23. 

64  32. 
66  26. 

65  48. 
65  52. 

61  58. 

63  23. 

64  28. 

62  1. 

65  47. 


Forza  orizzont, 
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4.  5456 

4.  0143 

4.  2106 

4.  5520 

-4.  4110 

4.  2845 

4.-  0442 

4.  1245 

4.  1133 

4.  5823 

4.  4268 

4.  2^5 

4.  5883 

4.  1328 

23 
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22.  Elementi  magaelici  dell'Est  della  Francia  all'i 
del  1/'  gennaio    1869 


Staiioki 

Decli.iaz. 

Inclinai. 

FOIUA 

F^ 

oiurzoNT. 

TOIU 

Avignone    .    •    • 

16«  0**. 

fll" 

»41 

4.  6224 

^  3 

Fk»logDa .    •   •    . 

ÌH    227 

07 

126 

3.   9458 

10.  ij 

;iermoat    ,    .    • 

IO     4(30 

a 

C07 

4.   4013 

q.  J 

ìijrione  .... 

I»5   612 

64 

4(« 

4.    »943 

flH 

Jole 

lt>    084 

04 

213 

4.  :?*'' 

n  ■ 

tlouaj'     .    •    .    • 

n  wì 

tifi 

785 

a  '.'  . 

■ 

Orenubla     .     •    « 

15    822 

(Ì2 

903 

4.    ^ 

V 

.UMQbeìm    .   .    • 

15    794 

r>4 

601 

4.    i 

4 

'Lione 

•    .     •     » 

ri3 

208 

4    -J 

^ 

:Marsiglia    •    •    . 

15    001 

00 

570 

4.    7^.  - 

<*  4 

M«ti 

15    076 

ftS 

458 

4.    IMI 

Ut  i 

'Monaco  .     .    •    • 

U     524 

m 

368 

4.    0571 

;Mon-:r^5.     ,    ,    . 

ÌÙ    Vi2 

03 

498 

4.    4111 

ft  a 

Mciiii^Ui«r.    .    . 

16    545 

CI 

014 

4.    6^*i6 

«i  % 

Monie  KoUhaud. 

61 

2*'j0 

4.   3205 

9.  i 

Mouliné  .... 

16    487 

tW 

iviì 

4.  a^nrt 

».  1 

^N.  D.  Myaa«  ,    . 

15     182 

na 

875 

4.    4«]5 

9.  fl 

Parigi     .... 

17    260 

65 

Kt9 

4.    1171 

la  4 

Reiius,    •    •    •    • 

16    722 

«5 

930 

4,    1170 

ia  « 

)S.  Kùenne.    ,    . 

14    910 

«J 

U03 

4.    4000 

;Str«bargo.    .    . 

15    578 

M 

687 

4     2502 

st  ^ 

III.    Elementi  magnetici  del  Belgio 
all'epoca  del  1."  gennaio  1871 


Staiioki 


Aìs-la-ClULpeUe 
Aloftt    . 
Aulwerp 
ArJùu  • 
Bruges. 
BruwcU 
G»miray 
GheuC  . 


Liegi  . 
Liepre  . 
Loranio 
'MulbÌQ 

MODS     . 

Naraup. 
0.st«adA 

Sr>a  .    . 


òpa 
Toi 


ourna^r 
Tronohienny 
Turnlioni,    . 

eniers. 


DECLtNAl. 


16»  4C4 

17  34t 

17  4fc'9 

10  398 

17  938 

17  959 

17  756 

37  823 

JO  233 

'io'  824 

'l7  216 

17  541 

18  C»97 
10  *\27 

17  *m 


mi 

025 


ISCUHJkX. 

oc» 

637 

67 

210 

iUt 

9i»9 

65 

907 

67 

155 

60 

975 

00 

078 

67 

221 

00 

UH 

m 

948 

06 

898 

06 

714 

66 

573 

66 

538 

in 

211 

66 

653 

66 

632 

67 

361 

67 

113 

67 

71S 

FOftZA 


4.    00&4 

a  9M« 

3.  92ytì 

4.  lITft 

3  89Ó0 
:ì.    9»H3 

4  0028 

3.  9197 

4.  0J45 

'3.'95(3b' 

4/1)065' 
3.    9911 

3.  9152 

4.  0239 
3.  9pr:5 
3.  9032 
a   9Ó12 


p 

^ 

TOTAI^H 

in. 

rM 

10.  fnìsm 

la 

(ssÈm 

10. 

r^t^M 

10. 

finiti 

10. 

ITJl^l 

la 

iii^H 

10. 

is^H 

10. 

tthB 

^ 

^H 

10. 

nmm 

10. 

wl 

10.  0311 

10.  107! 

io.  1531 

1(V  irnt 

10.  1397J 

la  li 
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XIII. 

TerremoH, 

Le   frequenti  ed  intense  commozioni  del  suolo  clìe   in 

Citi  ultimi  anni  si  sono  succedute  nella  nostra  Italia, 
no  reso  presso  noi  lo  studio   di  tali   fenomeni  della 

l&  grande  importanza;  e  non  pochi  tra*  più  valenti  fisici 

lUa  Penisola  attendono  a  studiarli  con  cura,  per  rìco- 
noicerne  rindole  e  le  diverse  circostanze  in  cui  si  av- 
verano ;  altri  invece  si  occupano  ad  escogitare  apparati, 
elle  valgano  ad  indicare  le  fasi  precipue  di  cosiffatte  mi- 
steriose manifestazioni  della  occulta  vigoria  delle  viscere 
del  nostro  pianeta. 

Daremo  breve  notizia  di  quanto  si  è  fatto  in  Italia 
neiranno  corrente  1874  su  tale  arpromento,  e  tratteremo: 

1.*  Di  alcuni  apparati  sismografici  testò  inventati. 

2.^  Di  alcuni  studii  fatti  sui  terremoti  del  1874. 

XIV. 

Apparati  sisìnografici. 

Nei  volumi  precedenti  dell*  Annuario  abbiamo  dato 
contezza  dei  sismografl  del  Palmieri  di  Napoli,  del  Uà- 
gona  di  Modena,  del  Bertelli  di  X^ìrenze.  Ora  aggiun- 
giamo qui  alcuni  cenni  su  tre  dì  codesti  apparati:  uno 
dello  stesso  Palmieri;  l'altro  del  conte  Malvasia  di  6o- 
ìognA  ;  il  terzo  del  P.  Serpieri  di  Urbino. 

a)  Sisfnografo  portatile  di  L,  PalynierL  —  Incomin- 
ciamo a  far  notare  col  Palmieri,  che  la  prima  idea  di  un 
congegno  atto  a  registrare  le  scosse  di  terremoto  pare 
appartenga  a  Napoli;  egli  Invoca  in  proposito  la  testimo- 
nianza del  Duca  della  Torre,  e  quella  del  Marmocchi  che 
cita  come  primo  autore  di  un  sìsmometro  un  orologiaio 
napoletano.  Più  tardi  il  Cacciatore,  il  Coulier  e  molti  altri 
immaginarono  apparati  più  o  meno  ingegnosi. 

Nel  1856  il  Palmieri  costrusse  il  suo  sismografo  elet- 
trico, di  cui  altrove  è  stato  detto.  Questo  istrumento 
vien  detto  dall'autore  fisso,  perchè  non  potrebbe  essere 
fiuulmente  trasportato  da  un  luogo  all'altro  senza  essere 


Pig.  21 
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scomposto  ;  e  per  ricomporlo  e  metterlo  in  oriiio&  si  ri* 
chiederebbe  un  certo  tempo. 

Siccome  però  spesso  riescirebbe  importante  trasportare 
an  tale  ìstrumento  su  Inoghi  che  meriterebbero  di  essere 
studiati  in  modo  speciale;  cosi  il  fisico  napoletano  pensò 
di  far  costruire  un  nuovo  sismografo  portatile,  che  poss» 
servire  a  questo  scopo.  Ecco  la  descriiione  dell'  istra- 
mento,  del  quale  furono  finora  costrutti  due  esemplari,  uno 
per  l'Ojservatorio  Vesuviano,  Paltro  per  le  stazioni 
teoriche  che  rAmmìraglìato  inglese  sta  ora  organizza; 
al  Giappone. 

Lo  strumento  consta  di  due  parti  distinte  (tìg.  21), 
possono  stare  vicine  o  lontane  tra  loro,  nella  stessa  su 
od  in  camere  diverse;  precisamente  come  un  telegrafo  el 
trico.  La  parte  che  nella  figura  si  vede  a  destra,    fa 
Teci  del  manipolatore,  e  serve  a  dare  i  segnali;   l'ai 
posta  a  sinistra  li  annunzia  e   li   registra ,    funziona 
come  macchina  scrivente.  Il  telegrafista  è  il   terremoto."! 

Apparato  manipolatore.  —  Questo  apparato  consti 
di  due  parti  distinte,  la  prima  dello  quali  serve  per  lo 
scosse  Bussultorie.  la  seconda  per  le  ondulatorie. 

I.  Scosse  sussnttorie.  —  Le  scosse  verticali  o  sussul- 
torie  vengono  indicate  in  due  modi;  pel  primo  sen*G  la 
parte  (a)  della  figura,  pel  secondo  la  parte  /. 

a)  X.^modo.  ^  Uà' elica  di  filo  di  ottone  crudo  porU  al  ratto 
ioferiore  un  pìccolo  peso  con  una  puuta  di  platino  molto  vìcÌda 
alla  sottoposta  superficie  di  una  piccola  quantità  di  mercurio  coo- 
tenota  in  nna  coppa  di  ferro.  La  distanza  della  punta  dil  mer- 
curio ai  ptu^  Tarlare  a  piacimento,  easa  non  cambia  col  cangiire 
delia  temperatura,  per  uoa  compensazione  che  si  ottiene  collo 
atesao  apparato.  La  coppa  comonica  col  poTo  posItiTo  di  una 
pila,  mentre  il  capo  superiore  dell'elica  è  in  comunicaiione  col 
polo  negativo,  di  guisa  che  tutte  le  volte  che  la  puuta  di  platiao 
va  a  toccare  il  mercurio,  il  circuito  elettrico  aarà  chiuso.  L'e- 
lica «  coperta  con  un  tubo  di  Tetro  per  preaervarU  daMe  agìU- 
sioci  dell*  aria. 

f)  2r  modo.  —  Una  lamioetta  o  molla  dì  acciaio  f  è  fisaa  pel 
uo  estremo  deatro  :  reslremo  sinistro  d  rivolto  in  basso  e  porta 
Un  cilindretto  pure  d'  acciaio  ma  calamitato  e  terminato  a  punta, 
«he  dista  pochissimo  dalla  superficie  di  una  grossa  goccicela  di 
^ercurio  che  tiovaai  in  una  cavità  sottoposta.    Questa   comunica 
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polo  neg&liro  d«11a  pila,  mentre  1&  lamina  è  m  comunìcaxioQe 
lo  poaiiivo.  Qtiaodo  il  cilìudretto  tocca  !a  goccia,  il  circuito 
I.  S«  UOQ  fii  vuol  fare  uso  della  corrente,  allora  invece  del 
io  fii  pone  nella  vascbelta  im  po'di  limatura   dì    ferro  ìbo- 
rh«  rimase  attaccata  al  cilindro  calamitalo    ad    ojfnì   vibra- 
della  molla. 


Scosse  mìdiilatorie.  —  Una  palla  di  ottone  sospesa 
UQ  Bottìlissìmo  Ilio  metallico  è  rinchiusa  in  una  ram- 
di  vetro.  Essa  porta  inferiormente  una  puut*  di 
(come  vedesì  me^Mìo  in  d\  sotto  la  quale  trovasi 
;hetta  di  ferro  col  fondo  rilevato  nel  mezzo  a  forma 
>DCO  di  cono,  simile  al  (ondo  di  una  bottiglia.  La  ca- 
annulare  è  ripiena  dì  mercurio  sino  al  livello  della 
tiene  del  cono,  che  è  piccolissima.  Il  menisco  annulare 
Convesso  formato  dal  mercurio  non  toccherà  la  punta 
'  platino  che  trovasi  nel  centro  dell'  anello  quando  il 
Kldolo  è  fermo.  11  filo  del  pendolo  comanica  con  un 
Ilio,  ed  il  mercuria  coiraltro  della  pila.  Ad  ogni  movi- 
Qoto  ondulatorio  del  suolo  il  pendolo  devia  dalla  ver- 
bale ,  e,  toccando  il  mercurio ,  chiude  il  circuito  elet- 
Kco. 

La  sfera  del  descritto  pendolo  trovasi  in  mezzo  ad 
lo  bastoncelli  orizzontali  di  vetro  (che  veggonsi  nella 
cara  in  t')  i  quali  facilmente  si  spostano  se  vengono 
h  essa  urtati  ;  e  mentre  segnano  la  direzione,  ed  appros- 
matJvameDte  la  intensità  delle  scosse,  smorzano  le  oscil- 
iKÌoui,  affinchè  non  durino  troppo. 

Un  apparato  secondario,  che  vedesi  in  ^ ,  è  aggiunto 
ler  rendere  sensìbili  aU' occhio  dell'osservatore  le  mi- 
ire  scosse  ondulatorie  di  terremoto.  Esso  consiste  in 
in  Àio  di  acciaio  fìsso  verticalmente  pel  suo  estremo  ìn- 
eriore,  ed  al  cui  capo  superiore  è  bilicato  un  cono  leg- 
J^rissimo  di  metallo  col  vertice  in  alto:  nel  suo  mezzo 
trovasi  un  corsoio  di  ottone  che  può  far  variare  la  du- 
i^ta  delle  vibrazioni.  Un  tal  cono  a  rovescio,  secondo  il 
Cimieri,  mentre  va  esente  dalle  minime  vìl)razinni  del 
Pendolo  ordinario,  oscilla  in  modo  sensibile  anche  per 
^''Pgerissimi  moti  oscillatori  del  suolo. 

t-'n  orizzonte  artificiale  a  mercurio ,  coperto   a   tenuta 
^'wia  da  una  lastra  di  vetro  a  facce  piane   e  parallele, 
Waervìre  allo  stesso  scopo. 
■bpa/-ato  registratore,  —  Consta  questo  apparato  di 
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un  orologio  a  bìlaaciere  h,  il  quale  porta  sai   sno 
tre  cilindri  leitrgieri  l,  '^^  e  3,  coperti  da  tre  zone  di 
la  zona  del  ciìindro  1  ha  una  larghezza  doppia  dì 
degli  altri  due.  Il  cilindro  1  compie  la  sua   rotazìo 
2i  ore»  il  2  in  GO  minuti,  ossia  in  un'ora:   il  3  io 
secondi,  cioè  in  5  minuti  primi  ;   ciascun    cilindro 
sull'orlo  le  sue  divisioni.  Dinanzi  all'orologio  si  tro 
due  coppie  di  elettrocalamite  U^  kit,  disposte   oriz 
mente,  colle  àncore  fissate  a^h  estremi  di  due  leve 
ticali,  che  nella  parte  di  sopra  terminano  con  du« 
orizzontali.  La  verga  che  corrisponde  air  elettro-m 
a  porta  tre  matite,  le  punte  delie  quali   vanno  a 
ciascuna  a  poca  distanza  da  ciascuna   delle   tre  xoM 
carta;  l'altra  verga  che  corrisponde  alla  calamitai. 
una  sola  matita*  che  trovasi  nella  zona   di  carta 
posta  nel  cilindro  1,  ed  un  po' più  indietro   della 
spondente  nell'altra  verga.  Le  elettro-calamite /i  sono 
circuito  delle  parti  a  ed /'dell'apparato  manipolatore, 
danno  le  scosse  sussultorie;  le  altre  hk  sono  invi 
circuito  deiraltra  parte  &,  che  indica  le  scosse  onda 

Tutte  le  volte  adunque  che  avviene  un  movimen 
sultorio  del  suolo,  gli  apparati  a  ed  f  chiudono  il 
culto  delKelettromagnete  if,  e  la  leva  che  a  questa 
risponde  fa  abbassare  le  tre  matite,  le  quali  per  un 
a  piano  inclinato  segnano  sulla  carta  1  l'ora,  sull'ali 
i  minuti,  e  sull'ultima  3,  il  secondo  del  primo  istante 
scossa  ed  il  numero  dei  secondi  che  questa  è  d 
Quando  poi  la  scossa  è  ondulatoria,  l'apparato  à  del 
nipolatore  chiude  il  circuito  della  elettrocalamita  H* 
l'unica  matita  appartenente  alla  leva  di  questa,  scriva 
sulla  zona  più  larga  Torà  deir avvenimento:  e  sicooB 
questa  leva  nello  avanzarsi  urta  con  una  appendii'e  ■ 
che  Taltra  innanzi  descritta,  che  trovasi  un  po'più  avao 
Per  tal  modo,  oltre  all'ora,  si  avranno  anclie  i  minati  i 
i  secondi  della  scossa  ;  e  la  traccia  dell'ora  verri  in  qn 
sto  secondo  caso  segnata  da  ambedue  le  matita  sulla  sti 
scia  ]. 

Quindi  se  su  questa  zona  ha  scritto  una  sola   malit 
la  scossa  fu  sussultorìa.  e  fa  invece  ondulatoria  se  sop 
di  essa  scrissero  ambedue  le  matite.  Una  tale  striscia 
è  fatta  più  larga  appunto  perchè  le  due  matite  scrim 
aero  su  di  esse  in  linee  distinte. 

Le  leve  delle  elettrocalamite,  quando  sono   me^se 
movimento,  tirano  un  braccio  di  leva  /  di  una  robost 
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vu  e  per  circa  mezzo  minuto  sì  ode  il  snono  di 
impanelli,  e  rindice  della  sonnerie  fa  ud  passo;  se 
una  seconda  replica,  i   campanelli   suoneranno   di 
),  e  Pindire  farà  un  altro  passo,  e  così  di   seguito. 
LÌ  guisa  il  numero  delle  scosse  Terrà  indicato  non 
l^ai  segni  tracciati  sulla  carta,  ma  eziandio  dalT  in- 
Ideila  sonnerie. 
tavolette  o  basi  dei  due  apparecchi  hanno  40  cen- 
i  di  lato.    E  quando   si   vuole  trasportare  Kistra- 
la  tavoletta   a   sinistra  diviene   il   fondo   dì   una 
entro  la  quale  si  trova  l'orologio  cogli  elettroraa- 
e  colla  sonnrrit';  la  tavoletta  a  destra,  capovolta,  fa 
tperchio  alla  cassa  ,   dopo    aver  tolto   solamente  il 
irio  dalle  vaschette,  il  pendolo  e  la   spirale.    I    di- 
apparati posti  sulle  due  tavole  sono   distribuiti  in 
cbe  in  questa  nuova  posizione,  nessuno  tocca  gli 
^ì.  Le  viti  di  livello  delle   due    basi   servono   pure   a 
lere  la  cassa,  la  quale  forma  cosi  un  cubo  di  4U  cen- 
tri di  lato. 

come  il  Palmieri  conchiude  la   descrizione   della 
tacchina: 

grandi  terremoti  le  forti  scosse  sono  precedute  e  seguite  da 
iloori,  mlcase  volte  Eenaibili  e  spesso  iDaensibiii  :  la  frequenza, 
e  U  ÌDt8Dslt&  di  codeste  trepidazioni  del  suolo  per  la 
ìor  parte  a  uoÌ  insensibili,  raccolte  e  registrate  dal  sismo- 
possono  dare  preziose  indicazioni,  giacchd  la  loro  frequenza 
intensità  accenna  alla  probabilità  di  scosse  maggiori  ;  e  quando 
■  tremiti  del  suolo  mancano  del  tutto ,  si  pud  avere  per  certo 
ESÌie  almeno  si  4  in  periodo  di  calma.  Un  periodo  sismico  suole 
durare  mesi  ed  anni,  ma  le  scosse  generalmente  bsnno  brevissima 
li^ttnla.  e  si  crede  che  tra  una  scossa  e  l*  altra  il  suolo  sia  per - 
bUamrnte  quieto;  ma  questo  non  è  che  una  illusione.  Per  Is 
iqDal  cosa  io  peuso  che  le  bestie,  le  quali  spesso  ci  superano  per 
S^nitsua  di  senso,  avvertano  le  grandi  scosse  alcuni  momenti  prima 
<tt«  si  manifestino,  dal  fremito  del  suolo  che  la  precede.  Il  sismo- 
|riio  adunque  nei  luoghi  soggetti  a  terremoto  potrà  dare  indl- 
caaÌMu  utili  alla  scienza  ed  all'  umanità. 

b)  Av^yfsatOT^e  sismico  del  Malvasia,  -^  I  siamograa 

»lel  Palmieri,  tanto   lìsso   quanto  portatile ,   sono   senza 

dubbio   pregevoli,  siccome   commendabile   si   è   pure   il 

,TfOmo>Sismometro  del  P.  Bertelli.  Ma  tutti  questi  istru- 
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mentì  offrono  il  grave  svantagjrio  di  costar  troppo,  ep| 
non  potranno  mai  diffondersi  di  soverchio,  massime 
contrade  italiane,  nelle  quali  pur  vi  sarebbe  grande 
sogno  che  istrumenti  siffatti  fossero  distribuiti  al 
gior  numero  possìbile  di  stazioni,  ed  in  modo  speciali 
quelle  non  poche,  nelle  quali  la  frequenza   dei  fenoi 
sismici  è  assai  grande. 

Per  soddisfare  ad  un  tale  bisogno  e  per  sempre  : 
glìo  promuovere  gli  studii  sismici  tra  noi,  il  conte 
tonio  Malvasia  di  Bologna,  benemerito  cultore  delle 
fisiche,  ha  ideato  un  avvisatore  sismico ,  il  quale  v*, 
comandato  per  la  sua  semplicità  e  pel  suo  poco 
potrà  servire  per  quegli  osservatori  che  non  poi 
provvedersi  di  sismometri  completi. 

Poniamo  qui  la  descrizione  che  l'autore  dà  di  q\ 
istrumento,  già  sperimentato  da  lui  stesso  e  dal 
P.  Bertelli. 

Sopra  noabasQ  AB  (fìg  22)  di  legno  iOBt«iiu(adAtre\itid[i 
è  posta   non   calotta  sftiricd  G  parimenti  di  Ugno  deiraltrmì 
6fi  miUiin.,  e  del  diametro  alla  baso  di  ^xa  decimetro,    salii 
aupeifìcid  eouo  praticate  otto  scau»lalarc,  corriepoodenti  (qi: 
r  ifttmuieuto  è  orieotato)  agli  otto  puoti  priucìpali  ddUa  rota 
Tenti.  Intorno  alla  calotta  gira  una  corona  circolare  K  di  Upoj 
piano  inclinalo,  con  una  pendonzu  dì  19  millim.,  e  con  Ma  fon] 
nella  pai  ttì  meno  elevata;  essa  ò  circondata,  da  un  anello  circotin 
pui-e  dì  legno  del  diametro  di  19  milUm.,  che  aegu*  nell'orlo 
periore  T  iocliaaziooe  della  corona.  Il  vertice  della  calotta  lei 
con  iioa  puuta  metallica  alta  circa  3  millim  ,  su  cui  at  pose 
palla  d'otlojie  0  del  peso  dì  22  grammi,  muoita    di  un  fowl 
di  circa  mezzo  millim.,  il  quale  serve  a  rendere  il  ano  eai 
sulla  punta  meno  instabile.  Su  questa  palla  0  viene    a 
un  peso  conico  P  di  ottone  di  150  grammi,  terminato  al 
da  utia  vit-»  V,  la  cui  tosta  à  concava  e  di  raggio  minore  di  qi 
della  palla  0,  afnnchó  queaU  aia  tonula  in  equiUbrìo  aul 
della  calotta  soltanto  dall'orlo  dulU  vite  V,    e    a'a    più 
»uo  movimento  e  piii  aensibile  ad  ogni  benchd  pìccola  agitaxioB? 
venga  a  ricevere  la  macchina.   Il  peao  P  ù    sostenuto  da  un» 
coada  vite  F,  ^he  serve  a  registrare  l' itpparecchio,  come  si  di* 
e  da  una  piccola  catena  E  di   filo    di    ottone    della   grossexzA 
inillim.  1,5,  composto  di  81  anelh",  ciascuno  della  forma  di  tu 
in  tutto  del  peao  di  30  grammi,  e  di  1  metro  di  ]iingh*zxa. 
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ATTÌMtora  sismico  del  oouU  A.  MaWaaia  di  Bologna 

B«teD«lla<è  sospesa  ad  un  braccio  a  corsolo  D  di  metallo, 
sostdnnto  da  una  coloDcetta  C  di  ottone  impiantata 
AB. 

Iella,  compreso  il  peso  conico,  e  U  oolonnetta,  sonoam- 
Dttone  «  di  ugusle  altsxza,  onde  tì  potsa  0Bs«re  com- 
k  nelle  dilatazioni  termiche  delle  due  parti  della  mae- 
ipn  venga  a  diminaìre  la  sensibilità  della  medesima.  Por 
Tieato  avvisatore  per  l'osservazione,  dopo  averlo  orien- 
eomincia  dal  livellarne  la  base  AB,  e  dall'  allungare  o 
il  braccio  D,  alfiachA  il  prolungamento  dell'asse  della 
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catenella  o  del  peso  conico  coincida  con  la  ponU 
é  sulla  calotta.  Indi  su  questa  ai  pone  la  pallina  0,  e 
si  appoggia  la  vite  V  del  peso  P,  secondo  che  mostra  Is  fi| 
Perchd  V  appaj*ecchìo  sia  sensibile  ad  ogni  pìccolo  moTimti 
necessario  che  la  Tit«  concava  V  non  prema  troppo  sulla palUi 
per  ottener  ciò  si  gira  la  Tit«  F  in  modo  che  il  peso  P  poggi  nlli 
lina  tanto  solo,  quanto  è  d*  uopo  perciiA  la  medesima  stia  i 
brata  sulla  punta  della  calotta.  Sotto  il  foro  I  poi  si  dispoi 
tubo  Terticaltf,  che  non  ò  rappresentato  nelU  iìgurs.  e  l'i^ 
inferiore  del  tubo  ò  chiusa  dal  grilletto  di  uu*arma  da  A 
allora  1*  ìstrumeoto  ó  pronto  a  date  avviso  dì  ogni  legj^ro  i 
manto  sismico  del  terreno.  Poichd  in  tal  caso  la  pallina  0, 
gendo  dalla  concavità  della  vite  V  per  una  delle  scalanatnre 
calotte,  cade  sulla  corona  circolare  a  piano  inrltnato,  quinci 
saudo  pel  foro  I  e  pel  tubo,  va  ad  urtare  contro  il  grillettc 
l'arma  da  fuoco,  la  quale  col  suo  scoppio  avverte  anche  a dii 
del  moto  sismico  avvenuto. 

Finalmente  per  conoscere  la  direzione  del  primo  impulso  or! 
tale  del  inoTimento,  la  vite  V  d  forata  ooutralmente  secoado  Ta 
modo  da  lasciare  scorrere  un  ago  di  ferro  a,  ed  impedir  Uod 
questo  per  mezxo  dì  una  strozzatura  interna  ,  la  quale  tri 
la  capocchia  dell'ago.  Fincbd  la  pallina  é  sulla  punta  del 
lotta,  Pago  è  trattenuto  neU' interno  della  vite  V  dalia  pi 
ma  al  cader  dì  questa,  P  ago  «corre  pel  foro  della  vite  V,  i 
sando  dì  una  lunghezza  naaggiore  del  diametro  della  pallino, 
fermo  in  quella  scanalatura  della  calotta,  per  cui  é 
palla.  Ora  tanto  questa,  quanto  Pago  sì  portano  verdo 
opposto  a  quello ,  da  cui  viene  il  primo  movimento  | 
d*  esampio  se  la  primitiva  oscillazione  sismica  viene  dal 
pallina  e  1'  ago  si  portano  nella  scanalatura  che  è  sìtusts 
il  Sud. 


lino, 

I 


Terminiamo  con  un'ultima  osservazione  riguardo 
rorona  circolare,  su  cui  scorre  la  pallina  nella  ca 
Perchè  questa  non  si  arresti  nella  sua  corsa,  olh 
pendenza  a  piano  inclinato  della  corona ,  è  la  mede 
ancora  leggermente  concava,  con  deboli  rigonflai 
fra  Pana  e  l'altra  scanalatura.  La  caduta  della  pali 
anche  utilizzata  dal  signor  conte  Walmasia  a  rtìrma 
moto  di  un  orologio  per  avere  cosi  ristante,  nel 
e  accaduta  la  scossa. 


ite,  nei  j 
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grande  sensibilità  di  questo  avvisatore,  la  sua  sem- 
e  sicurezza  nel  dare  indizio  anche  delle  picrolis- 
scosse,  lo  raccomandano  grandemente  nelle  osser- 
ioni  sismiche,  e  non   possiamo  a   meno  d'inculcarne 
|too,  ora  specialmente  che  per  vantaggio   della  srienzs 
assai  utile  il  moltiplicare  le  osservazioni  sismiche, 

Sts7nografo  del  P.  Serpfert  —  La  solita  palla 
ad  un  filo  metallico  (lungo  centim.  135).  nella.! 
al  punto  più  basso  è  infissa  una  punta  verticale, 
irsa  per  poco  in  uno  strato  orizzontale  di  polvere  di 
^podìo,  è  la  parte  primaria,  o  runico  motore  del  sismo- 
ifo  del  P.  Serpieri. 

lll'intorno,  concentricamente  alla  palla,  sta  un  cer- 
io orizzontale  fatto  con  sottile  lastra  metallica  pie- 
tà in  giro  come  il  cerchio  dì  uno  staccio,  ben  fisso  so- 
k  colonnette  piantate  nel  piano  di  marmo,  dove  è 
irsa  la  polvere  di  licopodio. 

•^eirapparecchio  del  Serpieri  questo  cerchio  ha  il  dia- 
tro  di  centim.  32  e  la  palla  di  centim.  10. 
Lorlo  superiore  del  cerchio  è  circa  4  centim.  più  alto 
.  livello  del  centro  della  palla ,  ossia  resta  superiore 
in  suo  circolo  massimo  orizzontale,  che  diremo  Vequa- 
'ideila  palla.  Su  quel  cerchio  sono  fatti  dei  piccoli  incavi 
sfondi  centim.  1,5  e  semicircolari  nelle  direzioni  dei 
metri  che  vanno  a  N.-S..  O.-E,  e  anche,  se  piace  nei 
iti  ìntermedii. 

sulla  palla  sta  stretto  e  aderente  nel  suo  equatore  un 
illissìmo  cerchietto,  che  dirò  anello,  fatto  con  filo  me- 
lico. Quattro  od  otto  verghette  metalliche  si  appog- 
DO  con  una  loro  estremità  su  questo  anello  equato- 
le:  e  dall'altra  parte  riposano,  semplicemente  appog- 
te,  negli  incavi  dal  cerchio  orizzontale,  sporgendo  per 
>n  tratto  al  di  fuori  del  medesimo,  e  restando  presso 
oco  orizzontali. 

le\  tratto  esteriore  portano  infilata  una  pallina  di 
EDbo  che  fa  da  contrappeso  ;  e  una  di  quelle  verghette 
luoicante  colKorologio  (secondo  che  ora  si  dirà),  perchè 
saavere  la  pallina  esterna  un  poco  più  lontana,  ne  porta 
Altra  anche  neirinterno.  Bisogna  regolare  quei  pesini 
Piombo,  scorrevoli  a  fregamento  duro  sulle  vergliette» 
tandolì  in  tal  punto,  che  la  verghetta  tenda  a  cadere 
leDlro  per  rainimissimo  eccesso  di  peso  dalla  sua  parte 

Ke;  sicché  quando  I05se  spinta  fuori  anche  ^i  IH>- 
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chissiroo,  allora  avesse  mrece  a  cadere  di^oori.  Pad 
vare  di  forbirle  tutte  di  un  pesino  di  piombo  scom 
anche  nella  parte  interna.  Lo  squilìbrio  della  yergl 
verso  rinterno  si  può  combinare  tanto  delìcatamenSf 
basti  a  spingerla  in  fuori  di  un  mezzo  aiiIUaietro,pfl 
subito  strapiombi  non  più  di  dentro,  ma  di  faorl 

Dopo  ciò,  è  tutto  inteso  il  giuoco  deirappareccM< 
la  terra  fa  una  mossa  da  O  a  E.  o,  che  ò  lo  steM 
la  palla  viene  da  E  a  o,  la  verghetta  appoggiata  n 
cavo  di  0  si  rovescia  di  fuori,  strisciando  e  poi  ruol 
suirorlo  di  quell'incavo;  e  la  verghetta  E,  perduto 
poggio  sull'anello  equatoriale,  si  rovescia  di  dentro, 
cLè  il  peso  della  sua  parte  interiore  prevale  oa 
sul  peso  della  sua  parte  esteriore.  Diverse  prove 
prima  di  montare  definitivamente  T  apparecchio,  li 
mostrato  che  il  giuoco  riesce  bene.  Intanto  nel  caso 
le  verghette  laterali  di  N  e  S  devono  cadere  purdi 
perchè  l'aderenza  loro  sull'incavo,  dove  si  appoggi! 
maggiore  delFaderenza  delle  sottili  loro  punte  sull'i 
equatoriale. 

Adunque  la  verghetta  rovesciatasi  fuori  dirà  di 
quella  parte  a  cui  essa  sì  spinse  venne  la  prima  4 
e  la  caduta  interna  della  verghetta  opposta  farà  l 
testimonianza  alla  sua  indicazione  e  tutti  insieme  t 
vimenti  avvenuti,  collegati  colla  direzione  delle  ti 
lasciate  dalla  punta  sullo  strato  di  polvere,  daranno 
per  le  varie  deduzioni. 

Per  avere  l'ora  della  scossa,  ecco  in  qual  modo  ; 
Serpieri  ha  congiunto  con  una  delle  descritte  v«^ 
un  piccolo  orologio  a  pendolo,  che  è  posto  sul  dù 
dell'apparecchio. 

L'orologio  stesso  porta  ad  un  suo  fianco  una  spec 
cornocopio  armato  di  un  perno,  su  cui  sta  una  lera 
zontale  bene  equilibrata,  la  quale  entra  con  un  braccioi 
custodia  dell'orologio,  e  tien  ferma  ed  alta  dalla  sMf 
l'asta  del  pendolo  per  mezzo  di  un  piccolo  uncino:  H 
bracrio  porta  lateralmente  rivolte  airintcrno,  cioè  ^ 
una  delle  verghette,  due  listine  o  molletta  metallich* 
chiameremo  orecchiette,  le  quali  stanno  in  un  piano 
ticale  perpendicolare  al  braccio  stesso  di  leva,  e  Tu 
rivolta  all'insù,  l'altra  all' ingiù,  e  si  aprono  come 
bocca  a  labbri  un  po' curvati  all'indietro,  quasi  tocc 
e  atringendo  nel  suo  mezzo  la  parte  esteriore  e 
lina  di  piombo  di  una  delle  verghette:  sicché  sa 
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ada  di  fDori  airingiù.  o  ruoti  di  faorì  alIMnaù, 
sempre  e  lambisce  una  delle  due  orecchiette,  e 
re  su  quel  braccio  di  leva  una  componente  oriz- 
che  lo  spinge  un  poco  in  fuori ,  e  cosi  V  altro 
che  va  dentro  Torologio  si  sposta  pure  un  poco, 
Ddosi  al  centro  del  simno^rafo,  e  p^r  tal  modo 
>sì  col  suo  uncinetto  dall'asta  del  pendolo,  fa  che 
ada.  e  Torolofrio  cominci  ad  andare.  L'orologio  era 

0  ore  :  dunque  ora  andrà  segnando  via  vìa  quanto 
rascorre  dopo  il  terremoto:  e  perciò  allorchò 
tore  avverte  e  osserva  il  piccolo  sconquasso  si- 
co,  sottrae  dall'ora  attuale  quella  segnata  dal- 
>  sismografico  (che  già  colla  sua  marcia  un  pò* 
a  richiamò  la  sua  attenzione),  e  coì^i  ottiene 
precisa,  fino  al  minuto  secondo,  l'ora  della  scossa. 

1  istrumento  è  collocato  entro  una  nìcchia  sca- 
un  grosso  muro  maestro,  che  si  alza  dal  piano 
del  Collegio  fino  all'altezza  dell' Oiservatorio, 
circa  SO  metri  ;  e  perchè  non   vi  entri  alito  di 

dìuqo  per  caso  abbia  a  sturbarlo,  è  custodito  e 
k  uno  sportello  a  cristalli  chiuso  a  chiave. 


XV. 


Studd  sopra  i  teiv^emoit 

Igazìoni  su  tutto  che  può  riferirsi   ai   movl- 
tolo  si  proseguano  in  Italia  con  grande  ala- 
di  essere  ricordato  in  primo  luogo  il  Bxdletlino 
li  n  ItaUnno,  che  in  quest'anno   ha   comìn- 

ire  a  Roma  il  chiarissimo  prof.  cav.   Mi- 
ìlano  i)tì  Rossi  con  grande  vantaggio  della  scienza 
lauso  dei  dotti.  -.    j 

.  pregevole  pubblicazione  periodica  fu  già  da 
jnziala  nel  volume  precedente  dell'ANNUARio.  In 
igono  trattate  le  seguenti  materie  : 

_J0  articolo  di  ogni  faecicolo  Ò  deslÌDato  a  «volgere   la 
he  0B*erTft2Ìoni  in  corso  ;  cioè  rappiewuU  il   progrenao 
^»  au  qu«alo  argomento,  lo  eaao  ti  di  froqueuUmente 
Kiooe  e  la  storia  dei  luoghi,  ote  eiiatono  le  laute  mani- 
di  for20  endogene. 
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2.  ViaD«  in  Mcoudo  luogo  U  Bibliografla,  1&  qiulo  coi 
•ampliduirai  aqdU  dellfl  cooeliuiooi,  che  i  diversi    aatorì 
BCODO    dalle    loro    opere,    con    qoalche    breve    aggìo&U  od 
taxioue. 

3.  Segue  appresso,  sotto  forma  di  ootizìe,  la    piibb!ì< 
atuale  della  corrispoodenaa  per  !&  pronta  registrazione  e 
xioDe  dei  f<9nomeni  e  dalla  scoperte. 

4.  Una  quarta  parte  Ò  dedicata  agli  specchi  aiaottiet  is 
cronologico  dei  fenomeni  ;  i  quali  specchi  conteogono  tutti  ì^ 
utili  ai  paragoni  scientifici. 

5.  Tengono  l'  ultimo  luogo  le  rioercbe  storiche,    cioè  la 
blicazìono  di  fatti  auovamente  rinvenuti  net  naanoscritti  ine 
la  riproduzione  di  cose  dimenticate  dai  dotti,    soprattutto  per 
c  e  riguarda  il  TUlcaoiamo  paleoetnologico. 

-  Noi  non  possiamo  a  meno  dì  non  racroman-lare 
demente  questa  interessante  pubblicazione,  allatto  ni 
tra  noi,  a  tutti  coloro  che  amano  i  buoni  studii. 

Il  P.  Serpieri  ha  pubblicato  un  dotto  ad  acr.umi 
lavoro  sul  terremoto  avvenuto  in  Italia  nel  13  i 
Del  quale  il  chiaro  flsico  Urbinate  trae  da  quel  fenoi 
tutto  il  partito  dì  che  esso  poteva  esser  mai  capace.  Il 
voro  è  pubblicato  nei  volumi  della  Meteorologia  Itali 
da  esso  il  Serpieri  deduce  alcuni  punti  di  pratica  ni 
i  quali  possono  ritornare  dì  non  lieve  giovamento  al 
grosso  defili  studii  sismologici,  e  che  noi  perciò  rifar 
qui  appresso. 

1.  Dopo  che  per  molte  prove  rimane  confermato  che  oot 
raziono  elettrica  precede  ed  accompagna,  o  forae  anche  mk 
fenomeno  ;  il  P.  Serpieri  pensa  che  si  potrebbe  ricarare 
profitto  per  queste  iudagini  dagli  Uffici  telegrafici ,  nei  qtsH| 
gnlvauometro,  che  «ta  eotto  gli  occhi  dell'ufflciale,  vibra  a 
incessantemente,  annunciando  le  paJpilaiioDi  e  le  vicenda 
Tita  interna  del  globo.  Quindi  egli  fece  le  seguenti  proposta 
Direzione  dei  telegrafi  : 

a)  V  impiegalo  che  senta  il  terremoto ,  lo   annunci 

qualche  Ufficio,  che  sia  lontano  almeno  40  chilom.,  col  qualepi 
piti  presto  metterai  in  comunicatone,  giacché  è  ornai  provalo 
«  moTÌmento  el  suo  o  si  propaga  leiftamente,  o  non  peT<Mrw 
da  40  a  M)  cliilom.  per  minuto.  Se  stava  mandando  un  dia 


dicendo  ttrremoto  p«r  due  o  tre  volte    e  subito  soapea- 

ir  uà  poco.  Sa    il    movimento   del   euolo  d  aTTÌato    verso 

medeuDDA  etMione  a  cai  andara  il  diip&ccìo,  il  che  necee- 

ìtkie  mccede  per  buona  parte  delle  stazioni,  l'avviso   tele- 

arrlverà  I,  2,  3  minuti  avanti  la    «rosaa    per  distanza    di 

),  80,    120  cbilom,  In  questo  luogo  tempo  dì  aspetto    l'uf- 

Lwerttto  si  dia  premura  dì  8tudjai*e  la  corrente  accideolale 

tea,  notando  U  devìazioai,  le  inveraioul  e  i  riponi  dell'ago 

^metrico. 

Ogni  ìmpie^^ato  prenda    nota    del  momeolo  in  cui  sente    il 
o    insieme    descriva   qualche  principale    fase  del  me- 


Dopo  finita  L' osBervazìcoe  faccia  il  conveniente  riscontro 
logio. 
Biffatte  asserTazìonì,  dica  il  P,  Serpieri,  non  solo  si  sco- 
la {)er  tuba  zio  ne  elettrica  che  apesao  corre  innanzi  al  lirre- 
>«  <iia  ancora  frUl  fondumeoto  dei  tempi  notati  6i  potrà  stabi- 
eoa  esatteT7A  il  punto  di  partenza  delle  acosse  e   la  loro  ve- 

%  «li  propagaziotre. 

« 

«a  Direzione  «eneraie  dei  telegrafi  adottò  senza  indngìo 
proposte  del  P.  Serpìeri,  come  avea  già  prima  adot- 
[)  qaelld  del  proF.  Donati  per  le  aurore  boreali. 
I.  —  In  secondo  luogo  è  indispensabile  clie  lutti  gli 
ervatorì  elle  non  posseggono  cronometri ,  dopo  aver 
;erminata  Torà  del  terremoto,  si  diano  gran  premura 
confrontare  l'orologio  da  cui  presero  quell'ora  colla 
ftridiana  del  luogo,  o  meglio  coirorologio  del  telegrafb, 
meglio  ancora  con  quello  di  qualche  stazione  vicina 
Ila  ferrovia. 

III.  —  Sparsi  gli  osservatori  italiani  in  gran  numero 
>esso  lunghe  linee  di  fratture  vulcaniche,  e  fra  molte 
rgenti  termali,  sono  in  grado  di  scoprire  facilmente 
Dite  leggi  generali  dei  fenomeni  sismici,  sia  conside- 
8Ò  stessi,  sia  riguardati  come  eco  lontana  delle 
ori  tempeste  e  maree  che  agitano  V  interno  del 
Per  non  mancare  a  questo  compito ,  che  dalla 
stessa  posinone  ci  sembra  imposto,  fa  mestieri  di 
Itìplirare  per  tutte  le  parti  della  Penisola  gli  appa- 
hi  sismograQci.  dai  quali  si  abbiano  almeno  le  dire- 
ed  i  punti  di  partenza   delle  scosse.   Questo   voto 

AanuAftio  scientifico.  —  \1.  25 
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veniva  giA  da  gran  tempo  espresso  dall'illustre  I>eR 
ma  per  mandarlo  ad  effetto  preme  Innanzi  tatto 
venga  combinato  un  sismografo  abbastanza  esatto! 
troppo  dispendioso.  ] 

IV.  —  Il  P.  Serpieri   dà   in  ultimo    un   avviso  I 
grave  agli  ingegneri  costruttori  di  fabbriche. 

Dall'esame  accurato  fatto  di  diversi  terremoti 
tato,  che  in  un  dato  luogo  i  più  forti  terremot 
più  spesso  in  un  verso;  sicché  certi  muri  in 
zioni  sono  tutti  fessi ,  ed  altri  perpBndkxdart 
sono  intatti ,  e  le  volte  sconnesse  ed  aperte  j>er  \ 
laztoni  perpendicolari  ai  loro  aasi  o  prima  o  dojM) 
gono  atterrate  dal  terremoto.  In  una  parola,  il  tern 
d  un  nemico  implacabile,  che  battendo  e  sijuassando 
sempre  in  un  verso  coi  suoi  colpì  ripetuti,  benché 
tani  e  secolari,  compie  negli  edifizi  un  lento  ma 
bìtato  lavoro  dì  distruzione.  Ora  il  pericolo  che  d 
eia  le  vòlte  è  più  imminente  e  più  grave  per  le  mi 
seguenze  di  quello  che  può  temersi  dalie  crii 
muri.  Perciò  l'ingegnere  costruttore  di  fabbrii 
a  regolarsi  colle  condizioni  del  terreno,  come 
dimenticare  le  pressioni  ed  ì  pesi  straordmani 
sue  costruzioni  avranno  a  sostenere,  cosi  dovrà  ripal 
e  seriamente  riflettere,  che  ogni  tanti  anni  viene  I 
roico  sotterraneo  a  squassare  con  moto  convulso  U 
damenta  e  le  muraglie,  sulle  quali  egli  getta  lar| 
superbe  vòlte:  e  sapendo  da  qual  parte  il  nemico  1 
o  anche  solo  per  che  verso  farà  vacillare  e  donj 
le  muraglie,  dovrà  provvedere  che  i  suoi  vòlti  rìci 
quegli  urti  non  di  fianco,  ma  nella  direzione  dei 
assi.  Oggi,  in  mancanza  di  antiche  osservazioni  sull 
rezione  più  frequente  delle  maggiori  sco.sse.  resteri 
a  regolarsi  suiresame  di  antiche  vòlte  esistenti  in 
paese,  vedendo  quali,  a  parità  di  condizioni,  seppen] 
barsi  meglio  illese  in  lungo  lasso  di  tempo.  Ma  un  gì 
si  avranno  per  tutte  le  parti  tf Italia  lunghe  serie d 
servazioni,  che  diranno  per  qual  verso  la  terra  i 
ediVui  sono  più  spesso  e  più  fortemente  condannati  ' 
brare  e  a  spostarsi;  e  di  questi  dati  molto 
mente  e  con  perfetta  cognizione  potrà  giovarsi 
e  l'arte.  , 

È  questo,  conchinde  il  P.  Serpieri,  un  bello  _ 
frutto  che  le  modeste  e  lunghe  fatiche  dei  meteot 
sti  debbono  dare.  Dalie  loro  osservazioni  dipende  in* 
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vero  progresso  della  scienza  sisinolr^f^ìr.a,  la  quale,  se 
geologia»  di  cni  fu  considerata  finora  qual  semplice 
idlce,  riceve  importantissimi  lami,  pure,  come  scienza 
analmente  dinamica,  può  sperare  solo  dai   meteoro- 
il  primo  fondamento  dei  dati  d*osservazÌon(»,  cioè 
dizione  della  provenienza,  della  forma,  deiranda- 
I,  della  velocità  dei  movimenti  terrestri.  Un  buon 
di  sismografi  sparsi  per  tutta  la  Penìf^ola,  il  con- 
degli  impiegati  telegrafici  nel  modo  che  sopra  si 
x>,  la  discussione  delle  osservazioni  in  un   Ufiicìo 
Lle,  debbono  presto  svelarci  le  leggi  primarie   del 
indo  fenomeno,  cbe  tanto  spesso  commuove  le  terre 
le,  e  debbono  condurci  a  ben  precisare  le  misteriose 
con  cui  l'elettricità  lo  precede  e  lo   accompagna. 

i.  prof.  Antonio  Favaro  della  R.  Università  di  Padova 
pure  pubblicato  negli  Atti  del  R.  Istituto  veneto  di 
sue,  lettere  ed  arti  un'elaborata  Memoria  sui  mezzi 
aerati  dagli  antichi  per  attenuare  le  disastrose  con- 
nense  dei  terremoti  ;  la  quale  ci  teniam  paghi  di  an- 
Ddare  solamente  al  pubblico,  per  attenerci  alla  pro- 
ma  di  brevità  fatta  all'editore  ed  ai  nostri  lettori. 
[Jtt*altra  Nota  ha  dato  alle  stampe  il  prof.  Oorini  sulle 
centi  ricerche  da  lui  fitte  intorno  al  terremoto  di  Bel- 
io del  29  giugno  1873,  già  da  altri  più  che  accurata- 
mte  studiato. 

Da  ultimo,  il  prof.  Palmieri  a  Napoli,  il  P.  Bertelli  a 
renze,  il  prof.  Ragona  a  Modena,  il  P.  Denza  a  Mon- 
i^erl,  il  dottor  Conti  a  Cosenza,  attendono  di  continuo 
.raccoglie!^  d'ogni  parte  fatti  e  documenti,  che  po^s-jno 
avire  di  base  al  difficile  edificio  ancora  da  costruirsi 
iUa  vera  teoria  di  codesti  singolari  fenomeni. 
Tattociò  addimostra  che  tra  noi  cosiffatte  indagini  sì 
RM^Qono  colia  più  grande  attività.  Né  esse  si  trascu- 
iBo  air  estero  ;  citiamo  solamente  il  Poey  nel  Brasile, 
I  Falb  in  Germania ,  il  D*Àbbadi6  ed  il  signor  Alexis 
'fcirey,  in  Francia,  i  quali  hanno  fatto  di  recente  pre- 
*voli  pubblicazioni  in  proposito;  e  quest'ultimo  ha  testé 
•te  alla  luce  il  completo  elenco  dei  terremoti  avvenuti 
^  1870  in  tutti  i  luoghi  di  cui  ha  potuto  avere  cono- 
*iaa,  continuando  il  paziente  ed  utilissimo  lavoro  che 
^  tanti  anni  ha  cominciato  ed  ha  poi  con  ammirabile 
i^Biitenza  continuato. 
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XVI. 
Movimene  minimi  o  microscopici  dei  suolo- 

Due  attenti  osservatori  si  sono  in   questi   ultimi  i 
occupati  <ii  fenomeni   invero   assai   delicati ,   qn&li  • 
quelli  che  si  riferiscono  ai  minimi  movimenti,  a  coi 
avventura  va  soggetto  il  suolo  assai  più  spesso  din 
pensiamo  noi,  e  che  perla  loro  estrema  piccolezza  tifl 
gono  insensibili  ai  sìsmograQ  ordinari!  anche  L  piii 
licati.  Codesti  movimenti  della   crosta    terrestre  oi^a 
possono  perciò  osservare  coi   mezzi  e   cogli   istra 
consueti,  ma  si  esplorano  con  mlcroscopii  e  con  appil 
delicatissimi»  e  vanno  seguiti  con  tutte  le  possibili 
e  con  tutte   le  circospezioni  possibili:   essi   si  chiiflB 
perciò  moti  microscopici  del  suolo. 

Citammo  altrove  gli  esperimenti  del  P.  Bertelli, 
rettore  deirOdservatorio  Tromo-sisniìco  nel  CoUegrio 
Querce  presso  Firenze,  il  quale  ha  inoltre  pubblicato 
tardi  una  dotta  Memoria  che  ha  per  titolo:  ApptmU 
7'lci  intOTììO  alle  ricerche  siU  piccoli  e  spontanei 
deipcìidoli,  faiil  dal  secolo  XVH  in  p^i ,  la  qaate 
inserita  negli  Atti  della  P.  Accademia  dei  Nuovi  Liat 

Il  professor  Monte,  direttore  dell'Osservatorio  meteci 
logiro  del  R.  Liceo  di  Livorno,  avendo  istituito  anc^ 
esperimenti  sopra  pendoli  di  uguale  lunghezza  e  pesoj 
sopra  altri  di  disuguale  lunghezza  e  dì  [«so  diverso, 
inferito  che  i  movimenti  di  tali  pendoli,  dal  Bertelli 
tribuiti  a  fenomeni  sismici,  derivano  da  cause  ben  divi 
ed  affatto  estranee  a  qualsiasi  movimento  terrestra.C 
ste  cause,  secondo  il  Monte  sarebbero  soprattutto  Je 
guenti  : 

1.  Il  vento,  scuotendo  i  fabbricati ,  H  fa  oscillare 
Bìeme  col  suolo  sul  quale  sorgono,  e  fa   oscillare 
doli;  2.  Le  correnti  generate  specialmente  per  isq 
Idi  temperatura   nei   tubi   fanno   oscillare  i  pendoli; 
tremiti  accidentali  del  suolo  fanno  oscillare  i  pendolL 

Una  discussione  viva  e  prolungata  surse  tra  i  due 
servatori,  ed  il  Monte  invitò   i   fisici   a   ripetere  i 
esperimenti.  N^n  è  concesso  ad  un  cronista   discute 
merito  di  questa  vertenza,  nò  di    fermarsi   a   lungo 
tale  argomento:  diciamo  solamente  che  i  pendoli  di 
renza  e  di  Livorno  furono  visitati   dal   più  volte 
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prof.  De  R^ssi,  autorità  competente  io  questa  raa- 
?a;  siccome  pure  da  chi  scrive,  la  cui  testimonianza 
f^  potendo  apparire  a  qualcuno  sospetta  di  parzialità, 
«passerà  interamente  sotto  silenzio,  e  si  citerà  quella 
ente  del  De  Rossi. 
ti,  dallo  esame  accurato  delle  dua  località  di  Fi- 
e  di  Livorno,  e  delle  condl7.ioni  nelle  quali  sono 
i  pendoli  nelle  due. stazioni,  esame  che  ha  espo- 
nna  Nota  inserita  nel  suo  Ballettino  del  Vìilca^ 
Itaiiano  (Anno  I,  fasr.  0  e  10),  ha  concluso  che 
ndizioni  diverse  ideologiche  ed  orografiche  dei  due 
modificano  in  questi  il  fenomeno  delle  azioni  mi- 
iclie.  le  quali  per  molti  dati  si  resero  manifeste 
perimenti  del  Bertelli.  > 
tre  il  De  Rossi  pensò  d'istituire  ejjli  stesso  una 
e  di  esperiraenli.  i  quali  escludessero  le  cause  d' er- 
invocate  dal  Monte  in  appoggio  della  sua  sentenza. 
I  perciò  ha  stabilito  molti  pendoli  in  diversi  profondi 
rranei  escavati  in  rocce  diverse,  poste  sulla  cima 
cratere  laziale  in  Rocca  di  Papa,  a  700  metri  sopra 
Tello  del  mare  ed  in  luogo  inaccessibile  ai  carri.  I 
"oli  sono  appesi  direttamente  alle  rocce  vive  della 
&,  e  non  a  piloni.  Per  tal  modo  la  stazione  di 
rvazione  rimana  adatto  esente  da  urti  meccanici 
inoltre  la  sua  altitudine  è  tale,  da  presentare 
, . . .  one  barometrica  sutllcientemente  bassa,  per  ov- 
re  alla  supposta  inllaenza  dalla  densità  dell'aria.  Essa 
ultimo  rimane  al  coperto  da  ogni  urto  di  vento,  an- 
cootro  le  custodie  stesse  dei  pendoli,  e  da  ugni  al- 
iene proveniente  dal  diverso  modo  di  sospensione, 
esperimenti  furono  continuati  dal  Da  Rossi  per 
la  scorsa  estate  e  per  Tautonno;  egli  promette  di 
e  minute  relazioni  dei  risultati  ottenuti  in  un  esteso 
oro.  Soggiunge  però  che  «  non  solo  a  suo  giudizio, 
eziandio  a  giudizio  di  molti  ìllastri  scienziati,  i  quali 
visitato  il  suo  Osservatorio  sismico  sotterraneo, 
ssibile  dubitare  che  i  moti  microscopici  dei  pen- 
n  vengano  ivi  da  impulsioni  trasmesse  diretta- 
dalie  rocce  del  suolo.  Saranno  poi  queste  impul- 
smiclie  o  termiche?  »  I  fatti  che  verranno  esposti 
ito  faranno  luce  anche  su  questo  punto,  ma  il 
si  confessa  che  quanto  vide  nei  suoi  esperimenti 
o  conchiudera  in  favore  delle  impulsioni  sis- 
e. 
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Il  D*Abbadie.  appoggiandosi  ai   numerosi  fatti 
osservati,  consente  col  P.  Bertelli;  invece  il  Palm 
una  sua  recente  Nota  dà  ragione  al  Monte,  senx 
accennare  a<l  esperimenti  fatti  o   ad  argomenti  d 
sivoglìa  genere. 


XVIT. 

V  etnizione  deli'  Ehm. 


à 


Erano  già  cinque  anni,  cioè  dal  settembre  IStlO, 
vecchio  Mongibello  era  rimasto  quasi  iu  perenne  i 
quando  nei  primi  mesi  delTanno  corrente,  ed  ia 
speciale  dal  mese  di  maggio  in  poi,  cominciò  a  mo 
in  un  periodo  di  insolita  attività- ^'ià  molte  voci  si 
sparse  nel  mese  di  giugno  di  squarciamento  ar 
nella  montagna,  di  crateri  nuovi,  di  Uamme  e  di 
visti  di  notte,  di  rombi  sentiti  in  molti  punti  del 
metro  dì  quella,  e  qualcuno  aveva  persino  acceaoj 
una  eruzione  avvenuta  dal  lato  di  Brionie,  opposte 
tanla. 

La  sera  del  2  luglio,  il  professore  Orazio  Silvest 
compagnato  dai  professori  Silva,  Bertone,  Biggi, 
maggiori  Pesetti  e  Cbarbonceau,  fece  una  ascensi 
grande  cratere,  a  lui  ormai  famigliare,  coU'intendi 
di  accertare  i  fatti. 

Nello  ascendere  il  monte  si  sentivano  rombi  sottei 
simili  a  scariche  di  lontana  artiglierìa;  e,  tramoo 
sole,  insieme  a  tali  rumori,  si  vedevano  nllessi  d 
luce  nelle  colonne  di  fuoco,  che  via  via  si  emettati 
cratere. 

Nella  notte  seguente  dal  2  al  3  il  Silvestri,  iD«fl 
suoi  compagni,  continuò  la  salita  sino  alla  vetta  di 
tere,  e  precisamente  all'orlo  meridionale  del  med 
donde  si  gode  la  vista  imponente  dell'  intemo  di 
l>occa  ignivoma. 

Da  una  grande  voragine  posta  sul  Iato  orienta 
cratere,  si  vedevano  sgorgare,  ad  intervalli  di  2  i 
nuli,  lampi  di  luce,  i  quali  indicavano  ad  una  nu 
lava  in  movimento.  E  difatti,  dopo  di  essi  si  u 
delle  detonazioni,  con<,Munte  a  tremiti  del  suolo,  t< 
dapprincipio  cupe  e  profonde,  crescevano  poi  rapidi 
in  intensità,  ftocbè  turbini  di  vapore  acidissimo 
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^Tano  dalla  voragine ,  attraversando  la  lava  iluida 
tensione  snfflcìente  per  determinare  delle  esplosioni 
materia  infuocata  sotto  forma  di  scorie,  di  bombe 
i  arena  minuta  ;  d^lta  quale  materia  eruttata  la  più 
•sa  e  più  pesante  ricadeva  nel  cratere,  in  quella  che 
^tt  sottile  ne  oltrepassava  il  margine  superiore  e  ri- 
scava, propagandosi  a  seconda  della  direzione  dei  vento 
Binante.  Fa  notato  che  tra  la  emissione  di  Luce  e  la 
nsità  più  forte  delle  detonazioni  di  ciascuna  esplosione» 
Korrevano  circa  2  minuti  ;  il  che,  per  la  velocità  di 
(missione  del  suono»  farebbe  supporre  che  la  materia 
i  si  trovasse  ad  una  profondità  di  circa  GOO  metri. 
imaiuoii  che  circondano  V  orlo  superiore  del  cratere 
mo  distribuiti  nelle  sue  pareti  interne,  in  molti  punti 
lavano  per  pochi  momenti  dalla  loro  attività  per  poi  ri- 
iderla»  addimostrando  in  certa  guisa  la  corrispondenza 
meccanismo  di  queste  manifestazioni  secondarie   del 

0  eruttivo  esterno  col  lavorio  interno  della  voragine. 
na  flrana  avvenuta  in  uno  dei  culmini  del  contorno 
cratere  dal  lato  di  ponente  avea  cagionato  in  questo 
k  incavatura  che,  vista  di  lontano,  facea  credere  a 
Icnno  la  formazione  di  un  nuovo  cratere. 

nesti  ed  altri  fenomeni  osservati  dal  professore  di  Ca- 
ia, gli  fecero  argomentare  ad  un  interno  attivissimo 
ùnovimento  del  vulcano;  epperò,  stando  alla  esperienza 

passato,  egli  prenunzio  una  non  lontana  grande  eru- 

le  di  queir  antica  bocca  terrestre. 

é  difiatu»  circa  due  mesi  dopo,  alle  4  ore  di  mattina 

20  agosto,  due  scosse  di  suolo,  precedute  da  rombo 
terraneo,  svegliarono  e  misero  in  iscompiglio  tutta  le 
aerose  popolazioni  sparse  nei  paesi  e  nelle  campagne» 

1  trovansi  verso  il  Nord  intorno  alla  ba?e  e  sulle  pen- 
L  dell'Etna,  fin  dove  giunge  la  zona  coltivata,  su  di  un 
pio  semicerchio  di  circa  ottanta  chilometri.  Poco  dopo, 
i  grande  colonna  .di  fumo  nero  e  di  materia  infuocata 
ne  sospinta  in  alto  con  grande  impeto,  e  ricadeva  in 
te  nel  cratere,  in  parte  era  dispersa  dal  vento  sino 
rande  distanza.  A  queste  prime  spaventevoli  colonne 
nero  dietro  altre  numerose  aftatto  simili  a  quella,  le 
li  nella  oscurità  della  notte  offrivano  lo  spettacolo 
te  dello  scoppio  di  una  macchina  gigantesca  di  fuochi 
rtifizio,  con  una  scappata  permanente  di  razzi  co- 
ili. 

a  tale  istantaneo  fenomeno,  congiunto  sempre  a  quei 
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muggiti  die  sogliono  manifestarsi  allo  sboccar  delli 
dal  suolo,  durò  dalle  4  alle  11  del  mattino  del  29 
per  sette  ore  di  seguito.  Grande  ed  universale  sì 
costernazione  allo  apparire  dì  cosiffatta  inaspettata 
sìone;  perocché  tutti  temettero  di  una  grande  eniao 
Vulcano  e  di  lunga  durata,  come  suole  avvenire  quai 
ne  squarciano  i  fianchi.  Ma,  contro  ogni  aspettazio 
eruttazione  cessò  ben  presto:  e  dopo  il  aaezzoili  del  a 
rapi'iamente  decrescendo,  sinché  nella  notte  dal  80 
agosto  non  si  udì  più  strepito  alcuno  «  ed  altro  li 
vide  che  la  emissione  di  solo  vapore  acqueo  sìa  di 
tere  centrale,  come  dalla  bocca  donde  dapprima  s 
vano  le  colonne  infuocate. 

Però  allo  scomparire  dei  descritti  fenomeni  eruttiti 
dopo  le  11  e  m^zzo  del  mattino  del  30  agosto,  con 
una  serie  non  interrotta  di  terremoti  ;  i  quali,  sopral 
nei  primi  otto  giorni  dopo  la  eruzione,  mantennero 
tate  continuamente  tutte  le  contrade  dianzi  indicai 
anche  queate  commozioni  cessavano  poco  a  poco: 
moltitudine,  che  per  tutto  quel  tempo  era  rimis 
aperta  campagna,  compresa  dal  più  grande  spavent 
minciò  poco  a  poco  a  calmarsi  ed  a  ritornare  neU< 
prie  abitazioni. 

Ecco  ora  i  più  rilevanti  risultamenti  degli  stod 
in  proposito  dal  professore  Silvestri. 

1."  L'eruzione  avvenne  per  uno  squarciamento  di 
che  un  urto  violentisssimo  cagionò  nel  fianco  setti 
naie  del  Vulcano  a  2450  metri  sai  livello  del  mare, 
cisaraente  fra  i  due  monti  di  lava  detti  frnieUi  Pi 
trimentì  i  Due  Pizzi,  e  un  antico  cratere  conoscio 
nome  di  Monte  Grigio. 

H!"  Lo  squarciamento  più  notevole  fu  quello  indir 
una  spaccatura  longitudinale  principale  leggerment 
tuosa,  orientata  a  Nord-Est,  la  cui  parte  più  impo 
discende  per  3  chilometri  dal  nuovo  cratere  sino  a 
della  cosi  detta  Timpa  rossa  e  del  Monte  Sero: 
larghezza  varia  dai  60  ai  3  metri.  Essa  superiori 
va  a  congiungersi  col  cratere  centrale  dell'Etna  a 
di  raggio,  che,  prolungato  inferiormente  fino  all'ex 
periferia  della  montagna,  va  ad  incontrare  l'anUo 
tere  di  Mojo. 

3."  Oltre  a  questa  fenditura  principale,  vi  hanno 
nutnerosissime  spaccature  collaterali  ed  irradiai 
centri  di  forte  azione  dinamica. 
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4.*  Sulla  più  importante  fenditura  l'apparecchio  arat- 
ro principale  è  rappresentato; 
a)  Da  un  nuovo  e  principale  cratere,  sorto  iu  poche  ore, 
Itante  da  un  ammasso  regolare  di  blocchi  e  di  frantumi 
lave  antiche  laWadofidiche  svelte  nello  scoppio  dalle 
•e  del  suolo,  ed  in  parte  cementate  dalla  nuova  lava. 
i)  Da  altre  35   bocche   secondarie,   raccolte   ìu   sei 
»i:  le  quali,  ae  Teruzione  fosse  continuata,  avrebbero 
lente  formato  un  sistema  di  monti  elevati  anch'essi 
la  di  crateri  minori. 

La  lava,  oltre  quella  che  forma  il  cratere  e  quella 

linata  su  vasta  zona  in   forma   di  cenere,  arena  e 

nostitnisce  due  torrenti,  che  hanno  avuto,  uno  150 

r  altro  4U0  metri  di  corso. 

sondo  le  misure  determinate  approssimatamente  per 

torrenti   e   pel  cratere,  si  è   dedotta   la  seguente 

tìtà  di  lava  eruttata: 

primo  torrente metri   cubi     18000 

•ecoado  torrenla >        64000 

cratere »     1269000 

Tot&la  della  ma»sa  ecatarit^ »     13òl0(X) 

Tutta  questa  massa  ha   occupato  una   superfìcie  di 
lolo: 

Pel  primo  torrente       ......    metri  quadrati    33000 

Pel  secondo  lorronte »  90000 

Pel  cratere »        '   U7334 

Totale  >  239734 

0."  Le  lave  antiche   divelto   dagli   strati  profondi   del 
lolo,  sono  delle  solide  dioriti  di  colore  scuro  e  dei    la- 

eofiri  augitici  grigio-chiari  di  struttura  compatta,  che 
ano  parte  della  ossatura  deir  Etna  :  scompariscono 
Égli  strati  denudati  o  nelle  diche  della  valle  del  Bove. 
La  lava  recente.ó  invece  più  o  meno  scoriacea,  preva- 
intemente  augitica,  di  colore  nero  comò  tutta  la  lava 
»oderna,  e  spesso  si  mostra  dotata  di  uno  splendore  me- 
lilico;  è  magnetica,  e  devia  Tago  calamitato.  Ha  un  peso 
WCiflco  di  '^,3';36  a  20**  di  temperatura  centigrada. 
Per  quante»  breve  sia  stata   la  durata  del  corso   della 

L tuttavia  questa   parecchi  giorni  dopo  offriva  un 
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calore  sup^rtlciale  di  70  gradi ,   e  di  iH)  gradi  &  a 
metro  di  profondità,  e  più  ancora  nei  punti  ove  Avtaii, 
minato  i  rtìnomeni  secondari  che  diconsi  fu 
quali,  insieme  ad  emanazioni  gasfiose   partiti 
devano  le  più  belle  incrostazioni   di  sostanze  m 
che  il  Silvestri  raccolse  e  studiò. 

Ci  piace  terminare  questa  Relazione  colle  sef 
portanti  riflessioni  del  Silvestri: 

<  1/  istantaneo  parossismo  dell*  Etna  ,  che  in  A  \ 
tempo,  in  meno  di  un  giorno,  ha  costituito  l'ìmpiu 
una  formidabile  eruzione^  ci  ha  fornito  un  fatto  siofi 
nella  storia  speciale  del  nostro  vnicano;  era  natoci 
sommo  cratere  per  la  sua  elevazione  di  3314  m^ti 
mare  non  si  potevano  avere  che  eruzioni  di  breve  di 
ma  era  noto  del  pari  che,  giungendo  la  forza  vuk 
a  un  grado  d' intensità  tale  da  produrre  uno  sqa 
mento  laterale,  le  eruzioni  che  ne  succedono  riescoi 
ponenti  e  di  lunga  durata,  come  lo  furono  quelle  | 
denti  di  questo  secolo  e  dei  secoli  passati,  comò  k 
quelle  che  PEtna  suol  fare  ad  intervalli  di  10  a  11 

«  In  qual  modo  possiamo  spiegare  la  cessazione i 
cente  fenomeno?  Se  una  opinione  si  deve  manifesi 
tale  proposito ,  che  stia  anche  in  relazione  con  i 
moti  che  misero  in  agitazione  permanente  il  suolo  < 
più  non  si  notava  l'attività  eruttiva,  si  dovrebbec 
che  l'urto  veemente  soflerto  dal  dauco  N.N.E  delli 
tagna  abbia  determinato  un  adito  cosi  esteso  e  pi 
alla  lava  irrompente  dall'asse  eruttivo  del  Mongib 
trovare  più  facile  via  di  iniettarsi  negli  antri  e  meati 
ranei,  anziché  di  venire  sospinta  all'esterno  per  m 
luogo.  Tale  idea,  mentre  sarebbe  confermata  di 
tutto  l'apparecchio  eruttivo  con  le  35  bocche  rii 
attive,  ma  aperte  e  fumanti,  e  dall'udire  pre; 
un  cupo  fragore  come  di  massa  sottostante 
darebbe  un  altro  appoggio  alla  teoria  che  fai 
mettere  come  causa  dei  terremoti  il  compimenti 
zìoni  sotterranee,  se  cosi  si  |>otrebba  chiamare  il 
mento  di  materia  fluida  e  gassosa  nelle  vìscere  M 
gufsta  teoria  è  sostenuta  anche  dal  dotto  sign^ 
Falb  di  Vienna,  il  quale  venne  a  stare  presso  Pt 
attesa  della  nuova  enuione.  Tale  congettura  san 
coincidenza  perfetta  con  il  fenomeno  delle  scosse  d 
che  SI  aono  effluate  appena  mancato  la  Rfogo  « 
della  eruzione;  come   d' altronde  quasi  in   ogni 
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avvenire  quando  la  lava  cessa  di  uscire  dai  crateri. 
i  ricordare  ì  terremoti,  che  agitarono  il  lato  orien- 
deir  Etna ,  appena  che  finirono  le  manifestazioni 
ne  della  eruzione  del  1865,  e  specialmente  quello 
sile  nelle  vicinanze  di  Oiarre,  che  distrusse  il  vil- 
o  detto  Fondo  Macchia.  I  terremoti  attuali  sono  an- 
gradatamente  decrescendo  di  numero  o  di  intensità» 
.gione  diretta  della  intensità  poco  a  poco  decrescente 
ù  osserva  nel  movimento  della  lava  di  una  eruzione  ; 

da  ritenersi  che  fra  breve  cesseranno  del  tutto.  » 

commozioni  dell*  Etna  non  furono  isolate  nel  vul- 
imo  italiano  ;  conciossiachò  i  due  vicini  vulcani 
isola  Vulcano  e  di  Stromboli  aveano  mostrato  nei 

precedenti  insolita  attività;  nò  il  Vesuvio  era  ri- 
to del  tatto  indifferente.  Ed  il  professore  De-Rossi  ha 
>  vedere,  che  il  fenomeno  fu  preceduto  e  seguito  da 
imenti  di  suolo  in  diverse  parti  della  Penisola  ita- 
a,  mentre  tutto  era  tranquillo  durante  la  grande  eru- 
le. 

XVIII. 

Il  Dieteroscopio 
«Mw  strumento  ììieteorologieo-geodedco-astronomfco 
del  professoì^e  Giovanni  Luvint 

;  chiavo  Giovanni  Luviui,  professore  di  fisica  nella  R. 
J*ré  Accademia  di  Torino,-ha  Ideato  un  nuovo  istru- 
ii che  serve  alla  determinazione  pratica  delle  rifra- 

*  atmosferiche;  istrumento  che  egli  chiamò  Die  fero- 
^  voce  greca  composta,  che  vuol  dire  osservo  attra- 
0  Caria. 

Principio,  BU  cui  è  poggiato  questo  istrumento.  non 
'i«ce  gran  fatto  da  quello  degli  antichi  istrumenti 

•  a  due  immagini,  detti  cannocchiali  diplantidiani  od 
^tidipiicl.  la  cui  prima  idea  devesi  air  Accademico 
ese  Jeaurat,  che  la  propose  nel  1T78;  e  dei  quali  si 
^arono  dopo  altri  illustri  uomini,  quali  il  Boscovich» 
*ro,  l'Amici,  ed  altri.  L'applicazione  però  che  ne  ha 

il  Luvini  ci  pare  nuova.  .   . 

Dieteroscopio  del  Luvini  è  formato  da  due  oggettivi 
ttatici,  invitati  alle  due  estremità  opposte  di  un  tubo 
ato  da  due  tronchi  scorrevoli  Tunq  nell'altro,  m 
k  che  i  loro  due  assi  principali  coincidano  sempre. 
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Per  tal  guisa  la  distanza  scambievole  delle  due  lenti 
variare  dentro  certi  limiti.  Il  tubo  è  stabilmento  tìì  ' 
una  muraglia  o  ad  un  pilastro,  e  può  muorersi  in 
tezza  ed  in  azimut. 

Una  delle  due  lenti  è  rivolta  verso   T  oggetto  che 
prende  di  mira,  Talira  verso  Tosservatore.  Dietro  a 
st'ultima  è  disposto  convenientemente  un  cannorchial 
modo,  che  metà  circa  dell'oggettivo  corrisponda  alla" 
medesima,  e  sull'altra  possa  cadere  direttamente  la 
proveniente  dalT  oggetto. 

Quando  si  osserva  un  oggetto  distantissimo^  bisogi» 
polare  la  distanza  delle  due  lenti,   interna   ed  eì" 
in  modo  che  i  loro  fochi  coincidano.  Allora  i  raggi  che 
nano  da  quelToggetto  attraversando  il  primo  obbiat 
formano  nel  suo  foro  un'immagine  rovesciata;  e 
nuando  il  loro  cammino,  dopo  aver  imparato  il  • 
obbiettivo,  riprendono  il  primitivo  pan;llelismo,  e-'-. 
da  quello  come  se  provenissero  di  un  oggetto  Uiiuuu^ 
Simo,  simile  al  reale,  ma  rovesciato. 

I  raggi  emersi  dalla  seconda  lente  penetrano  nella] 
zione  deir  obbiettivo  del  cannocchiale,  che  trovasi  dk 
a  quella  lente,  e  formano  in  questo  un' immagine,  et 
Luvini  chiama  die  ter  oscopicaf  idi  q}i&\e  sarà  rovescii 
diretta,  secondo  che  il  cannocchiale  adoperato  à 
atre  od  astronomico,  mentre  1'  altra  che  formano  i 
e  che  arrivano  direttamente  dalT  oggetto  nella 
metà  deir  obbiettivo  sarà  dritta  nel  primo  caso, 
sciata  nel  secondo.  Quindi  nel  cannocchiale,  debitamenta' 
disposto,  si  vedranno  sempre  sovrapposte  o  molte  victce 
due  immagini  dell*  oggetto  ,  una  dritta ,  e  1'  altra  rove- 
sciata. 

La  precìpua  e  fondamentale  applicazione  che  il  ÌA* 
vini  fa  del  suo  istrumento,  ai  è  di  misurare  le  minìinft 
variazioni  delia  direzione  secondo  cui  si  vede  un  oggetto 
distante,  le  quali  variazioni  possono  derivare  o  da  un 
reale  spostamento  delPoggetto,  o  da  variazioni  della  ri* 
frazione  atmosferica.  È  questa  la  base  di  tutte  le  molte- 
plici operazioni,  alle  quali  l'Autore  propone  di  applicare 
il  suo  istrumento. 

A  tal  uopo,  dando  al  dieteroscopio   piccoli   movimenti^ 
in  altezza  ed  in  azimut,  si  faranno  coincidere  e  collocare 
Tun  presso  l'altro  due  punti  qualunque  delle  due  imma- 
gini, e  poscia  si  fissi  l'istrumento  invariabilmente  in  que« 
«ta  posizione.  Sa  quel  punto  si  sposta   alquanto,    le  du«' 
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imagini  sì  separeranno,  e  si  potrà  misurare  la  quan- 
A  e  la  direzione  dello  spoetamento,  o  con  un  micro- 
rtro  annesso  al  cannocchiale,  o  con  una  scala  divìsa  in 
Iti  uguali  e  tracciate  suir  oggetto  stesso  che  si  mira. 
U  vantaggio  del  descritto  dieteroscopio  consiste  in  ciò, 
tt  in  esso  la  separazione  delle  duo  immagini  è  dop- 
t  dello  spostamento  reale,  epperò  le  misure  riescono 
&  esso  assai  più  esatte,  che  con  un  semplice  cannoc- 
lale  micrometrico,  a  parità  d*iDgrandimento  e  di  perfe- 
HìB  ottica  delle  immagini.  Ed  il  Luvini  afferma  che  con 
le  istramento  non  solo  egli  misura  colla  più  grande  faci- 
&  le  yariazioni  delle  rifrazioni  nel  doppio  senso  di  al- 
Kxa  e  di  azimut;  ma  ha  inoltre  scoperto  rifrazioni  la- 
tali  enormi  e  lentamente  variabili,  le  quali  finora  non 
«e  siano  state  osservate  da  alcuno. 
II  professore  Torinese  passa  ad  esporre  le  applicazioni^ 
m  del  suo  istramento  si  possono  fare  alla  geologia,  alla 
lodesia,  air  astronomia,  ed  in  modo  speciale  alla  meteo- 
^logia,  per  la  quale  egli  insiste  con  ragione  essere  in- 
epensabile  lo  studiare  attentamente  ed!ìn  modo  contìnuo 
i  Tariazioni  che  si  succedono  nelle  basse  regioni  dei- 
atmosfiara. 

Mon  possiamo  estenderci  di  più ,  come  vorremmo ,  per 
tporre  le  ricordate  applicazioni,  intomo  ad  alcune  delle 
lali  non  conveniamo  interamente  coll'autore.  Esse  ven- 
Doo  per  esteso  trattate  dal  Luvini  in  due  Note  inserite 
bI  Voi.  IX  degli  Atti  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
1  Torino. 
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Diroiiore  del  Pfiriodico  tdoaioj 
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I. 


DeUa  influenza  di  ima  iticisione  perimetrale 
sulla  rottura  delle  sbarre. 


Trattisi  ili  una  sorie  di  importanti  '■ 
eseguile  liajla  Compag7tia  di  assicura, 
esplosioni  e  d'ispezione  delle  caldaie  a  i^aporc  di 
ford  (Connecticut)»  e  le  quali  si  riferiscoDoadiiiialr» 
più  frequenti  cause  dì  cedimento  delle  caldaie  a  viffl 
Eccone  un  breve  riassunto. 

(Juando  si  vuole  troncare  una  sbarra  di  ferro.  I* 
pratica  a  freddo  con  uno  scalpello  un'  incisione  »in 
torno;  poi  posando  la  sbarra  sul  falso  e  battendovi  »op 
si  rompe  nella  sezione  intagliata.  Esaminando  la  roltt 
Bì  trova,  qualunque  sia  la  primitiva  natura  del  ferro,5 
struttura  cristallina  molto  pronunciata. 

Se  invece  rincìsione  sì  fa  su  di  una  sola  fac/^ia  dit 
sbarra  prismatica,  e  se  il  ferro  è  di  buona  qualità,  i 
si  ha  che  una  rottura  parziale  e  l'aspetto  crist4illia0 
scontrasi  bensì  in  prossimità  dell'intaglio»  mentre  cUe 
tratto  piegato  e  non  rotto  è  chiaramente  accusata 
costituzione  fibrosa  del  metallo. 

Se  infine  £i  batte  semplicemente  sulla  sbarra  sen: 
cuna  preventiva  intaccatura,  essa  finirà  per  piegarsi, 
senza  presentare  alcuna  traccia  di  rotture. 

Parecchi  credevano  spiegare   la   diversità  di   risul 
dicendo  che  lo  scalpello  nel  tagliare  le  fibre  più  ert 
sconcerta  ad  un  tempo  quelle  sottostantì.   Ma  di   q 
opinione  sarebbe  l'erroneità  dimostrata  dal  fatto,  che  1^ 
rartdo  con  pialla  od  al  tornio  la  sbarra  intaccata,  e 
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iccie  deirìnrisione,  la  sbarra  presenterebbe  di  nuovo 
tessi  fenomeni  come  se  non  fosse  stata  alterata, 
■tronde  è  provato  altresì  che  gli  efTatti  accennati 
vaiano  col  sostituire  air  operazione  dello  scalpano 
me  della  lima,  la  quale  non  opera  che  sulle  libre 
Indiato  contatto. 

De  diverse  spiegazioni  state  date  del  fenomeno, 
Rdo  plausibile  la  seguente  del  signor  Cìiraudière. 
do  la  sbarra  non  è  intaccata,  le  fibre  completamente 
Ila  loro  superficie  esterna  si  allungane  e  per  ri- 
fi  quelle  più  interne  che  loro  stanno  a  contatto  ha 
o  scorrimento  per  tutta  la  lunghezza  della  pie- 
ma  non  sono  che  strati  di  libre  di  minima  spes- 
uelli  che  subiscono  uno  stesso  spostamento,  picco- 
anche  questo  per  rispetto  a  quello  delle  libre 
latamente  vicine. 
indo  invece  la  sbarra  è  intapiiata ,  le  fibre  che  si 
iuo  presso  il  termine  dell' incisione  ed  a  contatto  di 

È  Don  incìse,  sono  per  cosi  dire  incastrate  nelle  fibre 
be.  le  quali  rimangono  immobili.  Ne  sefjue  che  l'al- 
lento di  queste  libre,  trovasi  considerevolmente  im* 
0,  ed  anziché  estendersi  per  una  certa  lunghezza  si 
era  a  quel  breve  tratto  di  fibre  scoperte  dall'intaglio, 
no  che  vogliasi  supporre  che  quelle  fibre  stesse  tra- 
ssero seco  tutte  quelle  che  le  ricoprono;  in  ogni  caso 
'andosi  la  loro  resistenza  elastica,  avvernX  uecessa- 
mte  la  rottura,  dopo  di  che  si  romperanno  successi- 
nte  per  identico  motivo  le  fibre  contigue.  Siccome  |iol 
ina  di  queste  rotture  è  nef'es^ariameete  preceduta  da 
croio  allungamento  della  fibra  che  si  rompe,  è  certo 
sì  che  questi  piccoli  allungamenti  finiranno  per  som- 
i  ;  epperò  se  la  sezione  della  sbarra  è  sufl3cientemente 
je  potrà  prodursi  tale  uno  scorrimento  da  permettere 
*a  r  incurvamento  della  parte  inferiore.  Con  ciò  si 
a  pure  in  che  modo  la  frattura,  completamente  cri- 
na in  prossimità  dell'  incisione ,  possa  verificarsi 
'a  più  fibrosa  allontanandosene. 
plicando  le  fatte  osservazioni  alla  costruzione  delle 
ie  si  sarebbero  attribuite  le  frequenti  rotture  delle 
re  in  vicinanza  degli  orli  a  quelle  operazioni  che 
>no  la  ribaditura,  e  provvedono  alla  maggioro  er- 
ita  dei  giunti,  operazioni  eseguite  d'ordinario  senza 
rdo  ed  in  modo  da  intaccare  le  fibre  più  esterno 
lamiera  sottostante.  Conviene  adunque  eseguire  quella 
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Operazione  con  molta  cura ,  e   servirsi  di  stromei 
rvada  meno   facili  e  meno   dannose    quelle   ìdcì«! 
quando    per   inavvertenza  se  ne  facesse    alcuna,  non 
inenticarsi  di  spianare  sul  Iato  apparente  rincisione  &t 
per  mezzo  della  lima  e  di  altro  più  adatto  utensile 
ciale. 


II. 
Sul  trapassamcnio  del  ferro  a  freddo  e  col  punn 

Ecco  alcuni  cenni  molto  importanti  per  coloro  di 
occupano  della  proprietà  del  ferro  e  del  modo  con  e 
comporta  sotto  l'azione  dì  grandi  pressioni  esercitat 
piccola  superGcie  ed  al  di  là  dei  limiti  della  sua  i 
stanza. 

i\  generalmente  ammesso  che  la  spessezza  delle  \à 
di  ferro  da  attraversarsi  col  punzone  non  debba  ea 
maggiore  del  diametro  del  puntone  stesso;  e  al  di  I 
questo  limite  sono  per  lo  meno  necessarie  cure  par 
lari  nella  costruzione  del  punzone  e  della  matrice  ( 
a  quella  di  avere  un  acciaio  di  ottima  qualità,  e  dil 
pera  eccellente. 

Hoopes  e  Towspnd  presentarono  ad  una  riunione  de 
stituto  Franklin  di  FiladeiUa  due  dadi  esagonali  tra 
sati  a  freddo.  Tuno  dei  quali,  aveva  l'altezza  di  un 
lìce  (millim.  354)  con  un  foro  del  diametro  di  un  qu 
di  pollice  (millim.  03,5)  e  l'altro  dell'altezza  di  un 
lice  e  mezzo  (millim.  381)  con  un  foro  del  diametr 
mezzo  pollice  (millim.  127);  il  che  è  quanto  dire  con 
lunghezza  di  foro  quadrupla  del  diametro  nel  primo  o 
e  tripla  del    diametro  nel  secondo. 

Ma  la  maggiore  singolarità  sta  nei  cilindri  o  turttif 
esportati  dal  punzone  i  quali  risultarono  di  lunghezza «3 
derevolmente  inferiore  alla  spessezza  della  lastra  trafoi 
e  cosi  quello  uscito  dal  primo  dei  fori  suaccennati  nonai 
più  che  una  lunghezza  (di  tre  ottavi  di  pollice)  inferiore 
metà  di  quella  del  foro.  Una  cosi  considerevole  di 
Duzione;  di  lunghezza  non  può  spiegarsi  coli'  amroeti 
una  semplice  compressione  del  metallo  e  si  è  anzi  ob 
gati  a  conchiudere  che  prima  ancora  del  lacerami 
delle  fibre  avvenga  un  vero  scorrimento  del  mei 
quasi  ima  specie  di  sgoccio  che  seguirebbe  la  compi 


rOVK   PEKFORATRICI  A  PERCUSSIONE  MECCANICA     385 


C 


e  costituirebbe  forse  (la  seconda  fase  dell'  one- 
bne  ,  mentrerbè  il  vero  laceramento  non  avrebbe 
Idpio  che  quando  la  partp  da  »tar^arRi  sarebbe  presso 
beo  ridotta  ad  un'altezza  che  nel  caso  suaccennato 
sbbe   stata  doppia  del  diumt'tro 

aedti  fenonipnì  opportunamente  ripetuti  e  collegati 
che  ne  pare  che  a<asai  bene  sì  accordino)  colle  provo 
terese  già  fatte  da  Tresca,  e  che  noi  abbiamo  distesa- 

E  riferite  neir  Annuario  Scientifico  italiano  del  18T1, 
III,  da  pag.  600  a  pag.  614  non  potranno  a  meno  di 
re  ai  costruttori  un  mezzo  di  forare  al  punzone  le 
re  di  ben  ma^fiìor  spessezza  di  quelle  Hn  qui  adope- 
L  e  senza  essere  obbligati  a  ricorrere  all'  impiego 
COBissimo  dei  trapani. 

Le  nuùte  Perforatrici  a  percussione  meccanica 

Le  perforatrici  a  percussione  meccanica,  e  mosse 
Tarla  compressa  o  col  vapore,  sono  passate  dal  primo 
'o  stadio  di  vera  invenzione,  a  quello  non  meno  didl- 
0  di  perfezionamento. 

Oiò  spiega  il  buon  nnmero  di  nuove  perforatrici  clie 
stanno  esperìmentando,  o  cbe  ci  si  annunziano,  pronte 

Esposte  ad  esserlo  ma  che  furono  tutte  studiate  in  or- 
i  a  quei  principii  fondamentali,  inconcussi  ed  univer- 
Imente  accettati,  quali  furono  stabiliti  dalT  immortale 
MnmeìUer.  prima  e  dopo  i  risultati  delle  lunghe  prove 
le  precedettero  e  accompagnarono  inflno  all'ultimo  colpo 

grand' opera  italiana  del  primo  traforo  delle  Alpi. 
È  colia  scorta  di  quei  principii  che  tutti  i  costruttori 
[ttdiano  oggidì  le  loro  perforatrici  e  le  studiano  nelPin- 
tato  di  accrescerne  T  effetto,  dì  semplificarne  il  mecca- 
mo,  di  renderne  più  facile  la  manovra,  di  diminuirne, 
ipeso,  di  aumentarne  la  durata,  e  via  dicendo. 
[mi  ci  studieremo,  di  seguire  a  nostra  volta  un  po' da  vi- 
tto questo  indefesso  lavorio  di  perfezionamento  a  cui  tanti 
mgni  si  accinsero,  ed  i  risultati  di  tante  prove  che  »i  vanno 
hi  di  annunziando  ne'  diversi  paesi  ove  devesi  aprire 
traverso  le  montagne  un  nuovo  varco  alla  vaporiera. 
Ore  attendesì  in  una  qualche  miniera  alla  formazione 
pozzi  e  gallerie  per  le  operazioni  di  accesso  o  per  i 
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lavori  ài  estrazione  dalle  viscere   della  terra  di  S6 
ÌBcalcolabili  tesori. 

Lasciando  da  parte  tutti  quegli  altri  fustami  tìà 
rano  direttamente  ad  abbattere  la  roccia  senza  il 
sidio  della  polvere  da  fuoco,  eccoci  per  ora  ad  una  t 
enumerazione  delle  migliori  perforatrici  a  percui 
meccanica  che  all'  epoca  della  Esposizione  di  V 
erano  già  conosciute  ed  aventi  per  iscopo  di  prep 
semplicemente  i  fori  da  mina.  Ci  servinV  di  1 
guida  la  d'ata  e  molto  pratica  relazione  deli'egrefK 
gegnere  Niccolò  Peliati  pubblicatasi  col  titolo  <  M 
nistìca  e  fucine  >  ed  accompagnata  da  parecchie' 
sioni.  Noi  invitiamo  a  ricorrere  ad  essa  quanti  d 
Tasserò  di  approfondire  maggiormente  lo  studio 
perforatrici  ed  alle  oi>ere  speciali  che  sarà  nostra 
di  nominare. 

2.  Perforatrice  Sommeiller.  —  Questa  è  troppo  | 
perchè  occorra  descrìverla.  Tutti  i  minuti  particola! 
l'ultimo  e  più  perfezionato  modello  adoperatosi  naif 
traforo  delle  Alpi,  trovanti  consegnati  nella  Relazii 
stampa  dell'ing.  Pietro  Fautrìer  di  Como  che  la  pra) 
come  disertazione  di  laurea  alla  scuola  di  Àpplicaziofl 
gli  Ingegneri  di  Torino  nel  1868  e  che  è  la  più  co 
ed  accurata  di  tutte  quelle  che  comparvero  nei 
tecnici  italiani  e  stranieri.  i 

Noi  ricorderemo  semplicemente  che  nella  perfori 
Sommeiller  la  distribuzione  dell'aria  compressa  a 
lindro  percnrsore,  ed  il  movimento  di  rotazione 
scalpello  ad  ogni  diciottesimo  di  giro  sono  indipea 
dal  movimento  dello  scalpello,  e  che  T  avanzamenti 
cilindro  percnrsore  avviene  in  relazione  colla  profoi 
del  foro  che  sì  sta  praticando.  Ciò  è  necessario  p 
buon  andamento  della  macchina  e  la  perforatrice  i 
meiller,  cosi  dal  lato  cinematico  che  da  quello  mi 
nico  Jia  corrisposto  perfettamente  allo  scopo. 

Ma  le  lunghe  prove  del  traforo  del  colle  di  Frt^jos  4 
strarono  pare  che  quelle  perforatrici  dopo  avere  esej 
in  media  000  fori  da  mina  dovevano  essere  colloca 
riposo  (1).  E  poiché  ogni  perforatrice  poteva  cos 
circa  2000  lire,  ed  i  fori  avevano  in  media  80 
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(1)  Orni  macohinA  impiegftndo  almeno  tre  quarti  d'ot- 
foro,  e  battendo  tra  colpi  al  minuto  secondo,  dopo  aver 
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jlbnditA,  cosi  ordì  metro  di  foro  consumava  almeno 
re  2,77  di  perforatrice,  mentre  un  metro  di  foro 
a  mano  in  roccìe  analoghe  a  quelle  del  Cenisionon 
'ebbe  che  rirca  il  doppio.  Ma  tutti  sanno  che  il  van- 
)  pratico  da  ritrarsi  nel  caso  concreto  proposto  era 
inde  rapidità  di  perforazione, 
ere  però  applicare  le  stesse  macchine  ai  [avori  dì  mi- 
sarebbe  stato  in  simili  condizioni  un  errore.  Ed  infatti 
liere  della  Società  Cockerill  e  quelle  della  Società 
rihaye  che  tentarono  tale  applicazione,  dovettero 
'-larvi  dopo  pochi  mesi,  anche  in  vista  del  troppo 
e  consumo  dell'aria,  e  perii  personale  speciaie che 
foratrici  volevano. 

Perforatrice  Francois  e  Duhois.  —  I  signori  Fran- 
)  Dabois  seppero  approfittare  molto  lodevolmente 
langa  esperienza  che  il  primo  di  essi  aveva  acqui- 
sotto  la  direzione  di  Sommeiller.  Essi  onorarono 
ìglior  modo  possibile  il  vero  loro  maestro,  facendo 
t  alle  perforatrici  moditlcazioni  radicali  nei  congegni, 
otevoimente  le  semplificarono,  e  le  resero  meno 
tte  a  guastarsi.  Ed  infatti  nelle  minieredi  Mar»haye, 
taano  a  prestare  servizio  soddisfacente  da  circa 
:o  anni  e  le  riparazioni  ordinarie  hanno  luogo 
re  mesi  in  media.  Negli  Annales  Industrielles  trovasi 
ccurata  descrizione  con  nitide  ed  eleganti  figure  di 
-atrici  quali  sono  impiegate  al  Gottardo. 
lezzo  di  avanzamento  dì  tutto  l'apparecchio  a  mi- 
;he  il  foro  si  approfondisce  non  è  più  automatico, 
pendente  dalla  volontà  dell' operaio;  e  ciò   mentre 

la  macchina  assai  più  semplice,  offre  il  vantaggio 
àcilìtà  di  raccorciare  od  alluniiare  la  corsa  dello 
ifib  percussore  fra  2  e  IS  centimetri,  potendosi  cosi 
idare  a  dovere  la  macchina,  sia  che  si  tratti  di  per- 
re  a  piccoli  colpi  e  preparare  un  attacco  o  si  voglia 
e  a  lunga  corsa  la  fronte  di  una  roccia  ordinaria. 

perforatrice  perderà  in  ogni  caso  della  sua  efflca- 
3Ìchè  sarà  necessariamente  più  grande  il  numero  dei 
dati  in  un  medesimo  spazio  di  tempo.  Ci  assicurano 
L  i  costruttori  potersi  colia  loro  perforatrice  dar  sino 
'  colpi  per  minato  lavorando  naturalmente   a   bre- 

I  fKà  ricevuto  7,290,000  TÌol«Dt«   bcosm   sotto   un  impuUo 
.  compraftaa  equWaldnta  a  90  chilogrammi. 
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Ttssima  roraa,  mentre  il  numero   di  colpi  loro   abì 
deve  ritenersi  fra  200  e  250.  Fra  questi  limiti  il  consfl 
d*  aria  compressa  è  di  180  e  200  litri  alla  tensione 
soluta  di  3  a  3  e  mezzo   atmosfere,  invece  che  a  ^ 
musfere  come  nella  perforatrice  Sorameiller.  Ed  è  qm 
un'altra  ed  assai   essenziale   differenza,   essendoché 
pressioni  più  basse   sono  in   {ifenerale  preferibili    per 
migliore  utilizzazione  della  forza  motrice,  poi  non  ft 
raram>^nte   pos^^ibile  avere   a  disposizioni   potenti  ft 
motrici    naturali.   Il   peso   delle   perforatrici    Frarco 
Duboìs  è  di  circa  230  chilogr.  compresa  Tasta  dallo  ti 
tuffo  percussore  che  richiede  dimensioni   considererò 
pesa  da  sola  28  chilogrammi.  Costano  ah*incirca160(^ 
cadauna. 

Le  esperienze  di  Marìhaye  e  di  altre  mÌDÌera  ha 
dimostrato  che  la  spesa  deJlo  scavo  è  di  poco  infev 
a'^uella  di  un  egual  lavoro  a  mano;  si  ha  il  yanù 
di  una  rapidità  di  3  a  7  volte  maggiore. 

4.  Perforatrice  Sachs,  —  La   prima   e   più   conp 
notizia  di  questa  perforatrice  fu  data  nell'operetta  «I 
Sachs^  UebBrOesteinsbohrmaschinen,  Aachen,  Uùo  »ì 
si  trovano  i  particolari  di  tutta    la  macchina.  Ma  (| 
la  distribuzione  delTarìa,  il    movimento    di    rotazioi 
quello  di  progressione  sono  in  tutto  dipendenti  dal 
vimento  dello  stantuffo  percussore,   epperù    soggetti 
l'azione  degli  urti;  e  se  lo  scalpello  si  incastraea»  e 
vasse  un  impaccio,  cessa  la  distribuzione  e  la  macchili 
ferma.  Né  questo  è   il   solo   inconveniente    del    sist 
Ciò  non  ostante  la  perforatrice  Sachs   fa  cosi  bene 
diata  in  ogni  particolare,  e  con  tanta  accuratezza  è 
strutta  dalla  Società  Humbolt   a  Kalk. .    presso  Coi 
che  in  grazia  forse  de*  suoi  buoni  effetti  e  della  magg 
semplicità  trovasi  adoperata  in  parecchie    raioiere  i 
Germania,  come  ad  Altenberg,  Sulzbach,  Altenwald, 
senthal.  Leoben,  Clausthal  ecc.,  e  dà  risultati  assai 
dirfacentì. 

La  perforatrice  Sachs  dà  400   colpi  al  minuto  e 
suma  nel  medesimo  tempo  da  200  a  250  litri  d'aria 
pressione   assoluta   di   due   atmosfere  e   mezza.  Il 
peso   non  è  che   di  40   chilogrammi   e  costa    airìK 
1200  lire. 

Nella   miniera  di  Gonley  presso  Kohlscheidt  1* 
trazione  dello  scalpello  fu  misurata  in  media  di  3 
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11*  nell'arenaria  quarzosa  e  durissima,  e  negli 
ilìosi  duri  fu  trovata  di  10  a  11  centimetri  ;  quindi 
o  della  rapidità  di  perforazione  meccanica  potè 
Idi  28  ad  1  nel   primo   caso,   e  di  21  ad  1  nel 

nti  per  comodità  fermezza,  solidità  a  tutta  prova 
i  loro  fusti  o  Cavalletti  quali  si  fabbricano  dalla 
lumbolt,  ed  è  specialmente  coiV i'niversal- Bohr- 
ke  può  dirigersi  in  galleria  lo  scalpello  in  un 
punto  della  fronte,  e  sotto  qualsiasi  angolo. 


^a/rice  Burleigh.  —  Essa  ò  già  conosciuta  In 
alcune  prove  si  fecero   pure  a   Tonno   ove  si 
Iruna   dì  queste   perforatrici   nel  Mu!»eo  Indù- 
liano.  Applicata  in  America  e  con  vantaggio  nel 
'lesqueboning,  ed   in  quello   di  Hooaac,  e  nel 
cave  dei  porfido  di  Quenast.  era  ben  naturale 
dovesse   tentare    T  applicazione   ai    lavori  del 
la  pare  che  non  abbia  troppo  bene  corrisposto 
od  al  bisogno  del  lavoro, 
a  Matiler   ed    Eschenbacber  di   Vienna   le   co- 
li due  modelli.  Il  n.^  1  per  trincee,  cave,  e  mi- 
%  col  telaio  145  chilogrammi  e  costa  alla   fab- 
O  lire  circa.  Si  danno  350  colpi  al  minuto  e  ri- 
10  litri  di  vapore  a  4  atmosfere  e  mezzo  dì  pres- 

prienze  più  prolungate  furono  quelle  eseguitesi 
ni  di  Halles  Point  presso  New-York  ed  in  roc- 
icasciato  attraversato  da  vene  di  quarzo:  nella 
ù  quarzosa  la  spesa  fu  presso  a  poco  eguale  a 
Illa  perforazione  a  mano,  ma  il  tempo  venne  ri- 
bn  terzo.  Nella  roccia  meno  quarzosa  il  tempo 
Ridotto  ad  un  terzo  e  la  spesa  in  confronto  di 
r  lo  stesso  lavoro  a   mano  fu  dei  35  per  cento 

Bti  e   cavalietti   sono  molto   analoghi   a  quelli 
aratrice  Sachs,  e  ne  hanno  tutti  i  vantaggL 

forafrire  Braidon.  Davidson  e  Warrington.  — 
erforatrire  comparve  a  Vienna  su  d'un  cavalletto 
le  di  insufficiente  stabihtà,  e  non  di  rado  lo  scat- 
tava irapiijliato  e  la  macchina  si  fermava.  Dat- 
ici resto  300  colpi  ai  minuto  e  la  penetraxvou^  tx^V 
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;rlci  considerate,  e  di  avvertire  che  per  le  due  ul- 
incano  ancora  esperienze  sufficienti. 
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TUUi  ferroviarii  od  apparecchi  di  sicurezza 
Saxby  e  Farmer. 

stazione  di  Genova,  P.  P.  allo  scopo  di  proteggere 
oento  dei  convogli,  che  per  lo  sviluppo  del  traf- 
Eene  ogni  giorno  più  importante  e  complicato,  la 
dell'Atta  Italia  ha  messo  in  attività  verso  il  20 
874  gli  apparecchi  di  sicurezza,  ideati  da  Saxby 
sr,  per  la  manovra  degli  scambi  di  binario  e  dei 
segnali,  e  che  già  da  qualche  tempo  si  trovano 
inlie  ferrovie  inglesi.  Contale  sistema  di  apparec- 
»  le  leve  di  manovra,  tanto  degli  scambi  di  via, 
relativi  segnali  a  distanza,  le  quali  trovavansi 
a  sparse  qua  e  là  per  la  stazione  in  vicinanza  di 
»  scambio,  sono  invece  riunite  in  due  gruppi,  e 
ì  rispettivamente  in  due  appositi  caselli  di  osser- 
Queste  leve  trovansi  poi  rese  fra  loro  siflfatta- 
ipendenti  da  non  riescir  possibile  di  dare  un  se- 
macchinista  che  conduce  la  locomotiva ,  senza 
iano  dapprima  collocati  gli  aghi  dei  cangia-via 
luta  posizione;  e  da  non  riescire  parimenti  pos- 
contemporanea  manovra  di  due  segnali  che  si 
licano,  e  cosi  di  far  muovere  più   treni  verso  lo 


Pbonali  V 


NALI  FERROVtÀRII  OD  APPARECCHI  DI  SICUREZZA  393 


leva  di  comanio  di  compiere  tutta  la  sua  corsa,  an- 
>Ie  leve  dei  segnali  corrispondenti  rimangono  inca- 
"le,  e  resta  cosi  impossibile  di  dare  ai  treni  il  segnale 
danzarsi.  Le  lave  sono  allineate  su  di  una  sola  fila, 
tgaat«  distanza  le  une  dalle  altre,  e  si  muovono  in 
vertirali  parallpli,  per[jendicalarraente  ad  un  me- 
lo asse  di  rotazione.  Quando  una  leva  è  mossa^essa 
(tra  inevitabilmente,  e  mantif^ne  immobili  tutte  le 
leve  che  potrebbero  dar  luojjo  a  scontri.  O^ni  leva 
inoltre  scritto  sulla  sua  parte  superiore  un  numero 
line;  inoltre  presso  il  pavimento,  aoteriurmeute  e 
iorraeiite  ad  ogni  leva,  trovansi  dei  cartelli  indi- 
lli in  modo  ben  preriso  la  de^ttinazione  delle  leve  stesse. 
olla  faccia  laterale  poi  di  ogni  leva  sono  scrìtti  diversi 
umeri,  i  quali  indicano  per  ordine  il  numero  di  cìascucia 
ITA,  che  il  guardiano  è  costretto  di  manovrare  pr^via- 
lente,  per  preparare  la  via,  e  quindi  per  mettere  in  mo- 
tmento  la  leva  stessa.  Il  guardiano,  per  es.,  va  per  raa- 
Dvrare  la  leva  n.  t  ;  la  trova  incastrata,  guarda  sulta 
wcia  laterale  di  essa,  e  vi  legt^e  i  quattro  numeri  17, 
,  tt,  6  2.  E  ciò  vuol  dire  che  per  muovere  la  leva  n.  1 
sve  manovrare  prima  la  leva  n.  17,  poi  la  leva  n,  5, 
aindi  la  leva  n.  6  ed  ìntìne  la  leva  n.  2;  a4iora  soltanto 
otrA  Liberamente  manovrare  la  leva  e.  1.  Puramente 
leccanico  è  adunque  il  lavoro  del  guardiano  .  il  quale, 
5aza  preoccupazione  di  sorta,  e  senza  essere  costretto 
lare  alcuno  sforzo  intellettuale,  trovasi  anf'b'easo  ga- 
gmtittì  al  pari  dei  viaggiatori,  da  ogni  possibile  errore. 
Perché  le  posizioni  delle  leve  riescano  sempre  corre- 
lti»e  eoo  quelle  dei  segnali  e  degli  aghi  dei  cambia-via, 
ii«o;:na  tener  conto  dRlle  dilatazioni  delle  sbirre  di  tras- 
aissione,  causate  dalle  variazioni  di  temperatura.  A  tale 
iffetto  la  trasmissione  è  interrotta  sulla  metà  di  sua 
nagh«za,  ed  i  due  capi  si  trovano  riuniti  per  mezzo  di 
m  bilanciere  a  braccia  uguali,  il  quale  bilaaciere  riceve 
"M  f*er  una  estremità  il  movimento  dalla  leva  di  comando, 
»  4air  altra  lo  trasmette  all'ago  del  cambia-via  :  variando 
t  iamperatura.  le  due  metà  di  trasmissione  si  diUtano, 
)«i  Contraggono  della  stessa  quantità;  ma  quella  dila- 
uione  o  contrazione  non  ha  altro  effetto  che  di  imprì- 
lara  al  bilanciere  un  piccolo  i^ovimento  di  rotazione. 
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Sulia  composizione  Mie  leghe  per  i  cttsdneiti 

dei  veicoli  ferroviari. 

Risultali  comparativi  sperimentali. 

Riassumiamo  dagli  Amiales  indusirielles  quanto  etti 
a  scrìvere  il  signor  Kunzel  sulle  migliori  leghe  per  I 
composizione  dei  guancialini  dei  veicoli  ferroviarii. 

Sfregando  due  corpi»  trovasi  a  parità  di  altre  conilìziool| 
che  la  quantità  di  calore  sviluppato,  è   tanto    mai? 
quanto  più  sono  duri  ì  due  corpi  a  contatto  ;   e  ci 
contro  essa  è  tanto  minora  quanto  maggiore  la  di 
di  durezza  fra  questi  due  medesimi  corpi.  Osservai! 
tre  che  il  corpo  più  duro  è  quello  precisamente  che  pi 
si  riscalda. 

Dopo  di  ciò,  se  partesi  dal  punto  di  vista  dì  unantgi 
giore  durata  riesce  evidente  che  si  dovrebbero  (are 
cuscinetti  di  sostanza  altrettanto  dura  quanto  gli  albel 
che  debbono  sorreggere.  E  se  invece  ai  considera  il  con 
sumo  dell'albero  e  la  quantità  di  calore  prodotta,  i 
verrebbe  alla  conclusione  opposta  di  fare  cioè  i  cascinett 
con  una  le^a  della  minor  durezza  possibile. 

Ora  in  pratica  si  ha  sempre   la   massima    generale 
evitare  i  due  estremi,  e  quindi  si  procura  che   il  gnio 
cialìno  non  intacchi  il  perno  dell'  asse ,  e   si    consuim 
meno  che  sarà  possibile  ;  che  non  abbia  troppo  a  risei 
darsi  quand*  anche  venisse  a  mancare  la  materia  lubn 
cante,  ed  abbia  infine  sufdciente   resistenza   a   tutti  | 
urti  possibili  e   senza  che   si  manifestino  deformazioni 
rotture. 

Le  leghe  fin  qui  adoperate  variano  assai  di  compoi 
zione,  né  pare  fiuora  che  sìavene  alcuna  la  quale  preseli 
vantaggi  realmente  notevoli  sulle  altre;  tutte  i>eraltl 
mirano  ad  uno  scopo  fra  loro  distinto  ed  afl'atto  special 

E  cosi,  per  es.,  le  leghe  di  rame,  antimonio  e  s 
abbastanza  usate  nella  pratica,  e  conosciute  col  d 
metallo  bianco,  sono  particolarmente  adoperate 
di  avere  cuscinetti  piuttosto  molli  e  di  poter  fare  e 
mia  di  materie  lubricanti. 

Ma  è  un  fatto  che  quei  cuicinetti  si  consumano  mol 
facilmente,  e  che  cercandosi  di  variare  anche  leggermeni 
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proporzioni  per  ottenere  una  lega  più  dura ,    sì   cade 
t«ir  inconveniente  di  renderla  ad  un  tempo  più  fragile. 
Le  leghe  più  semplici  dì  rame  e  stagno  che  sono  quelle 
ytresi  più  freneralmente  adoperate»  riescono  assai  dì  rado 
omogenee,  quando  non  constino  di  82  a  83  parti  di  rame 
^<>0  17  0  18  di  stagno;  essendoché  in  tutte  le  altre  meno 
ricche  di  stagno  ha  luogo  durante  il  raffreddamento  una 
toeeie  di  liquazione  con  formazione  dì  grani,  i  quali   al- 
itano r  omogeneità  del  metallo,  e  sono  causa  di  molto 
rapido  consumo  così  del   guancialino   che   del    perno.    È 
>to  infatti  che  quando  una  lega  dì  rame  e  stagno  si  raf- 
idda  un  pò*  lentamente,  è  sempre  la  prima  a  rappigliarsi 
lega  molti»  molle  avente  solo  dal  7  al  10  per  100  di 
.gno  e  che  forma  per  cosi  dire  lo  scheletro  o  la  scorza 
bt  cuscinetto,  mentre  una  parte  di   lega   più    fusibile  e 
ù  dura  che  contiene  dal  17  al  18  per  100  di  stagno  si 
Aidifloa  più  tardi,  e  si  accomoda  nei  vani  dello  scheletro 
lett^j.  Di  tali  cuscinetti  la  parte  più  molle  sarà  sempre 
ima  a  consumarsi,  mentre  i  grani  più  duri  ed  isolati 
Lccano  il  perno  o  sono  facilmente  esportati  via  mas- 
se avesse  a  mancare  la  materia  lubricante. 
buon  cuscinetto  dovrebbe  invero   essere   costituito 
LO  scheletro  o  contestura  molto  dura  e  resistente» 
cui  vani  fossero  riempiti   con  un  metallo  più  dolce. 
cerca  di  ottenere  questo  risultato  col   fondere   in- 
alr.une  leghe  di  composizione  e   fusibilità  diverse, 
|ueste  operazioni  oltrecchè  molto  delicate,  non  sono 
Idi  ben  certa  riuscita.  Il  bronzo  fosforoso ,   pare  sìa 
le  meglio  convenga  allo  scopo;  essendoché  losche- 
riuscirebbe  esclusivamente   formato   di    un  bronzo 
iroso  molto  duro  e  tenace,  e  le  cavità  sarebbero  riem- 
da  una  lega  molto  dolce  dì  rame  e  stagno. 
jCol  microscopio  riesce  visibilissima  questa   particolare 
ittura,  e  presentasi  assai  regolare.  D'  altronde  baste- 
di  riscaldare  cnn  qualche  precauzione  uno  di  questi 
ietti  per  fondervi  il  metallo  più   molle  e  farlo  goc- 
'e  ;  e  ne  rimane  lo  scheletro  sotto  forma  di  massa 
iosa. 

alcuni  dati  pratici  i  quali  si  riferiscono  a  cusci- 
di  varie  composizioni,  ed  in  Uso  su  di  alcune  ferro- 
lel  Belgio  e  della  Germania. 
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Locomotive  senza  focolare  per  tramways. 


egli  annali  des  Ponts  et  Chausséts  ed  in  varii  altri  gior- 
nazionali  ed  esteri  si  è  fatto  cenno  di  questo  nuovo 
)Hia  di  trazione,  inventato  in  America  dal  signor 
im,  e  di  cui  noi  daremo  un'idea  desumendola  più  par- 
larmente  dal  giornale  del  Genio  Civile,  ma  facendovi 
lire  un  sunto  delle  belle  considerazioni  teoriche  e 
Iche  che  pubbiic<^  in  marito  dell'argomento  il  signor 
lault  negli  Anruiles  Industrielies. 
aesta  nuova  locomotiva  è  destinata  al  rimorchio  de- 
Dmnihus  su  guide  di  ferro,  e  trovasi  già  adottata  in 
*rica  fra  la  città  di  Nuova  Orléans  ed  il  borgo  di 
rolton.  Essa  consta  essenzialmente  di  un  serbatoio 
idrico  del  diametro  interno  di  m.  0,91  e  della  lun* 
Eza  di  m.  270  destinato  a  produrre  e  contenere  il 
jre  e  di  due  piccoli  cilindri  motori  verticali  e  posti 
parte  anteriore  della  locomotiva.  Si  trasmette  il 
imento  dagli  stantutll  all'asse  delle  ruote  posteriori 
mezzo  di  un  ingranaggio  mentre  Tasse  delle  ruote 
triori  è  fisso. 

serbatoio  si  riempie  di  acqua  calda  ad  una  tempe- 
ira  di  circa  103^  centigrAdi  che  corrisponde  ad  una 
isione  di  U.5  atna.  lasciando  per  il  vapora  uno  spa- 
di  0,  m.  20.  Da  un  duomo  superiore  ai  fa  la  presa 
vapore  il  quale  è  condotto  ai  cilindri  motori;  e  que- 
banno  0,  m.  15  di  diametro  e  0,  ra.  18  di  corsa.  Non 
\  periodo  di  espansione.  Il  serbatoio  del  vapore  è  di 
iera  d'acciaio  della  spessezza  di  millim.  C;  vuol  es- 
\  cirt'ondato  da  materie  poco  conduttrici  del  calore, 
m  cenere,  amianto,  carbone  di  legno,  ecc.,  in  modo  da 
lare  uno  strato  di  5  centim.  di  grossezza.  Questo  in- 
ppo  è  coperto  all'  ingiro  da  doghe  di  legno  della 
Mezza  di  millim.  13,  le  quali  vengono  saldamente 
ftesse ,  e  protette  con  un  rivestimento  di  lamiera 
;ile. 

'er  mettere  la  locomotiva  in  istato  d'azione  la  si  con- 
6  vicino  ad  una  caldaia  a  vapore  fissa  collocata  nella 
rione  di  partenza.  Per  mezzo  di  un  conveniente  tubo 
ncomiacia  ad  introdurre  un  po'  di  vapore  pet  mcaX 


W^T 


398  HRCCANICA 


dare  le  pareti,  e  poi  in  se(?uito  Tacqua  all'alta  U 
ratura  accennata  con  che  la  locomotiva  è  capace  d 
correre  15  chilometri  con  una  velocità  maggior 
cavalli.  Bastano  in  generale  qi;iattro  minuti  per 
tuire  al  serbatoio  V acqua  evaporata  nel  tragitto 
vapore  la  primitiva  pressione,  il  qual  tempo  non  i 
lamenta  ma^^giore  di  quello  necessario  a  riempie 
acqua  il  serbatoio  del  tender  nelle  locomotive  ordi 

Con  questo  sistema  ò  evitato  il  pericolo  di  espi 
poiché  la  preì^sione  non  è  soggetta  a  rapi<Ii  aumaz 
distrazioni  del  fuochista;  ed  il  massimo  della  pr» 
è  nell'istante  della  partenza.  La  locomotiva  non  a 
focolare,  riescono  parimente  evitati  i  pericoli  d'ine 

Semplicità  di  meccanismi  ed  economia  di  pen 
diminuzione  di  peso,  e  di  spazio  sono  le  conasg 
naturali  del  sistema  e  che  lo  rendono  molto  oppd 
per  essere  applicato  in  particolari  circostanze  al  I 
toays  delle  città. 

Queste  locomotive  costano  a  Nuova  Orleans  15r< 
ciascuna;  ed  in  sei  mesi  di  regolare  esercizio  sar 
constatata  una  diminuzione  delle  spese  del  &0  al  < 
100  sul  sistema  dì  trazione  a  cavalli. 

Ài  lavori  per  il  S.  Gottardo  si  stanno  facendo 
rimenti  di  locomotive  senza  focolare ,  servendoa 
Taria  compressa  anzicliè  del  vapore;  e  la  buon; 
scita  di  queste  esperienze  sarebbe  un  particolare 
taggio  dell'industria  italiana,  la  quale  potrebbe  t 
miare  in  alcuni  casi  il  combustibile  che  le  mana 
vendosi  di  forza  motrice  idraulica  che  le  abbonda, 
non  può  dirsi  francamente  che  questi  motori  siai 
in  condizioni  tali  da  potere  entrare  nel  dominio 
pratica;  ma  è  da  sperare  che  su  di  essi  rivolgasi 
tenzione  dei  pratici. 

E  ad  ogni  modo  è  evidente  che  questo  non  pO 
adoperarsi  che  sui  tramwais  dove  il  percorso  non  è 
giacché  per  le  ferrovie  ordinarie  la  caldaia  dovreb 
sumere  proporzioni  smisurate,  e  volendole  evit 
avrebbero  troppo  frequenti  fermate.  Supponendo 
si  avessero  come  attualmente  nel  carro  di  scorta 
tri  cubi  di  acqua,  anche  basandosi  su  quattro  cavi 
pore  di  forza  per  metro  cubo  dV^ua  e  per  ora,  : 
otterrebbero  che  CO  cavalli  all'ora,  un  decimo  circj 
forza  somministrata  dalle  attuali  locomotive.  Quan 
variazione  del  peso  d' acqua  dal  principio  alla  One  d 
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ta  è  abbastanza  piccola  da  non  diminuire  in  modo 
l'aderenza  del  motore.  Queste  caldaie  del  signor 

offrono  anche  dal  doppio   iato  teorico   e   pratico, 

LO  di  un  nuovo  problema  trattandosi  di  trovare 
llor  mezzo  di  lavorare  con  pressioni  regolarmente 

»nti.  Né  ci  consta  che  questo  problema  siasi  finora 
icamente  o  praticamente  afifrontato. 


VII, 


Le  locomotive  per  strade  ordinarie. 


[nn  artìcolo  del  professore  IL  I.  T^urston.  pubblicato 
ornale  del  Fì-anhiin-institute  riportiamo  le  seguenti 
Iasioni  relativamente  allo  stato  presente  del  problema 
Ile  locomotive  sulle  strade  ordinarie. 
1."  Una  macchina  a  vapore  di  trazione  può  essere 
»re  costruita  in  guisa  da  manovrare  facilmente  e 
lente  sulle  strade  orrlinarie,  ed  in  mezzo  agli 
ili  d'ogni  sorta  che  si  possono  presentare. 
Tale  macchina  può  essere  conQdata  ad  un  mac- 
di  media  forza,  ed  anche  ad  un  giovane  di  16 
intelligente  ed  il  quale  potrà  in  poco  tempo  ac- 
ire  la  conoscenza  e  Tabi lità  necessaria  por  condarre 
Conservare  convenientemente  la  macchina. 
i  3.°  Una  locomotiva  del  peso  di  poco  più  che  5  ton- 
[llate  può  girare  in  modo  continuo  in  un  circolo  di 
3.  50  dì  raggio  senza  dilTicoltà  e  senza  strisciamento 
alcuna  delle  ruote  motrici  ed  ancorché  il  terreno  non 
\  cbe  poco  spianato.  Essa  può  rivoltarsi,  ed  esaere  ben 
inovrata  su  dì  una  strada  di  poco  più  larga  che  la 
agbezza  della  macchina  stessa. 

I  4*  Con  una  locomotiva  stradale  del  peso  di  5,300 
Slogrammi,  si  riesce  a  poter  trascinare  sopra  una  buona 
rada  più  di  in.OoO  chil.  e  ciò  anche  con  una  pendenza 
cezionale  di  0,  m.  1  per  metro,  e  con  una  velocità   dì 

Kietri  C,5  all'ora. 
*  Si  può  costrurre  una  simile  macchina  nelle  stesse 
[ioni,  ed  in  modo  da  poter  trascinare,  con  una  ve- 
cità  di  chilometri  3,2  air  ora,  un  carico  di  più  che 
,500  chil.  sopra  una  salita  di  0,m.  043  per  metro.  Ora 
leato  lavoro  supera  quello  di  venti  cavalli. 

P  L*  azione  della  locomotiva  è  benefica  alla   mas- 


t^  3 


400 


MECCANICA 


sicriata  delle  strade,  anche  quando  cammina  a 
vapore  npl  mentre  che  i  cavalli  e  le  ruote  degli 
narii  Teicoli  le  deteriorano  sensìbilmente 

7."  Il  coefficiente  di  trazione,  con   veicoli  molto 
richi  dietro  le  fatte  esperienze  può   ritenersi   nou  l 
del  4  per  100  sopra  una   strada  convenientemente 
cadamizzata. 

8."  La  qnantìtÀ  dì  combustìbile  di  buona  qu&l 
necessaria  al  giorno  non  sale  a  255  chìl.  quantunque 
macchina  sia  fortemente  carica  per  una  parte  dal 
giornata. 

Queste  conclusioni  del   professore   Thurston   in  a 
parole  ci  dicono:  che  la  trazione  della  macchina  è 
a  qnella  di  20  cavalli  ;  e  che  si  possono  rimorchiare 
tonnellate  senza  contare  il  peso  delta  macchina.  La 
rata  del  suo  lavoro  può   valutarsi  del   20  per   10 
grande  di  quella  corrispondente  dei  cavalli    da   ti 
può  al  bisogno  essere  prolungata  indefinitamente.  La 
spesa  annua  per  tale  macchina  può  valutarsi  al  ma: 
a  L.  12,500  comprese  le  spese  di  manutenzione.    Il  p 
fossore  Thurston  asserisce  inoltre  che  una   locomoliv 
stradale,  capace  di  fare  il  lavoro   di    25  cavalli   per  ac- 
quisto ed  esercizio  non  costa  di  più  che  una  muta  di  set 
ad  otto  cavalli. 


VIIL 

Orù  galleggiante  per  u  soUevamento  dei  pesi 
di  100  tonnellate. 

È  una  gru  colossale  costruita  nell'ofTìcina  Delamoti 
dì  Ne-\v-York  allo  scopo  speciale  di  manovrare  e  poi 
in  opera  grossi  prismi  di  calcestruzzo  del  volume  dì  hfi 
38  metri  cubi,  ed  occorrenti  alla  fondazione  del 
quel  porto.  Lo  zatterone  su  cui  il  meccanismo  r 
la  larghezza  di  m.  SO  circa,  e  la  lunghezza  di  m.  2^;  ei 
è  costituito  da  doppio  ordine  di  robustissimi  travi  di  pine 
della  Georgia  forteraenteconnessi  e  dispostiin  due  sensi  nor- 
mali fra  loro.  E  sudi  questo  zatterone  che  elevaci  una  torre 
conica  dell'altezza  di  circa  19  metri  e  costituita  con  ro- 
buste travi  dello  stesso  legname.  Nel  suo  interno 
vasi  il  motore  a  vapore  ed  i  meccanismi  per  i  diversT 
movimenti  della  gru  ;  e  da!  suo  vertice  sollevasi  l'albero 
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Ecale  (girevole)  del  diametro  di  un  metro,  costrutto 
Cibuste  lamiere  dì  ferro  ed  alto  circa  15  metri.  Verso 
ftrte  inferiore  dell'albero  suddetto  è  solidamente  rac- 
uidato  il  braccio  orizzontale  della  gru  ^  formato  da 
robuste  travi  armate  In  ferro.  Questo  braccio  che 
a  lunghezza  totale  di  m.  S3,eA  estendasi  simmetrì- 
bnte  dall'una  alTaltra  parte  dell'asse  verticale  della 

e  mentre  da  una  parte  scorre  un  robusto  carretto 
rrricello  cogli  opportuni  meccanismi  di  sollevamento, 
estremo  dell' altro  braccio  partono  obliquamente  e 
b  al  basso  sette  robustissime  funi  che  vanno  a  fls- 
I  alla  base  dalla  torre  e  servono  a  controbilanciare 
frichl  sull'altro  braccio.  Con  questo  straordinario  ap- 
icchio  elevatore  si  compiono  tre   movimenti;   quello 

di  orientamento  del  braccio  orizzontale  intorno  al- 
bero verticale,  quello  di  scorrimento  del  carretto  sul 
MJio  orizzontale  stesso  e  quello  infine  dì  sollevamento 

mezzo  di  un  opportuno  sistema  di  puleggia  applicate 
rerricello. 


k 


IX. 


l  tf Asporto  dei  fereb^i  a  grandi  distoìize 
per  mezzo  ài  tubi  pneumaticii 


uella  forza  di  espansione  non  mai  eccessiva  che  anima 

ìnge  i  grandi  centri  abitati,  e    le  indeclinabili   pre- 

zioni  della  pubblica  igiene  esigono  che  i  nuovi  cimi- 

sieuo  costruiti   a   prandi   distanze   dalle   città;   ma 

li  saranno  i  mezzi  di  trasporto  più  adatti  allo  scopo, 

evitare  gli  inconvenienti  della  grandi  distanze  1  Ecco 

problema  che  ha  d'uopo  di  studio,  e  dal  quale  occu- 

■onai  assai  recentemente  l'ingegnere  Francesco  Ritter 

i  Filbinger  e  l'architetto  Cimseppe  Hudetz.  Essi  infatti 

icepirono  in  comune  l'idea  di   effettuare   il   trasporto 

feretri  per  mezzo  di  tubi  pneumatici ,  e   la  concro- 

:otio  in  un  completo  e  ben  studiato  progatto  che  pre- 

Dtarono  tosto  alle  autorità  municipali  di  Vienna,   Noi 

i  ne  porgiamo  solo  brevissimi  cenni,  ma  rinviamo  aeli 

xnales  Ì7ìdu8Ìrielles(\.''  dispensa  del  2.**  semestre),  1874, 

i  desiderasse  studiare  i  disegni  od  avere  informazioni 

iggiori. 

In  grandioso  edificio  opportunamente  costruito  e  sud- 

AmrcA&io  scientifico.  —  XI.  *7 
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diviso  iù  proporzionati  locali  qnanti  sarebbero  \^ 
rutti,  sarebbe  innanzi  tutto  destinato  alta  cerimonie 
JifeMOsa;  ed  a  tale  scopo  ogni  feretro  de v*  essere  pc 
in  an  sarcofago  nel  mezzo  della  cappella.  Dopo  le 
fflonia  d'uso  un  apposito  congegno  fa  discendere  6S 
parire  il  sarcofago  in  un  sotterraneo  sottoposto  do^ 
caricano  quattro  feretri  per  volta  su  di  un  carrei 
si  conducono  alla  imboccatura  del  tubo  pneumatico 
quale  il  veicolo  continuerebbe  a  scorrere  au  guide 
tutta  la  lunghezza  del  /^rrmc/.  Nella  città  di  Vienna  a 
riguardo  alla  distanza  del  nuovo  cimitero,  il  tubo  an 
la  lunghezza  di  15,000  piedi  (4710  metri).  La  locomo! 
dei  feretri  avrebbe  luogo  per  mezzo  di  deboli  pwa 
d'aria  e  servendosi  ad  un  tempo  del  ritorno  dei 
scarichi  per  produrre  nel  tubo  un  vuoto  parziale 
qual  proposito  asseriscono  gli  stessi  ÌDgegneri  dietro 
esperienze  eseguite  con  tubi  pneumatici  destinati  ad 
uso  che  una  pressione  assoluta  dì  circa  mezza  libbr 
pollice  quadrato  pari  ad  otto  centesimi  di  chilogra 
sul  centimetro  quadrato  basterebbe  ad  ottenere 
velocità  media  di  25  piedi  (7,  m.  90)  per  minuto  « 
do;  il  che  vuol  dire  che  il  lungo  tubo  di  Vienna  sai 
percorso  in  dieci  soli  minuti.  La  compressione  e 
refazione  dell*  aria  vurrebbesi  produrre  con  una 
china  aspirante  e  soffiante  a  doppio  efletto  del  sis 
Root  (30  giri  per  minuto  ;  e  600  piedi  cubici  d'aria 
a  litri  3),C  al  1";  la  corsa  dello  staTìtoffo  di  10 
pari  a  m.  3,16  ed  il  diametro  del  cilindro  di  13 
circa,  ossia  di  m.  4,11).  La  maccJiina  motrice  sarebl 
alta  pressione  della  fbrza  di  150  cavalli  con  due  cil 
ad  espansione,  ed  alimentata  da  cinque  caldaie  toh 
aventi  una  superfìcie  di  riscaldamento  dì  600  piedi 
drati  (6  m.  q.  circa)  con  un  consumo  giornaliero  di 
30  quintali  di  carbone.  Quattro  di  queste  caldaia  si 
bero  in  attività  continua  e  la  quinta  servirebbe  d 
serva.  Lo  scarico  dei  vagoni  ha  Inogo  all'altra  est« 
del  tunnel  nel  cimitero  ed  in  apposito  ediflzio,  di  di 
feretri  son  tolti  per  procedere  all'inumazione. 
Ecco  ancora  le  spese  di  primo  impianto  di  questo  sisi 

Edificio  di  partenza  e  d'arrivo    . 

Tunnel 

Meccanismi ' . 


Fiorini  750,( 

►  225.( 

>  95^( 


cioè  circa  la  somma  di  26,000,000  franchi,  * 
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sUme  deW acido  carbonico  liquido  al  vapore. 


signori  Beina  d' Amsterdam  diretturì  della  fabbrica 
Loda  Della  stessa  città  avrebbero  studiata  la  questione 
B  sostituzione  al  vapore  di  un  altro  veicolo  per  la 
formazione  del  calore  in  energìa  meccanica. 
1  una  loro  comunicazione  agli  Annales  du  Genie  civil 
infatti  riferiscono  un  loro  processo  cbìmico  sempli- 
imo  e  di  grande  importanza,  se  le  cose  stanno  real* 
Ito  siccome  raccontano.  Essi  insomma  ci  dicono  che 
aldano  in  uno  spazio  limitato  il  bicarbonato  di  soda 
\  potassa  allo  stato  pulverulento,  od  in  soluzione  ac- 
sa.  una  parte  delTacìtlo  carbonico  si  sviluppa,  e  si 
centra  nella  parte  fredda  del  vaso,  per  guisa  che  ad 
I  temperatura  di  300"  a  400"  centigradi,  T  acido  carbo- 
)  Liquido  (a  cui  essi  danno  il  nome  di  carbolenm)  può 
tre  distillato  e  raccolto  sotto  la  pressione  di  50  a  00 
osfere.  Sarebbe  questo  ud  procedimento  semplicissimo 
,  grande  importanza. 

ggiungono  gli  autori  che  volendosi  ottenere  pressioni 
naoderate,  si  potrebbe  limitare  la  temperatura  ;  ed  affer- 
mo di  avere  ottenuto  una  pressione  di  3  a  5  atmosfere 
aldando  ad  ebollizione  una  soluzione  di  bicarbonato 
oda  in  un  bagno  di  sai  comune  concentrato.  Come 
Ucazioni  immediate  del  carboieum,  gli  autori  accen- 

0  alla  fabbricazione  dell'acque  gazose  e  minerali, ed 
generale  alle  operazioni  di  chimica  tecnica  in  cui  oc- 
ra servirsi  dell'acido  carbonico;  ma  più  specialmente 
ora  essi  insistono  sulla  possibilità  di  servirsi  del  car- 
mm  cosi  prodotto  e  concentrato  come  di  forza  mo- 

e. 

sai  cominciano  a  ribattere  Vobbiezlone  più  importante 
unche  più  naturale  del  prezzo  elevato  di  un  tal  corpo 
rmandodi  averne  già  ottenuta  la  produzione  industriale 
loro  stabilimento,  e  di  poterlo  fornire  a  prezzo  molto 
derato.  Un  litro  ài  carbolenm,  proseguono  essi,  a  15**  C. 
d  una  pressione  di  50  atmosfere  pesa  prossimamente 
0»8.  e  può  produrre  400  litri  d'acido  carbonico  alla 
ssìone  ordinaria. 

1  dappoiché  il  lavoro  di  compressione  per  400  litri  a  50 
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himosfere,  sarebbe  di  circa  17000  chilogrammetn, 
che  per  ogni  cavallo  vapore  airora,  ossia  per  270.( 
logr&mmeir'ì,  si  dovranno  spendere  ali*  incirca  Iti  lil 
carMnum  a  50  atmosfere  di  pressione  ed  alla  temperi- 
tura  di  15^  C. 

Il  calore  richiesto  per  la  evaporazione  del  carì>ol 
trattandosi  di  un  cavallo  vapore  di  forza  all'ora  non  sali- 
rebbe a  010  calorie  (0.1  Chg   di  carbone). 

Un'obbiezione  dì  qualche  valore  per  macchine  di  ms| 
gior  potenza  ed  operanti  in  modo  continuo,  starebbe  Ddlli 
troppo  grande  quantità  di  rarOoleum^   che   sarebbd 
chiesta  e  quindi  nell'eccessivo  peso  dei  serbatoi. ecc: 
per  ovviare   a   questo   inconveniente  vorrebbesi  7«dff» 
queste  macchine  ad  operare  colla  tigenerazione  del  bi- 
carbonato  tostochè  Y  acido  carbonico  avesse  attraversato 
il  motore. 

Supponendo  che  il  gaz  operi  solo  ad  una  temperato:» 
di  100'  C.  i  10  litri  di  carboteum  necessariì  all'ora  iKt, 
cavallo  vaporo  si  ridurrebbero  a  10.  Per    la   decorni 
zione  del  bicarbonato  di  soda  una  tale  macchina  richi 
derebbe,  sempre  a  detta  degli  autori.  Kg.  0,3  di  carbot 
all'ora  per  ogni  cavallo  vapore,  mentre  le  migliori 
chine  a  vapt-re  ne  richiederebbero  da   chil.   0,0  ad  U 
Eccettuato  il  caso   delta   vicinanza   di    una  fabbrica 
carboteum  il  sistema  delle  macchine  a  rigeneraxionea^ 
rebbe  da  suggerirsi  così  per  le  grandi,  come  per  le  pi(^w , 
cole  officine.  Il  carboleion  non   presenterebbe  pericolDj' 
di  esplosione  non  essendo  combustibile  e  non  altererebb 
le  parti  metalliche  dei  meccanismi  quando   fesse  esclw 
la  presenze,  dell'acqua. 

I  signori  Beins  asseriscono  dietro  loro   esperienze 
esservi  alcuna  difficoltà  tecnica  nella  costruzione  di 
♦apparecchi,  e  che  i  tubi  di  rame  fucinati  possono  resìi 
permanentemente  ad  una  interna  pressione  di  50  atmosl 
senza  tiara  indizio    di    perdite   attraverso    al   pori  dell 
materia. 

Essi  non  esitano  a  suggerire  la  sostituzione   del  „ 
ooleian  al  vapore  nelle  grandi  industrie  ;  ma  insistono! 
particolare  per  la  sua  applicazione  nelle  piccole  indi 
operanti  ad  intermittenza,  e  per  brevi  intervalli ,  a  ài 
per  la  prontezza  con  cui  sì  può  mettere  la  mar-'  --  i 
istato  d'azione.  Si  citano  come  applicazioni    p*^ 
produzione  della  luce  elettrica,  la   trasmissione    ufi  u^ 
spacci  nei  tubi,  il  maneggio  dei  freni  ferroviarii,  la  ftfc-l 
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•«Reazione  del  ghiaccio,  e  fors*  anche  la  sostituzione  della 
'«■za  proiettiva  del  carhoienm  alla  esplosione  della  pol- 
ire da  fooco. 

L'  assolata  indipendenza  del  sistema  dairazìone  dell'aria 
■t..ihosferÌca  renderà  forse  attuabile,  sempre  a  Beconda 
o^ii  autori,  il  concetto  di  un  apparecchio drnaYigazione 
ittomarina,  ed  il  governo  olandese  avrebbe  delegata  una 
commissione  per  istudìare  il  proposto  progetto. 

A  noi  pare  innanzi  tutto  che  un  minor  numero  di  i)ro- 
«tti ,  e  un  maggior  numero  di  prove  sperinientali  del 
itto  servirebbero  al  maggior  convincimento  del  trovato. 


XI. 


Piccolo  motore  Lippmann. 


Il  Technologiste  nel  numero  di   maggio   (1874),   parla 

<)i  questo  piccolo  motore  che  il  signor  Lippraann  ba  ideato. 

l^^2|>Qilandosi  su  di  questo  curioso  fenomeno   di    capillarità 

|^H|a  lui  stesso  osservato.  Pongasi  sul  fondo  d*  un  vaso  un 

^^^obulo  dì  mercurio  di  pochi  centimetri    di   diametro,  e 

•Opra  vi  si  versi  un  poco  d'acqua  acidulata  con  acido  sol- 

0  ^wico,  e  leggermente  tinta  col  bicromato  di  potassa.  Tue- 
k  CAQfjo  il  globulo  lateralmente  colla  punta  d'  uno  spillo,  il 
b  5ierciirJo  si  contrae  istantaneam'^nte,  e  pi3i  ritorna  alla 
b     Primitiva  forma;  ma  ivi  trovandosi  di  nuovo  a  contatto 

1  Col  ferro,  si  ripete  il  fenomeno  della  contrazione,  e  suc- 
P    cessiva  dilatazione  ;  e  ciò  ha  luogo   indellnitamente    tin- 

<:hè  non  si  rimuova  lo  spillo  clie  ne  fa  la  causa. 

Si  spiega  il  fatto,  supponendo  che  sotto  razione  del 
bicromato  di  potassa  il  mercurio  si  ossidi,  ma  si  disossidi 
Successivamente  trovandosi  a  contatto  col  ferro,  cosicchò 
Variando  U  suo  stato  chimic)  ne  varierebbe  anche  1'  a- 
Hergia  capillare,  in  modo  ^^a  determinare  le  accennate, 
alternative  di  ristrinpimento  e  di  di'atazione.  Quest'ipotesi 
è  confermata  dal  fatto  che  si  n.-roduce  Io  stesso  feno- 
meno sa  sul  globulo  di  mercurio  immerso  nell'acqua  aci- 
datata  si  avvicendi  il  contatto  del  polo  pos  livo  e  del 
po\o  negativo  di  una  pila  elettrica,  con  che  si  dà  luogo 
ail' ossidazione  e  successiva  deossìdazìone  del  mercurio. 
T>'i  questo  moto  alternativo  del  globulo  metallico  intende 
trar  partito  il  signor  Lippmann  coH'apparecchio  seguente: 

In    un  truogolo  di  vetro   egli  pone   due    vasi   cilin- 
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dpici   pieni   di   mercurio  ;   in   ciascuno   di   essi  n 
uno   stantuffo   formato   da   un   fascio   di   tubi   di 
Il  truogolo  è  pieno  d*  acqua  acidulata,   e   le   due 
di  mercurio  sono  posta  rispettivamente  in  comunii 
coi  due  poli  di  una  pila.  In  questo  modo  quando 
è  in  azione  V  una  delle  masse  si  deossida  e   si  coni 
mentre  Taltra  si  ossida  e  si  dilatale  quindi  mentre 
stantuffo  si  abbassa,  l'altra  raciprocamenta  s'innalza, 
mezzo  degli  organi  meccanici  ordinarii  di  trasmi&sioi 
trasforma  il  moto  alternativo  degli  stantuffi  in  un  mot 
tatorìo  continuo,  combinando  il  congegno  in  modo 
stesso  motore   provveda   automaticamente    alTinvi 
della  corrente,  onde  invertire  le  azioni  nelle  due 
metalliche.  Il  primo  motore  elettro-capillare  costrutto 
signor  Lippmann  sviluppa  una  forza  d'alcune  centinaiftì 
cliilogrammetri,  ed  il^uo  volante  fa  un  centinaio  di 
al  minuto. 

Questa  mSicchinetta  opera  sotto   l'azione   dì   coi 
elettrica  estremamente  debole,   e  potrebbe   perciò 
servire  come  un  elettrometro  molto  sensibile.   L*ai 
reputa  possibile  il  suo  impiego  per  il  ricevimento 
spacci  telegradci  transatlantici  che.  come  è  noto,  bali 
per  mezzo  dì  correnti  molto  deboli,  ed  assumerebbe 
segni  convenzionali    i   numeri  dei   giri  dati  dal  voi 
della  macchina. 

Senza  nulla  preconizzare  sull'avvenire  di  questa 
gnosa  applicazione,  è  utile   il   constatare   questo 
'passo  fatto  dal  campo  delle  ricerche  puramente  spécoW 
'Ive  in  quello  dei  tentativi  pratici. 


XII. 

Modo  di  utilizzare  il  calorico  dell"  ambtenU 
pej'  produrle  un  piccolo  lavoro. 

Il  titolo  di  questa  notizia  ha  per  vero  dire  un  ^ 

paradosso,  e  non  è  certamente  de'  più  felici  per  bau  voi 
garizzare  il  secondo  principio  di  termodinamica.  Ma  poic4 
fu  adottato  da  qualciio  periodico,  noi  lo  registriamo  li 
sciando  che  i  lettori  se  ne  avvedano  da  loro  st 
ditando  sul  bel  ritrovato  del   profesa.    Enrico    i 
intorno  al  quale  riassumiamo  dal  giornale    //  Nuoi» 
mento  alcuni  cenni  per  i  nostri  lettori. 
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l  lavoro  che  trattasi  di  ottenere  è  necessariamente 
Solo  e  vuole  essere  utilizzato  con  piccoli  motori.  Era 
itntto  necessario  di  trovare  un  corpo,  il  quale  disposto 
r ambiente  potesse  per  alcuna  causa  fìsica  o  chimica 
atenervisi  più  freddo,  e  poi  si  potesse  riscaldare  a  spese 
calorico  dell'ambiente  stesso  v  il  professore  B*»rnardi 
so  di  far  uso  di  un  corpo  bag^nsto .  il  quale  per  la 
ntanea  evaporazione  che  intorno  a  lui  si  produce,  ten- 
ie sempre  a  raffreddarsi. 

rt  poi  concretò  Tidea  col  semplicissimo  apparecchio 
nente.  Prendasi  un  tubetto  di  vetro  c»rÌ7-z('ntaIe  rìpie- 
IQ  per  pìccolo  tratto  alle  estremità  e  terminante  in 
I  bolle  pure  di  vetro;  introducasi  dell'etere  solforico 
0  si  faccia  bollire  in  modo  da  scacciare  tutta  V  aria 
Inchè  U'^Il'appare^'chio  resta  tanto  etere  da  riempire 
'  tre  quarti  una  delle  bolle  :  e  poi  si  chiuda  al  can- 
ile l'apertura  per  la  quale  si  è  introdotto  l'etere.  Nel 
Dto  di  mezzo  del  tubetto  sì  fissi  un  pìccolo  asse  posato 
ItroDtal  mente  su  due  cuscinetti  che  si  trovano  nelle 
reti  laterali  dì  una  cassetta  ;  ed  in  guisa  che  quando 
Qbetto  sia  orizzontale,  le  due  bolle  siano  rivolte  al- 
I8Ù.  La  cassetta  contiene  dell'acqua»  è  chiusa  supe- 
*ment«  da  un  coperchio  nel  quale  sono  praticale  al- 
e  finestrelle  per  le  quali  le  bolle  possono  pescare  nel- 
«jua.  Ciò  posto  le  due  bolle,  sono  rivestite  da  un 
isimo  velo  e  bagnate  esternamente  ;  quella  che  con- 
e  tutti3  r etere  trascinerà  in  basso  entro  la  cassetta 
uà  parte  del  tubo,  finché  essa  bolla  galleggi  nell'  a- 
1.  L'altra  bolla  vuota  invece  sarà  trascinata  in  alto 
>orgerà  fuori  dal  recipiente.  Trovandosi  questa  nel- 
nbiente.  e  ravvolta  da  un  flntasirao  velo  di  arqua  si 
iredderà  più  rapidamente  a  causa  dell'  evaporazione  e 
idi  si  avrà  entro  di  essa  una  ramor  tensione  pel  va- 
id' etere  che  nella  bolla  inferiore.  L'etere  liquido  che 
està  si  trova,  spinto  dalla  maggior  tennione  si  eleva 

0  il  tubetto  e  va  a  riempire  la  bolla  superiore  finché 
eccedenza  di  peso  in  questa  farà  cadere  dall'  altra 
e  questa    piccola  altalena,  fino  a  farla  galleggiare 

acqua,  invertendo  cosi  il  modo  d'azione  fra  le  due 
9.  Questo  moto  alternativo  può  continuarsi  finché  il 
atoio  contenga  acqua  a  sufdcienza. 

1  stesso  autore  dopo  avere  studiato  questo  rudimen- 
apparecchio  ne  ha  svolta  Tidea  costruendo  quella 
egli  dice  ruota  lermomoli*ice.  Egli  prende  tre  tubetti 
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costrutti  come  qaelU  di  cui  si  è  fatto  parola  colla 
difTerenza  die  le  appendici  estreme  portanti  le  bolle. 
rivolta  l*  una  da  una  parte,  e  l'altra  dall'altra.  RU 
poi  )  punti  di  mezzo  dei  tubi  sopra  d'un  asse  in 
che  i  tubi  stessi  siano  disposti  secondo  tre  diametri 
distanti  di  un  circolo  verticalo,  e  colle  appendici 
rivolte  nello  stesso  verso. 

Qaesta  ruota  è  appoggiata  sopra  due  cuAcioettidÌ5| 
come  prima  nelle  pareti  di  una  cassetta  conten<=nte 
r acqua.  Così  costrutto  l'apparecchio,  con  una  spintAJ 
fa  girare  la  ru(jta  in  modo  che  tutte  le  bolle  immei 
dosi  successivamente  nell'acqua    ne   nsultano  na 
da  un  sottilissimo  velo.  Cessata  razione  della  spinta,, 
ruota  si  dispone  in  modo  che  almeno  una   bolla  hi 
immersa  neir  acqua  ;  allora  nel  tubetto  a  cui  appai 
questa  bolla,  si  produce  il  fenomeno  che  accade  neiri 
parecchio  precedente,  e   quindi  la' bulla  diametrali 
apposta  tenderà  a  cadere,  {.rascinando  seco  laraota, 
prima  che  essa  giunga  ad  immergersi  neir  acqua  vi 
preceduta,  dalla  bolla  che  ìmmediatamante  segue  Li 
compagna  e  quiudi   si  rinnoverà  lo  stesso    fenomeao 
tubo  della  nuova  bolla.   Così  procedendo  la  ruota 
derà  a  girare  regolarmente. 

Il  signor  Bernardi  ha  completato  questo  piccolo  mot 
regolandolo  convenientemente,  onde  renderne  uniformi 
moto  e  ne  ha  fatto  applicazione  airorologio  del  suo 
In  questo  piccolo  modello  le  bolle  hanno  due  centiou 
di  diametro,  la  distanza  fra  centro  e  centro  di  doel 
opposte  è  di  centira.  8,  ed  i  lati  del  fondo  della  ci 
sono  12  e  5  centim. 

Esso  non  ha  dato  segno   d'  alcuna   ìrregolaritA 
tunque  T  acqua  abbia  lasciato  il  suo  deposito  di  saii,i 
sudiciando  la  cassetta  e  le  bolle. 


XIII. 

Apparecchio  registratore  di  controlio 
delle  guardie  notturne 

Questo  ingegnoso  apparecchio  costruito  dal  >'"t 
Un.   meccanico  a  Parigi,  serve  nei  pubblici    s- 
per  veriflnure  se  gli  agenti  destinati  alle  visita-  l 
Abbiano  eseguito  a  tempo  debito  il  giro  di  sorve, 
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,  essenzialmente  di   un   crononaetro  chiuso  a 
Bto    entro   una  scatola    cilindrica ,    e   che   la 
Dn  potrebbe  aprire.  Questo  meccanismo  di  oro- 
%  per  effetto  di  produrre  il  movimento  circolare 
0  a  quadrante  fatto  di  carta   e  sul  quale   sa- 
Igiiate  nella  faccia   anteriore  le   ore,   e  nella 
sarebbero   tracciate   una    serie  di   linee  fa- 
llate a  fissare  la  posizione  relativa  delle  mar- 
fctrollo.  Dietro  di  questo  disco  trovasi  un  circolo 
preparata  per  il  calco  ed  applicata  ad  un  disco 
e  che  le  serve  d' appoggio.   Sulla   parete   della 
antro  la  quale  trovasi  il  quadrante,  sono  prati- 
finestrelle   diametralmente  opposte.  Tuna delle 
hiusa  a  vetro  e  lascia   scorgere    l'ora    segnata 
•metro,  mentre  V  altra  serve  a  dar  passag;?io  ad 
De  destinato  ad  imprimere  un  segno  convengo* 

riadrante  di  carta. 
i  luoghi  ove  ad  ore  designate  deve  passare  la 
Notturna,  trovasi  una  scatola  fissa  nel  muro  con 
n.  in  rilievo,  necessariamente  diversa  d%  sito  a 
Udo  il  cronometro  contro  la  scatola  in  modo 
msra  penetri  nella  c^)rrispondent«  feritoia ,  la 
■emerà  il  quadrante  di  carta  bianca  contro  la 
calco,  e  questa  lascìerà  T  impressione  di  quella 
alfabeto  nella  faccia  posteriore  del  quadrante 
una  posizione  diametraliQente  opposta  air  ora 
nata  in  quell'istante  nell'altra  feritoia. 
ento  dì  porre  l'apparecchio  al  riparo  di  ogni 
Srode,  e  segnatamente  per  evitare  che  Tagente 
ido  un  corpo  estraneo  nella  feritoia  non  riuscisse 
ire  il  movimento  del  quadrante ,  il  costruttore 
quadrante  alla  ruota  motrice,  non  più  inva- 
«,  ma  per  mezzo  di  una  molla  a  spire,  cosic- 
xanismo  continua  il  suo  movimento  quand'an- 
tdrante  fosse  forzatamente  arrestato,  producendo 
volgimento  della  molla.  Appena  cessata  la  forza 
a  spira  riprende  la  primitiva  posizione  di  riposo, 
se  il  quadrante  a  segnare  l*  ora  esatta  come  se 
atinuato  regolarmente  il   suo   modo   di   rota- 

kpparecchi  possono  subire  alcune  modirtcazioni 
e  cosi,  per  es.,  in  alcuni  il  disco  di  carta  può 
micamente  preparato  perchè  l'impressione  abbia 
nodo  più  nitido  e  duraturo  siccome  si  pratica 
missione  dei  telegrammi  a  stampa. 
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Il  loro  USO  si  è  eziandio  esteso  in  tutte  quelle  fabl 
dove  lavorandosi  di  notte,  si  voglia  assicurare  che 
prpposto  alla  sorveglianza  del  buon  andamento  delle 
chine  rimanga  continuamente  attento   e    sveglio.  ì 
perciò  che  egli  abbia  V  obbligo  di  presentare  a  certi 
tervalli  prefissi  di  tempo  il  proprio  quadrante  al  tia 
fissato  al  muro  delU  fabbrica.  Noi  lo  vedemmo  applii 
molto  opportunamente  nei  mulini. 


XIV, 

Paracolpi  clastici  di  Fehnnann 
per  moderare  lo  sforzo  di  trazione  dei  cavaìii. 

Abbiamo  Ietto  in  diversi  periodici  tecnici    tedescbk, 
più  particolarmente  in  quelli  della  Società  Centrale 
V  Agricoltura  per  la  provincia  ffi  Sassonia,  e  neU'  <  I 
che  è  y  organo  principale  della  Società  protettrice 
aniinaii  in  berlino,  alcune  assai  diffuse   relazioni  su 
una  nuova  invenzione  fattasi  pochi  mesi  sono  dal  si 
ing.  Fehrmann  di  Potsdam. 

Egli  la  presentò  all'esame  dei  chiarissimi  profe 
della  Stazione  sperimentale  agricola  deir  Università 
Halle,  che  è  tra  le  prime  della  Germania,  alla  S 
protettrice  degli  animali  di  Berlino,  e  ad  altre  Assoc 
xioni.  In  seguito  a  queste  ripetute  prove  susseguite 
favorevoli  rapportici  paracolpi  a  trazione  elastica  di  Feh 
mann  furono  premiati  a  Brema  con  la  medaglia  d'a 
di  4.'^  classe,  e  si  divulgarono  ben  presto  in  Geno*Dift 
in  Inghilterra»  neir  Austria  ed  Ungheria,  nel  Belgio,  D~ 
l'Olanda,  nella  Svizzera  e  in  Danimarca. 

Noi  speriamo  quindi  che  questa  innovazione  acquistai 
ben  presto  favore  anche  in  Italia,  trattandosi  di  unur 
levante  economia  e  di  una  maggiore  comodità  per  i  p 
Bidenti  di  carri  e  vetture,  non  che  di  un  vero  risparm 
e  di  un  sollievo  pei  cavalli  stessi,  massime  quando  sì  trat 
di  carichi  pesanti  o  di  strade  ineguali  e  mal  selciate. 

Ogni  apparecchio  sì  compone  di  18  anelli  di  caucciù 
separati  ad  uno  ad  uuo  con  una  rotella   di  ferro  —  i 
filati  su  di  uno  atesso  asse,  e  racchiusi   in    un   cilindt 
egualmente  di  ferro  con   basi   fisse   e   resistenti;   Tas* 
degli  anelli  attraversa  la  base  anteriore  dell'astuccio» 
gli  anelli  restano  compressi  ogni  qualvolta  si  tiene  fera 


e  si  tira  i*  asse  sul  quale  si  trovano  inniati. 
bilindrico  è  munito  alla  parte  posteriore  di  una 
■UfTa  d*  attacco,  ed  alla  parte  anteriore  Tasta 
bli  termina  a  sua  volta  in  un  nnrìno.  Cosi  qae- 
Kchìo  può  assai  facilmente  adattarsi  fra  te  ti- 
il  bilancino  di  qualsiasi  carro  o  vettura.  li  dia- 
lterno dell'astuccio  è  di  millim.  -ìO,  e  la  sua  iun- 
I  di  centim.  15. 

tggì  che  derivano  dal  sistema  a  trazione  elastica 
ann,  come  ben  potranno  indovinare  i  nostri  in- 
1  leitorì,  sono  degni  dì  molta  considerazione. 
kso  si  evita  ogni  srossa    e  la   troppo   prave    fa- 
j^tto   ed    alle  spalle   dei  cavalli,  cosi  neU*  atto 
Bi!'a  in  moto  di  pesanti  veicoli,  come  Of^nì  qual- 
incontri  un  qualche   ostacolo  per  l'irregolarità 
Ida,  per  il  passaggio  di  una  cunetta  selciata,  ecc. 
Inoltre  ben  preservato  il  pelo  dei  cavalli  da  ogni 
guasto;  e  questi  vantaggi   sono  tanto   più   ea- 
|uanto  maggiori  sono  i  caricbi  da  trasportarsi. 
ariamente  sono  assai    attenuate   le  scosse   che 
le  vetture  per  le  strappate  subitanee  di  cavalli 
ssime  air  atto  di  partenza,  con  sensibile  eco- 
lle   spese  di  riparazione  delle   vetture,   e   con 
comodità  delle   persone   le  quali  si  sentono  a 
in  modo  ben  uguale  e  tranquillo.  Comunque  si 
i  cavalli,  anche  nel  loro   muoversi   in   giro.   le 
angoQo  sempre  tese,  poiché  si  allungano  Tuna 
tra  meno,  ed  il  tiro  riesce  sempre  ej^uale  dalle 
È  iniine  evitato  ogni  pericolo  nel  caso  in  cui 
si  impennassero,  poiché  le  tirelle  son  facilmente 
e  si  possono  staccare  a  volontà. 
te  prove  dinamometriche  ed  uftìciali  state  ese- 
la  Stazione  Sperimentale  Agricola  della  Tlniver- 
àlle,  ed  i  cui  risultati  ci  stanno  sottocchio,  di- 
ao  che  l*  urto  prodotto  dal  cavallo  e  comunii:ato 
ora  quando  esso  sì  pone  in  sull'azione  del  tiro 
ire  V  urto  che  i  cavalli  risentono   a  loro   volta 
petto  quando  le  ruota   del   veicolo   incontrano 
Sbe  ostacolo,    coli' impiego   dell'apparecchio   di 
n  può  essere  ridotto  del  22  e  perfino  del  rt3  i»er 
te  lo  sforzo  massimo  di  trazione  ò  diminuito  dal 
per  100. 

tóeguenza  finale  di  questi  vantaggi  è  la  maggior 
vizio  dei  cavalli.  Ki  invero  il   signor  Bot- 
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tinger  di  Wiirzbur^,  uno  tra  i  primi  possidenti  di 
ria  della  Germania,  asserisce  che  1  suoi  cavalli  dot 
del  Preserratore  fVftrmann  hanno  smesso  il  loro  i 
di  stanchezza,  ed  appariscono  più  freschi  e  coi 
avendo  ricevuto  coli' introduzione  del T  apparecchi 
diminuzione  nello  sforzo  massimo  dell'  U  al  17  p 

Una  Commissiono  militare  dell' Artiglieria  Pr«i 
incaricata  a  Berlino  di  applicare  questi  appareccl 
batterìa  di  scuola^  constatò  ben  tosto  la  bontà  di 
cesso,  ed  i  costruttori  Fehrmann  e  Schwank  di  Pi 
ebbero  T  ordine  di  costruirne  parecchi. 

La  ].  R.  Amministrazione  delle  Poste  ordinò  si 
sero  del  Preserratore  Fehrviann  tutti  i  veicol 
stazioni  postali  del  Regno. 

Anche  m  Agricoltura  furono  ben  presto  proyati  i 
tati  questi  apparecchi,  e  la  loro  buona  eOÌcacijr  i 
nifestò  particolarmente  sulle  ruote  o  maneggi  a  i 
tìssend(jsi  con-itatate  innocue  la  frequenti  strappa 
ineguaglianza  di  tiro,  che  erano  dapprima  cagiòi 
quente  di  rotture  nei  denti  della  ruota  motrice. 

I  signori  Fehrmann  e  Schwank  costruiscono  qa< 

recchi  a  Potsdam  al  prezzu  di  10  marche  ieàen 
'duno.  Quattro  di  questi  apparecchi ,  ossia  una  foi 
per  una  pariglia  di  cavalli,  costerebbdro   dunqae 
H  poco,  a  Potsdam,  50  lira. 

Per  le  vetture  di  ìussq,  questi  apparecchi  rosi  « 
nella  loro  origine  hanno  forma  elegantissima  e 
artistica,  e  si  fanno  inargentare  od  inJoranì  a  piaci 
Ed  in  ogni  caso,  il  prezzo  sempre  tenue  di  qudst: 
servatovi  sparisce  del  tutto  in  confronto  deirutil 
se  ne  ricava,  e  la  piccola  spesa  dà  luogo  ben 
un  grande  risparmio. 


É 


-  INGEGNERIA  E  LAVORI  PUBBLICI 

dell'ino.  3EC0ND0  CAHENA. 
iProfouora  ftU'Istitato  IndastriiU  o  Frof»saMaale  di  Tori&o 


I. 

Strade  ferrate  italfave» 

Costruzione.  —  Assai  notevole  ò  l' incremento»  che 
lo  scorso  anno  1874  ebbe  a  verificarsi  nella  ^stru- 
One  (Ielle  straiJe  ferrate  italiane,  tanto  pel  numero  e  per 
tatensir'ne  dei  nuovi  tronchi  stati  aperti  al  pubblico 
^rcizlo  quanto  per  la  loro  importanza  tecnica  ed  eco- 
k&ira.  Come  al  solito  faremo  prima  breve  menzione  delle 
k.  interessanti  particolarità  di  costruzione .  che  ai  me- 
dimi si  riferiscono  ed  in  seguito  indicheremo  i  princi- 
li  risultati  dell'esercizio  testé  scorso  delle  nostre  reti 
^roviarie. 

Ai  10  marzo  1874  fu  aperto  all'esercizio  l'intiero  tronco 
,  Orvieto  ad  Orte  della  lunghezza  di  chilometri  42.218; 
questi  però  trovavansi  giiV  quasi  Hnìti  ed  armati,  al  31 
rembre  1873,  32  chilometri  sul  tronco  da  Orvieto  ad 
stigliano.  Intorno  a  questa  linea  ricorderanno  ancora  i 
«tri  lettori  da  quali  gravi  difficoltà  economiche  ne  aia 
Ita  si  gran  tempo  ritardata  la  costruzione»  che  aveva 
trapresa  la  Società  delle  ferrovie  romane  all'espressa 
Ddìzione  di  ultimarla  entro  il  mese  di  ottobre  1873. 
Ai  l.**  aprile  fu  aperto  il  tronco  Pisa-Collesalvetti  della 
bghezza  di  chilometri  14,200.  Tale  costruzione  stata 
eguita  dalla  provincia  stessa,  quantunque  non  presenti 
^re  d*arte  importanti,  è  pur  degna  d'interesso  in  qnan- 
^chò  fa  per  essa  abbreviato  di  quasi  20  chilometri  il 
Egitto  da  Roma  a  Pisa.  Genova,  Torino. 
Al  1.**  giugno  venne  altresì  posto  in  esercìzio  il  tronco 
a  Cariati  a  Cotrone  di  chilometri  55,175  appartenente  alle 
Dee  calabresi.  Con  ciò  fu  effettuata  la  congiunzione  del 
orto  di  Cotrone  con  Taranto    e  col   resto  della  nostra 
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rete  ferroviaria.  Fra  i  ponti  che  s*  ÌDContrano  sa  qo^Bj 
linea,  quasi  lutti  a  travate  in  ferro,  meritano  spa^H 
menzione  quello  sul  Fiumenicci,  di  05  metri,  di  l^^^^H 
viso  in  tre  travate;  il  ponte  obliquo  di  4  metri  ^it^H 
rente  l'ripuda  e  quello  pure  obliquo  sul  fiume  Netoflj 
metri  150.  ^M 

Gli  acquedotti,  ponti  e  ponticelli  di  luce  inferiore  »'^B 
metri  sono  in  numero  di  146  colla  luce  complo^sirs  W| 
metri  2G9,60;  i  ponti  o  viadotti  di  luce  superi' Te  a  ^p 
metri  sono  6.  colla  luce  complessiva  di  metri  316.  Qoftw 
tro  sono  le  stazioni  principali  Cariati ,  Girò,  Stroog^M 
Cotrone.  I/importo  del  progetto  ascendeva  a  L.  7.T>n.(ttfW^ 
dedotto  il  ribasso  d'asta  venne  a  risultare  di  L.  6/\ 

Al  27  giugno,  mediante  l'apertura  del  ponte  ...  .,.^ 
sai  Po  :i  Borgoforte  unitamente  ai  suoi  tronchi  <r^H 
cesso,  fu  attivato  l'esercizio  su  tutta  la  linea  ModoM 
Mantova  ed  ottenuta  una  più  diretta  e  breve  coojaniei'j 
zione  fra  Bologna,  Verona  ed  il  Brennero.  P 

Ài  pochi  cenni,  che  di  quest'importante  opera  d'ifMj 
vennero  già  dati  nel!'  Annuario,  aggiungeremo  aaconn 
seguenti  estrutti  dalla  pregevole  relazione  fattane  Afl 
Commissariato  tecnico  governativo  per  la  ferrovia  M« 
dena-Mantova  (1).  J 

La  costruzione  del  ponte  fu  assunta  in  appalto  jÉM 
V  impresa  Joret  e  C,  già  costruttrice  del  ponte  di  flH 
tela;ros':uro,  e  in  condizioni  quindi  di  utilizzare  multi  ffiPl 
teriali  e  macchinismi  già  stati  impiegati  in  quella  cù-Ì 
struziune.  I 

Nel  febbraio  1873  si  fecero   i  primi  preparativi  ffift-l 
pianto;  ma  fu  solo  nell'aprile    snccessìvo  che  si  priflfrl 
piarono  gli  scavi  di  fondazione;   gli   scavi  ad  aria  com- 
pressa durarono  dal  ItJ  luglio  73,  al  24  aprile  74. 

Secondo  il  progetto  definitivo  del,  ponte,  approvato  il  30 1 
settembre  1872,  la  sua  lunghezza  fa  fissata  di  metri  im 
divisa  in  sette  scompartimenti,  con  sei  sostegni  intermèdi 
o  pile  e  due  estremi  o  spalle,  tutti  in  muratura  ed  M 
fondati  col  metodo  dei  cassoni  ad  aria  compressa  m»^ 
alla  profondità  di  18  metri  sotto  la  magra  del  fiume.  Il 
piano  inferiore  della  travata  fu  stabilito  a  metri  2S^ 
sopra  il  livello  della  piena  del  180S.  I  cassoni  in  lamìen 
di  ferro  di  forma  cilindrica,  avevano  per  base  un  rettifr 
golo  terminato  alle  estremità  da  due  semicerchi,  coli» 

(1)  V.  Giornale  del  Otnio  aviU  1874. 
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lunghezza  di  9  metri  e  colla  largbezza  di  xne- 
La  parte  inferiore  del  cassone,  ossia  la  camera 
i  separata  dalla  parte  superiore  col  mezzo  d*un 
Uaframma  orizzontale,  aveva  le  pareti  dello  spes- 
\  millimetri,  rinforzate  ancora  mediante  conve- 
tvature.  Alle  lamiere  della  parte  superiore  dei 
rinforzate  esse  pure  con  ferri  d'angolo  orizzontali 
istanza  di  1  metro  l'uno  dall'altro,  che  dovevano 
1  rivestimento  della  muratura  di  fondazione,  fu 
1^  lo  spessore  di  solo  4  millim.  Il  bordo  del  cassone 
Jo  a  metri  0,38  sopra  il  livello  delle  magre;  quindi 
laltezza  del  cassone  risultò  di  metri  18,38,  ea- 
'.H'*^  ,46  quella  della  camera  di  lavoro  compreso  il 

Éù  delle  spalle,  foggiati  d'altronde  come  quelli 

y,  avevano  base   rettangolare  con  metri  G,50  di 

I  per  4.5CI   di  larghezza;  il  loro  piano  superiore 

D  4  metri  al  disopra  delle  magre. 

|>  dei   cassoni  fu   per   ciascuna   spalla  di   chilo- 

P3,500  e  di  chilogr.  20.670  per  ognuna  delle  pile, 

iamere  dì  lavoro  e  nei  tubi  dei  cassoni   furono 

letri  cubi  020. 

D  di  posa  della  travata  sulle  pile  e  sulle  spalle 

to  a  metri  10,28  sopra  la  massima   magra  ;  co- 

I  parte  inferiore   della   travata  venne  a  distare 

pimo  livello  di  metri  10,948. 

trata  consta  essenzialmente  dì  due   grandi  travi 

pali  a  traliccio   distantì    metri  4,896   d*  asse   in 

aventi  fra  le  tavole  orizzontali  V  altezza  di  me- 

Bgnuna  d' esse  poi  è  costituita  di  due  lastre 
'altezza,  alle  quali  sono  inchiodati  i  pezzi  incU- 
Rnti  nel  loro  assieme  un  traliccio  a  larghe 
le  ferri  d' angolo  inferiori  e  due  superiori  ser- 
06  al  solito,  a  collegare  alle  accennate  lastre  le 
Szzontali  superiori  ed  inferiori  della  trave;  la 
i  di  queste  tavole  è  di  0,"^  50.  A  distanze  di 
M5  fra  di  loro  sono  posti  dei  montanti  verticali 
piti  le  faccie  laterali  della  trave  in  140  quadri 
I  loro  principal  uUlzìo  si  è  quello  d' impedire  gli 
putì  laterali  dalla  trave  e  di  consolidare  mag- 
D  il  Sistema. 

I  corrispondenti  agli  appoggi,  onde  meglio  reai- 
I  ingenti  pressioni  che  vi  risultano,  sì  ò  sostl- 
iraUccio  un  tratto  di  lamiera  continua  verti- 
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cale  rinforzata  ali*  esterno  con  tre  robusti  montanti 
tìcalì. 

Parte  delle  sbarre  formanti  il  traliccio  dovendo  satd 
stare  a  sforzi  di  pressione  ed  altra  parte  a  sforzi  dt 
sione.  fu  assegnato  alle  prime  incbiodate  estem 
la  sezione  trasversale  ad  li,  mentre  per  le  altre  s'i: 
garono  dei  semplici  ferri  piatti;  le  dimensioni  poi  si 
une  rome  delle  altre  sono  decrescenti  dagli  appoggi 
il  mezzo.  Le  travi  principali  sono  inoltre  superio 
collegate  con  sbarre  perpendicolari  e  con  altre  sbarrt 
U  inclinate  fra  di  loro  a  croce  di  Sant*Andrea:  inferii 
mente  poi  sono  collegate  dalle  stesse  travi  trasversali 
parete  continua  con  sezione  a  doppio  T  e  dell'altezza 
metri  0.70, 

A  queste  sono  rese  solldarie  le  cosidette  travi  longita 
dinali  secondarie  a  doppio  T  che  servono  di  sostegno  al 
lungarine,  sulle  quali  trovansì  poste  le  rotaie. 

La  travata  è  fissa  sulla  quarta  pila  con  libera  dilati 
zione  a  destra  ed  a  sinistra.  Gli  apparecchi  di  dilatazione 
su  cui  si  appoggiano  le  travi  longitudinali,  constano  d'w 
piastra  inferiore  in  ghisa  fermata  nella  muratura,  sull 
quale  sono  disposti  quattro  cilindri  di  ghisa  fra  Inrocol 
legati  mediante  bielle  di  ferro.  È  sovra  questi  ciliad] 
che  può  scorrere  un'altra  piastra  di  ghisa  incbiav 
alle  tavole  Jella  trave.  Due  altri  siatemi  di  dila  _ 
sono  applicati  alle  estremità  del  ponte,  onde  evitare 
dannosi  effetti  che  le  dilatazi(»ni  od  i  restringimenti  pò 
trebberò  arrecare  alla  continuità  della  trave. 

La  parte  delle  pile  superiora  alle  fondazioni  ò  in  mo< 
ratura  di  mattoni,  munita  ai  rostri  d*un  rivestimento  il 
marmo  bianco  di  Verona;  1  conci  hanno  lo  spessore  dio.òl 
e  la  mìnima  rientranza  di  0,55. 1  materiali  adoperati  furow 
tutti  delle  migliori  qualità  e,  grazie  alla  solerzia  degi 
I  egregi  ingegneri  preposti  alla  direzione  delTopera,  tott 
*i  lavori  furono  eseguiti  in  modo  inappuntabjle. 

Il  peso  della  ghisa  per  gli  apparecchi  di  dilatazione^ 
di  Sfltonellate;  cosicché  aggiungendovi  1500  chil 
pi  lastre  di  piombo.^l  peso  totale  del  ferro  e  «l- 
impiegati  per  la  costruzione  del  ponte  venne  a  risui 
di  1,075  500  chilogrammi. 

La  costruzione  del  ponte  fu  appaltata   a  corpo  per 
somma  di  L.  1,293,200;  il    costo  totale    dell'opera    co 
preso  quello  dei  marciapiedi  e  qualche  altra  spc 
del  convenuta  del  capitolato,  ammontò  a  L  1  30< 
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letro  lineare  di  ponte  (lungo  432.20)  importa 

iìììtà  della   travata   metallica   fu   sperimentata 
caricando  le  travate  due  a  due  con  dodici  lo- 
e;   poi  una  ad  nna  con  sei  e  Analmente   facendo 
ere  il  ponte  a  grande  velocità   da   quattro  mac- 
^a  distribuzione  del  sovracarico  fu  fatta  in  modo 
igliare  i*  effetto  prodotto  dal  sovracarico  di  4000 
Lmmì  per  metro  corrente  di  binario. 
»siODi  permanenti  sotto  l'azione  del  massimo  ca- 
laltarono   di   4  millimetri;  quindi  il  rapporto  fra 
ima  flessione  e  la  luce  netta   delle  travi  fa   per 
a  di  Visn  G  per  le  intermedie  di  Vifl^.-ì 
0  grandioso  ponte,  che  al  suo  poco  costo  ed  alla 
'ezza  in  confronto  alla  grande  sua  portata,  uni- 
ta necessaria  stabilità,  segna  un  vero  progresso 
costruttoria.  Basti  ricordare,   come    per  altri 
Iti  stabiliti  sul  Po,  occorse  la  spesa  di  aTOOlìre 
lineare  per  quello  di  Pontelagoscuro;  di  L.  -ISOO 
(U  Piacenza;  mentre  pel  ponte  di  Borpof«>rte, 
letto,  occorse  soltanto  la  spesa  di  lire  3100.  Egli 
avvertire  come  il  trovarsi  in  prossimità  della 
16  e  a  disposizione   dell'impresa   molto   mate- 
molte  macchine,  che  già  avevano  servito  per  la 
ÈMse  del  pente  di  Pontelagoscuro,  servi  non  poco 
aere  cosi  favorevoli  risultati, 
lieo  ferroviario  Sassari-Ploaglie,  di  chilom.  27.0SO 
«rto  al  pubblico  esercizio  il  15  agosto,  forma  una 
ùone  della  linea  Sassari-Ozieri  di  rhilonietri  46 
sperare  possa  essere  fra  breve  intieramente  ul- 
Lunque  si  avessero  ant'ora ,  non  è  molto,  a 
tenne  questioni  relative  allo  stabilimento  della 
rOzieri.  Trattavasi  infatti    a  questo   riguardo 
•e  per  Ozieri  nna  stazione   tale  da   poter  con- 
à  doppia   eventualità  di   esecuzione  della   linea 
^zieri  attraverso  la  vallata  del  Tirso,  ovvero, 
•progetto  della  Società  delle  ferrovie  Sarde,  toc- 
facomer-Bonorva  nei  circondari  d' Alghero  ed 

sttembre  è  stata  aperta  la  linea  da  Cremona  a 
L  della  lunghezza  di  chilometri  62,800.  I  lavori 
alla  medej^lma  furono  con  molta  solerzia  diretti 
agnere  Emilio  Mantegazza  per  conto  della  banca 
Eujone  di  Milano,  assuntrice  deirimpresa.  Questa 
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linea  si  stacca  presso  Cremona  ^alla  ferrovia  C 
Trevi  gì  io  e  si  unisce  alla  ferrovia  Mantova-Modeo& 
metri  circa  prima  della  stazione  di  Mantova.  Poco 
dentato  è  il  terreno  attraversato  dalla  ferrovia;  per 
che  nella  prima  metà   della  lìnea  non  si  oltrepaaa 
per  cento  e  nella  seconda  metà  solo  in    due  livelietti 
raggiunge  il  4 ,  eccettuato  neir  ultima   discesa  a  F 
BeUlore  della  lunghezza  di   circa  800  metri,  che  ks 
pendenza  del  5  per  cento.  Non   vi  furono   peraò  Iv 
importanti  di  sterro,  tranne  per  la  costruzione  d«i 
vato  della  vallata  dell' Oglio  lungo  circa  4  chiloiiieth 
altezza  media  dì  4  metri  e  massima  di  5,00.  e  per  \% 
cea  di  Bozzolo  lunga  un  chilometro  e  mezzo  (iella 
fondita  media  di  metri  2,h0- 

È  però  assai  grande  il  numero  dei   manufatti  in 
ed  esterni  che  per  mantenere  la  continuità   dell' im 
zione  si  dovettero  eseguire.  Fra  queste  numerose 
d' arte,  di  cui  sì   contano  238  sotto  r  asse   ferro 
più  di  cento  air  infuori,  sono  specialmente   a  no 
ponti  suir  Oglio,  sul  Delmona  e  sul  Tartaro  ed  altn 
prossimità  di  Ca*  de*  Marozzi. 

Il  ponte  suirOgUo  ò  a  tre  travate  della  luce  co] 
si  va  di  metri  125,355  sostenute  da  spalle  e  pitó  in 
ratura.  Le  travate  eseguite  dall'impresa  industriile  i 
liana  del  signor  Cottrau  fecero   buona  prova  sotto  1' 
zione   d'  un  sovracarico  di  4000  chilogrammi   pe: 
corrente:  giacché  esse  presentarono  l'inflessione 
di  33  millimetri,  mentre  la  tolleranza  era  di  '/,.„ 
luce.  ^*" 

Il  ponte  sul  colatore  Delmona  di  metri  S.58  di  iM 
retto,  e  metri  22  sull'obliquo,  ò  pure  a  travata  io  f*T 
Venne  costrutto  dalla  casa  Miaoi  e  Venturi  dì  Milano 
alla  prova  diede  la  massima  intlessione  di  9  mìUinuI 
essendo  di  15  la  tolleranza.  Nelle  spalle  dìi  tal  poslB 
■ecessario  stabilire  due  sottopassaggi  ad  uso  dei  gtì 
diani  dell'acqua. 

Il  ponte  sui  colatore  Tartaro  colla  luce  di  metri  l^ 
m  costrutto  in  muratura  laterizia.  Altre  opere  di 
importanza,  ma  in  condizioni  piuttosto  difficili  di 
Tennero  ancora  costrutte  presso  Ca'  de'  Marozzi,  tn 
quali  due  ponticelli  di  metri  4  e  5  di  lare   formanUj 
la  loro  vicinanza  una  sola  opera  d'arte. 

Il  5  settembre  fa  ancora  attivato  il  servizio  sultwtt 
della  stazione  di  PaV^tmo  %V  Por<ja. 
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assai  è  l'importanza  dì  questo  breve  tronco; 
teche,  quasi  tutto  il  movimento  commerciale  della 
,  eseguendosi  per  via  di  mare,  dalla  mancanza  d^una 
diretta  fra  la  stazione  centrale  ferroviaria  di  Pa- 

ed  il  Porto,  sarebbe  avvenuto  che  molti  generi  di 
l^one  ed  importazione  avrebbero  per  tal  ragione 
■bssaì  notevoli  aumenti  di  spese  per  rapporto  al 
Blore  intrinseco  dì  alcune  merci,  quali  gli  zolfi, 
■isenzialìssima  del  commercio  palermitano, 
nmo  studio  di  massima  di  questa  ferrovia  fu  eso- 
dai Commendatore  Valseccbi.  mentre  lo  studio  de- 
3  fu  fatto  dall'ingegnere  Carlo  Adriano,  al  quale 
dato  incarico  di  attenersi  il  più  che  possibile  al 
ivo  tracciato,  procurando  però  di  evitare  la  villa 
Mrro  del  Paca  d' Aumale.  Introdotte  perciò  nel 
■progetto  alcune  varianti,  sta  per  evitare  le  anzi- 
^oprìetà,  sta  per  evitare  altre  considerevoli  spese 
mnità  per  atterramenti  di  fabbricati,  sia  ancora  allo 

di  poter  costruire  il  ponte  suir  Greto  in  sito  più 
niente,  n'ebbero  tuttavia  a  risultare  gravi  difficoltà 
he  d' esecuzione  e  rilevanti  spese,  onde  provvedere 
ontinuazione  di  molte  condotte   d'  acqua  state   at- 

Kte  dalla  ferrovia. 
lavori  più  notevoli  di  qnesta  linea  sono  da  an- 
n  il  ponte  sul  Sume  Loreto,  il  cavalcavia  obli- 
ulla  strada  della  Libertà  e  lo  ^caio  al  Porto, 
ronco  da  Lercara  a  Cammarata,  stato  aperto  al 
Sco  esercizio  il  15  settembre  ,  quantunque  di  breve 
iCEia  (chilom.  12,027)  presentò  nondimeno  durante 
a  costruzione  gravissime  difficoltà  derivanti  special- 
Adalla  natura  instabile  dei  terreni  attraversati. 
Un'importante  galleria  di  Lercara  si  sono  eseguite 
tose  opere  d'arte,  molti  lavori  di  fognatura  e  di 
iljdamento  delle  trincee  e  dei  rilevati. 
orno  alla  tanto  desiderata  ferrovia  Savona-Bra  e  di- 
zione Cairo-Acqui  ci  limiteremo  ad  esporre  alcuni 
endiati  cenni  relativi  alla  sua  costruzione,  estratti 
pregevole  relazione  fattane  dal  valente  ingegnere 
snzo  Ferrari  direttore  generale  dei  lavori. 
primo  studio  della  linea  a  tracciarsi  fra  Savona  e 
fu  eseguito  dal  chiaro  ingegnere  Peyron;  al  trac- 
rfosi  stabilito  vennero  poscia  nell'  atto  dell'  eseca- 
Krrecati  dall'impresa  Guastalla  varie  modificazioni, 
m  evitare  terreni  soggetti  a  scoscendimenti,  sìa  per 
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U  biforc-azioDe  per  Hondori.  sUi 
«addwftre  a  nuove  domande  di  varii 
di  ottenere  in  loro  prossimità  una  st 


da  Cairo  ad  Acqui  fìi  tracciato  e  dire 
dall'impresa  Guastalla. 

una  semplice  indicazioDe  delle  n 
d*arta  occorse   in   questa   altrettanto  impo 
ì  oostrozione  ferroviaria,   che  strai 
lelaxMiDa  ufficiale. 
SmeomO'Bra^  —  Partendo  dalla  staziona  di 
foco  dopo  attraversata  la  strada  nazionale  del 
al  ìDCOotra  il  viadotto  di  Lavagnola  di  N.  7 
di  U  Metri  a  tutto  sesto  in  mattoni;  a  poca 
^tà  ■Mdfltimo  altro  "Viadotto  in  due  archi,  della  laoe 
di  Metri  li;  segoono  le  ^lerie:  di  LaTagnoIa.  t 
«■In  930.  del  Gaietto  (metri  115).  delle  Rive  (m. 
di  Pie(n«una  (mfttri  177),  della  Pia  (metri  158), 
Oìiala  (metri  4S^  dopo  la  quale  si  trova  la  ataziooftì 
Samtaano  detta  Madona.  cbedisUdaUa  stazìóoe  di' 
verna  metn  S670  circa. 

In  qmsU>  tratto  furono  costrutti  parecchi  e  ìm 
nari  di  eoetegoo;  di  cai  taluni  raggiungono  1' 
di  metri  Id  a  IS  eolla  base  di  fbodaitone,  per 
la  Male  conveuBe  disoeudere  talvolta  fin  eotto  II 
dal  tomaie  LetìmfanK  Sonvì  inoltre  alcuni  poeti  di 
eroe  di  antri  18  a  tutto  sesto,  ed  altri  minori 
Lm  stasioue  del  Santuario  sì  estende  sotto  la  galla 
Madoaaa  (metri  88).  la  quale  perciò  è  capace 


detta  eaddetta  galleria ,  si  trova  il  viaM 
«al  Rivo  dttta  Madwiaa,  in  tre  ardii  a  tutto  sesto. 
aetit  17^50  qiaflUo  di  Beno»  e  di  metri  11  i  laterali,  i 
ara  pile  e  spalle  eoa  piccola  scarpa  esteriore  ;  è  alta  i 
mdo  metri  24.50«  e  costrutto  di  pietrame  lavorato. 
^«Utl  e  colle ^ecchiature  di  mattoni.  Subito  appresso  t 
^aoatra   la  pìccola   galleria  della  CappeUetta ,  a  cut 
^iae  U  viadotto  del  Santuario  dì  10  arvlii  a  tutto  se 
euì  tipo  di  quello  di  Lavagnola. 

Poi  le  gallerie  del  Bricchetto  (metri  1-13)  e  di 
talk  (metri   lt>8)   fra  le  quali  trovasi   il    viado 
^Obiapparo  in  tre  archi  di  12  metri  a  tutto  eesto, 
^-^  sul  (oudo,coo  vòlte  di  mattoni  e  il  resto 
lavoratow 
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li  ponti  minori  e  muri  di  sostegno ,  a  me- 
tavona.  si  passa  il  torrente  Arquabona  per 
Tiadotto  a  sostegni  dì  muro  con  palco  toe- 

consta  di  cinque  campate»  di  metri  30  rìa- 
risulta  in  tutto  lungo  metri  102  comprese 

ora  di  ferro  dei  fratelli  Kennard  dì  Londra 
ita  metri  3  coi  montanti  pure  a  3  metri  di 
ra   essi   sono  stabilite  altrettanti  croci   di 

traverse  posano  sopra,  e  portano  le  longhe- 

aie  e  i  parapetti. 

nassima  del  viadotto  è  di  metri  33  sul  fondo 

la  pila  maggiore  é  alta  metri  35  dal  piano 

travata  al  piano  di  fondazione,  e  da  questo 

etri  38,30. 

è  in  linea  retta,  sotto  livelletta  del  23  per 

OO  a  monte  di  questo  viadotto,  se  ne  trova 

0  di  S.  Bartolomeo,  in  tutto  simile,  tranne 
a  di  400  metri  di  raggio,  sotto  livellette 
Ile,  e  misura  circa  metri  40  dalle  rotaie  al 
ielle  fondazioni. 

due  viadotti  s'incontrano  quattro  gallerìe: 
(metri  S2).   Rolando  (metri    168),    d'Isola 

Lenino  (metri  81);  e  fra  loro,   tre  viadotti 

elio  del  Santuario:  sul  rivo  Canepari  di  4 
massima  metri  31  ;  sul  rivo  di  Pietramolle 

tezza  massima  metri  31  ;  e  sul  rivo  d*Isola 

^zza  massima  metri  28. 

1  viadotto  di  S.  Bartolomeo,  sono  due  pic- 
e  poi  un  viadotto  sul  Letirabro,  di  sei  ar- 
li  18  metri  e  2  di  14  metri  a  pieno  centro. 
f  coir  aggiunta  di  contrafforti  esteriori  a 
*  le  pile,  a  cagione  d'ella  sua  lunghezza. 
Ila  Miniera  e  di  nuovo  sul  Letimbro,  stanno 
li  3  archi  del  tipo  degli  altri,  ed  altri  mi- 
li,  di  1  arco,  con  5  piccole  gallerie  inter- 
li  muri  di  sostegno. 

ra  alla  galleria  della  Sella,  che  ha  la  sua 
.  metri  13,000  circa  della  stazione  di  Sa- 
galleria  è  lunga  metri  2304  33,  fti  attaccata 
rofondi  metri  20  a  100,  corre  con  alcune 
livelletta  del  23  per  mille. 
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Al  di  là  della  galleria  della  Sella  harvi  un  ponte 
metri  20  di  corda,  a  sesto  ribassato  »  sulla  Bormidi 
Ferrania  ;  uno  in  2  archi ,  di  metri  12  a  sesto  sci 
sulla  Bormìda  di  Carcare  dopo  il  quale  si  presenta 
stazione  di  San  Giuseppe»  posta  al  punto  di  biforcati 
per  Acqui. 

Continuando  verso  il  Belbo»  s^incontra  la  valle  di< 
seria  con  alcune  opere  d'  arte  minori,  poi  la  galleni 
Cosserìa,  di  500  metrii  che  forma  il  ponto  più  elei 
fra  la  Bormìda  di  Spigno  e  quella  di  Cortemiglia; 
sua  soglia  verso  Torino  è  alta  metri  452,80  sul  mil 

Viene  in  seguito  la  stazione  di  Millesimo,  poi  unti 
leria  e  un  ponte  in  due  archi  a  sesto  scemo,  di  15 d 
di  corda,  sulla  Bormìda  di  Saliceto;  e  sul  rivo  del  L 
presso  una  borgata  detta  la  Rua,  due  viadotti  di  pi 
(tranne  una  parte  dei  vòlti ,  che  è  di  mattoni)  del 
di  quelli  della  valle  del  Letimbro:  il  primo  di  3  ai 
1*  altro  di  7,  di  metri  18,00  di  luca  a  tutto  sesto  t  i 
fra  i  metri  15  e  25. 

Yien  dopo  la  galleria,  lunga  424  metri,  la  quale 
sento  gravi  difficoltà,  a  cagione  specialmente  delle  eoi 
sorgenti  d'  acqua  che  sì  rinvennero  nei  pozzi  :  le  ai 
scaturivano  da  strati  di  sabbia  compatta,  intercalati 
marne,  in  cui  è  quasi  tutta  forata  la  galleria.  Sì  a 
sero  10  pozzi  che  furono  poi  ridotti  ad  8:  il  più  coi 
di  metri  25,  il  più  lungo  dì  metri  217. 

S* incontrano  poi,  tra  il  Belboe  Ceva,  la  galleria! 
Molerà,  di  metri  200,  poi  il  viadotto  dello  stesso  t 
sulla  Covetta,  tutto  di  mattoni,  con  6  archi  dì  £0  fl 
a  tutto  sesto:  corre  sotto  una  curva  di  400  metri  a' 
pendenze  del  21,30  per  mille. 

Il  suo  tipo- è  presso  a  poco  quello  del  primo  viad 
sul  Letimbro;  se  non  che  si  è  tenuto  conto  delLt  l 
giore  altezza,  che  raggiunge  i  metri  36,  e  della  dh 
resistenza  del  materiale  con  cai  è  costrutto. 

Altri  3  viadotti  di  mattoni  si  trovano  prima  di  eoi 
nella  stazione  di  Ceva,  l'uno  sulla  Covetta  suddetta, 
tro  sulla  Bovina,  il  terzo  sopra  una  strada  delta  i 
Consolata;  e  dopo  la  galleria  del  Forte  (metri  -15 
entra  nella  stazione  di  Ceva  a  metri  40.000  circa  di 
vena. 

Sul  Tanaro  furono  poi  dall'Impresa  stabiliti  tredici p< 
13  primi  di  3  archi,  di  metri  15,00  di  corda  colla  (n 
<"  Vfl^  gli  altri  di  mano  in  mano  di  3,4  e  :j 
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0^00  a  sesto  scemo,  come  i  precedenti,  tranne  dne 
i  12,  pei  quali,  in  vista  delle  difìlcoltà  di   fonda- 
1  costrutta  la  sola   pila  dì  mezzo  delle  tre   pro- 
e  sopra  stanno  posate   due   travate   di  ferro   di 
S  cadauna,  a  tralìccio  col  binario  interposto,  co- 
dalla  casa  Imbert  dì  S.  Chaumont  (FraDcia). 
ponte,  destinato  a  servire   alla  ferrovìa    e   alla 
late  delle  Langhe,  è  largo  quanto  importa  la  somma 
rghezze  delle  due  strade;  corre  fra  queste  un  dia- 
di muratura. 

timo  ponte,  dello  stesso  tipo  dei  precedenti,  di  6 
i  20  metri  di  corda,  è  costrutto  sulla  Stura,  poco 
tierasco. 

leva  e  Bra  s'incontrano  8  gallerie,  delle  quali  le  due 
quella  del  Trifoglietto  (metri  435)  e  quella  dì 
(metri  353)  presentarono  non  lievi  difficoltà  a  ca- 
ei  terreni  franosi  circostanti, 
aae,  specialmente  presso  la  testa  Savona  della  se- 
di esse ,  rese  imponenti  dalle  piogge  dell*  au- 
872,  richiesero  una  galleria  a  canali  di  fognatura 
Lggio  per  sottrarla  alle  acque  di  filtrazione. 
Seva  e  Bra  s'incontrano  le  stazioni  di  Niella-Ta- 
i  Carrù,  di  Farigliano,  di  Monchiero ,  di  Narzole 
lerasco.  11  tratto  è  lungo  in  complesso  m,  49.CKX) 
i  cosi  la  linea  intera  da  Savona  a  Bra  m.  95,000. 
0  Cairo-AcQiU.  —  Partendo  dalla  stazione  di  San 
»e,  su  questo  ramo  di  ferrovia  sì  incontrano  le 
i  di  Cairo-Montenotte ,  Rocchetta-Cairo ,  Degq, 
Merana,  Spigno,  Mombaldone,  Montechiaro,  Ponti, 
IO  e   Terzo:   il   ramo   termina   nella   stazione   di 

ci  ponti  in   muratura  furono  costrutti  sulla  Bor- 

a  ciò  si  costrussero  ancora  sulla  Bormida  altri 
ainori,  però  sempre  collo  stesso  tipo,  sul  Rio  Fu- 
ra quello  di  Merana.  Fornarini  ed  altri;  alcuid 
Ili  di  ferro,  dei  quali  il  maggiore  sul  Rivo  Via- 
di  metri  20;  e  un  viadotto  di  13  arcate  nel  piano 

Medrio.  presso  la  stazione  di  Acqui. 
Lmente  un  cavalcavia  con  impalcatura  di  ferro  sul 
ei  bagni  di  Acqui. 

i  gallerie  sono  state  costrutte  in  questo  ramo,  di 
une  importanti  come  quella  dei  Colombi ,  presso 
,  lunga  metri  599,60;  un'altra  presso  Mombaldone, 
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lunga  metri  213;  una  terza  alle  Casavicine ,  langt 
tri  317;  una  quarta  sotto  il  paese  di  Terzo,  luaga! 
tri  810. 

Parecchi  mnri  di  sostegno  si  incontrano  o  un  di 
considerevole  di  opere  minori,  per  la  continuaiiona, 
delle  strade ,  sia   dei   corsi   d*  acqua   specìalaieDld 
gatorìi. 

In  seguito  alle  ultime  couvenzioni  stabilite  tra  il 
verno  e  l'Impresa,  le  costruzioni   dovevano  essere 
mate  alla  fine  del  1872.  Ma  per  varie  circostanze, 
le  torrenziali  pìoggie  cadute  nel  72,  i  lavori   si  proi 
aero  assai  più  a  lungo;  per  la  qual  cosa  Timpresa  fa 
spesso  fatta  segno  a  gravi   censure.  A  tal  riguardo 
gregio  ingegnere  Ferraris  termina  la  sua  relazi( 
parole:  f opera  è  compiuta,  gnuiicate. 

Dalla  seguente  tabella,  che  ricaviamo  dalle  colo] 
MonUore  delle  Sfìvute  /erraie,  apparirà    più   evii 
numero  stragrande  delle  opere  d*  arte  compiutesi 
i  143  chilometri  circa  di  ferrovia,  sui  quali  se  ne 
più  di  20  per  opere  d*artd. 


I>DICAZIONE 


OEtLE    OPERE 

d'arte 


LINEE 


I 


Gallerie  .  . 

Viadotti  .   . 

Ponti  mag- 
giori .  ,  . 

PoDti  minori 

Mari  (Il  soi* 
«legno  .  . 


8AVOSA-BBA 

(ChiIom.95,4l7j 


N'unì 


30 

19 

28 
238 


I.iiDgb.  m. 


12,142,21 
1,763,00 

1,848,00 
1,002,00 


4,515,00     — 


CAIRO- Acqvi 
{Chilom,  48,115) 


Nuiti. 


10 

I 

16 
102 


mngb.   m. 


2.712,83 


TOTAI-B 


Niun.  ||jDii|[fc  I 


137,00    SO 

868,00    44 

524,00  I  400 

3,810,00  I   — 


40     14,85£^I 


i; 


2,7l6i» 
8,3S5^ 


-Jiff^nor^r.^^V^^*'"*  ^'°«^'^'    tanto  j>er    rapporto 
•oce/..onaii  didlrolta  superate  nella  sua  costruzione  quaS 
pei  yaotat!:gi  economici  che  ne  derivano,  è  senza  dvA 
juella  da  s^-stri  Levante  a  Spezia,  stata  aperta    ai  r^ 
blico  esercizio  il  24  ottobre  scorso.  In  questo  tratto 
rovmrio  della  lunghezza    di   clùl.   45,217    si    contano 
ponth  alcum  m  muratura  altri  inferro  della  compievi 
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di  m.  803;  72  fra  acquedotti  e  ponticelli  di  luce  in- 
a  10  metri  e  51    gallerìe   della   lunghezza   com* 
ava  di  m.  28,303,  che  costituisce  circa   i   due   terzi 
totale  lunghezza  del  tronco.  Il  numero  stragrande 
Ih»  opere  d'arte,  che  a  rao'  dì  non  interrotta  catena  si 
idooo  da  un  estremo  airaltro.  le  tante  e  cosi  gravi 
»ltà  contro  le  quali  per  la  naturale  condizione   dei 
ìì  si  dovette  lottare,  l'anno  si  che  tale  ferrovia  sia 
ragione  riputata  rome  la  più  ditìicile  di  quante  si 
finora  a  coàtnirre  in  Italia.  Il  buon  successo  dei 
i  torna  poi  a  sommo  onore  di  quegli   egregi  inge- 
trì  che  ne  hanno  progettata  e  diretta  con  tanta   abi- 
l'esecu  alone, 
principali  gallerie  sono  quelle  della  Madonetta   di 
t4,  di  Vallegrande  e  Monterotondo  di  m   2518,  De- 
>ri  e  Rospo  lunga  ro.  1611,  dpi  Picchi  935.  dei  Marmi 
di  Bonassola  992,   del  Mesco  3034,   di   Monterosso 
di  Remeggiola  e  Manarola  1200.  di  Montenero  1-100, 
lassa  3819.  In  tutte  risultò  difficile  T  escavazione  e 
le  nelle  altre  nelle  gallerie  del  Mesco ,  del   Biassa 

Sei  Rospo. 
Jolle  prime  due  la  perforazione  si  esegui  entro  roc- 
b  dì  eccessiva  durezza  ;  in  quella  del  Biassa  si  ebbero 
icora  abbondanti  filtrazioni  della  portata  media  di  135 
tri  al  1'*  in  tempo  dì  magra  e  di  180  nella  stagione 
Dvosa.  Alcune  volte  però,  cioè  in  tempo  di  forti  pioggia 
portata  s'accrebbe  enormemente  fino  a  raggiungere 
spaventosa  cifra  di  2000  litri  al  1".  La  costruzione 
Illa  gallerìa  del  Rospo,  la  cui  lunghezza  fu  poscia  ri- 
atta da  m.  9tJ7  a  m.  019,  riusci  oltrerao-io  riifficìlo  e 
mesa  stante  le  forti  pressioni  esercitate  dalla  roccia 
intro  i  suoi  robusti  puntellamenti.  La  muratura  del 
\ltQ  ha  in  alcuni  tratti  lo  spessore  di  m.  0,80  ed  è  for- 
ila con  conci  in  pietra  di  grande  resistenza.  I  piedritti 
monte  hanno  lo  spessore  di  m.  1»50  e  quelli  a  mare 
(Spessore  di  1,20.  Meritano  ancora  particolare  menzione 
pobustissimi  muraglioni  di  difesa  contro  il  mare;  i  quali 

So  di  sostegno  alla  strada  per  gran  parte  dei  tratti 
operto;  le  varie  gallerie  artificiali  e  moltissima 
►pere  di  non  minore  importanza,  delle  quali  sa- 
troppo  lungo  far  parola. 
Il  tronco  da  porto  Empedocle  a  Comitini,  che  forma 
irte  della  diramazione  per  Girgenti  della  linea  Palermo- 
ha  la  lunghezza  di  chilom.  25.448  ;  l'esercizio  vi 
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fit  attiTato  il  31  ottobre.  Conta  numerose  opere 
Tarìe  gr&Uerie  della  complessiva  laaghezz^  dì  m.  1711 
alcanì  tratti  te  pendenze  raggiungono  il  limite  d«] 
perlutO;  i  raggi  delle  curve  discendono  fìnoaSOOm 
Accenneremo  ancora  V  apertura  testò  avvenuta 
Taltrettanto  modesto  quanto  utile  tratto  ferroviario  ' 
fkrello-Chieri.  Esso  si  dirama  dalla  stazione  di  Trofu 
sulla  linea  Torino -Alessandria  con  binario  indipeodi 
percorrendo  dapprima  m.  276  sul  lembo  sinistro  d 
linea  principale;  quindi  attraversando  il  territorio 
cetto.  Cambiano,  passa  presso  la  cascina  SoìssoxM  i 
fa  costrutta  la  fermata  della  Madonna  della  Scala  ;« 
finalmente  nel  territorio  Cbierese  fino  a  raggiungerei 
dustre  città  dT  Chìeri.  Dal  Monitore  delie  strade  fen 
riceviamo  intorno  a  questo  tronco  di  ferrovia  i  sega 
particolari. 

La  lunghezza  delle  tratte  orizzontali  è  di  m.  1897 

in  ascesa  dal  0  al  5  per  1000 »  909 

id.        dal  5  al  10  per    » »  4%U 

in  discesa  dal  0  al  5  per  » »  10é( 

Totale  m.    SOM 

ti  raggio  minimo  delle  curve  ò  di  m.  500.  il  iM 
di  800.  ni 

La  totale  lunghezza  degli  allineamenti  è  di  m,    M 
e  delle  curve >    22^ 

Le  opero  d*arte,  acquedotti  e  ponticelli  sono  da 
a  m.  3  io  numero  di  15,  e  da  m.  3  a  metri  7  in  nai 
di  10. 

I  fabbricati  sono  :  la  fermata  della  Madonna  della  ! 
alla  progressiva  4.700  ;  la  stazione  di    Chieri    alla 
gressiva  8.400  ;  quattro  case  cantoniere   doppie    ed 
semplice. 

1/arraamenlo  della  ferrovia,  compreso  quello  deUi 
none  di  Chien.  fu  quasi  per  intiero  eseguito  da   al 
compagni*  di  ferrovieri  del  nostro  Genio  miliUre; 
istituzione  che  dovrà  per  certo  riuscir  di  molto  vaj 
gio  nelle  operazioni  della  guerra. 

2.  Esercìzio.  —  Dalle  pubbUcazioni  fatte  dalla  I 
zfone  generale  delle  strade  ferrate  ricaviamo  alcun* 
tizie  intorno  alla  situazione  delle  ferrovie  delh 
al  1."  gennaio  18T4. 
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or  le  reti  Calabro-Sicule   l'ammontare   dei   lavori   e 
e  provviste  a  tutto  dicembre  1872  ascen<ìeva  a   lire 
2.337,25;  a  cui  aggiunto  l'ammontare  del  73  in  lire 
503,0-11,51  per  la  rete   Calabra  e  L.  14,858.877.10  per 
Sicula  si  ha  rammentare  complessivo  di  L.  5-1,74 1,255,89. 
'  Spetto  agli  operai  addetti  ai  lavori  dal  1  gennaio  a  tutto 
^«mbre  1873  il  numero  totale  delle  giornate  di  lavoro 
di  5,177,201  con  308  giorni  effettivi  di  lavoro  e  quindi 
Xla  media  dì  16,803  operai  al  giorno. 
Ter  la  linea  Asciano-Grosseto  l'ammontare  dei  lavori 
iranno  1873  fa  di  L.  565,131,31  ;  cosicché  alla   Ime   di 
^.all'anno  rammentare  totale  veniva  a  risultare  di  lire 
^05,087,52.  Le  giornate  degli  operai  sommarono  a  610 
il  01  giorni  di  lavoro  e  quindi  colla  media  dì  10  operai. 
.^    Per  le  ferrovie  liguri,  linee  di  levante  e  di   ponente, 
ammontare  dei  lavori  e  delle  provviste  pel  1873  risultò 
5   L.  10,514,720,48;   onde   l'ammontare   complessivo   al 
e  del  1873  fa  di   L.  60,004,508,60.   Le  giornate  degli 
prai  sommarono  nel  1873  a  2,383,777  con  365  giorni 
^^  lavoro  e  quindi  colla  media  di  6,531  operai  al  giorno. 
Per  la  ferrovia  Savona-'Bra  e  Cairo-Acqui  la  spesa  del 
^873  fu  di    L.  7,083,678  coli' ammontare   complessivo  al 
^ne  di  quell'anno  di  L.  22.885,665.20.  Il  totale  delle  gior- 
nate fu  di  873.002  con  308   giorni   effettivi   di   lavoro; 
^uìn<ii  la  madia  di  2835  operai  al  giorno. 

Riassumendo  le  spese  dei  lavori  eseguiti  nelTanno  1873 
«ommarono  a  L.  48.C15.44S, 40  coir  ammontare  comples- 
sivo alfine  del  1873  di  lire  148,799,517,30.  Il  numero 
complessivo  delle  giornate  ascese  a  7.170,245  con  322 
giorni  effettivi  di  lavoro  e  quindi  colla  media  giornaliera 
di  26,179  operai. 

Dalla  statistica  delle  ferrovìe  dell'alta  Italia  appren- 
diamo che  la  somma  complessiva  degli  introiti  per  le  40 
linee  in  esercizio,  non  compresa  la  navigazione  sui  la- 
ghi, fu  di  L.  85,221,592  con  un  aumento  rispetto  al  1872 
di  L.  6.232,314.  I  maggiori  aumenti  di  prodotto  risulta- 
rono in  gradazione  discendente  sulle  linee  Spezia  con- 
fliie  francese,  Milano-Peschiera.  Peschiera-Venezia,  Pia- 
cenza-Bologna, Fìrenze-Spezia-Carrara,  Mantova-Modena, 
Torino-Ticino,  ecc. 

La  somma  delle  spese  ascese  nel  1873  a  L.  43,480.316 
mentre  nel  1872  non  fu  che  di  L.  37,478,795  con  un  au- 
mento di  L.  6,O0l.5iy.  Gli  introiti  netti  ammontarono  a 
L.  41.741,278  con  un  aumento  su  quelli  del  1872  di  lire 


230,795.  Oli  auménti  principali  d'introiti  netti  ri«nl1 
in  proporzione  discendente  sulle  linee  Spezia,  coni 
francese,  Firenze-Spezia-Carrara;  Milano-Peschiera;' 
rena- Peri;  Milauo-Pavia  ;  Milano-Vigevano,  ecc. 

In  quanto  poi  ai  prodotti  ed  alle  spese  delle  dit< 
linee  per  chilometro  in  esercizio  e  percorso,  essendo 
SySl  cbiloinetri  la  lunghezza  delle  ferrovie  in  eserd 
e  di  chilometri  14,402,161  quella  percorsa  dai  troni, 
sulta  che  Tintroito  fu  di  L.  28,493  per  chilometro  in  ei 
clzio  e  di  L.  3019  per  chilometro  percorso.  Il  rapp( 
fra  la  spese  e  gli  introiti  fu  nel  1873  di  51,02  per  1 
mentre  nel  1872  fu  di  47,45  per  100;  ebbe  adunqoi 
veriftcarsi  1'  aumento  del  3,57  per  100.  Ecco  ora  i\i 
ragguagli  chiiometrici  delle  spese  e  degli  introiti  pei 
verse  linee: 


Torino-Genova  (chil.  174) 
Milano-Peschiera  (137)  . 
Peschiera-Venezia  (148). 
Milano-Ticino  (34)  .  . 
Piacenza-Bologua  (147) . 
Milano-Pavia  (32).  .  .  . 
Bologna-Pistoia  (95)  .    . 


40,87  p,  1 


37.04 
44.08 
45,74 
44.55 
36,09 
57,43 


mi 
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Lo  sviluppo  totale  della  rete  appartenente  alla  Soo 
dell©  ferrovie  meridionali    risultava   al    1   gennaio  1 
di  1530  chilometri.  Deducendone  però  i   H9   della  li 
Voghera-PaviaBrescia  esercitata  dalla  Società  delle 
rovie  dell'alta  Italia  restano  1387  chilometri. 

Nel  1873  fu  compiuto  il  tronco  di  chil.  68  da  Pesi 
a  Solmona  ;  ed  oltre  alle  opere  in  corso  fra  Solmona 
Aquila  si  sono  eseguiti  altri  lavori  di  riparazione  ed  i 
pliimento  di  varie  stazioni.  Si   cominciò   inoltre   la 
struzìcne  della  stazione  definitiva  di  Ancona. 

In  seguito  air  accresciuto  movimento  verificatosi 
qt^este  linee,  i  prodotti  lordi  dell'esercizio  ammontar 
Con  deduzione  deirimposta  del  decimo,  alla  somma 
L.  21.245,327.08.  Ritenendo  di  chilom.  1365,77  la  ] 
ghtìzza  media  della  ferrovìa  in  esercizio,  il  prodotto 
tenuto  per  chilometro  venne  a  risultare  di  L.  15.59 
per  chilometro.  Il  prodotto  analogo  ottenuto  nel  18T 
Invece  di  L  14,775,08;  quindi  Taamento  verificatosi 
1873  fu  del  5,28  per  100.  A  lato  però  di  quesfaunrt 
Degli  introiti  sta  pure  quello  in   proporzione 


Lio  nelle  spese  d*eaercizio,  aumento  dovuto  prin- 
ente  ai  maggiori  prezzi  dei  ferri  e  dei  carboni. 
imontare  iafatti  delle  spesa  ordinarie  e  straordi- 
che  nel  1872  era  di  L.  15,160,244,74.  sali  nel  1873 
scarna  di  L,  17,267,759,9'!  ;coU\aumento  adunque  di 
>r7,5l5,20  superiore  a  quello  di  L.  1,970,120,76  avve- 
lei  prodotti.  La  spesa  chilometrica  (1)  è  salita  a 
S72,24;  quella  per  convoglio  chilometrico  a  L.  2,027 
rapporto  fra  le  spese  ed  il  prodotto  lordo  a  81,3 
IO.  11  numero  dei  convogli  diretti,  omnibus  e  misti 
45.526  con  una  percorrenza  totale  di  cliilometri 
180  e  colla  percorrenza  media  di  cbìlom.  111,581. 
^tivamente  alle  condizioni  del  materiale  mobile  esse 
>  poco  diverse  da  quelle  dell*  anno  precedente  ;  si 
o: 

jcomotive  con  una  percorrenza  media  di  chil-  27,736 
etture  »  »  »  »    34,046 

ffagoni  »  >  »  >    18,133 

media  ogni  locomotiva  ha  trascinato  carri  12,35. 
Lio  scorso  dicembre  venne  dal  governo  presentato  alla 
ira  dei  deputati  un  nuovo  progetto  di  legge  per 
«ovazione  della  convenzione  pel  riscatto  delle  strade 
te  romane,  per  la  cessione  allo  Stato  delle  strade 
ta  appartenenti  alla  società  delle  ferrovie  merìdio- 
9  per  Tappalto  dell'esercizio  delle  ferrovie  romane, 
lionali  e  calabro-sicule.  Intorno  a  questa  conven- 
)  però,  già  stata  presentata  al  Parlamento  nel  mag- 
iell'anno  scorso,  dobbiamo  per  ora  limitarci  a  que- 
empUce  cenno. 

.  lunghezza  delle  ferrovie  Calabro-SicuIe  esercitate 
stessa  società  delle  ferrovie  meridionali  rimase, 
nell'anno  precedente,  di  chilometri  643. 

l  materiale  mobile  si  comprendono 
ocomotìve  con  una  percorrenza 

nedìa  di  chilometri 24,594  per  ciascuno 

retture 21.580  » 

ragoni 10,553  » 

Domerò  dei  treni  diretti  omnibus  e  misti  è  stato  di 
l  con  un  perr-orso  totale  di  chilom.  1.187,516. 
prodotto  dell'esercizio  sali  a  L.  4,249,730,74,  somma 

Vedi  gìoriuhla  dal  GnUo  OiviU^  1874. 


alquanto  maggiore  di  quella  dell' anno   precedente  ; 
notando  che  nel   1872   era   anche  minore  la  lun  " 
media  della  rete  in  esercizio,  ne  viene  che  in  ra 
prodotto  chilometrico  ebbe  a  subire  una  piccola  di 
zione  in  confronto  di  quello  dell'anno  precedente. 

Anche  le  spese  d'esercizio  risultarono  accrescinte 
un  importo  chilometrico  di  L.  5,879.40;  cosicché  il 
dotto  netto  venne  a  ridursi  alla  esìgua  somma  dì 
720,82  al  chilometro  con  una  diminuzione  di  lire  30? 
il  chilometro  sulla  cifra  corrispondente  del  1872.  \ 
giungendo  alle  spese  ordinarie  quelle  straordinarie 
riparazione  e  miglioramenti  sì  ha  l'ingente  sommi 
L.  5,14(5.306.54  con  un  disavanzo  di  lire  89«.57ó.S0 
proventi. 

Questi  risultati  per  verità  assai  sconfortanti  deic 
in  parte  attribuire  alle  condizioni  crìtidie  del  c^mB 
ciò  in  quell'anno;  per  cui  vogliamo  sperare  che  \oà 
oggidì  poco  florido  di  queste  ferrovie  non  tarderà  ti 
gliorarsì,  tanto  più  quando  coU'apertura  di  nuovi  trflB 
chi  di  ferrovia  e  di  nuove  strade  ordinane  si  avrià 
compimento  all'intiera  rete  ferroviaria. 


II. 

Galleria  dei  GiovU 


Rottura  e  lavori  dì  rìparaiione. 

Fra  le  innumerevoli  ed  importanti  opere  d'arte 
ad  onore  e  vanto  dell'età  nostra,  vediamo  ogni  di 
in  occasione  del  continuo  e  rapido  moltiplicarsi  del 
rovie  in  tutti  1  paesi  del  mondo,  sono  per  certo  h 
noverare  le  opere  in  terra.  E  se,  in  date  favorevalic* 
dizioni  di  terreno,  può  tornare  assai  facile  la  lON  » 
«trazione,  accade  pur  anco  che,  in  altre  circostan», 
preaenU  le  più  serie  difHcoità  e  tali,  da  non  poteràn»' 
cere  che  mediante  persistenti  attività  e  studio  •«« 
gravissimi  dispendi. 

Valga  r  esempio  delle  tre  gallerie  d'Ariano,  della  a«> 
e  della  Cristina,  sulla  linea  Foggia-Napoli,  a  dlof 
strare  dopo  quale  accanita  lotta  abbia  potuto  l'arte  r«* 
dersi  padrona  delie  immani  forze  della  natura,  che,  il" 
frangendo  in  pochi  istanti  il  paziente  e  costoso  l»wfl 
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uomo,  riuscirono  per  lungo  tempo  ribelli  ai  più  va- 
l^aezzi  deir  arte. 

B  sgraziatamente,  riguardo  alle  dimensioni  da  asse- 
l^i  alle  murature  dei  rivestimenti  dei  passaggi  in  sot- 
Vraneo,  si  hanno  principi!  abbastanza  razionali  e  com- 

»l  tali  da  potersene  inferire  un  giudizio  sicuro  sulla 
[ItÀ  dell*  opera, 
professore  Curioni,  distintissimo  cultore  delle  scienze 
|tiìcate  alle  costruzioni,  del  quale  sono  noti  i  numerosi 
pregevoli  lavori  sull'arte  del  fabbricare,  ha  presentato, 
EX  è  molto,  alla  Reale  Accademia  delle  scienze  dì  To- 
ko  una  bella  memoria  suila  rottura  e  sui  lavori  di  rU 
rnziane  della  Galleria  dei  Gicrci, 
[a  essa  l'insigne  autore,  indicato  brevemente  il  modo 
L  qaala  venne  progettata  la  Galleria,  e  la  natura  delle 
formazioni  a  cui  andò  soggetta  dopo  la  sua  costru- 
ine,  fino  alla  completa  rovina  di  quel  tratto,  ove  eransi 
vvisati  i  primi  segni  di  degradazione,  discorre  in  se- 
ito  delle  operazioni  occorse  pel  rifacimento  del  tronco 
vinato,  dei  risultati  ottenuti,  designando  altresì  le  più 
obabili  cause  dell'  avvenuto  disastro,  e  le  ipotesi  che 
ne  possono  derivare  circa  il  modo  di  resistere  dei  ri- 
>stimenti  alle  azioni  della  terra,  entro  cui  le  gallerie 
no  scavate. 

Trattandosi  di  argomento  di  tanta  importanza,  come 
ielle  che  si  dawicino  interessa  i  rapporti  fra  due  in- 
istrìali  Provincie,  crediamo  avranno  da  riuscir  grati  ai 
)5tri  lettori  questi  brevi  ragguagli,  che  riassumono  le 
incipali  conclusioni  della  precitata  memoria. 
La  Galleria  dei  Giovi  che  ò  la  più  lunga  di  quante  si 
centrano  sulla  ferrovia  da  Torino  a  Genova,  trovasi  in 
rezione  rettilinea  da  Nord  a  Sud,  interposta  fra  le  due 
affloni  di  Busalla  e  Pontedecimo.  Essa  è  a  due  binari, 
n  una  lunghezza  di  metri  32G4.92,  e  colla  considerevole 
ndenza  del  28,80  per  mille. 

Nulla  bassi  a  ridire  intorno  alla  sua  materiale  strut- 
ra,  sia  perciò  che  riguarda  la  scelta  dei  materiali  im- 
Bgati,  come  pel  modo  con  cui  fu  condotta  1*  opera.  La 
rettrice  della  superile ie  d' intradosso  del  vòlto  è  una 
ezza  circonferenza  col  diametro  di  8  metri,  che  costi- 
isce  appunto  la  massima  larghezza  fra  i  piedritti. 
Al  disotto  di  questa  orizzontale  e  ad  una  profondità  di 
etri  1,90,  corrispondenti  all'altezza  dei  piedritti,  è  posto 
livello  delle  rotaie.  I  due  piedritti  hanno  le  loro  faccie 
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interne  costituite  da  superficie  cilindriche  col   raggio 
metri  10,10  ;  alla  base  inferiore  essi  si  collegano  fn 
loro  mediante  un  arco  rovescio  di  corda  intema 
a  metri  (i,60  colla  saetta  di  metri  0,65,  in  modo  pert 
risultarne  lateralmente   due   marcipiedi   della  lare 
ciascuno  di  metri  0.70,  posti  al  livello  stesso  dell(> 
ed  all'altezza  di  metri  0,35,  sopra  l'ancidetta  cord*.  N 
fronti  della  Galleria  V  altezza  della  chiave  sul  livello 
regoli  risulta  di  metri  6.90  ;  essa  però  gradatamento 
minuisce  dai  due  imbocchi  verso  T  interno  per  un 
di  metri  1S,10.  riducendosi  alla  misura  normale  di 
5,fM)  che  si  conserva  per  tutto  il  restante  della  0 
Al  rivestimento  fu  assei?nata  la  grossezza  dì  metri 
e  quella  di  0,70,  all' arco  rovescio. 

Mal>rrado  tutta  la  diligenza  impiegata  nell'esec 
di  cosi  importante  galleria,  non  tardarono  gran 
prodursi  delle  sensibili  deformazioni  avvertite  fin  d 
tenibre  dell'anno  1S60  presso  l'imbocco  Sud  o^   a 
77  metri  di  distanza  dalla  fronte.  Le  maggiori  defo; 
zionì  si  riscontrarono  in  un  tratto  di  circa    10   metri 
specialmente  nella  mezza  parte  di  vdlto  e    nel   pìedrit 
dì   ponente,    posti   cioè    alla  destra  di   chi  discende 
gallerìa. 

Di  poca  entità  furono  invece  gli  spostamenti  Terilica 
tisi  nell'altra  metA  di  vòlto,  e  nessuna  traccia  affatto 
deformazione  fu  ravvisata  nell'  arco  rovescio. 

La  linea  direttrice  della  superfìcie  interna    tJella  gal- 
leria erasi  per  conseguenza  modificata  in  guisa  tale,  ed 
avendo  la  nuova  curva  comuni  colla  prima  i  punti  {m\ 
alle  estremità  inferiori  dei  piedritti,  il  punto  alla  cliiaT» 
ed  un  altro  punto  N  posto  a  levante  a  Xi*  suH'onw^jn- 
tale,  essa  manifestava  dal  lato  Ovest  una  notevole  rien- 
tranza verso  r  interno  ed  un  sollevamento,  appena  oltre- 
passata la   chiave;    venendo   poi   quasi   le  due  curve*» 
coinciderà  tra  iìi  loro  al  disotto  del  già  indicato'pnntoiN 
Laonde  conchiude  Tegrejiio  autore:  <  che  per  non»*' 
sere  la  curva  deformata  simmetricamente    rispetto  A 
verticale  di  mezzo,  doveva  il  rivestimento  trovarsi  sdtto 
I  azione  di  forze  non  simmetriclie  rispetto  al  piano  Te^ 
tìcale  passante  per  l'asse  della  galleria;  che  dal! 
del  piedritto  di  levante  e  al  disotto  del  giusto  C" 
dente  al  punto  N  per  essere  piccoUssime  le  deforma^^uui 
IVI  avvenute,  la  galleria  doveva  essere  addossata  ad  ob 
terreno  più  resistente  di  quello  della  parte  opposta;  che 
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Lto  di  ponente ,  per  essersi  ▼eriflcath  un'  assai  rag- 
le-vole  rientranza  verso  le  reni  del  vòlto  ed  un  sol- 
tnto  appena  al  dì  là  della  chiave,  doveva    il  rive- 
tto sentire  non  solo  un'  aziono  verticale»  ma  anche 
Line  orizzontale  assai  potente.  » 
tte  deforniaziout  andarono   poi   gradatamente   au- 
indo  senza  che  però  vi  si  ravvisasse  mai,  dagli  in- 
teri  a  ciò  delegati  dalla  Società  deir  Alta  Italifl,  alcun 
dì  prossima  rovina;  o  fu  solo  al   1    gennaio   del- 
l>7:i  che  si  ebbero  non  dubbi  segni  di  imminente 
tlo.  NtJQ  tardarono  infatti  a  manif'Starsì    in   varie 
del  vf^Ito  alcune  sore[]olature  di  profondità  variabile 
5  e  i   17  millimetri,  verificandosi  in  pari  tempo  uno  « 
'•«tcciainento  dei  materiali  nella  porzione  del  piedritto  di 
nte  corrisiHìndente  a  tutta  l'altezza  del  piedritto    e 
"^'    profondità  di  circa  metri    0,18.   Effetti   analoghi 
;  -arono  da  ambe  le  parti  della  generatrire  suprema 
■  I  pr  una  larghezza  di  circa  metri  0.90  e   mila 
L  profondità  verso  il  mezzo  di  10 centimetri.  Niuua 
ì..  .;j^iia  adunque,  che  in  causa  delle  enormi  pressioni 
*      Sf  ii:giacevano  i  materiali  in  alcune  parti  del  vólto  av- 
'•^^iase  nel  giorno  0  gennaio  1873  la  completa  rovina  di 
*^^^l  tratto  di  sotterraneo,  della  lunghezza   di  le5  metri, 
*^^  ,  come  già  si  disse,  erano   apparsi  i   primi  segni  di 
•"^t-iira  ;  producendosi  nello  stesso  tempo  entro  il  terreno 
•"^^rastante  alfindirato  tronco  un  profondo  avvallamento 
^^  si  estese  notevolmente   a   destra   ed    a   sinistra  del 
^^no  vertif^ale  passante  per  l'asse  delta  galleria.    Ed  a 
jRiore  distanza  da  questo  piano  si  manifestarono  nella 
^•"Hina  dei  crepacci,  dovuti   naturalmente   air  estendersi 
L'azione  del   movimento   comiepito  dalle  terre;   nello 
isso  modo  che  durante  lo  scavo  della  galleria  Cristina. 
■ansi  verificati  notevoli  abbassamenti  dei  segnali  che  ne 
Icavano  il  tracciamento  esterno. 
Cosi  pure  in  corrispondenza  del  più  difflcile  nucleo,  cha 
perforo  entro  la  Cristina,  erasi  prodotto  un  awalla- 
*nto  della  profondità  di  cinque  metri ,   disp^mendosi   11 
ferrano  tutt'  attorno  a  forma  d' imbuto  col    diametro  di 
-     "0  metri;  e   ancora    in   occasione    dell'improvvisa 
Ji  un  tratto  della  Starza,  erano  rimaste  danneg- 
iU   ie   case  d'abitazione  degli  Ingegneri,  che,  a  certa 
tza  dalla  galleria,  si  trovavano  a  ben  70    metri   di 
(«zza  sopra  la  medesima. 
Notisi  ancora  come  la  caduta  di  quel  tratto  della  gal- 


434 


INGEGNERIA  E  LAVORI  Pt'BBLlCI 


leria  dei  Giovi  fosse  avvenuta  per  la  rovina  dell* 
zionft  di  rivestimento  compresa  fra  la  base  inferiore 
piedritto  di  ponente  ed  il  giunto  del    vAlto   posto  ; 
Tante  ed  inclinato  all'orizzonte  di  circa  &(f,  rompi 
in  varìi  pezzi  con  dimensioni  differenti. 

Egli  è  perciò  che,  tenuto  conto  del  modo  con  cai 
sta  rottura  aVvenne.  l'autore  della  pregevole 
crede  potersi  stabilire  che,  a  motivo  dello  schiacriam 
dei  materiali  verificatosi  presso  la  base  del  piedhtK 
ponente  ed  alla  sommità  del  vMto,  in  queste  locahti 
punto  abbiano  avuto  luogo  le  pressioni  massime 
l'interno  della  galleria;  che  per  le  screpi^latore 
accertate  sulle  reni  del  vòlto,  tanto  a  dritta,  qu&nl 
sinistra,  le  pressioni  massime  all'estradosso  del  hr 
mento  abbiano  avuto  luogo  presso  i  giunti  inclioat 
l'orizzonte  da  35"  a  :^2^;  che  il  rivestimento,  prim 
cadere,  siasi  acomposto  in  tre  parti,  delle  quali  siano 
late  anzitutto  le  prime  due,  spinte  alTindentro  dalli 
tente  azione  esercitata  contro  di  esse  dalle  terr«, 
sclnando  seco  nella  caduta  la  terza  parte. 

Esaminando  poi  le  condizioni  particolari  del 
entro  cui  la  galleria  si  trova  scavata,  si  scorge  cca 
disopra  del  tronco  rovinato  il  terreno,  già  disuani 
argilloso  e  tale  da  Iflsciarsì  rammollire  dall'  arqna, 
come  racchiuso  tra  le  direzioni  di  due  rigagnoh  e 
torrente  Ricco  nel  qmle  i  due  primi  confluiscono. 

Per  la  qnal  cosa  avveniva  che,  infìltrandoM  qi 
acque  attraverso  il  terreno,  la  cui  media  altexza  M 
stradosso  della  Galleria  era  di  metri  12,72,  lo  riduci 
allo  stato  pastoso  e  mobile,  capace  in  consegueoft 
esercitare  enormi  pressioni  contro  il  rivestimento  ( 
Galleria. 

Rd  all'esistenza  d'un  banco  dì  viva  roccia,  che  < 
sinistra  del  torrente  Ricco,  passando  al  disotto  del 
letto,  si  avvicinava  al  lato  Est  della  Galleria,  devett 
punto  attribuire  la  maggiore  stabilità dimostraUdiJ 
dritto  dilevante.  congiuntamente  alla  parte  dì  v«to 
esso  portata. 

Egli  è -ancora  degno  dì  particolare  menzionai) 
che  fu  eseguito  per  la  ricostruzione  del  tronco 
rovma;  imperciocché,  se  da  un  lato   era    iroper 
cessiti  raffrettare  i  lavori   in  modo   che   al  più 

possibile  fosse  riattivato  l'esercizio  di    queir iropo 

linea,  dovevasi  pur  anco,  per  altra  parte,  provvedere 
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nuova,  opera  fosse  posta  nelle  raìgliori  condizioai 
milita,  aia  per  quanto  concerne  la  sua  materiale 
ira  come  per  riguardo  alla  particolari  e  poco  fa- 
rti clrcostanM  del  terreno  sovrastante.  Il  modo  col 
venne  risolto  un  cosi  importante  problema,  mentre 
a  sommo  onore  degli  egregi  ingegneri  che  proget- 
>  e  direi^sero  quei  lavori,  costituisce  ancora  per  sé 
un  utilissimo  argomento,  meritevole  di  studio  per 
consiinilì  casi  che  nella  pratica  doli' ingegnere  s'a- 
ro a  presentare. 
■te  etl  importanti  notizie  ci  fornisce  a  tal  riguardo 
Bmofia  del  chiarissimo  professore  Curioni,  corredata 
io  di  numerose  tavole.  Ad  essa  potrà  ricorrere  chi 
erasse  acquistare  sovra  tale  argomento  maggiori  e 
Mtrticol areggiate  informazioni,  limitandosi  noi  ad  ai- 
brevissimi  ragguagli,  che  valgano  soltanto  a  dare 
lea  della  natura  e  deir  andamento  dei  lavori  occorsi 
istabilimento  di  quel  tratto  di  Galleria. 
i  allottata  per  direttrice  della  superlìcie  interna  del 
[>  e  del  piedritto  di  ponente  la  stessa  curva  circolare 
Rggio  uguale  a  4  metri.  Al  nuovo  rivestimento  fu 
gnata  la  grossezza  di  mei  ri  1,20,  e  nelle  località  dove 
potente  giudicavasi  dovesse  risultare  la  mutua  pres- 
e  fra  i  materiali,  ossia  in  corrispondenza  dei  giunti 
^colosi,  si  pensò  di  collocare  dei  cunei  in  pietra  da 
io,  disix>sti  tre  a  tre,  in  modo  che  quello  di  mezzo 
•aversasse  V  intiero  spessore  del  rivestimento»  mentre 
ile  contigui  dovevano  soltanto  estendersi  a  metà  gros- 
sa. Cosi  di  tali  tìlarì  in  pietra .  uno  fu  stabilito  al 
de  del  piedritto  di  levante  ,  colle  due  pietre  minori 
rso  l'interno  della  Galleria;  un  secondo  a  metri  2.20 
[  piano  d'imposta  della  vòlta,  colle  due  pietre  minori 
P80  l'estradosso;  un  terzo  alla  chiave,  colle  pietre  mi- 
pi  verso  r  intradosso;  ed  un  quarto  al  di  là  della  chiave 
'altezza  di  metri  3,20  sul  piano  d'imposta  colle  due 
sire  minori  all'estradosso. 

B  affinchè  sovra  almeno  uno  dei  binari ,  quello  di  le- 
Mite,  si  potesse  nel  più  breve  tempo  possibile  riattivare 
I^&Maggio  dei  convogli,  fu  cominciato  da  quella  parte 
)  icavo  delle  materie,  che  otturavano  la  «Valleria,  edln 
iri  tempo  intrapresa  l'esecuzione  d'un  pozzo  profondo 
Ita  13  metri,  lungo  metri  5,50  circa  nel  senso  dell'asse 
^a  Galleria,  e  largo  circa  2  metri. 
Lo  sue  pareti  furono,  per  un'  altezza  di  circa  9  metri, 
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rivestite  da  tavoloni  saldatnente  collegati  tradì  ! 
diante  robuste  inteiaiature  di  legno 

Con  tal  mezzo  sì  ovviò  in  gran  parte  ai  danni 
rante  l'esecuzione  dei  lavori,  avrebbero  potuto  d 
dalla  soverchia  mobilità  del  terreno  già  smosso  e 
cumbente  al  sito  stesso  dei  lavori;    risultò   più  ' 
spedita  rpstrazione  dei  materiali   caduti    in   galle: 
più  agevole  quindi  la  posa  in  opera  delle  arma 
cessarle  al  rirttabilimento  del  binario. 

Le  armature  a  tale  scopo    impiegate    consistevi 
robusti  telai  formati  con  grossi  legnami,  contro  i 
venivanu  ad  appoggiarsi   dì  tavoloni  destinati  % 
nere  le  terre  e  ad  impedire  i  loro  scoscendimenti 
e  verticali.  Per  di  più,  esse  erano  foggiate  in  gaiBi 
al  di  sotto  vi  potessero  lateralmente  transitare  i 
gli  della  ferrovia. 

In  seguito  al  collocamento  dì  qaesti  cavalietti,  fo 
thiunto  lo  scavo  delle  terre  dalla  parte  del    piedri: 
ponente   Ano  all'altezza  di  5  metri  al  disopra  del  li 
delle  rotaie,  estendendolo  sino  alla  supertìcie  aste 
piedritto  e  del  vòlto  ;  cosicché  man  mano  trovavasl 
pìuto  lo  scavo  di  tanta  parte,  quanta  corrispondeva 
lunghezza  che  voinvasì  assegnare  ad  ogni  anello  dì 
ratura.  si  procedeva  alla  costruzione  del  piedritto  e 
vólto  sino  al  giunto  inclinato  di  30*^  rispetto  all'orizzoi 
avvertendosi  però  sempre  di  collegare,  presso  U 
tatta  del  piedritto  di  ponente,  la  nuova    coirantica 
ratura  mediante  opportuno  addentellato.  FA  a 
ferma  questa  parte  di  rivestimento,  la  si  sosteneva 
robusti  tavoloni,  api)oggiantisi  aopra  adatte  forme, 
alla  lor  volta  venivano  assicurate  da  una  serie  di 
telli  disposti  a  ventaglio  ed  in  corrispondenza  dei 
ove  già   si   trovavano  i  primi  cavalietti  <  'a 

sciar  libero  il  servizio  del  binario.  Al  di>  lap 

costrutta  del  piedritto  e  del  vòlto  era  poscia  coiitioui^ 
Io  scavo  (Ino  all'estradosso,  onde  cosi  fjir  posto  n  ii  f 
manente  parte  di  vòlto  da  costruirsi ,  adottando^)  i*r 
sempre,  di  mano  in  mano  che  si  progrediva  nello  »aro 
tutte  quelle  disposizioni  che  valevano  ad  impedire  le  fran 
del  terreno  ;  dopo  di  che,  si  collocavano  la  centiou  ne 
cessarle  al  compimento  del  vòlto. 

E  questi  lavori  furono  non  solo  eseguiti  per  il  tri>n^ 
caduto  in  rovina,  ma  sibbene  estesi  da  ambe  le  part 
medesimo  per  un  tratto  di  7  metri;  essendosi   qui  pum 
veriflcate  doUe  nolevoW  ^  ^A<;q\c»%'&  ^^Aoxmvuvi^'L. 
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mporan^amente  agli  indicati  'lavori,  altre  opere 
vennero  pur  progettate  ed  eseguite  per  rap- 
sf^vorevoli  circostanze  in  cui  si  trovava  il  ter- 
astante  al  menzionato  tronco  di  galleria;  impe- 
troppa  vicinanza  delle  acque  del  torrente  Riero 
ione  d^lla  galleria  e  la  loro  continua  tendenza 
simarsi  sempre  più,  in  causa  dn-l  e  incessanti 
ni  che  avvenivano  nella  sponda  destra  del  tor- 
>v<itQi6nte  influivano  ad  alterare  la  natura  delle 
comunicando  loro  quella  mobilità,  che  già  ritene- 
oale  principal  causa  dell'avvenuto  disastro. 
"tal  ragione  fu  progettato  ed  eseguito  il  trasporto 
ito  del  torrente,  rettilineando  per  un  culai  tratto 
I  corso,  e  rinserrandolo  fra  un  muro  di  riparo  co- 
O  versa  la  galleria  e  la  viva  roccia  tagliata  in  modo 
esentare    il  fondo   del  torrente  la  larghezza  di  9 

■ 

iltezza  deir  indicato  muro  di  riparo  fu    stabilita   di 
assegnando  alla  sua  estremità    inf»^rlore   e   su- 
rispHttivo  larghezze  di   metri  3.20   e  2(30;    la 
azione  venne  eseguita  con  uno  strato  di    calce- 
detla  larghezza  di  metri  3,80.  Il  r»ndo  del  tor- 
ove  venne  fatto  il  rettifilo,  fu  ridotto  ad  una  cu- 
formata  con  pietre  internate  in  uno  strato  di  cal- 
~      colta   totale   grossezza  di  metri    1,20  e  culla 
metri  O.^Xì. 

e^stratti  dal  pozzo  tutti  quei    legnami  che    fu 
,  e  lo  si  riempi  in  seguito  per  quasi  tutta  la  sua 
di   pietre    spaccate ,  colmandolo   superiormente 
;rra. 

accrescere  ancora  la  pressione  sul  lato  dì  levante 
^  gallerìa,  onde  cosi  opporre  un  più  valido  contrasto 
ttione  spìng^eote  della  parte  opposta,  fu  eseguito,  en- 
ui  cert<i  spazio  compreso  fra  la  direzione  della  gal- 
ed  il  muro  di  riparo,  un  riempimento  con  terra  di 
Ito. 

nel  caso  in  cui  le  terre  continuassero  a  muoversi, 
lucendo  contro  quel  muro  delle  pressioni  così  violente 
[ctìmpporaetterne  la  solidità,  si  costruirebbe  allora  fra 
poro  e  la  roccia  un  robusto  vólto,  mediante  cui  bì 
perebbero  assicurate  ad  un  tempo  e  l' esistenza  del 
p  e  la  nuova  inalveazione  del  torrente. 
P  conseguenza  degli  accennati  fatti,  sembra  ali*  egregio 
fcre  potersi  conchiudere,  ris]>etto  al  modo  di  compor- 
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tarsi  delle  terre,  che  si  rammolliscono  ia  coQtattol 
equa,  contro  i  rivestimenti  di  gallerie  in  essa  pi 
e  ancora  rispetto  al  modo  di   resistere  dei  rivesl 
medesimi  ; 

1.  Che  queste  terre  non  agiscono    sai  rìvestimeotìl 
gallerie  in  esse  scavate  per  solo  peso,  ma  che  prodi 
contraessi  delle  enormi  spinte  orizzontali; 

2.  Che  si  possono  esse  considerare  come  Uqoidiàj 
sita  aguale  a  quella  che  corrisponde  al  loro  stato 
stìcità. 

3.  Che  i  rivestimenti  di  galleria  scavate  entro 
terre  hanno  tendenza  a  deformarci  ed  a  romponi 
aprimento  della  chiave  verso  l'estradosso,  perapr 
suHb  reni  verso  l' intradosso,  e  per  aprimento  venoi 
alle  basi  dei  piedritti. 

Partendo  da  questi  risultati,  continua  T  autor*,  * 
sibila  una  teoria  per  la  determinazione  delta  aziuoi 
sime  che  le  terre,  soggette  a  lasciarsi  rammollire  ini 
tatto  deir  acqua,  saranno  per  esercitare  sui  riv{ 
delle  gallorie  in  esse  praticate,  e  per  la  determii» 
delle  grossezze  dei  rivestimenti  medesimi. 

Questa  teorìa  venne  appunto  data  dallo  stesso 
in  una  seconda  memoria  presentata  airAccademit 
Scienze  di  Torino  ;  nel  caso  però  in  coi  le  g»li 
siano  bensì  scavate  entro  terreni  mobQi ,  ma  colli 
dei  piedritti  ocoU'arco  rovescio  sopra  un  fondo  resll 
L'indole  di  quest' Annuario  non  ci  consente  di 
le  successive  considerazioni  svolte  nella  preciUtl 
moria  ;  solo  diremo  che  anzitutto  vengono  dall^ 
stabilite  le  formole  generali  per  determinare  leazii 
terre  mobili  contro  i  rivestimenti  murali  delle 
in  esse  praticate;  dopo  di  che  egli  passa  a  del 
la  mutua  azione  sviluppata  da  due  parti  di  vdlto 
giunto  qualsiasi,  prestabilendosi  però  con  oppcrtuno^ 
terio  i  punti  d*  applicazione  delle  pressioni  sa  Ìm* 
renti  giunti  del  rivestimento.  Determinate  pi)8ci*l«' 
ponenti  orizzontale  e  verticale  della  pressione  dM 
luogo  sopra  un  giunto  intermedio  ed  il  punto  à'i^^ 
zione,  facilmente  si  deducono  le  componenti  della  it*" 
che  si  sviluppa  sopra  un.  giunto  qualsiasi  a  destrt*] 
sinistra  di  quello  e  la  distanza  del  punto  d*appli< 
dall'estradosso.  Di  più,  conoscendosi  T  an;rolo  d'i 
zione  di  quel  giunto  colla  verticale  ,  sì  possono 
i  valori  delle  forz.e  coux^aentì,  normale  l'unaepi 
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a\  piano  del  giunto  medesimo,  e  quindi  le  formole, 

vono  a  determinare  le  massime  resistenze  riferite 

là.  di   saperHcie   all'intradosso   od   all'estradosso. 

do  poi  essere  le  massime  resistenze  allo  schiaccia* 

nto  ed  allo  strappamento  e  quella  trasversale,  che 

luppa  nel  piano  del   giunto,   minori   dei   rispettivi 

di  pressione,  di  trazione  e  di  scorrimento  trasver- 

cbe  stabilmente  può  sopportare  la  muratura  del  ri- 

imerìto  nel  giunto  che  si  considera,  si  potranno  sta- 

e    le    relative   equazioni  di  stabilità,  dalle  quali  si 

per  conseguenza    giudicare   della  buona   stabilità 

"  opera. 

Ten^-nd*»  finalmente  alle  pratiche  applicazioni  dell*  ac- 
nata  teoria,  stabilisce  l'egregio  autore  le  norme  da 
^uìrsi  nei  ^arli  casi,  che  si  possono  presentare  air  in- 
gnere  costruttore,  ossia  primieramente  quando,  dato 
progetto  d*  una  galleria  se  ne  vdoI  veriticareil  grado 
stabilità;  in  secondo  luogo  quando  si  vuol  riconoscere 
stabilità  d'una  galleria  già  costrutta,  e  finalmente 
morelle  trattasi  di  determinare  la  grossezza  da  darsi  al 
rivestimento  d'una  galleria,  afllnchò  stabilmente  e  per- 
nanentemente  possa  resistere  air  azione  dei  terreni  mo* 
ili,  entro  cui  essa  devesi  scavare. 
Questo  metodo,  da  noi  semplicemente  accennato,  se  non 
n  tutto,  in  gran  parte  almeno  soddisfa  alle  esigenze  delle 
iratictie  applicazioni;  per  cui  non  dubitiamo  possa  esso 
ornare  di  molto  vantaggio  ali*  ingegnere  nella  costru- 
ione  dì  simili  opere  in  una  delle  più  sfavorevoli  circo- 
taaze  del  terreni). 

Oggetto  d*  una  terza  memoria  presentata  dallo  stesso 
autore  alia  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  si  è 
lo  studio  della  stabilità  che  poteva  presenUre  il  primi- 
tivo rivestimento  della  galleria  dei  Giovi,  in  corrispon- 
denza cioè  del  tratto  caduto  in  rovina;  e  poscia  ancora 
quello  riguardante  la  stabilità  del  nuovo  rivestimento.  E 
di  questa  memoria  ancora,  come  la  più  interessante,  da- 
remo qualche  cenno. 

Partendo  V  autore  dal  fatto,  che  nella  rovina  di  quel 
tronco  di  galleria  era  rimasto  illeso  1'  arco  rovescio  ed 
il  piedritto  di  levante,  con  una  porzione  del  vòlto  da  esso 
sopportato  e  che  per  conseguenza  dovevano  queste  parti 
di  nruratura  trovarsi  addossate  sopra  e  contro  roccie  re- 
sistenti   egli  preuJe  nei  suoi  calcoli  a  considerare    quei 
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contro  il  quale  appoprglavasi  terreno  imbevuto  d'ic 
oppure  roccia  con  indizii  di  prossimo  rammollinwi 
rigonflampnto. 

Nella  parte  di  rivestimento  cbe  fa  soggetto  are 
e  che  dal  giunto  inferiore  del  piedritto  di  peneri 
estende  verso  ìl  piedritto  di  levante  tìao  al  giootc 
vOlto  inclinato  di  circa  3(»*  aU* orizzonte,  furono  il 
ginati  sedici  giunti  inclinati  alla  verticale  di  angoli 
nabiti  di  10  ia  10  ^adì;  e  di  questi  giunti.  10  [N 
parte  di  ponente  sino  alla  chiave,  e  gli  altri  6pelt 
di  levante,  ttgli  è  per  tutti  questi  giunti  che  Tasti 
accìnse  alla  determinazione  delle  massime  resistena 
vorate  in  senso  normale  e  parallelo  alle  faccie;  i 
così  dedurendo  ì  relativi  coetUcienti  di  stabilità,  i 
minare  <  qual  grado  di  stabilità  poteva  presenta 
rivestimento  primitivo,  quali  dovevano  essere  te 
più  deboli,  e  come  ancora  le  teoriche  previiio 
vassero  d'accordo  con  quanto  effettivamente 
Acato  nelle  deformazioni  e  nella  conseguente  rottura 
galleria  dei  Giovi.  » 

Farono  pertanto  sostituiti  nelle  formolo  già  sUbi 

valori  numerici  corri i^pomienti  alla  forma   adottati 

rivestimento  primitivo,  considerando    due   dìffereot 

tezze  di  carico  del  terreno  sovrastante,  V  una  di  11 

tri   per  la    parte   di   levante  e  l'altra   di  l:i  metr 

quella  di  ponente.  Dopo  una  ben  condotta  serie  di  e; 

neir  intento  di  determinare  pei  varii   giunti   consld 

del  vdlto  i  massimi  sforzi  di  estensione  e  di  compre! 

non  elle  le  rispettive  resistenze  unitarie  allo  scorrin 

assunti  come    cooftlcienti  di   rottura  air  estensione 

compressione  ei  allo  scorrimento,  trattandosi  di  mar 

diligentata,  costrutta  con  mattoni  scelti  e  con  mali 

naci,  i  rispettivi  valori  di  220.000,  1,750.lkK),  220.000  i 

grammi  por  metro  quadrato,  si  ottenevano  i  corrispoi 

valori  dei  roefl3^ienti  di  stabilità.  Ammettendosi  di 

prudenti  costruttori  pratici  che  tali  coelU-'ienti  di  i 

lità  non  debbano,  nelle  opere  murali,  essere  maggi 

0,1,  od  alm^:no  che  possano  ben  di  poco  superare  (j 

frazione,  venne  a  risultare  deflcifìuza  di  stabilità,  sa 

non  ancora  compromettente  la  sicurezza  dell'  operi 

tratto  inferiore  del  vólto  verso  ponente,  e  deflcìenj 

soluta  dì  stabilità  nel  piedritto  di  ponente;  causa  pi 

l'autore  conchiuda  <   essere   la   rovina   avvenuta 

galleria  dei  Giovi  il  9   gennaio   1873,    una  eoa 
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»nsìoni  insufficienti,  e  principalmente  della  forma, 
eniente  alla  circostanza  particolare  ,  alata  pri* 
inte  assegnata  ai  piedritti.  •»  Che  anzi  le  pessime 
di  stabilità  rispetto  alla  compressione  ed  allo 


nto  che  il  calcola  addimostra  rinvenirsi  presso 

inferiore  del  piedritto   di    ponente ,   portano   a 

ere  dover  essere  avvenuta  la  rovina  prima  assai 

>,  in  cui  le  terre  avevano  acquistato  quella  me- 

!  si  è  supposta  nel  calcolo. 

segue  adunque  che  il  terreno,  entro  il  quale  la 

era  stata  scavata,  non  era  da   principio  dotato 

quella  forza  premente,  che    valse   in   seguito  a 

il  disastro-;  ma  che  tale  forza  s^accrebbe  poscia 

lente,  per  cagione   del  rammollimento   e  n^on- 

delle  argille  scagliose  in  contatto   colle  acque 

Eione. 

uto  r  aprimento  del  giunto  infimo  del  piedritto , 
i  altra  volta  si  disse,  ebbe  a  ri^^ultarne  di  naturai 
nza  la  rottura  presso  il  giunto  che  fa  annoto  dì 
'  colla  verticale,  una  terza  press' a  poco  in  cor- 
iza del  giunto  di  chiave,  ed  una  quarta  in  vi- 
dei giunto  verso  levante  inclinato  pure  di  60^* 
alla  verticale. 

late  cftsl  le  conduzioni  di  stabilità  del  primitivo 
into  della  gallc'ria  dei  Giovi,  passa  fautore  allo 
Klla  stabilità  del  nuovo  rivestimento;  il  quale, 
>piamo,  collegandoai  dal  lato  Ovest,  mediante 
allato,  coirarco  rovescio,  si  eleva  sino  alla  chiave 
ia  discendere  verso  il  piedritto  di  levante  Ano  al 
iclinato  di  400  colla  verticale.  Furono  perciò 
Ile  due  parti  di  questo  riveitiraento  a  ponente 
inte  del  giunto  alla  chiave,  vani  giunti  formanti 
dati  angoli,  in  modo  che  tre  dei  medesimi  cor- 
sero alla  superlioie  di  posa  delle  pietre  di  mezzo 
in  pietra  di  taglio,  stati  molto  opportunamente 
alle  reni  ed  al  piede  del  nuovo  rivestimento. 
'  tutti  questi  giunti  che  ai  determinarono  le  mas- 
stenze  alla  compressione,  allo  strappamento  ed 
rimento,  riffirite  airunità  di  supertlcie,  e  qnindi 
vi  coefficienti  di  stabilità ,  dal  cui  esame  riesce 
'mare  un  giudizio  sovra  il  grado  di  stabilità  delle 
rti  dell'  opera. 

ti  adunque  in  modo  analogo  al  precedente  i  cal- 
saarii  ed  assunti  opportuni  valori  pei  coefllcienti 
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di  resistenza  alla  rottura  per  istrappameato , 
Bione  e  scorrimento  si  ricavarono  i  rispettivi 
coefliricntì  di  stabilità  nelle  varie  parti  del  vóltó^' 
sultò  adunque  cbe  solo  dal  lato  del  piedritto  di  pi 
esìstono  alcuni  giunti,  in  cni  il  coefQcìente  di  stai 
alquanto  maggiore  di  quello  che  ordinariamente  M  i 
nella  pratica;  quantunque  da  ciò  non  debbr^i  inferi 
vi  sia  mancanza  di  sicurezza. 

K  parimente,  pei  due  giunti  infimi  di  ponente  sì 
due  coeflicienti  di  stabilità  relativi  allo  strappamen 
indicherebbero  a  primo  aspetto  una  stabilità  defic 

Ciò  non  pertanto,  sia  perchè  le  azioni  delle  terre 
il  nuovo  rivestimento  sì  possono  quasi  per  certo  r 
meno  forti  di  quelle  che  si  considerarono  nel  calci 
guito;  sia  perrtiè  il  rivestimento  è  fatto  con  mate 
qualità  sceltissima  e  con  tale  diligenza  da  poteri 
siderare  quella  come  una  delle  più  perfette  costmzj 
lavoratura  e  p^r  omogeneità  di  materia,  si  possoo 
timore  accettare  in  alcuni  giunti  coefficienti  di  t 
prossimi  a  quelli  che  soglionsi  adottare  per  le 
Eioni  metalliche.  Oltrecciò,  osservando  come  le  d« 
sioni  del  nuovo  rivestimento  debbono  essere  en 
mente  contrastate  dai  quattro  filari  di  pietra  da 
facenti  parte  del  vólto,  con  ragione  concbtude  V 
riguardo  alla  stabilità  che  presenta  il  rivestimen 
rifatto  presso  l'imbocco  sud  della  Galleria  dei  Gic 
l'ipotesi  sfavorevolissima  dell'assoluta  mobilità  t 
reno  ammessa  nel  metodo  di  calcolo  stato  ad 
«  che  i  coefficienti  di  stabilità  che  la  definiscono  n 
nei  giunti  pericolosi,  ossìa  in  quelli  che  corrisi 
alle  basi  dei  piedritti^  tanto  pìccoli,  quali  sono  ^ 
mente  richiesti  nelle  ordinarie  opere  murali  ;  ci 
essi  sono  perfettamente  in  armonia  colle  scelttssìi 
lità  di  mattoni,  delle  pietre  e  delle  malte  state  | 
oppra,  coir  accuratezza  di  lavoro  e  colla  convenien 
disposizioni  state  usate  ;  che  sono  ben  lungi  dal 
spendere  ad  un  principio  di  snervamento  dei  mal 
che  per  conseguenza  devesi  ritenere  il  detto  rives 
siccome  jiresentante  le  più  ampie  garanzie  di  ai<] 
sempre  quando  non  sia  per  venir  meno  l'appofl 
esso  somministrato  dal  piedritto  e  dalla  parte  d 
vecchio  stato  conservato  sul  lato  orientale  della  gt] 

Molte  altre  importanti  osservazioni  aggiunge  Vi 
awtore,  sia  per  dedurre   con  sufTiciente  i 
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1*  altezza  di  carico  sopra  il  rivestimento  della  galleria, 
sia.  per  ìstabilìre  una  più  conveniente  forma  alta  curva- 
"tora  del  inetiesimo  in  corrispondenza  dei  piedritti,  sìa  an- 
cora per  rlìmostrare  la  convenienza  di  supporre  dotate 
le  terre  di  tutta  quella  mobilità  che  ad  asse  viene  at- 
^fibuita  nel  calcolo  e  che  potrebbero  col  tempo  acqui- 
etare. 

Ed  ora  noi  ci  associamo  pienamente  all'egregio  autore 
>lel  far  voti  siano  fatti  nuovi  e  continuati  studii  sovra 
^n  argomento  di  tanta  importanza,  col  sussidio  di  un  serio 
6«ame  dei  multeplici  fenomeni  che  tuttodì  avvengono  in 
ttiolte  gallerie. 


fc 


in. 

Galleria  del  Gottardo. 


I 


Il  traforo  del  Gottardo,  alla  cui  esecuzione  sì  sta  og- 
g^idt  lavorando  con  tanta  alacrità  e  con  tanti  stadiì,  ben- 
ché opera  succedanea  a  quella  si  rinomata  del  Frejus, 
Costituisce  nondimeno,  sia  per  le  gravi  difficoltà  che  s'in- 
contrano nella  sua  costruzione,  come  per  riguardo  ai  van- 
taggi politici  e  commerciali  che  ne  dovranno  conseguire^ 
Opera  di  tale  importanza  da  ben  meritare  sia  ad  essa  in 
particolar  modo  rivolta  la  nostra  attenzione. 

E  l'efficace  concorso  che  ritalia»  malgrado  le  sue  poco 
floride  condizioni  finanziarie,  volle  prestare  per  l'apertura 
di  questo  nuovo  valico  alpino,  ben  dimostra  quanta  fosse 
sentita  la  necessità  d*  una  linea,  che  collegasse  l'Italia 
coir  ovest  della  Germania  attraverso  la  Svizzera,  avvici- 
nando cosi  l'Alsazia,  il  Belgio,  T  Olanda,  i  centri  com- 
merciali della  Germania  del  Nord  alle  grandi  città  ita- 
iiane. 

NelTANNUARio  deiranno  scorso  furono  dati  alcuni  cenni 
sull'andamento  dei  lavori  della  galleria  del  Gottardo  dal 
giorno  del  loro  cominciamento  sino  al  mese  di  novem- 
bre 1873.  Crediamo  ora  interessante,  valendo**.!  dei  bol- 
lettini ufficiali  e  delle  nozioni  che  ci  fu  dato  di  racco- 
•  gliere  sul  sito  stesso  dei  lavori,  in  occasione  d'una  visita 
fotta  nel  maggio  ultimo  scorso  ai  lavori  delle  linee  tici- 
nesi, dire  brevemente   degli   ulteriori   progressi  di  quei 

*^^'^^'-  *■  1  11 

Durante  il  mese  di  dicembre  1873  si  erano  aca.\a.u  OlòWj^ 
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parte  <\i  GÒeschenPii,  quasi  sempre  entro  gDeìss  granitici, 
metrfVO.S  di  galleria  in  piccola  sezione  e  110  in  graA 
sezione,  mentre  dal  lato  d'  Airolo  non  si  era  progfi 
che  di  69  in  piccola  e  di  17  in  grande  sezione;  iu 
r  avanzamento  ottenuto  alla  fine  di  dicembre  risulUn 
rispettivamente  di  metri  600.2  e  520  all'  imbocco  ^ù^d• 
di  506  e  287  all'imbocco  Sud. 

Nel  mese  di  gennaio  sì  ebbe  un  avanzamento  audio 
giornaliero  di  metri  2,32  a  Goeschenen  e  di  solo  m.  1,66 
ad  Airolo.  per  cagione  della  roccia  molto  dura  ivìincoi- 
irata,  quale  il  micascisto  quarzoso,  e  delle  abbondantìfil- 
trazioni  d'acqua,  elio  particolarmente  verso  la  fine  di 
gennaio  sgorgavano  copiosamente  dalla  fronte  d'attacco 
e  dal  \01to,  rendendo  cosi  necessarii  puntellaroenti  e  ri- 
vestimenti  in  varie  parti  della  galleria. 

La  media  degli  operai  impiegati  a  Goeschenen  si  ac- 
crebbe di  9  durante  il  mese  di  gennaio,  per  cui  da  (J25 
sali  a  <>3-l  ;  ma  il  mas^*imo  numero  dei  mede.sìmi  diminuì 
di  4tl  discendendo  da  732  a  08(3.  Dal  lato  d'Airolo  questa 
media  s'accrebbe  di  57,  per  cui  da  524  sali  a  581  ed  il 
massimo  numero  s'accrebbe  pure  di  31 ,  per  cui  da  5SI 
fu  portato  a  612. 

In  totale  alla  fine  dì  gennaio  risultavano  scavati  im- 
tri  1319,9  dì  galleria  di  direzione  con  un  allargameato 
totale  di  metri  ^52,  colla  costruzione  in  muratura  dime* 
tri  145  di  vAita;  101,9  di  piedritto  est;  141.6  di  piedritto 
ovest  e  115,3  di  canale  di  scolo. 

Dalla  parte  di  Goeschenen  la  perforazione  si  effettuò 
entro  gneiss  granitico  con  abbondante  feldspato  e  con 
mica  ferruginoso.  Al  di  là  d'una  profondità  di  circa  tì^ 
metri  si  rinvenne  entro  la  roccia  quarzo  in  quantità  nn 
po'  maggiore  e  più  trasparente.  Alla  fronte  d'attacco  U 
temperatura  media  dell'  aria  interna  era  di  -\~  ì^fi  C, 
mentre  quella  dell'aria  esterna  era  di  — 1**  C.  Si  pose  Ì8 
attività  j1  terzo  gruppo  dei  compressori  e  s' incominciò 
il  servizio  di  trasporto  delle  merci  con  una  piccola  loco- 
.  motiva  posta  in  movimento  mediante  1'  aria  comprem 
onde  COSI  evitare  l'inconveniente  del  fumo. 

Altri  materiali  vennero  ancora  trasportati  dal  Moncn- 
iiisio  e  SI  costrussero  nelle  orflcine  di  Goeschenen  doa 
nuove  pgrlbratnci  sistema  Ferroux. 

Nel  mese  di  gennaio  si  continuò  dal  Iato  d' Airolo  Te» 
scavazione  entro  raicascisti  e  schisti  quarzosi  con  tó 
iìloai  dì  quarzo.  I^eUo  a^\i\%Vi  ^wi^^g.^  l' acqiia   usciw 
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^^le  congiunzioni  de^li  strati  e  dalle  fessure  con  debole 
I  rì^siione  nella  quantità  da  S  a  10  litri  al  1".  Il  mica- 
I  rt*^***'^'  *^*^®  ^'  rinvenne  dapprima  secco,  dava  in  seguito 
^.  ^*  tutte  parti  adito  all'acqua,  la  quale  però  ne  usciva 
I  r^^ii  debole  pressione.  Ma  alla  profondità  di  (ìli  metri 
I  ^^rupillarono  in  vicinanza  al  suolo  e  da  altre  screpola- 
ture getti  assai  forti,  ed  a  tj22  metri  un  potente  getto 
***ti  fuori  anche  dal  cielo  della  galleria. 

Altre  sorgenti  scaturirono  in  seguito  dalla  parte  su* 
[.^^riore  della  galleria  ed.  a  partire  dalla  proftìndità  di  0i2 
**àetri  circa,  gli  sgorghi  continuarono  sia  dal  cielo  sìa 
^alle  pareti  laterali  e  dalla  parete  d*  avanzamento. 

Le  varie  quantità  d*  acqua  afiluenti  alle  diverse  pro- 
[^c^ndità,  dietro  le  osservazioni  fatte,  risultarono  le  sc- 
iatte d  ti  : 


a  metri  610    .    . 

.    .    228  litri  al  1 

>        6^     ,     . 

,    .    214    *        » 

>        636    ,     , 

.     ,     189     » 

>        045     .     . 

.     .     170     »         » 

L' 


La  temperatura  dell'  acqua  air  uscire  dalla  roccia  era 
S^o  a  9^C.;  mentre  la  temperatura  media  delKaria 
era  nella  galleria  di  12V-  e  al  dì  fuori  di  l'.O. 

La  grande  quantità  d'acqua  e  la  straordinaria  durezza 
della  roi^ria  valsero  molto  a  ritarJare  in  quel  tempo  l'a- 
vanzamento della  galleria,  nell'interno  della  quale  lavo- 
ravano pure  contemporaneamente  sei  macchine  Dubois  e 
Francois. 

Si  ottennero  buoni  risultati  dall'applicazione  d'un  ser- 
batoio d'aria  impiegata  come  forza  motrice  in  una  loco- 
motiva. 

Durante  il  mese  di  febbraio  furono  scavati  dal  lato  di 
Goeschenen  nella  galleria  di  direzione  metri  65,8  ed  ese- 
guiti metri  OC»  di  allargamento;  cosicché  alla  line  di  leb- 
braio  si  avevano  metri  738  di  scavo  e  6^)  di  allarga- 
mento; l'avanzamento  medio  fu  di  metri  2,348.  La  media 
degli  operai  discese  a  603  ed  il  massimo  numero  a  681. 

Lo  scavo  si  continuò  in  roccie  di  gneiss  granitico  con 
filari  di  eurite. 

Vi  si  riscontrò  pure  uno  strato  dischisto  talcoso  privo 
affatto  d'umidità  collo  spessore  di  metri -3 6  dentro  cui 
&  rinvennero  anche  frammenti  minuti  di  pirite  magne- 
tica La  temperatura  media  alla  fronte  d'attacco  risultò 
di  -i-  18*,8C.,  e  di  H-a^C,  quell'esterna.  Si  prolungò  la 
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galleria  di  visuale  pel  tracciato  del  tunnel  di  m^" 
si  prosegui  l'allargamento  della  trincea  e  la  co    ■ 
della  Reusa;  e  pur  continuandosi  il  trasporto  dei 
riali  dal  Moncenisio  furono  costrutte  nelle  stesse  o 
del   cantiere  due  nuove  perforatrici  Ferroux. 

Dalla  parte  d*  Àirolo  e  nello  stesso   mese   dì  feb' 
r  avanzamento  si  esegui  dalla  profondità  di  metri 
a  quella   di  678  nella  roccia  di   micascisto   quarzi 
color  chiaro  e  fra  i  678  e  703  metri  nel  micascisto 
zoso  di  colore  oscuro;  1* avanzamento  medio  giorniìi 
non  fu  che  di  metri  1,975.  Fortunatamente  quest*  ultinio 
risultò  in  generale  abbastanza  secco,  quantunque  si  ipy 
vasse  in  uno  stato  piuttosto  disgregato  e  cedevole  e  pn- 
sentasse  ancora  molti  strati  intercalari  dì  argilla.  Sino 
alla  pr(>fondità  tli  606  metri,  l'acqua  scaturiva  in  qul^ 
tìtà  a.*^.saì  ronsìderevoli  ;  alla  fìne  di  febbraio,  si  mani>- 
stavano  soltanto  forti  sorgive  dal  suolo.  Al  di  là  di  CW 
metri  tino  a  metri  703,  eccettuato   un    forte  getto 
profondità  di  685   metri,   diminuì   considerevolmenl 
quantità  d'  acqua  di  filtrazione,   non  manifestandosi 
che  sotto  forma  di  debole  pioggia  radente  dal  cielo 
galleria;  cosicché  la  portata  totale  dello   stillicidio  i\^ 
profondità  di  tìS5  e  703  metri  venne  rispettivamente  irh  i 
dursi  a  165  e  135  litri  per  1".  Mentre  la  temperatura  del- 
l'aria  alla  fronte  d'attacco  era   di  12** 85   e  quella  ilei- 
l'aria  esterna  di  l^SòC,  quella  delle   acque  sorgive  ri- 
sultò di   circa  -f  9"  C.    Nuovi  materiali  frattanto  eraaa 
giunti  al  cantiere  fra  i  quali  55  perforatrici   Sommeiller 
e  due  altre  del  sistema  Mac-Kean. 

Fu  dal  20  al  24  febbraio,  che  si  dovette  sospendere  lit 
perforazione  meccanica  per  cagione  delia  poca  coerenu 
della  roccia;  per  cui  erasì  dovuta  stabilire  solide  anu^i 
ture  in  le{2;name;  maggiori  difficoltà  certamente  a 
occasionato  quel  terreno  schistoso,  qualora  fosse 
ancora  indebolito  da  infiltrazioni. 

Durante  il  mese  di  marzo  furono  scavati  dalla  pirtt 
di  GuBSf  henen  altri  metri  82.1  nella  galleria  di  direaort 
ed  eseguiti  metri  20  di  allargamento.  Alfine  dello  8t«*o 
mese  si  aveva  adunque  in  totale  lo  scavo  di  metri  8S0 
e  l'allargamento  di  metri  700.  La  media  degli  opei 
da  603  ascese  a  750  ed  il  massimo  numero  da  684  ad88il 
Air  imbocco  opposto  si  effettuarono  metri  63,0  di  aravo 
nella  galleria  di  direzione  e  metri  50  di  allargamento, 
risultando  coa\  aWa  ^T\ft  ò^e^mw^  Vcj  %^vio  totale  di  me 
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1,2  e  l'a11arp;amento  di  metri   458.  F.a  media  degli 
sali  da  560  a  022  ed  il  massimo   numero  da  612 

krìncìpio  di  questo  mese  in  una  casa  acquistata  dal- 
*e8a  in  Airolo  venne  istituita  una  scuoia  gratuita 
rli  degli  operai. 

quantità  d'acqua  incontratasi  in  marzo  alla  fronte 

icco  risultò  assai   piccola;   tuttavia  in   altre   parti 

intinuò  a  sgorgare  abbondantemente.  Essa  risultò 

aia  profondità  di  665  metri  di  1G5  litri  al  1" 
»  686      j»  141     >         » 

»  703      »  J35    »         > 

»  754      »  142    »        » 

»  765      »  174     »         » 

anraenlo  di  flltrazioni  verificatosi  in  marzo  era  da 
ttribuirsi  al  cominciato  scioglimento  delle  nevi. 
i  La  temperatura  di  8  a  9  gradi  centigradi ,  di  cui  era 
ita  quell'acqua,  valeva  a  temperare  quella  interna 
galleria:  la  quale  non  era  infatti  che  di  circa  13" 
lirolo.  e  dai  16  ai  18  gradi  di  G(iescbenen. 
ittanto  i  tardi  progressi  dei  lavori  della  perfora- 
comincìavano  con  ragione  a  destare,  specialmente 
Italia,  delle  serie  apprensioni  intorno  alla  riuscita  in 
tpo  utile  del  lavoro;  per  la  qual  cosa  La  direzione 
la  dell'impresa,  in  risposta  ari  un  articolo  della  Gaz^ 
\eUa  d'Italia,  faceva  risultare  l'importanza  dei  risultati 
In' allora  ottenuti,  mettendovi  a  confronto  quelli  deli'ul- 
imo  anno  di  lavoro  al  Frejus,  ed  aggiungendovi  altre 
ionsiderazioni  «  sulle  innumerevoli  dilllcoltà  incontrate 
loonoscinte  a  tutt'oggi,  durezza  della  roccia,  frana,  ir- 
ti2Ì0DÌ  d*  acqua.  > 

«  Non  è  frammezzo,  soggiungeva  l'autore  della  precitata 
>ta,  a  circostanze  penosissime  e  quando  un  lavoro  è  a 
ala  pena  entrato  nella  sua  marcia  normale  e  che  nel 
lo  periodo  di  prove  ha  dì  già  prodotto  dei  risultati  pa- 
Igonabilì  a  quelli  d' un'impresa  analoga  condotta  da 
omini  che  fanno,  ben  a  ragione,  autorità  nella  scienza, 
DO  è,  diciamo,  sopra  questo  periodo  che  sì  possono  fare 
Bile  congetture  serie.  » 

B  gravi  difllooltà  per  certo  presentavano  tutti  quei 
spacci  a  quelle  fessure,  dalle  quali  sfuggivano  fango, 
letre»  torrenti  d'acqua,  che  talvolta  coll'impeto  dei  getti 
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l'intiero  suolo  della  galleria  lo  convertivano  in  un 
torrente.  Oltrecciò  le  piccole  e  grandi  frane,  che  di 
in  tanto  si   producevano,    recavano    talvolta    non 
guasti  ai  condotti  d*  acqua  6d  alle  vie  d*  accesso. 

In  aprile  si  effettnò    lo  scavo  dal    lato  Nord  per  aII 
metri  58,4  restando   invariato  V  allargamento   del 
precedente.  La    media    degli   operai    da  750  fu 
a  782  ed    il  massimo  numero    dei  mpdesimi    salì  da 
a  04:^.  Air  imbocco  Sud  furono   scavati  nella  gaU«ri» 
direzione  altri  metri  5U9,  che  aggiunti  ai  preceilenli 
davano  al  fine  d'aprile  la  lunghezza  totale  di  scavo  n| 
a  metri  818,1;  mentre  Tallargamento  della  galleria  fa  a( 
BCiuto  sino  a  metri  490.  Le  murature  però  del  viMto, 
piedritti  e  del  canale  di  scolo  rimasero  al  punto  dei 
precedenti.  La  media  degli  operai  ivi  impiegati  fu  di 
coir  aumento  di  82  rispetto  al  mese  antecedente  e  di: 
il  massimo  numero  coli' aumento  pure  di  129.  T  »•  rnf\ìi\ 
giornaliere  degli  avanzamenti  in  piccola  sezion 
imbocchi  Nord  e  Sud  risultarono  adunque  dì  l,'"Vi;*:v.  .. 
I  Lo  scarso  avanzamento  ottenuto   a  Oóesrhenen  si 

^m         vette  alia  sospensione  per  qualche  giorno  del  lavoro  il< 
^M        turbini,  essendo  stati  rotti  dalla  grande  quanti'  .  di  a< 
^^L       introdottasi  nella  condotta  due   tubi  d*  iniezione  ed  &r4 
^H        venuti  per  la  caduta  d'un  masso  alcuni  guasti  nella  roi 
^H       dotta  principale. 

^■^     La  durezza  della  roccia  formata  da  strati  di  micAH 
^^^^umfiboliro  o  quarzoRO.  unitamente   all'abbondanza 
^^^^acque  sgorganti,  erano  pur  sempre  causa  del  tardo^ 
^^^^  cedere  dei  lavori  dal  Iato  d'Airolo. 
^P  Nel  maggio  cui  mezzo  dei   perforatori  Dubois  e 

f  cois  e  delle  macchine  Ferroux  furono  scavati  all'ii 

Nord  82  metri,  restando  ancora  come  prima  l'ali 
mento.  II  progresso  giornaliero  ottenuto  ta  in  media  <n| 
metri  2,64G.  La  media  degli  operai  fu  accresciuta 
ed  il  massimo  numero  dei  medesimi  di  94.  All'ir 
Sud  si  scavarono  nello  stesso  tempo  metri  44,8  di 
leria  di  direzione;  si  prolungò  T allargamento  per' 
metri  68,7,  ma  nulla  si  effettuò  inquanto  alle  mui 
La  media  degli  operai  s'accrebbe  di  226  ed  il  m< 
numero  di  282.  La  roccia  attraversata  dal  lato  di 
schenen  fra  gli  878  e  960  metri  di  profondità  era  imtisni 
granitico  con  numerosi  strati  intercalati  di  schist.»  tti' 
coso  dello  spessore  variabile  da  0,1  a  2  metri  e  con  sot-' 
tili  filoni  d' eurite.  La  temperatura  media  alla  front£  d<l 


fa  di  -f  l^A»  C.  e  quella  esterna  di  +  10^7  C.  Tranne 
the  poco  d' umidità  ìd  alcuni  siti  non  si  ebbero  d*al- 
ia  a  manifestare  nuove  flltrazionì. 
stabili^  di  adottare  lo  gneiss  granitico  per  la  costru- 
del  rrvestimento  del  tunnel  collo  spessore  varlabild 
)"*,35  e  0,50  secondo  la  natura  della  roccia.  M«  Iti  altri 
furono  intanto  intrapresi  per  l'installazione  del 
iere,  fra  cui  notiamo  la  costruzione  d'un  grande  lab- 
kto  per  abitazione  degli  operai,  l'impianto  d'un  ma- 
ino e  d' una  fucina  per  gii  utensili  dei  muratori  e 
pellini;  il  compimento  della  posa  del  secondo  ramo 
condotto  principale  d'acqua;  la  muratura  di  fonda- 
a  del  4.^  gruppo  di  turbini  e  compressori,  ecc.  ecc. 
d  maggio  fu  possibile  stante  f  abbassamento  subito 
I  acqae  della  Heuss  riprendere  i  relativi  lavori  di 
one  presso  la  trincea  in  avanti  del  tunnel. 
gli  818,1  e  830  metri  dal  lato  Sud  fu  attraversato 
iato  quarzoso;  tra  gli  835  e  S-10  metri  micascìsta 
lieo  e  nuovo  micascisto  quarzoso  tra  gli  846e^6t^  9m. 
roccie  risultarono  assai  dure.  Poco  importanti  le 
cai  avute  sino  alla  profondità  di  825  metri,  s'ae- 
ro pircia  moltissimo  verso  gli  828  metri,  ove  a 
di  violenta  pioggia  molte  acque  zampillarono  con 
pressione  dalla  fenditure  e  dai  letti  degli  strati;  si 
tinuò  aver  acqua  sino  a  metri  837;  oltre  al  qual  li- 
essa  cessò  in  f?ran  parte.  Dalle  misure  fattesi  per 
longhezza  di  S35  metri  di  galleria  vi  si  constatò  una 
tata  di  :^l<j  litri  al  1".  La  temperatura  dell'acqua  ri- 
to di  circa  +9',0e  quindi  un  po' minore  di  quella  che 
evano  le  sorgive  nel  mese  di  aprile.  La  temperatura 
a  fronte  del  taglio  fu  in  media  di  ^-14^9C.  mentre 
sterna  era  mediamente  di  +  lG^y.  Si  decise  di  adot- 
da  questa  parte  un  rivestimento  completo  di  mura- 
ed  ai  28  maggio  lu  si  cominciò  tra  m.  178.3  e  184,^ 
l'apertura  il  vòlto  del  tunnel  principale.  Il  traforo 
^  galleria  di  direzione  si  esegui  con  6  perforatori 
boi»  e  FraoQ  >i3  con  un  progresso  medio  giornaliero 
nifttri  1.415.  Questo  risultato  in  verità  poco  soddisfa- 
lle fa  attribuito  non  soltanto  alla  natura  della  roccia 
^ia  quantità  d*  acqua  affluente,  ma  ancora  alla  man- 
ta d'aria  cbe  si  verificò  in  seguito  all'applicazione 
e  macchine   Sommeiller  air  allargamento   della  gal- 

k  queste  cause  vuolai  pur  anco  aggiungere  quella  che 
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aolU  4^(i  aatirbi  operai  avendo  dovuto.  Sf^eciali 
per  malattia,  abbandonare   i  lavori,  se  ne  dovetten 
«lìtoirs  éigìi  altri  poro  pratici  ancora  in  tale  gei 


ìooltre  costruiti  quattro  nuovi  focolari  d«4 
;  wa  fabbricato  d' abitazione,  ecc.  Si  lavora  alla 
ora  per  l'entrata  definitiva  del  tunnel,  e  si  espoi 
circa  15,000  metri  cubi  di  materiali. 

In  giui^no  furono  accresciuti  dal   lato  Nord  lo 
nella  galleria  di  direzione  e  1' ailartramenU)  della 
aima  di  metri  70.3  e  metri  20.  Di  più  si  costrasser»; 
tri  iodi   muratura   al  piedritto  Bst.    AH*  imbocco 
furono  scaviti  nella  galleria  di  direzione  metri  W 
caeirttito  1*  allargamento  per  metri  77,7. 

Alle  murature  s*  aggiunsero  soltanto  :netri  18^ 
Tòlta. 

La  media  degli  operai   diminuì  a   Oóesciienen  di 
a  di  181  il  maasìmo  numero  dei  medesimi;  mentre  U 
roto  la  media  si  accrebl^  dì  94  ed  il  nussìmo 
di  100.  Lo  acavo  si  effettuò  a  Gòeschenen   entro 
Mwralmeate  sacca  e  costituita,  salvo  alcune  pochai 
«llcaxìoDi.  da  gneiss  granitico. 

La  teo^ieratara  media  alta  parete   d*  avi 
te  Media  dì  11>*.5  C,  quella  esterna  dì  16,9  C. 

Si  stabili  un  magauino  per  la  polvere  da  mioa 
Daria  impiegata  per  gli  scavi  d*  allart^ameoto  e  fii 
tannato  r  edificio  delle  ofrlcine  dei  fabbri.  Fu  puraiì 
abìdato  lo  aravo  per  le  foudamenta  d'un  quinto 
di  romprassorì  ;  sì  continuarono  i  lavori  per  la  coi 
éalla  Reuas  a  per  V  impianto   del  condotto  di  una 
Aina  a  colonna  d'acqua.  La  perforazione  nella 
d^vaniaiaeiito  sì  esegui  con  sei  macchine   Ferroox 
«a  progresso  medio  giornaliero  di  2^343  ;  per  Tali 
Beflto  s'impiegarono  macchine  d*altn  sistemi. 

Dalla  parte  d*Airoto  si  attraversarono  mirascisti 
aoai  «  granati  feri  con  intercalazioni  dì  roccìe 
aveotì   mole  fessure,   donde  usciva  acqua,  ,_    _ 
Ibrsa  dagli  strati  umidi  posti  più  a  Nord;    in'  m^ 
fVtò  la  roccia  sì  presentò  lataramente  secca.  Li 
ratnra  alla  parete  d'avanzamanto  Ai  mediamente  di  iy4!< 
e  qaalla  «staroa  di  ia^,5C. 

La  parìbradone  d*  avanzamento  si  operò  col 
aai  parfuratrìoi  Dubois  e  Francois   col   progresso 
fionaliaci»  di  2,V0.  ^  tooflainarQOo  i   lavori  di 
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IT  trincea  davanti  all'ingresso  definitivo  del  tnnnel; 
loguirono  gti  scavi  e  la  muratura  d' un  quarto  e 
to  gruppo  di  compressori  nell'ediOcio  delle  turbini, 
I  a  varii  altri  lavori  di  minor  importanza, 
t  loglio,  dalla  parte  di  Goeschenen  furono  scavati 
i  galleria  di  direzione  altri  9Ó  metri  con  nessuna  va- 
gone per  r allargamento;  il  progresso  medio  jriorna- 
ft  risultò  quindi  di  metri  3.06;  sì  costrussero  in  mu- 
lta i  primi  18  metri  di  vòlta;  altri  metri  88.2 del  pia- 
to Kst  ed  i  primi  28  metri  del  piedritto  Ovest.  La 
lia  degli  operai  si  aumentò  di  16  t  ed  il  massimo  nu- 
'o  di  191.  All'imbocco  Sud  si  scavarono  nella  galleria 
Urezione  metri  62  e  si  esegui  Tallargamento  per  me- 
90,6,  si  costrussero  inoltre  metri  20  di  vòlta.  La  rae- 
I  degli  operai  si  accrebbe  di  156  ed  il  massimo  numero 
U2.  Le  roccie  incontrate  a  Goeschenen  furono  in  parte 
jte  granitici  e  in  parte  gneiss  grigio.  La  tero[>eratura 
ite  parete  d'avanzamento  fu  in  media  di  +19',2C.  e 
Ula  dell'aria  esterna  di  -f  16",2  C.  Furono  eseguiti  al- 
bi nuovi  lavori  per  V  adattamento  dei  cantieri .  come 
titliamento  di  caseggiati  per  fucine,  strade  di  servizio, 
bvi  fabbricati  per  varii  servizii  e  sì  preparò  il  sito  per 
«pianto  d'un  quinto  gruppo  di  compressori.  Le  roccie 
ifaveraate  presso  Airolo,  costituite  ora  di  amtibolo,  ora 
qoarzite,  ora  di  micascistogranatifero  furono  in  gene- 
B  prive  d'umidità.  La  temi)eratura  alla  parte  d'avan- 
lento  fu  in  media  di  14V)7C. ,  mentre  queir  esterna 
in  media  di  21°,05.  In  quanto  ai  nuovi  lavori  del  can- 
'e  indicheremo  Tesecuzione  della  muratura  del  quarto 
ippo  di  compressori;  lo  stabilimento  delle  basi  dei 
ittro  serbatoi;  l'impianto  delle  seghe  ecc.  Nella  trincea 
■anti  all'ingresso  definitivo  del  tunnel  si  scavarono  e 
isportarono  26,361  metri  cubi  di  materiale  e  fu  quasi 
Dioata  la  costruzione  d' un  ponticello  sul  Ticino  per 
luova  condotta  d'acqua  d' A  irò  lo. 
fel  mese  di  agosto  si  ebbe  col  lavoro  contemporaneo 
tei  macchine  Farroux  un  progresso  medio  giornaliero 
M>eacheneii  di  metri  3,87;  massimo  risultato  tln'allora 
smrto. 

\i  cjjstrussero  in  muratura  metri  34  di  vòlta;  m.  21,8 
[>S€dritto  Est  e  metri  42  di  piedritto  Ovest.  La  media 
;li  operai  s'accrebbe  di  98  ed  il  massimo  numero  di  83. 
la  roccia  scavata  si  veriiicarono  leggeri  trapelamenti 
Lcqna.  In  questo  frattempo  si  eseguirono  e  si  amylia^ 
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rono  alcuni  ediftzii  del  cantiere;   si   lavorò   alla 
davanti  il  tunnel  e  ad  una  seconda  galleria  di  min 
il  tunnel  e  T  Osservatorio. 

All'imbocco  Sud  furono  scavati  metri  59.8  nella 
leria  di  direzione,  e  si  eseguirono  soltanto  metri  24.6 
Visito.  Diminuì  di  60  la  media  degli  operai  e  di  2i 
massimo  numero. 

In  quanto  ai  lavori  del  cantiere  si  esegui  la 
tura  delle  fondamenta  del  quarto  e  quinto  gruppo 
compressori;  venne  montata  una  sega  verticale:  ai 
minciarono  i  lavori  di  sterro  pel  nuovo  condotto  d'j 
del  Ticino;  si  lavorò  alla  trincea  davanti  V 
Qnitivo  del  tunnel,  ecc. 

Ai  28  agosto  il  condotto  che  dalla   sponda  destn 
Ticino  riesca  al  villaggio  d*Aìrolo  potè  alimentare  d* 
sorgente  tre  fontane  del  villaggio. 

In  settembre  sì  scavarono  a  Nord  con  sei  perfoi 
Ferroux  metri  108,2  nella  galleria  di  direzione  e  m. 
di  galleria  in  calotta,  si  costr ussero  metri  24  dì 
tura  di  vòlto;  metri  20  di  piedritto  Est;  metri  12 di 
dritto  Ovest.  La  media  degli  operai   si  conservò 
a  quella  del  mese  precedente,  ed  il  numero  ma&simo 
minul   di  33.  All'imbocco  Sud   si   scavarono   metri 
nella  gallerìa  dì  direzione   e   s'accrebbe  di    metri  43' 
lunghezza  dello  scavo  in  calotta.  La  media  degli 
diminuì  J39  ed  il  massimo    numero  di  150.  Per  lo 
della  galleria  di  direzione   fu  quivi  fatto    uso  di  7 
chine  Dubois  e  Francois.  In  altri  punti  però  furono 
macchine  Sorameiller   e  Mac-Kean  ed    in  media  si 
vano  18  perforatrici  chelavoravano  contemporaneai 

Nel  mese  di  ottobre   si   scavarono   all'imbocco 
metri  lli-t.l  nella  galleria  di  direzione  e   si  accrebbe 
metri  52,2  la  lunghezza  della  galleria  in  calotta.  Si 
strussero  in  muratura  metri  12  dì  vòlta,  metri  lOdipif* 
dritto  Est  e  metri  G  di  piedritto  Ovest. 

La  media  degli  operai  diminuì  di  18  ed  il  massimoBB* 
mero  dì  24.  Ali*  imbocco  Sud  si  scavarono  nella  giUtfto^ 
di  direzione  metri  73,4  e  si  progredì  nello  scavo  della  P^ 
lena  in  calotta  di  metri  33;  la  muratura  della  v/tlUs» 
prosegui  per  metri  28,5.  La  media  degli  operai  siridntfij 
a  978  ed  il  massimo  numero  a  1186.  Durante  que-sto- 
sì  terminò  al  cantiere  di  Gòeschenen  l'interno  del 
ospedale;  si  esegui  la  messa  in  opera  del  quarto 
di  compressori;  la  cos\.rMxvoxx^  ^^^X  ^^>S^tà<ì  de^u 
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tori  e  quello  degli  aspiratori  al  disopra  deiringrMiii 
tunnel.  Si  lavorò  ancora   alla  correzione  inferior*  ' 
Reuss.  alla  seconda  galleria  di  visuale  ed  alla  miut^ 
delle  fondamenta  per    l'  Osservatorio.  Dal   versaoU 
posto  si  cominciò  la  messa  in  opera  d'un  quarto  e 
gruppo  dì  compresBori;  quella  dalle  campane  nell* 
degli  aspiratori  e  continuarono  i  lavori  pel  grande 
dotto  d'acqua  del  Ticino. 

Quando  si  ponga  mente  all'  enorme  quantità  d* 
sgorgante  in  alcuni  mesi   da  ogni   parte  dello  8caW| 
che  la  galleria  d' avanzamento   si   presentava  coma 
vero  canale,  in  cui  Tacqua  estendendosi  per  tutta  U 
ghezza  della  sezione,  aveva  in   alcuni   punti   un 
superiore  ai  60  centimetri,  facilmente  si  compreo' 
le  dillicoltà.  il  disordine,  che  in  qualcbe  tempo  n 
vano  di  naturale  conseguenza   derivare.  Al   quale 
se  ancora  si  aggiunge  la  necessità  nella  quale  erasi 
vata  r  impresa  di  adottare  il  sistema  dello  scavo  ili 
lotta,  affine  di  meglio  dare  libero  sfogo  alle  acque, 
todo  però  man  conveaiente  per  rapporto  alla  più 
condotta  dei  lavori,  non  faranno  più  meraviglia  ì 
TOli  ritardi  avvenuti  neir  escavazione  della  gallerìa. 

Affinchè  meglio  apparisca  il   successivo  progresso 
lavori  di  scavo  nella  grande  galleria  del  Gottardo,  sii 
riassunte   in  una  tabella  (v.  pag.  453)   alcune  princip 
indicazioni  ad  essi  relative. 


IV. 
Ferì^ovie  TicinesL 

Alle  notizie  date  intorno  alla  costruzione  delie  stri 
ferrate  italiane  crediamo  opportuno  aggiungere  ala 
poche  altre  concernenti  le  ferrovie  Ticiaesi  state,  l 
ha  guari,  aparte  al  pubblico  esercizio,  le  quali  ebbi 
occasione  di  visitare  nel  giugno  delio  scorso  anno. 

Bellin^ona  è  il  sito  in  cui  devono  riunirsi  le  Ui^ 
Cauton  Ticino,  quando  tutte  saranno   ultimata:  «ìafl 
concorreranno  in  questa  città  la  ferrovia  proveniente 
Como  per  Chiasso,  Mendrisio  a  Lugano;  la  fer^-^^J^  ^ 
veniente  da  Luino  per  I^jno;  U  ferrovia   prc  i 

Locamo  e  finalmente  la  ferrovia  destinata  a    ..lucu 
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L^Uitamo  della  Svizzera  passando  per  Bìasca  ed  Airolo 
^iindi   attraversando  la  grande  gallerìa  del  Gottardo. 

tronchi  Bellinzona-PiDo-Luino,  Beilinzona-Lugano  e 
.<ca-À.irolo  sono  in  curso  di  studio,  e  la  loro  costru- 
De  deve  essere  ultimata  contemporaneamente  a  quella 
la  grande  galleria  del  Gottardo.  Nel  secondo  dei  detti 
(Belli  vi  sarà  un'  importante  galleria  per  l'attraversata 
L  munte  Cenere  ;  ed  il  terzo  indubitatamente  presenterà 
!ficoItà  serie  ed  eccezionali  a  motivo  delle  grandi  ac- 
lectalità,  che  presenta  il  terreno  da  attraversarsi,  della 
Ktféttezza  della  valle  del  Ticino  in  alcuni  siti,  e  delle 
teue  da  superarsi. 

£gli  è  sui  tronchi   Bìasca-Bellinzona ,   Bellinzona-Lo- 
rao  e  Lugano-Chiasso,  che  i  lavori  furono  Tanno  scorso 
>ati  con  grande  alacrità,   onde    fosse   possibile   aprirli 
i'esercìzio  verso  il  finire  del  medesimo  anno. 
ferrovia  Locamo* Bellinzo^ia,  Questo  tronco  di  ferro- 

è  ad  un  solo  binario  ;  ha  la  lunghezza  di  circa  21 
lometri  ;  le  pendenze  delle  sue  livellette  non  eccedono 
>0  per  mille;  e  le  curve  non  hanno  raggio  maggiore 
aoo  metri. 

k.  partire  da  Locamo  s'incontrano  successivamente  le 
feioni  di  Gordola,  Cadenazzo ,  Zubiasco  e  Bellìnzona 
.  15  case  cantoniere  e  molte  opere  d'arte,  come  gal- 
lai ponti,  aifuiii,  ecc. 

«e  gallerie  sono  dì  poca  importanza,  giacché  si  rida- 
o  a  quella  di  Bellìnzona  lunga  285  metri  «  e  alla  ga^ 
a  sotto  il  torrente  Dragonato  della  lunghezza  di 
;ri  30  eseguita  a  cielo  scoperto.  Ma,  atteso  la  giaci- 
%  della  ferrovia,  la  quale  trovasi  nella  valle  del  Tì- 
j  ai  piedi  di  elevate  montagne,  importanza  assai  mag- 
re hanno  i  ponti. 

ponticelli,  dì  cui  si  crede  superflua  l'enumerazione, 
3  in  numero  piuttosto  ragguardevole;  ed  i  ponti,  cha 
ticolarmente  mentano  di  essere  indicati,  sono:  il 
te  sul  Navenio,  con  una  sola  luce  larga  18  metri; 
onte  sul  torrente  Verzasca  con  una  sola  apertura 
a  rispettabile  portata  di  ro  metri,  il  ponte  sulla  Bolla- 
otto  largo  10  metri;  il  ponte  sul  Ticino,  con  sei  pie- 
M  distanti  da  asse  ad  asse  di  metri  51.75;  il  ponte 
a  Bolla-Monda,  della  portata  di  10  metri  ;  il  ponte  di 
lenazzo,  colla  luce  di  15  metri;  e  finalmente  il  ponte 
torrente  Marobbio  coli' apertura  di  20  metri.  Tutti 
\BÌì  ponti  hanno  i  loro  piedritti  in   muratura  di   pit- 
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>.  La  traversata  del  lago  verso  Melide  e  Bissone  si 
i  ridosso  dei  ponte  e  della  diga  che  già  servivano  al 
■aggio  della  strada  cantonale.  Il  ponte  già  esistente 
quattro  archi  in  pietra  da  taglio  e  merco  un  allun- 
nento  conveniente  delle  spalle  e  delle  pile  è  stato 
■eheggiato  da  quattro  archi  in  ferro  aventi  ciascuno 
eorda  di  15  metri. 

Ill'estremità  della  diga,  prima  di  raggiungere  la  sponda 
IMta  del  lago,  havvi  il  ponte  di  Bissone,  con  una  tra- 
li  in  ferro  di  22  metri. 

I  poca  distanza  del  ponte  si  incontra  la  galleria  di 
me  lunga  210  metri.  Viene  dopo  la  galleria  di  Ma- 

r%  avente  la  lunghezza  di  543  metri.  Essa  è  prece- 
da un  tratto  di  galleria  artificiale  lunga  25  metri. 
L  poca  distanza  dalla  stazione  di  Mendrisio  si  trova 
H^MTia  di  Ck>ldrerìo,  che  può  riguardarsi  come  l'opera 
iQipale  del  tronco,  non  tanto  per  r  entità  sua  quanto 
la  difficoltà  dei  lavori.  Il  terreno  è  tutto  composto 
Khiaia  minute  e  sabbie  scioltissime  intercalate  a  strati 
mtt  di  conglomerato  calcare  dì  poca  resistenza  e  per 
pib  è  attraversato  da  vene  sottili  vicine  e  continue 
lei|aa»  che  incagliarono  grandemente  le  opere  di  sterro 
I  snooesBivi  lavori. 

ift  gaUeria  ò  rettilinea  colla  pendenza  del  14  per  mille 
■0 l'imbocco  sud;  secondo  il  progetto  primitivo  do- 
V  anere  della  lunghezza  di  300  metri  ;  ma  ali*  atto 
taeavazìone,  per  le  circostanze  enunciate ,  dovette 
mi  a  soli  150  metri,  facendo  cosi  precedere  a  nord 
I  trkieaa  lunga  700  metri ,  che  richiese  lo  scavo  di 
k-900^000  me&i  cubi,  ed  a  sud  un*a\tra  trincea  lunga 
I-  mM  con  uno  sterro  di  metri  cubi  95,000. 
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IX.  -  ZOOLOGIA 


DEL  PROF.  CARLO  ANFOSSO 


Nuovi  cetacei  scopetHi  dal  OigKoH. 

Già  da  alcuni  anni  si  osserva  che  le  pubblicazioni  6 
zoologia  pura  vanno  scemando ,  ove  si  tenga  conto  ^ 
progredire  delle  altre  scienze. 

Questo  fatto  si  debba  attribuire  alla  importanza  àà\ 
assunse  in  questi  ultimi  tempi  lo  studio  ^Ua  anaSaOI 
comparata,  onde  gli  animi  dei  cultori  delle  scìeou  ni* 
turali  sono  piuttosto  inclinati  ai  profondi  studi  ìbUiJ 
strutture  degli  animali,  che  alla  considerazione 
caratteri  esterni.  Avvenne  che,  se  per  avventura 
esagerato  in  passato  nel  moltiplicare  le  specie  sopii' 
soiì  caratteri  esterni,  certamente  insufficienti  a  di 
cognizione  esatta  della  natura  degli  animali,  si 
testé  in  senso  inverso,  e  la  zoologia  pura  venne  ali 
messa  in  dimenticanza,  mentre  solamente  dal  coi 
di  questi  due  ordini  d'indagini  la  scienza  della  zool 
può  pigliare  un  nuovo  indirizzo,  progredire  nella  sua  tì 
per  riescire  Un  di  ad  una  classificazione  metodica 
Tarsalmente  accetta, 

S*aggiunga  che  gli  studi  embriologici,  dai  quali  as{ 
tanta  luce  la  scienza  della  biologia,  e  le   ricerche 
animali  inferiori,  nelle   quali  la   struttura    anatomica 
studia  contemporaneamente  alla  forma,  ed  ha  impoi 
infinitamente  maggiore,  assorbono  buon  numero  di  ili 
stigaton,  offrendo  loro  un  campo  ancora  fecondo  à: 
perle,  sebbene  irto  di  difficoltà  e  di  sbagli. 

Nessuna  meraviglia  adunque  che  Tanno  1874  aia 
povero  di  pubblicazioni  zoologiche. 

Costretto  di  tenermi  nei  limiti  della  zoologia  pari, 
quindi  in  un  ordine  di  cognizioni  che.  non  presentanl 
applicazioni  pratiche  immediate,  non  offrendo  alla  marti 


NUOVI  CBTACBt   SOOPBETI  DAL  OIQLIOLI 

ittere  dì  utilità  evidente,  fui  costretto  di  ridurre 
tie  pagine  quello  che  pensai  dovesse  tornare  più 
isante,  occupandomi  quasi  esclusivamente  delle  pub- 
ioni  italiane. 

L  Operai  pensando  che  potesse  tornare  utile  agli 
Lei  alla  scienza  della  zoologia  ;  cbè  lo  scopo  degli 
ri  scientifici  ò  di  offrire  agli  scienziati  un  rias- 
del  progresso  fatto  dalle  scienze  cui  non  é  spe- 
inte  dedicato. 

Bpecialista  che  si  tiene  al  corrente   delle   scoperte 
Lflche,  a   misura  che   compaiono  nel   mondo   delle 
ha  certamente  nolla  da  imparare  da  queste  pò- 
►te. 

Ielle  più  interessanti  pubblicazioni  dell'anno  I$74 

►moria   del   professore  Enrico   Uillyer   Giglioli: 

osservati  durante  il  viaggio  intorno   al  globo 

S*  pirocorvet/a  Msigenta  1865-68. 

sta  memoria  era  già  stata  inserta  in  succinto  nel 

.ino  della  Società  Geografica  Italiana;  Tautore  per 

dere  meglio  ai  desiderii  dei  zoologi  e   per  furnire 

Dvo  capitolo  alla  grande  opera  zoologica  della  Ma^ 

li  collaborano  molti  scienziati  italiani,  la  ristampò 

ito  più  grande,  la  ampliò  di  cognizioni   sistema- 

libìbliografìche  e  di  tre  tavole  colorate. 

(lioli  faceva  parte,  col  povero   De   Filippi ,   della 

Ione  scientìfica  che  fece  il  viaggio  di  circumnavi* 

e  durante  la  traversata  degli  oceani  Atlantico, 

0  6  Pacìfico  ebbe  occasione  di  osservare  buonnu- 

Ceti. 

^via  l'autore  mostra  rammarico  di  non  esser  stato 

nelle  sue  ricerche ,  di   averne  incontrato   un 

molto  inferiore  a  quanto  sperava.  Di  vero  i  ce- 

'i  sono  i  soli  mammiferi  che  possano  dirsi  vera- 

Ungici,  che  vivano  nell'alto  mare;  il  loro   corpo 

le,  la  loro  struttura  cosi  acconcia  ad  un'esistenza 

^Amento  acquea ,  la  possibilità   di    procacciarsi  il 

[ualunque  distanza  dalla  riva  li  abilitano   a   far 

traversate. 

[g'iunga,  che  poco  si  conosce  ancora  di  questi  ani- 

e  questo  si  studiò  sugli  scheletri  e  sulle  pelli   non 

B  ben  conservate  nei  nostri   musei.    La   grossezza 

tsti  giganti  del  mare,  la  pesca  che  si  fa  attivissima 

5opo  esclusivamente  commerciale,  l'ingente   valore 

upresenta  uno  solo  di  questi  animali  sono  altret- 
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tante  cause,  che  arrestarono   i  progressi  dell» 
In  questa  parte:  pochi  scieniiati  come  Bennet,  Thia 
ScammoD,  Scoresby,  osarono  dividere  la   vita  an* 
riera  e  piena  di  pericoli  dei  balenieri ,   insinuarsi 
massi  dì  ghiaccio  dei  mari  polari  per  andare  &  stm 
i  cetacei  nelle  loro  recondita  abitazioni. 

Intanto  oggidì  si  ha  poca  speranza  di  acc 
patrimonio  scientiflco  su  questo  punto;  la  caccia itt 
sima,  spietata,  data  alia  balena  rese  rarissimi  questi 
mali:  le  probabilità  di  raccogliere  nuove  osservi 
sono  cosi  scarse  che,  a  meno  di  apposite  spedizioni 
può  dira  che  questa  parte  della  zoologia  è  stata 
pletata. 

Avvenne  nella  cetologia  quello  che   avvenne  in 
gli  altri  rami  della  zoologia:  i  primi  osservatori  di 
un'importanza  esagerata  ai  caratteri  estemi,  trasc 
affatto  l'interna  struttura.  Kra  questo  un  errore  scie 
■dei  più  gravi.  È  diftìcile  possedere  esemplari  interi 
tacei  e  sono  facili  a  comprendersi  le  ragioni;  ma  è 
impossibile  il  conservarli  in  modo  che  il  calore,  la  fu 
consistenza,  in  una  parola  tutti  quei  caratteri  che 
importanza  veramente    zoologica .  non   siano  alte 
permettano  di  poter  dare  descrizioni  esatte.   Poi 
il  tempo,  il  quale  per  avventura  dura  tuttavia,  che 
ratteri  esterni  erano  posti  in  non  cale  e  la  somma 
portanza  nella  distinzione  della  specie    si   attribain 
caratteri  anatomici. 

Se  questo  modo  di  studiare  gli  animali  è  emineutK* 
mente  più  filosofico,  è  poi  certamente  il  solo  quando* 
ristrettissimo  come  nel  nostro  caso  il  numero  dei  xooiofl 
che  poterono  compiere  osservazioni  dirette. 

Il  Gìglioli  passa  in  rassegna ,  ed  analizza  con  crìtict 
sapiente  i  diversi  criteri,  secondo  i  quali  i  diversi  autoii 
classificarono  i  cetacei. 

Delle  sue  descrizioni  pur  troppo  il  nostro  autore  noft 
potè  portare  gli  esemplari,  anzi  dovette  accontentarsi 'li 
quei  soli  pochi  caratteri  esterni  che  gli  venne  fatta  <!* 
riconoscere  dalla  lontana.  Si  tentò  bene  diverse  Tèlta 
dai  marinai  della  Magenta  di  arroncigliare  i  cetacei  d» 
passarono  vicino  alla  pirocorvetta;  ma  benché  alcuni  si 
fossero  mostrati  abili  nella  pesca  delle  Corifene  albacore 
colla  fiocina,  per  i  difetti  dello  strumento  non  uno  poi 
venir  catturato. 

Fra  tante  difficoltà  di  osservawoni  dobbiamo  certameati 
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pmutììre  al  Oigliolì»  jl  quale  seppe  discernere  due  specie 
[6  ed  una  rarissima. 

icìe  nuove  scoperte  dal  Oìgliolì  sono: 


'Obalena  alba.  —  Il  nostro  autore  aveva  già 
;a  questa  sua  specie  nella  Fauna  verbetr.  ocean, 
col  nome  di  Batenopfera  alba.  Vide  questo  cu- 
cetacdo  appartenente  alla  sotto-famiglia  delle  Ba- 
popt^^iciae  nel  mare  di  Giava,  a  circa  mezzo  miglio  di 
ptaiua  da  piUo  Babi  e  non  più  dì  mezza  gomena  dalla 
^enta.  La  pelle  bianco-gialla  deir  animale  contra- 
k»a  stranamente  col  colore  verde  del  mare.  Poteva 
ere  da  18  a  20  metri  di  lunghezza  e  mostrava  fuori 
^'acqua  una  pinna  dorsale  triangolare  ed  uncinata,  più 
tappata  e  posta  più  lungi  dalla  coda  che  nel  Phisalus 
^Qxunnnn  e  nel  P.  Qwjì^sL  Le  pinne  pettorali  erano 
k>Ie.  lanceolate;  i  lobi  caudali  più  lunghi  e  più  larghi 

in  questi  anÌDoali.  La  testa  è  più  grande  che  nel 
^gior  numero  delle  Balenopterine,  più  vicina,  per  le 
porzioni,  a  quella  delle  Balenottere ,  con  gobba  pre- 
vie. 

L  corpo  era  quasi  per  due  terzi  sott'acqua .  e   si   po- 
^  riconoscere  la  presenza  di  rughe  ventrali.  I  favoni 
bo  neri,  e  rocchio  si  riconosceva  sotto  forma  di  una 
Ischia  nera, 
l  GiglioU  non  potè  continuare  le  sue  osservazioni  per- 

Tanimale,  spaventato,  profondò  sott'acqua. 
i  dubitò  dapprima  dal  Giglioli,  e  si  dubita  tuttora  da 
mi  naturalisti,  che  si  trattasse  d'un  caso  d'albinismo, 
to  più  che  alcuni  scrittori  ci  fan  sapere  che  in  alcune 
che  la  balena  stessa  diventa  bianca.  Ma  in  un  caso 
binismo  cosi  pronunciato  anche  i  favoni  e  V  occhio 
ebbero  dovuto  essere  bianchi. 

el  reato  non  mancano  esempi  di  cetacei  normalmente 
ichi,  e  l'autore  ne  fa  la  rassegna. 
uttavia  rimane  il  dubbio  che  la  '«pecie   del    Giglioli 
quella  stessa  che  venne  descritta  dal  Flowercol  noma 
t^aldiiis  Schlegel^. 

nonpìiUera  Pacifica.  —  È  un  genere  nuovo  intro- 
bo  nella  scienza  dal  nostro  autore.  Vide  quest'animale 
ria  da  Colleo  a  Valparaiso  proprio  accanto  alla  nave, 
teche  lo  spruzzo  dell'acqua  sali  quasi  all'  altezza  del 
Aveva  la  lunghezza  di  18  metri,  e  lasciava  vedere 
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grigio  verdastro ,  munito  di  due 
flntte,  triangolari .   separate    da  un 
aypV«oteinente  lìscio.    Rimase   per 
qamrto  d*ora  immobile,  cosiccbè  fu  possibile  aboj 


La  testa,  molto  ristretta  verso  la  bocca,  mm  è  pii 
4el  rimanente  del  corpo:  tuttavìa  l'estremità  del 
alqiUBto  ottusa  e  larga. 

La  mascAlU  inferiore  è  d'alquanto  sporgente,  • 
ftxraìta  d*iina  specie  di  chìglia  percorrente  la  sii 
rum.   La  sommità  della  testa  è  convessa  ed  ii 
tamffnta   dinanzi   alle   narici   foggiata  a  carena 
tUòrcaia   allo  indietro  per  difendere   la   regione 
-ét^nnm;  le  narici  sembrano  essere  semilunari. 
tomo  generale  del  corpo  veduto  dall'alto  apparvsl 
gaio  al  Giglioli;  la  regione  caudale,  dietro  la 
piaiia  dofimle^  molto  ristretta   prima   di   espandei 
total  Mia  QOite,  lobi  divisi  da  una   fessura   mediai 
evi  sorgeva  ona  itoretta  carena  dorsale  diretta  vf 
ftan  darsale  ^esteriore.  Il  color  di  tutte   le  pii 
pafiofi  «ra  nn  grigio  verdastro,  più   scaro  sulla 
dal  dorso,  a  più  ancora  su  tutte  le  piutt^ 


Deiia  coioraxfone  dei  peseL 

Pia  dal  1S71  il  Mgnor  Cfiorgio  Poncbet   av« 
**ffiMffn*  di   fare  interessanti   osservazioni   nei 
raèrwliifi  I  I  di  Coocaroeau  sulla  correlazione,  che  \\ 
flrm  ratahikina  d«gii  occhi  nei  pesci  e  i  sncceasivi 
Beati  di  oolorasioiie  del  loro  corpo. 

Rfli  «ra  alaiB  iaiotto  fin  d'allora  ad  amme 
flaenvi  del  aiit^mi  nervoso  solia  colorazione ,  tanto 
cJm  ai  oseervaao  negli  animali  cosi  operati .  v 
polla  iotoasiCà  e  Dell' ampiezia  dei  croniatobiasU  ed  i 
cani  coloranti p  dovute  ad  una  speda  di  paralisi  tocil 
ranporti  CoH'ora  e  coli*  intensità  della  luce.  Il  Pooc 
wmraloMate  non  lasciò  incoo^lete  queste  Indagini, 
ooaftiMÒ  OOQ  gTOikde  amore*  e  ae  stendeva  rapporto 
■liai *tro  éeMlstnniope  PobUìca.  dal  quale  era  stato  ■ 
dalDaOeMacBaau.  Questo  lanorto  venne  pobblicato 
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condizioni  anatomiche,  clie  danno  il  coloramento 
Lstico  allo  integumento  dei  pesci,  nella  seconda 
:upa  diffusamente  della  fisiologia,  dei  mutamenti  di 
\  esponendo  in  succinto  il  risultato  degli  esperi-' 
i  da  lui  praticati. 

Ite  sono  le  cause  che  possono  dare  una  tinta,  nn 
IO  particolare  al  corpo  degli  animali.  Si  era  sco- 
,  ad  esempio,  come  il  fenomeno  fisico  delle  interfe^ 
*  luminose  fosse  causa  del  riflesso  metallìro  proprio 
Benne  di  certi  uccelli;  ma  un'altra  causa  fisica  che 
Irte  importante  nella  colorazione  dec^li  animali,  è 
sorta  di  fluorescenza  che  si  potrebbe  paragonare 
juella  del  petrolio.  Questa  fluorescenza  si  trova  nel 
■  dell'uomo  e  dei  mammìferi,  e  nei  corpuscoli  mi- 
i^ici,  che  son  diffusi  in  tanta  abbondanza  nella  pelle 
idscx,  dei  rettili  e  dei  batraci. 

|B3ti  corpuscoli,  gialli  per  trasparenza,  che  assumono 
ìssima  tinta  azzurra,  quando  sono  collocati  sopra 
L-oggetti  opaco,  ed  esaminati  alla  luce  incidente, 
causa  della  colorazione  azzurra  intensa,   che   si 
in  gran  numero  di  pesci,  e  debbonsi  distinguere 
►itili  lamelle,  osservate  già  da  Réaraur,  che  danno 
la  loro  disposizione  il  brillante  od  il  nmlto  alla 
flcie  del  corpo  dei  pescL 

B  colorazioni,  oltre  queste  stne  ìiiaferia,  sono   do- 
la presenza  nel  corpo  vivente  di  basi  coloranti  o 
frtlt,  che  posson  venir  estratti  ed  analizzati. 
Wti  pigmenti  sono  talvolta  allo  stato  liquido,    tal- 

filo  stato  di  granulazioni.   Sono  contenuti  il    più 
[>lte  in  cellule  contrattili  dotte  cromotobla^ti,  Al- 
«oaoallo  stato  di  contrazione,  queste  cellule  hanno 
netro  troppo  piccolo   per    produrre   un'  immagine 
iile  sulla  relina;  quando  insieme  distendono  le  loro 
ìaiionì,  presentano  un  diametro   sensibile,   e   per 
Lenza  impressionano  la  retina,  la  quale  nota  una 
;a  nel  colore  dell'animale. 

per  una  semplice  contrazione  di  questi  corpu- 
►tra  alternativamente  l' animale  assumere  tìnte 
leno  differenti. 

aggiunge,  che  sotto  la  pelle  di  uno   stesso   ani- 
possono  trovare  dei  cromotoblasti  contenenti  pig- 
di  diversi  colori,  e  che  possono  gli  uni  e  gli  altri 
kTSi  allo  stato  di  contrazione;  se  si   riflette ,   che   i 
kvuti  a  questi  cambiamenti  di  colore  possono  com- 
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binarsi  ai  riflessi  metallici,  alle  interrerenze  ed  allafll 
rescenza,  si  vedrà  quanto  lo  studio  delia  eoloraziondi 
'loale  sìa  cosa  complessa ,  e  degna   di   essere   ani 
dal  nataralista. 

Nella  seconda  parte  del  lavoro  sono  esposti  gli 
rimenti  t&tti  dall'illustre  scienziato  francese,  i  cui  Th 
-tati  sono  esclusivamente  attinenti  alla  fisiologia  del 
stema  nervoso. 


III. 


Studi  sulla  PìUlloxera  in  Francia  e  la 
dt  iTiseUi  utili  e  datmosL 


^V  Sì  può  dire   che  durante  tutto  il  corso  dell*  anno 

^^       passò  seduta  ali*  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi,  nel 
quale  non  sia  stata  presentata  alcuna  Memoria  sulle 
tudini,  suiranatomia,  e  sopratutto  sui  mezzi  per  distmi 
gere  questo  formidabile  nemico  della  vigne  france>i.  Ini 
tile  il  dire  che  si  può  sperare  poco  da  questi  esi 
di  cui  alcuni  sono  puerili,  altri  impossibili  ad  est 
plìcati  nella  pratica.  Tuttavia  è   degno   di   nota 
aforzo  degli  scienziati  francesi,  questa  attività  antei 
che  spiegano  nel  tentare  o^ni  di  nuovi  mexzi  per 
battere  il  comune  nemico.  Una  Commissione   venni 
minata  nel  seno  dell'  Accademia  stessa  per  esaminare 
diverse  proposte  e  sancire  quella  che  si  crederà  più 
portuna  e  più  attuabile  colla  minore  spesa. 

Sotto  la  direzione  dì  questa  Commissione  si  (.«•./on.Ti 
airOrangerie  delle  Tuileries   una  stupenda  col  ti 

entomologia  applicata:  ^a'/>oai/^on  des  tnsrcies  u(i> 
nnisibles,  nella  quale   la   Philloxera   era   princi| 
bidtto  di  studi.  Naturalmente  le  cose  vennero    fati 
grandiosità:  si  tennero  pubbliche  lezioni  nelle  quali  j|»i 
profondi  zoologi  descrissero  l'animale  ingrandendonaj" 
magìne  con  un  microscopio   a  proiezione ,  i    più 
viticoltori  esposero  le  loro  idee  sui  mezzi  di  otyìj 
calamità  comune. 

Inutile  il  dire  che   l'antico  mezzo  di    far   cessar? 
caccia  agli  uccelletti,  affinchè  distruggessero   ga  jn^ 
dannosi,  non  venne  più  tratto  in  campo,  o  se  fu  proj 
venne  accolto  come  un  vero  pregiudizio.  Di  vero, 
a  prima  vista  sembri  questa  la  via  più  ovvia,  sì  riconobbe^ 
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realmente  la  caccia  degli  uccelletti,  che  si  dice  siasi 
:iata  in  qup^ti  ultimi  anni,  non  entri  che  come  fat- 
sefondario  afTtitto  nelle  invasioni  degli  insetti. 
Si  noti  Solamente  come  sianvi  insetti  insettivori,  i  quali 
Birano  definitivamente  iu  senso  utile  all'uomo,  che  sono 
beccali  allegramente  insieme  ai  dannosi  dagli  uc- 
jltì. 

loltre  ò  appunto  in  quei  paesi  dove  la  caccia  degli  uc- 
letti  è  minore,  che  si  lamentano  più  terribili  le  inva- 

Édì  insetti. 
la  esposizione  dì  Parigi  ebbero  anche  posto  gli  insetti 
ma  questa  sezione  era  di  poca  importanza.  Ciò  che 
uulò  era  la  scarsità  di  collezioni  private,  ìl  che  prova 
0  in  Francia,  come  da  noi,  i  dilettanti  di  entomologia 
pò  pocbL 


IV. 
Studi  sugli  Aracnidi  italiani. 


tu  ^pesti  ultimi  tempi  sì  nota  nei  naturalisti  italiani 
ft  necessaria  reazione:  In  passato  per  molte  ragioni,  che 
rebbe  A^r  di  luogo  indagare,  gli  aracnidi  erano  stati 
iti  in  dimenticanza;  gli  altri  animali  inferiori  alletta- 
no meglio  gli  animi  dei  naturalisti  classificatori  e  lo 
Idio  dei  ragni  era  rimasto  addietro  di  molto,  rispetto 
é  altre  parti  della  zoologia. 

M  Tero  anche  nelle  altre  naz'oni  si  verificò  un  fatto 
Mimile,  e  dopoil  Walckenaér.  che  scrisse  un  libro  cer- 
nente pregevole  sui  ragni,  ma  fondato  su  criterìi  ora- 
S  troppo  invecchiati,  specialmente  per  quello  che  si 
Prisco  alla  classificazione,  dopo  LucAs,  che  degli  arac- 
i  trattò  di  volo,  occorre  venire  a  questi  giorni  per  avere 
buon  trattato  sugli  aracnidi. 

.a  reazione  principiò  anche  in  questo  raso  nella  Cer- 
nia ;  lunghissime  diagnosi  delia  specie  si  formula- 
no, nelle  quali  si  esagerava  forte  nella  molteplicità  dei 
ratteri:  cosi,  ad  esempio,  certi  naturalisti  tedeschi  in- 
Hfassero  nella  descrizione  delle  specie  il  numero  delle^ 
De  che  si  trovano  sulle  zampe. 

In  Italia  il  segnale  della  reazione  venne  dato  nel  1869 
l  Pavesi,  ora  professore  a  Genova,  e  dal  Canestrini, 
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i  quali  pubblicarono  ne^lì  Atti  della   SocietÀ  Italii 
Scienza  Natnrali  il  catalopo  flegU  aracnidi  italiani. 

Lo  ristamparono   e    perfezionarono   nel    1870  nelfl 
Chivìo  p*^r  la  Zoologia,  l'Anatomia  e  la  Fisiolopia. 

Il  pn»fessore   Pavesi   continuò    poi    nello   studio 
aracnidi  d'Italia;  persuaso  che  ad  un  completo  cat 
àeisM  aracnidi  non  si  poteva  riuscire  senza  lunghe 
gioì,  si  diede  a  lunf^he   ricerche  suf?lì  aracnidi  dtlla 
Terse  provinole  e  per  raduDare  i  materiali   d*  uoN 
fazione  completa  dì  questi  atropodi. 

Cosi  dopo  di  aver  nel  1873  scorso  fatta  reanmt 
dei  rajfnj  che  si  trovano  nel  CanUine  Ti<*ino,  qoest' 
ptibblirava  il  catalogo  dei  ragni  dei  dintorni  di  Pavidi 
ai  quattordiri  specie. 

Questi  cataloghi,  lo  ripetiamo,  sebbene  a  prima 
posano  per  avventura  sembrare  di  avere  poca  in>| 
scìentiflca,  sono  indispensabili  alla  formazione  della 
graQa  zoologia,  e  quindi  della  fauna  d*  una  regione. 


Sulte  Metamorfosi  degli  Aracnidi  della  fomigtia 
dei  SarcopUdi  e  dei  CamasidL 

Ogni  giorno  l'indagine  apporta  nuovi  fatti  nello 
curiosissimo  della   metamorfosi    negli    animali   inf€ 
ogni  giorno  anticlie  specie  si  ricontjscono  come  form 
mitive  transitorie  di  altre  spef^ie  più  complicate.  Gii 
Tanno  l^73  ilMeynen  aveva  manifestato  la  sna  opii 
che  quei  minutissimi  Araridi  Parassiti,  che  sod  dwlti  H 
popes,  Horaope*»,  e  Tricho<Jactyle8,  non  fossero  altrr>  d 
ninfe  eteromorfe  di  alcuni  sarcoptidi,  specialmente  dei 
roglifl.  » 

I  Sarcoptidi  arrivano  allo  stato  adulto  per  una 
di  trasformazioni,  durante  le  quali  il  piccolo  aniiftU 
^uista  successivamente  tutti  i  suoi  organi,  seosatotta^ 
che  la  forma  generala  del  corpo  si  allontani  dal 
normale,  senza  alcuna   mutazione  nei  caratteri   si 

della  forma,  della  composizione  del  rostro  e  delle 

Si  credette  finora  che  queste  metamorfosi  si  comi 

sero,  come  presso  gli  insetti  ed  1  crosucei,  nella  cadnl 

dello  integumento:  cosi -altri  pensavano  col  Robin  dw 

processo  fosse  più  compUeato,  non  essendo  egli   riniàl 

[«  Tede  re  i  peU  slta^vv^'^^  ^^'VV^  \tì^fòtu«i  ^«\  '^\i  ^aticljl 
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ondo  il  Mpynen  si  tratterebbe  à*  un  vero  rtnasd'^ 
Wlto;  tutti  ffli  orfani  deiranìmale.  tanto  quelli  che  ave- 
ÌM>  i  C4>rrìspon(Jenti  nello  stato  larvale  anteriore,  quanto 
felli  che  compaiono  per  la  prima  volta,  sì  rifarebbero 
Bpletamente  senza  alcun  concorso  def;rli  orgiini  antìclii. 
Soesto  modo  di  vedere  non  è  del  tutto  nuovo.  Già  il 
hparède  aveva  dimostrato  che  fìel  g:enere  Atax,  ad  ogni 
ftta,  r  animale  ritorna  allo  stato  di  uovo,  e  perde  com* 
liamente  gli  organi  antichi. 

Wei  sarcoptidi,  a  diflerenza  dafrli  Atax,  il  nuovo  uovo 
forma  sotto  ['  integumento  antico  cbe   permane  essìc- 

»). 

<2Qando  la  larva  esapode  o  la  ninfa  ottipede  d'una  Pso- 
*flte.  d'un  TiroKlifo,  ecc.,  sta  per  subire  una  metamor- 
li,  diventa  inerte  e  rome  morta;  poi  si  vede  il  rostro  e 
membra  svuotarsi  per  una  ditiquefaxìnne  di  mns-oli  e 
Èia  altre  parti  molli.  Il  prodotto  di  questa  liquefazione 
i  accumula,  diventa  granuloso,  s'attornia  d'una  vera 
braoa  bl a st<^» dermica,  ed  è  cosi  formato  un  vero  uovo 
intemo  dell*  animale,  uovo  che  subi.-v'e  le  solite  mo- 
zioni successive  per  formare  un  nuovo  individuo. 
Keì  Oamasì  1*  antico  integumento  non  si  c^)nMerTa  cosi 
età  mente,  si  rompe  qua  e  là,  per  dare  uscita  al 
animale, 
r  ultima  metamorft)si  la  forma  ò  costante;  perciò 
membro  rotto  non  si  riproduce  più. 

VI. 
Mti  Acaride  preteso  nemico  delia  PhiUoxera. 

II  planchon,  in  uno  dei  ^uoi  lavori  sullo  vijjne  d'Ame- 
Sa,  dice  dì  aver  portato  un  acarifie  cbe  sarà  per  es- 
re  il  più  terribile  nemico  della  PhìUoxera.  Questo  acaro 
partiene  al  genere  Tifrogfyphus. 

fiche  a  priori  è  lecito   muovere   alcune   obbiezioni  a 
ita  opinione  del  Plancbon,  sembrandoci  che  non   sia 
Jlo  fondare  grandi  speranze  su  questo  animaletto  per 
Jvare  le  vigne  dal  loro  più  terribile  nemico. 
Tutte  le  specie  conosciute  di    Tyrocrlypbus  non    a'  at- 
hccano  agli  animali  viventi:  si  nutrono  di  materie  ani- 
tuli  o  vegetali  in  via  di  decomposizione;  e  si  può  spie- 
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è  frequentissimo  trovare  su  viti  affette  dalla  Philm 
questi  animali,  senza  che  facciano  alrnn  male  al  I 
preteso  nemico,  e  sono  specialmente  individui  della  s|{ 
Tyroglyplius  ecbinopus,  descritta  dal  Robin. 


VII. 


1 


Nota  e  sulla  Macrocheira  Kaempheri 
e  sopra  una  nuova  specie  del  genere   Dirhelap» 
dì  Michele  Lcssona  e  Tapparono    Canefri. 

Occasione  di  questa   memoria,  molto    interessante 
cultori  della  Ciirmìcologia,  fu  il  dono  (atto  al  masw 
Torino  di  due  individui,  un  maschio  ed  una  femmini, 
questa  singolare  specie  di  crostacei. 

L*  essere  tuttora  poco  conosciuto  e  raro  nei  nostri  00 
questo  gigantesco  artropode,  e  più  di  tutto  le  mìsan^ 
i  due  autori  danno,  degne  di  venir  prese  in  coaaidi 
zione  dai  classificatori,  finalmente  la  copia  delle  ootil 
che  vi  si  trovano,  ci  inducono  ad  accennare  questa  I 
morìa. 

Di  vero  il  Siebold  stesso,  al  quale  andiamo  debiti 
delle  più  prerise  cognizioni  sulla  forma  del  Oiappon^B 
dà  nel  suo  classico  libro  che  il  disegno  di  un  inditi 
giovane  e  di  una  estremità  di  un  indivìduo  adulta;  i^ 
cano  del  tutto  misure  comparative  dei  due  sessi,  le qil 
si  trovano  nella  memoria  italiana  molto  diligenti  frj 
nuziose.  ^ 

Daremo  solo  le  più  importanti: 


UH 


MASCHIO. 

Misura  longitudinale  del  corpo  m.  OMO 
»       trasversale  »      m.  0,390 

FEUMINA. 

Misura  longitudinale  del  corpo  m.  0,260 
»      trasversale  »       m,  0,303 

La  lunghezza  totale  di  una  zampa  pel  1.** paio  è  m  1 
nel  maschio,  m.  0,278  nella  femmina. 

Lo  stomaco  tondeggiante,  fusiforme,  offre  una  strati 
complicata  nella  regione  pi  lorica.  Le  branche  sono  in 
mero  di  sette  per  parte,  di  cui  la  prima  è  la  meno 
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ita  in  lunghezza  e  larghezza.  Sembra  che  gli  esem- 
i  del  museo  torinese  siano  dei  più  grandi. 
élla  descrizione  che  si  trova  della  Fauna  Japonica 
Ice  che  questa  specie  si  trova  più  frequentemente 
s  Qtiaggie  orientali  di  Nippon,  nella  provincia  di  Sn- 
ftt  frali  34*  e  36°.  Invece  nella  prefazitne  il  Siebold 
I  che  si  trova  più  spesso  -sulle  spiaggia  dell*  Isola  di 
d;  ed  è  indotto  a  credere  che  arrivi  anormalmente  a 
fim  ghermita  e  trascinata  dall'  infuriare  dei  tifoni. 
I  verità  non*  è  qaesta  cosa  impossibile,  ove  si  consi- 
Idie  si  trovarono  dallo  Steller,  sul  promontorio  di 
torà  air  istmo  della  penisola  del  Kacutsr.iatka  (61** 
lett.),  frammenti  di  granchi  enormi,  tantoché,  dice  il 
tstto  viaggiatore  un  solo  piede  bastava  al  pranzo  d*un 
a 

reqaentemente  avviene  che  le  correnti  marine,  le  bur- 
be»! tifoni  portino  animali  della  fauna  del  Giappone 
lari  lontanissimi. 

ila  memoria  aggiunse  importanza  lo  studio  di  una 
va  specie  di  Dichelapsis,  tra  i  molti  crostacei  paras- 
cbe  si  trovarono  aderenti  alle  branchie  ed  alle  parti 
me  dei  due  individui  conservati  nelT  alcool. 
>  stadio  dei  crostacei  parassiti  ebbe  in  questi  ultimi 
,  im  grande  sviluppo ,  appunto  per  la  savia  pratica 
tata  della  conservazione  degli  animali  entro  Talcool. 
'.  questa  nuova  specie,  cui  vennfì  apposto  il  nome  di 
ìe&^sis  AymoninU  dal  nome  deiregrngio  donatore,  ri- 
amo qui  soltanto  la  formola  diagnostica,  secondo  le 
la  seguite  dal  Darwin  nel  suo  classico  Ubro  sui  cir- 
iL  «  D.  scutorum  segmento  basali  angustiare  et  bre- 
e  qnam  segmentum  ocrludens:  tergis  triangularibus; 
im  parte  in  seriore  duplo  et  amplius  latiore,  quam 
lentam  scatoram  occlude\is;  carina  basi  Furcifera.  » 


Vili. 

Maiacolopia  del  viaggio  in.fomo  al  mondo 
della  /?.  Fregata  Magenta. 

onesto  8pli>ndido  volume  U  dotto  malacologo  ita- 
ì  descrive  con  lampi  di  critica  severa,  con  profondo 
io  degli  autori  di  questa  scienza,  le  specie  di  Gaste- 
di.  Acefali  e  Brachiopodi,  che  vennero  portate  m 


Italia  dal  profp»8sore  GigUoU:  è  un  capìtolo  della 
della  Magenta  che  presto  verrà  completata. 

BeDcbò  nò  il  professore  De  Filippi  né  il  Oi((IìoU  à 
cupas<iero  in  inoio  speciale  di  qae^to  ramo  della  lOoUi 
fa  portata  in  Italia  una  bella  raccolta  di  ronrttiglie 
animali  nell'alc^tol.  ed  il  Tapparone  enumera  170  S|M 
cioè  101  Oastempodi.  63  Acefalie  3  Bractiiopodì.  Óì 
ricordare  che  queste  collezioni  ebbero  un  ri'CO  som 
dal  dott(ire  Cox  di  Sidney,  che  fece  dono  ai  viaggii 
italiani  di  una  bella  raccolta  di  testacei  delTAiutnl 

Tuttavia  pel  numero  vi  sono  poche  specie  nnoT^*ll 
si  Tuoi  riferire  alla  vìa  tenuta  dalla  nave,  la  qaaLe 
corse  regioni  già  più  volte  esplorate,  la  forma  dellai 
fu  descritta  da  numerosi  aut-ori. 

Ma  non  par  qiiefito  la  pubblicazione  perde  il  snome 
cbè  anche  la  enumerazione  delle  specie  già  codoi 
gioverà  a  delimitare  meglio  la  estensione  gengraflca 
singole  specie  raccolte  a  Rio  Janeiro,  M<*nteviJeo, 
tavia.  Sinf^npore,  Saigon.  Shangai.  Takon,  Vuosung, 
Bay,  Hongkong.  Pekino,  Jokoama,  Joliobama,  Sidne; 
ma,  Valpardiso  e  nello  stretto  di  Magellano. 

AttenenJori  al  Manual  of  Mollusca  del  Vod  ^ 
queste  diverse  regioni  si  ridurrebbero  alle  cinqui 
guenti  Provincie  malacologicbe: 

1.  Provincia  P«raviaaa,  che  comprende  il  Perù  ed  il  CI 
Lima  a  Valparaìso. 

2.  Proviucìa  M«K^ll^^'ca,  ipi&ggie  dell' America  del  S 
Porto  Malo  sino'  a  CouceptioQ. 

3.  Proviucia  Indi*  Pacifica,  che  ai  stoqdd  dairAnstraliaal 
pone,  0  dal  Mar  Rosso  e  dalla  costa  orìeutale  dell'Africa  • 
riftola  di  Paa-|ua  ael  Pacifico.     • 

4.  Proviucia  Aastralo-Ztflaadìco,  che  comprende  V  Atiib 
Tasmania  e  la  Nuova  ZoJaada. 

6.  ProTtocia  Oiapponoae. 

L* autore  aveva  da  temere  una  grande  difficolti 
Classitì.-azione.  Io  questi  ultimi  tempi  si  esagerò  daj 
tori  U  tendenza  a  cercare  generi  nuovi ,  e  quesU 
danza  fu  più  accentuata  nella  conchiologia  che  in 
altro  ramo  .Iella  Storia  Naturale.  Innanzi  all'esube 
dei  generi,  il  più  delle  volte  non  ben  definiti,  e  no 
flcientemente  ragionati,  l'autore  italiano  dovette  sce 


via  di  mezxo,  arcogliendo  nel  suo  libro  molti  geuerì 
»Ti  solamente  come  suddivisione  di  generi  antichi. 
Fo' altra  loda  di  questa  fabbricazione    sta  nelle  cogni- 
anatomiche  clie  vi  si  trovano   sopra  alcuni    molla- 
dei  quali  si  potè  avere  il  corpo  intero  ;  e  si  sa   da 
quanto  sia  difllcìle   lo   studiare    la   struttura   degli 
lali  dopo  una  lunga  permanenza  neir  alcool,    che  ne 

sempre  più  o  meno  ì  tessuti. 
[a  la  maggiore  difficoltà  fu  quella  acuì  accenna  l'au- 
neile  seguenti  parole: 

qui  io  non  saprei  mai  abbastania  lamentare  rabitndìae  di 
che  eoa  poche  linee  di  dJa($Dost  ooo  di  rado  vaghe  e  poco 
preaumooo  di  poter  ttabilire  specie  ÌQDtuD'TeToli  cui  net- 
irà  mai  in  gmdo  dì estricare  eoo  eerte/za.  Al  giorno  d'oggi, 
per  quatito  riflette  agli  auimalì  iuferiuri,  ogai  descrizìoae 
'e  specie  zioa  «ccompagoata  da  adatte  figure,  dovrebbe 
rigettata  come  naila  e  non  avvenuta.  E  per  vero  dopo  che 
10.  aoa  raTvisandoIa  io  nessuaa  delle  diagnosi  cODOsciute*  ab- 
tinatameote  d'ascritta  come  nuova  una  specie,  e  ofTorta  della 
un'accurata  illustrazione,  tale  da  rendere  facile  a  chiunque 
riconoscerla,  A  troppo  ageTole  codu  por  un  autore  che  1'  abbia 
per  caeo  precedentomeute  indicata  oou  una  fraae  incompleta  ad 
I  insufficiente,  il  reolamara  una  priorità  che  egli  solo  ò  in  grado 
dì  accertare  e  non  sempre,  ed  a  cui  poche  linee  dì  descrizione, 
^a  cui  si  vuol  far  credere  di  porgeri*  dei  caratteri,  non  dovreb* 
bero  dar  dritto  di  sorta. 


Prima  di  dare  la  lista  delle  nuove  specie  descritte  in 
questa  memoria,  di  cui  si  occuparono  molti  giornali  scien- 
txflcl.  dobbiamo  ancora  far  cenno  delle  eleganti  Agure, 
disegnate  dallo  stesso  autore,  le  quali  giovano  Bingolar- 
mente  a  rischiarare  il  testo. 


Eleooo  delle  speoie  nuove. 

GASTEROPODI. 

&  dominula.  —  Mitra  jucunda.  —  Neverita  larvata.  —  Me- 

Doriae.  ~-  ÌAv\an\a  Brotiana.  —  Clithon  strigilatus.  —  Clanr- 

tivas.  —  Eutrochus  Lessouaeanus.   —    Mauodouta    con- 

OmpbaliuB  tìmithii.  —  Amjcu'a   Do-Filippii.    —  Cochla- 
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sUla  polymorpbft.  —  Aplexa  Adamiiana.  —  Awìcul»  w 
—  Ophicardela  coiianui.  —  Plulino  strìatella.  —  Aglito] 
glioU.  —  PhjlUplyaia  punctulata.  —  Doridopsia  iodacru.  — 1 
«ioia  Oenei.  —  GUuconoma  lasolianu.  —  Mjlyuj  MjtiM  "" 
rUnua.  —  Modiola  Bellardiana.  —  Peclen  aecernendui. 


IX. 

Di  un  nuovo  genere  indigeno  di  Lom^iciéi 
(Pontodrilus  Marionis.) 

^;^In  questi  ultimi  tempi  abbiamo  veduto  moltipUcirt 
in  modo  straordinario  i  generi  dì  Lombricoidi  esotici:! 
naturalisti  si  rivolsero  con  grande  ardore  allo  studio  tì 
questi  anellidi,  dimenticando  i  rappresentanti  europei  « 
una  classe  cosi  curiosa.  Tutt'al  più  si  desrrissero  noBfr 
rose  specie  europee  di  Lombricus,  che  tutte  erano  dif- 
prima  comprese  nel  Loml^icus  terresMs.  Oli  Ecioiìfi- 
ius  ed  i  CriodrUus  sono  assai  poco  conosciuti,  ed  i!  gene» 
collocato  fra  i  lurabricidi  è  un  tipo  affatto  erroneo. 

Il  Marion,  professore  di  zoologia  a  Marsiglia.  troTò 
un  Lombrìcide,  appartenente  a  ben  altro  gruppo  che  i 
Lombrici  volgari,  che  vive  fra  gli  avanzi  delle  Posii 
nie  e  degli  altri  vegetali  che  il  tìatto  rigetta  alla 
Anche  la  sola  considerazione  della  singolare  dimora 
quest'animale  poteva  far  indovinare  caratteri  xoologiti 
affatto  differenti  da  quelli  dei  Lombrici  ordmariL 

11  Perrier  infatti  riconobbe  che  doveva   coatiluire 
genere  a  parte  e  lo  disse  Pontodrilus,  dedicando  al  Mt- 
rìon  la  sola  specie  sìnora  conosciuta. 

È  probabile  che  anche  il  Lumbìu'cus  UUiralis  descritto 
dal  Grube  nel  1S72  debba  trovare  un  posto  in  questo 
genere. 

A  prima  vista  il  Pontodrilus  Marionis  non  si  distitt 
gue  molto  dai  Lombrici  comuni  ;  il  lobo  cefalico  ìntacc 
leggermente  il  segmenfo  boccale ,  che  sambra  separati 
dal  primo  anello  munito  di  setole  da  un  altro  anello  chi 
n*ò  sprovveduto.  Ciasctin  anello  porta  otto  setole ,  comi 
presso  i  lombrici  comaoì,  ma  sono  disposte  diversamenti 
formando  sa  tutta  la  lunghezza  del  corpo  otto  serie  lo: 
gitudinali.  Le  due  serie  ventralit  da  ciascuna  parte,  soni 
ravvicinate,  e  le  quattro  serie  che  rimangono  dividon* 
in  bende  quasi    uguali  le   regioni  del   corpo   situate 


CCENURU8  CBREBRAUS 


473 


Opra  delle  quattro  serie  ventrali  superiori.  Ciascun 
silo  porta  dunque  due  paia  di  setole  accoppiata,  a 
kttro  setole  isolate  e  quasi  equidistanti. 
*«r  la  sua  struttura,  per  le  sue  affinità, 
'ktgtci  il  genere  Pontodrilus  è  una  delle 
iti  curiosila  zoologiche  del  1874. 


pei  caratteri 
più  ìnteres- 


\j<^tiovo  parassita  del  polmone  della  pecora. 


^vofessore  Edoardo  Perroncito  trovò  in  una  pecora 
HRà  di  15  mesi  i  polmoni  seminati  di  noduli  migliarì» 
tialtnente  verso  il  loro  bordo  superiore.  Questi  noduli, 
kiinati  al  microscopio  col  metodo  della  dilacerazione, 
invennero  gremiti  di  paramectù  Inoltre  vi  si  rinvenne, 

in  tutti  tuttavia,  una  forma  speciale  di  parassita, 
ai  non  venne  ancor  dato  nome  specifico  e  sul  quale 
le  venir  richiamata,  Tattenzione  degli  elmintulogi. 
tuesto  fatto,  che  può  essere  sorgente  di  nuove  inve- 
razioni  e  di  future  deduzioni  importantissime  per  la 
Dlogia,  sotto  il  riguardo  della  zooloii^ia  pura  vuol  es- 
a  oggetto  di  studii  profondi,  onde  si  possa  conoscere 
tratti  di   una   specie    veramente   nuova    o   dì    uno 

lio  sconosciuto  nella  evoluzione  di  qualche  specie  nota. 


XL 


Ciìsnurus  cerebralis  nella  cavità  peritoneale. 


O  £atto  veramente  singolare,  e  da  apportare  un  cam- 

lento   nella   nomenclatura  dei    platodi    paraf^iti,    fa 

lo  trovato  dal  signor  Edoardo  Perroncito,  pr«»fessore 

acuoia  di  Veterinaria  di  Torino.  Spaccando  una  co- 

Ì%  morta  di  avvelenamento  arsenicale ,   trovò  nella 

peritoneale  una  vescicola  della  apparenza  e  della 

knza  delle  cisti  dei  cenuri,  che  si  trovarono  sinora 

ita  nel  cervello  e  nel  midollo  dpgli   ovini ,    onde 

da   lungo  tempo   il   nome  specifico   di  Casnurus 

1s, 

ime  microscopico  fece  riconoscere  nello   spessore 

irete  di  questa  vescìcola  la  struttura   istologica 
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delle  vescicole  dei  cenuri ,  ed  il  oontenato  liquido  I 
del  pHfi  identico  a  quello  di  questi  cestodi.  Alla 
fiele  interna  della  TeBCicola  erano  aderenti  nuoen 
corpicciuulì  giallastri,  che  esaminati  alla  lente  offnn 
tatti  i  caftiiteri  dei  protoscolici.  Lo  scopritore  di  qui 
coriosìssima  eccezione  alla  le^ge  ne  fece  comuoic 
airAccademia  di  Agricoltura  di  Torino,  e  noi  siamo 
tunaii  di  far  conoscere  una  scoperta  che  è  per  fare 
taxnente  il  giro  di  tutte  le  pubblicazioni  scieuUfidu 
Europa. 


XII. 


I 


Del  CysUcerctts  Cellulosa  e  della  Taeféa 
tnedio-canellata  del  dottore  Carlo  Oiacumtni. 

I  casi  della  presienza  del  Cisticerco  nel  conaetUroii 
l'uomo  sono  trop;o  rari  presso  noi,  percbè  non  debbS 
Tenire  notate  le  pubblicazioni  che  li  rici>rdano. 

II  dottore  Gìacomini  studiò  questo  fatto  in  dd  cà 
vere  delPlstìluto  anatomico  di  Torino.  Nel  tessuto  a 
nettivo  Sottocutaneo,  nel  perianuscolare  ed  io  ^91 
che  si  trova  interposto  fra  le  tlbre  dei  mnscoU  li  ti 
varano  abbondanti  vescichette,  di  colore  biancastro, ( 
per  la  forma  e  per  la  grossezza  ricordavano  i  aerei  i 
pino  o  pìifUfK^chi.  In  queste  vesci-'hetle  trovavasi  il  p 
rassita  caratteristico,  come  si  riconobbe  colio  studiOB 
croscopico.  I  muscoli  tutti  del  tronco  e  delle  eslre» 
erano  gremiti  di  queste  vescicole  ;  si  trovarono  nel  fi 
framma,  meno  abbondanti  nei  muscoli  del  collo,  W* 
sìme  in  quelli  della  faccia. 

Né  il  cervello,  né  il  midollo  spinale,  né  V  occhio  1* 
sentavano  traccia  di  vescicole.  Il  cuore,  specialDCrtt 
ventricolo  sinistro,  ne  era  pure  affetto. 

Non  dirò  oltre  degli  studii  di  importanza  csfla*^ 
mente  medifji,  fatti  dal  dottore  Oiaromini,  né  delle o»* 
08f«''vaziom  di  Tuenia  medio-canellata,  giacché  mi  caJ«^ 
rebbe  uscire  dal  campo  ristretto  nel  quale  io  mi*** 
necessariamente  tenere. 


h 


-  MEDICINA  E  CHIRURGIA 


DSL   DOTT.   TURATI    ACHILLE   ANTONIO 


Aggiaoto,  doceaU  di  chirurgia  odi  Oapiub  Micpìora  dì  Hilano  (l> 


CHIRURGIA. 


La  cura  radicale  delle  varici  :  nworo  processo  del 
Porta,  —  In  una  erudita  monografia,  letta airisti- 

\  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  l*  illustre    pr<«fes- 

Porta  espose    una  serie   di    studii  e  di   esperienze 

^he  sui  mezzi  atti  a  guarire  le  dilatazioni  vari(u>se 
veue,  cnst  cotnuDì  agli  arti  inferiori.  Parlando  dei 
processi  fìnora  osati,  quali  l'allacciatura   nelle  sue 

\  specie  o  forme,  il  setone  ,  la  spaccatura,  le  ìoje- 
coagnlantì  (culf  acetato  o  col  perrloruro  di  ferro , 

iol^to  d'allumina  e  simili):    1*  elt^ttropuntura   ecc.; 

le  che  quasi  tutti  impitch mo  una  violenza  abbastanza 

I  possibile  generatrice  di  flebite  colle  sue  conse- 
se  e  ciò  per  una  malattia  d'ordinario  non  pertco- 
a  cui  3i  può  riparare  in  modo  palliativo  è  vero,  ma 
Mkerale  con  mezzi  assai  semplici.  Di  qui  la  necessità 
rere  per  la  cura  radicale  un  atto  i»perativo  dime- 
O  innocente  e  nello  stesso  tempo  sicuro  ne'  suoi  ef- 

Ora  avendo  l'autore  scoperto  npU'idrato  di  cloralio 
tiene  coagulante  del  sangue  (187o)  applicava  il  clo- 

alla  cura  d«lle  varici  e  dopo  numerosi  fatti  clinici^ 
K  convincersi  elle  Tidrato  di  cluralio  injettato  nelle 
Bfesce  meglio  di  tutte  le  altre  sostanze  a  guarirle 
Mniente.  A.  conferma  del  suo  asserto  il  prof.  Porta 
Eie  la  storia  di  15  cast  di  varici    alle    gamba  da  lui 

II  professor  Rov'da  fu  iu  quest'anno  impedito  per  ragione  di 
U  ^rà   uttir  Anmuakio   prossimo   U  aua  rivista  biennale  di 
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operata  con  esito  costantemente  felice.  Adopera  1* 
da  na  grammo  e  mezzo  ad  un  terzo  di  firranimo, 
injetta  nella  vena  mediante  lo  schizzetto  di  Pravati 
pete  più  volte  V  ÌDjeziona  (da  3a  4),  i  sinKoli  coif  ' 
fanno  al  momento  e  ^ammalato  resta  a  letto  solo 
qualche  giorno  e  ciò  a  prevenire  la  possibilità  (ti 
leggiera  tlehìte  locale.  Il  coagulo  in  seguito  si  assorl 
te  vene  cadono  in  atrofia  ;  ovvero  se  restano  per 
tratto  pervie  cessano  di  farsi  varicose  :  rarissimi 
gli  accidenti.  Questo  metodo  di  cura  radicale  della 
rici.  fa''ile  e  certo,  segna  un  vero  progresso  nell'a 
auguriamo  che  esso  ven^^a  esteso  anche  ad  altre 
zioai  delle  vene  che  possono  avverarsi  in  altre 
del  corpo ,  per  es.,  al  varicocele,  nonché  alle  eoK 
alle  anghiettane  venose»  ecc. 

2.  If\jezione  di  cìoralio  nelle  vene  per  produrre  Fu 
Slesia.  —  ore  per  ottenere  l'anestesia   nei    pazienti 
debbono  essere  assoggettati  ad  un'operazione  ctiii 
•  dilatata  la  vena   (radiale)    mediante  un  laccio  ci 
ÌDjetta  nella  medesima  del  cloralio  usando  di  una 
zione    di    10  grammi    in    30    d*  acqua.  Al    ^SJ' 
l'ammalato  di  Ore  cadeva  in  un  sonno   completo: 
occorsi    solo    10    minuti.   L'operazione    (resezione 
ziale  del  calcagno)  ebbe  a    durare   25   minuii:  di 
questo  tempo  il  sonno  continuò  calmo,  la  immnbjlitt: 
soluta,  da  indicare  suflìcientemente  la    cessazionB 
pietà  della  sensibilità:  la  respirazione  calma  e 
senza  fenomeni  d'asllsia.  Terminata   roperwzioDe 
svegliare  l'ammalato  bastò  1*  applicazione  della 
elettrica,   poggiando  un  conduttore    sulla   parte  li 
sinistra  del  collo,  e  l'altro  suU' epigastro.   Non  ea 
la   minima   traccia   di  flebite  dal  lato  della  vena  ^^ 
nemmeno  dopo  tre  giorni. 

n.  —  studi  sulla   (romhosi   e  siilV  embolismo  . 
nelle  contusimi  e  nelle  fratture.  —  Uurtidié  dopo 
raccolti  :ìO  casi  di  frattura  seguiti  da  simile  accidente 
nei  trattati  di  chirurgia,  ne  espone  otto  che  ebbe 
di  osservare  nelle  infermerie  dirette  da  Verneuil,. 
Ore  e  Lalongue  e  che  per  essere  seguiti  da  morte,, 
aero  il  risultato  necroscopico.  In  seguito  a  tali  studi 
tore  espone  le  seguenti  conclusioni. 

1."  Nelle  contusioni  e  soluzioni  di  continuità  delle 


i0stìtuisc<>  una  trombosi  delle  vene  afferenti  del  fo- 
llo della  frattura  ;  questa  trombosi  nelle  fratture  di 
ibft  risiede  nelle  vena  tibiali  anteriori  e  posteriori, 
6  peronee  A  nella  poplitea.  Nelle  fratture  del  femore, 
lue  vene  femorali  e  la  vena  iliaca  contendono  coa- 
,  le  vene  su[)ertìoialì  rimangono  intatte  e  ad  es3e  in- 
bone  in  gran  parte  le  funzioni  nel  rirrolo  di  ritorno. 
*  Le  tromnosi  venose  sono  costanti  e  la  flebite  che 
abilmente  loro  sussegfua  manifestasi  in  modo  latente, 
p  ò  a  tali  coa^li  che  si  possono  attribuire  V  edema 
l^fede  egli  arridenti  di  embolismo  che  sopraggiungono 
inie  la  convalescienza. 

^  L'embolismo  ò  più  frequente  nelle  fratture  che  nelle 
•usioni. 

^  Se  le  trombosi  sono  frequentii  fortunatamente  Tem- 
ftzno  è  assai  raro   succedendo   nella  proporzione   dì 
a  cento. 

^  I  movimenti  generalizie  manipolazioni  eseguite  sul- 
kO,  e  Tapplicazione  di  apparecchi  a  fasciatura  possono 
rocare  la  migrazione  dei  coaguli  embolici. 
fekfii  prescriverà  adunque  il  riposo  il  più  assoluto,  si 
Boa  medicazione  tonica  ,  e  si  istituirà  un  retrime 
mlore  la  cui  efììcacia  possa  contribuire  alla  solidità 
I  aderenze  che  uniscono  i  coaguli  alle  parti  vicine. 


J^ritna  esitrpaxione  della  laringe  nell'uomo,  ed  ap» 

F^  di  una  lai-inffe  artificiale.  —  Fu  il  prof.  Billroth 
a  che  attivò  l'ardito  conretto  di  C^.erny  di  espor- 
laringe.  Un  uomo  di  36  anni,  pri^aentava  un'epl- 
laringeo  sviluppatosi  al  disotto  delle  corde  vo- 
che  veniva  esportato  dal  clinico  tedesco  a  mezzo 
L  incisione  della  laringe  (laringotomia).  L'  esito  fu 
tnato  ma  temporario,  perocché,  sia  che  esistesse  fino 
nando  si  era  fatta  V  operazione  una  degenerazione 
n  alto,  sia  che  ne  fosse  avvenuta  rapida  la  recidiva, 

(»e  dopo  erano  già  palesi  i  sintomi  di  questa,  si  da 
ere  una  seconda  operazione.  Se  non  che  accintovìsi 
;  fìillruth  si  accorse  che  l'alterazione  aveva  invaso 
[p^ricondrio  interno  che  l'esterno,  allora  prolungava 
Vinci^ione  mediana,  separava  la  laringe  dalle  parti 
i  che  la  circondano,  e  dopo  un'ora  di  laboriosi  ten- 
i  riesciva  ad  isolare  la  laringe:  allora  recisa  la 
hea,  separata  la  parete  posteriore  dell'organo  vocale 
esofago  divideva  da  ultimo  il  legamento  tiro-ioideo. 
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Il  carcinoma  peraltro  essendo  dinuso  alla  epiglottidi 
-veniva  esportata  una  parte  e  per  la  stessa  r»gìoD4 
Cora  porziitne  dei  primi  due  anelli  della  trarb«a. L'i 
tura  di  questa  veniva  quindi  fissata  UteratmeDte 
cute  e  con  tre  punti  dì  sutura  nodosa  si  restrinse  Q 
della  fHrinjre.  Malgrado  una  grave  emorragia,  le 
progredirono  bene,  la  reazione  generale  fu  mite,  il 
della  ferita  si  restrinse  prontanoente  e  si  regolariz 
modo  da  non  rimanervi  che  un  canale  cilindrio 
una  parte  immittente  nella  trarhea,  dalKaltra  oeU 
ringe.  Attraverso  a  questa  si  dovette  per  alcun  t 
alimentare  artifìriatmente  Toperato  finché  al  diciott< 
giorno  i  cibi  poterono  esaere  inghiottiti  per  la  vij 
turale  senza  che  uscissero  dalla  faringe. 

A  quei«to  punto  si  pensò  di  munire  il  paziente  din 
rìnge  artUlciale.  La  laringe  che  Billrotb  e  Oossenl 
riuscirono  ad  applicare,  consta  di  tre  parti:  l.^dianaca; 
tracheale, 2° di  una  faringea;  3.° di  una  foneti«ft.  FiiS 
laringe  mediante  nn  naìitro  attorno  al  collo,  sì  introdd 
cannula  tracheale  entro  la  trachea  e  la  faringea  Dell 
tura  dello  stesso  nome,  presentandosene  altra  liberi 
sterno;  chiusala  quale,  l'aria  respirata  passa  dalla  tr 
in  bocca,  Ora,  mettendo  nelTultima  la  fonetica  che 
la  linguetta,  le  sue  vibrazioni  propagansi  nella  cor 
espiratoria  alla  cavità  faringea  e  orale,  All'appar* 
venne  agginoto  eziandio  un  congegno  mantenuto 
vato  con  una  molle  e  imitante  T  epiglottide.  L*&|i|) 
chio  tranne  la  cannula  fonetica  e  la  linguetta  fu  cosi 
in  guttapercba.  Gussenbaaer  assicura  che  il  pai 
poteva  colla  laringe  artillciale  parlare  a  voce  altii 
non  differendola  di  lui  parola  dalla  naturale  se  do 
rlescìre  monotona,  di  un  timbro  diverso,  e  con  nu( 
sforzi  per  la  sua  emissione.  U  malato  operato  il  i 
cembre  1873,  veniva  dimesso  al  3  marzo  successiTt 

Ecco  una  gravo   e   diflìcile   operazione   che  fai 
irebbe   sembrare  ad   alcuno   azzardata,  ma   ci 
naraente   giustificata  dalla  natura,  dall' estensi 
lesione  a  dai  risultati  ottenuti. 


essiTt 

I 


5.  La  trarheotomia  operata  o  col  galvano-caule^ 
col  canferio  attuale.  —  Uno  tra  gii  accidenti  più  | 
della  tracheotomia  fatta  a  mezzo  del  bisturi  si  è  il' 
Temorragia  ed  ò  allo  scopo  di  evitare  queir  ultilK 
da-Verneuil  venne  ideata  ed  appUcaU  alla  pratica  l'i 


CHXHCRQU 


] 


d«l  canale   laringotracheale  mediante 

atìzu>    reso   incandescente   a  mezza   della 

ica.  e  più  ancora  da  De  Rause  e  Murou  1 

delle  vie  respiratorie  col  ferro  rovente.  \ 

mio   questi  ultimi  chiruri^hi  la  tracheotc 

mediante  il  cauterio  attuale,  non  è  accoi 

ìcun    accidente,   evita   remorraffia  e 

ipUcazioni.    Un'  indicazione   speciale   del 

^o  la  si  avrebbe   negli   indivìdui    adiposi  ne 

'O.ila  sentire  col  ditola  trachea  sotto  uno  stri 

tegumenti;   quando  un*edt*ma  della   glottide 

•   ad   un'  infiltramento   del    tessuto   celiali 

> .  quando  vi  ò  ipertrofia  considerevole  e 

..    rlie  può  dare  un'emorragia   assai 

e  letale. 

olle  obbiezioni  si  potrebbero  elevare  con 

i  processi  :  il  più  serio  e  quello  che  toglie  ai 

valore  si  ò  che  il  cauterio  non  ò  sufflcìeo 

r  emostasia.  Krishaber    diede  comunìr.ax 

^        letà  chirurcìca  dì  Parigi  dì  due  casi  operati 

i|^*^a«oni   laringee,  in  cui,  in  uno  vi  fu  emor 

i*-**iosa  al  momento,  che  si  potè   arrestare,    m 

m^^^t^nò  dopo   alcune  ore.  Neil* altro,  Temorragis 


DoaJ 
3l  il 


pen 
ntfS 


^^l'i^haber 


che  si  dovette  ricorrere  alla  pinzetta  da 
cita  anche  cinque  casi  di  Verneuil  e 
volta  Ti  fa  emorragia  che  richiese  la  lega 


0.  Escisicfne  della  seconda  branca  del  quinto 

^t^r^f  cerebrali  previa  la  resezione  tempin-aria  d 

iffOt'juiUca. —  Per  recidere  questo  nervo  alla  si 

al  cranio  pel  foro  rotondo  nei  casi  di   nevralg 

_rono  già  descritti  vari  processi  quali  la  resezio 

lattica  del  mascellare  superiore  (Langenbeck) 

nazione  del  mascellare  (Carnachan)  Bruns  ra 

escisione  dalla  regione  zigomatica:  Lùke  di  t 

raprese  l'operazione  con  esito  felice  esponeni 

inonrwnti  delPatto   operativo.  Una  prima   incisi 

(\ott&  un  centimetro  in  sopra  dall'angolo  ester 

brale   e    continuata   sino   alla  regione   del   tei 

mascellare    superiore  ,   apre   la   via   alla   divia 

l'osso  zigomatico  che  viene  eseguita  rolla  sega 

Il  secondo  taglio  parte  dall'  angolo  inferiore  d 

nvsenfa  il  margine  inferiore    dell'  osso   zìgoma 

^-'tendd  sino  a  pochi  millimetri  dall'osso  t^por, 
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^^      pure  si  divide  il  ponte  zigomatico  con  una  tenag! 
toma.  Si  arrovescia  dappoi   in   su    il    ponte  è 
previo  distacco  del  massetere  dal  margine  in 
esso.  Le  masse  adipose  che  si  presentano  vengo 
col  manico  dello  scalpello  all'ìndietro  ed   even 
escise.  Si  cerca  quindi  colla  tenta  la  fessura  o 
riore,  si  isola  il  nervo  dall'arteria  infraorbitale  e  I 
dopo  averlo   afferrato  colla  pinzetta   pcssibilmei 
^K      r  interno  del   canale   orbitale  con  un  i^uotomo 
^1     prossimità   del  foro  rotondo.  Onde   allontanare 
^      curexza  ancbe   i    nervi    raccomanda   di    esp-^rlar 
sgorbia  il    periostio  della  parete  posteriore   del 
lare  superiore.  Compiuta  Pescisiooe  si    ripone  Tj 
gomatico,  si  unisce  la  ferita  con  suture,  lasciando 
soltanto  r angolo    inferiore   per   il    quale  si    fa 
un  tubo  di  drenaggio  nella'  cavità  cruentata* 

7.  DMsfone  del  nervo   ìmccale.  —  Si   o&ShTvp 
qnentemente  delle  nevralgie  alla  guancia  eh 
nel  nervo   buccale  branca  del  mascellare  ìui  . .  , 
nollameno   questo  nervo  non  venne   inciso  amo  i 
che  in    pochissimi   (7)   casi.   Michel  dì  StrasbuM 
primo  nel  1856 *a  ricercare  il  nervo  dalla  cute» 
nel    1857  praticò  V  operazione   dalta   borea    COM 
intatta  la  cute  della  guancia.  F.  Panas  (1873:  nov 
ridusse  a  preretti  didattici  l'atto  operativo.  Ric( 
coir  indice  il  margine  coronoideo  dt*lla  branca 
incide  la  mucosa  per  due  centimetri   e  xnozzo 
mente  al  medesimo  dairultimo   molare  superio 
timo  inferiore.  Scoperto  il  muscolo  buc(3inature 
conosce    dalla  direzione   orizzontale   delle    sue 
tagliano  quest'ultime  a  mezzo  di  forbici  curve  sai 
ed  a  punta  ottusa.  Si  cerca   allora  il  nervo  coq 
cìno  ottuso  o  colla  sonda,  si  isola  dalla  parti  vi 
ne  pratica  la  sezione  o  l'escisione.  Seguendo  qu 
cesso  Panas  operava  una  donna  di  65  annni  cb 
fetta  da   nevralgia  trifacciale  deatra  da  12  ano 
zione  aveva  resistito  a  tutti  i  medicamenti,  e  i 
che  avesse  per  sede    principale    il   nervo  bucca 
diandosi  al  linguale  ,  al  dentile  e  qualche   volt 
fraorbitale:  Tescisione  sola  del  boccale  fu   saffici 
fare  scomparire  la  nevralgia. 

8.  Rimpiazzamento  del  pollice  mediante  U  cor 


CHiRUROIA 


481 


r^  metacarpo.  —  Un'  operazione  ingegnosa   fti  ideata 
ì.  Huguier  per  sostituire  il  primo  metacarpo  al  poi- 
in  duH  pazienti  che  avevano  affatto  perduto  quest'or- 
in  seguito  l'uno  a  schiacciatura,  l'altro  a  moreo  di 
Ilo.  Praticata   un'  incisione    cutanea  nel  mezzo   del 
spazio   intermetacarpo   dalla    faccia   dorsale   alla 
*e,  taglia  il  muscolo  adduttore  del  pollice  e  riunisce 
punti  di  suture  a  due  a   due  i  margini  della  ferita, 
operazioni  furono  eseguite  dopo  la  cicatrizzazione  della 
'  itiva  lesione,  Tesito  fu  soddisfacente,  giacché  il  primo 
irpo  a  guarigione  ottenuta  poteva   essere  avvici- 
ed  allontanato  a  volontà  dal  secondo  e  co5Ì   sosti- 
in  parte  le  funzioni  del  pollice  mancante. 

ura  depli  aneurismi  addominali  mediaìitc  la  corn- 
ane, —  Fa  nel  1SG7  che  William  Murray  ottenne 
arigione  di  un'aneurisma  dell'aorta  addominale  colla 
ressioti^  meccanica  esercitata  immediatamente  al 
pra  del  tumore.  Un  secondo  caso  che  appartiene  a 
àth  ftl  municato  da  Murray  (1867)  all'Associazione 
ìica  di  jjublino:  più  tardi  Moxnn  e  Uarham  (Guy's 
ipital  l'sl2)  e  Greenhow  (Middlesex  Hospital  1873) 
ero  pure  a  guarire  due  aneurismi  addominali. 
rreenhuw  usa  il  turnìquet  di  Liston  :  nel  suo  primo 
n&lato  ad  ottenere  la  scomparsa  della  pulsazione  dì- 
'M  nel  tumore  furono  sufficienti  tre  applicazioni  rì- 
ate  ad  intervalli  di  parecchi  giorni  ;  delle  quali  le 
\  ultime  furono  continuate  per  un  periodo  di  tempo 
I  variò  dalle  tre  alle  quattre  ore,  mentre  la  prima 
rgiunsfi  solo  '15  minuti.  Durante  la  compressione  le 
pirazioni  ascesero  da  36  a  56:  il  polso  da  100  a  120. 
bsto  naetodo  di  cura  degli  aneurismi  dell'aorta  addo- 
attende  una  meno  esigua  applicazione  ed  ancora 
qual  punto  sarebbe  a  preferirsi  all'ago  elettro 
Da  ultimo,  riguardo  alla  compressione  dell'aorta, 
ero  come  il  D.  Gibb  (settembre  1874)  in  un  caso 
pntazione  di  coscia,  dopo  la  fasciatura  compressiva 
o,  praticò  e  mantenne  quella  dell'aorta  mediante  una 
tola  tenuta  in  sito  con  sette  od  otto  giri  dì  fascia 
ca.  Quesi'  espediente  parrebbe  dovesse  riescire  ape- 
ente  utile  nei  casi  dì  emorragìa  uterina. 

)Eeseziane  del  cocige  per  la  formazione  di  xin  ano 
ile   neUa   imperforazione   del  inetto*  —  Verneuil 
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mette  a  nudo  il  cocige  con  un'  incisione  Tnedianv 
e  lo  escide  in  parte  (un  centimetro  circa)  colla  to 
In  tale  maniera  ottiene  una  ferita  più  ampia  •  j 
più  adatta  alla  ricerca  dell'  ampolla  rettale,  inoltr 
ra^giangere  ampolle  finora  credale  inacceesibili  dai 
neo  e  con  maggiore  facilitii  e  sicurezza  che  dc 
processo  comune  evitando  le  ricerche  alla  cieca  d« 
quarti  e  del  bisturi  col  pericolo  di  lerire  il  fondo  di 
del  peritoneo  o  le  vìe  orinarle. 

L^enterotomìa  perineale  essendo  il  metodo  di  «Il 
nei  casi  dì  imperforazione  ano-rettale,  la  modi^ 
di  Verneuil  rafforzata  da  parecchi  casi  clinici  meritai 
tenta  considerazione  restringendo  sempre  più  il  t 
d'applicazione  dell' enterotomia  iliaca  o  lombare,! 
zloni,  le  quali,  benché  apportino  un  sicuro  socooi 


poveri  neonati  con   1'  ano   imperforato,  sono  noal 


disastrose  nelle  loro  conseguenze. 


11.  Metodo  per  operare  alcune  forme  spedali  4i 
strozzate  di  T,  Annandale.  —L'autore  si  alloa^ 
fifttto  dalle  regole  comunemente  seguite,  di  api 
sacco  erniario,  per  poi  togliere  Io  strozzamento  ct 
cisione  e  quindi  ridurre  le  viscere  erniose.  Cooùsi 
fare  un  taglio  da  tre  a  sei  centimetri  alle  pareti  ' 
minali  in  modo  di  penetrare  nella  cavità  del  voli 
vicinanza  dell'  ernia  :  una  o  più  dita  sì  dovranno  I 
introdurre  nell'addome  per  tirare  all'ìnteroo  e  aeìli 
ubicazione  naturale  le  viscere  protruse.  Le  prii 
obiezioni  che  V  autore  stesso  dice  potersi  Care  a  { 
metodo  sono:  il  pericolo  di  forare  la  cavità  peritoi 
r  incertezza  delle  condizioni  in  cui  V  ernia  pud  tr 
0  per  cancrena  o  per  valide  aderenze.  Non  crede  U 
di  tali  obiezioni  molto  seria,  bensì  la  seconda  e, 
duce  Ì*indicazione  ai  seguenti  casi: 

a)  Nell'ernia  ombelicale  degli  adulti,  S| 
se  gli  involucri  sono  SDttili  ed  esulcerati.  0VT< 
nia  ò  ampia. 

ì))  Nelle  voluminose  ernie  scrotali  ed  inguinaJ 
allora  irreducibili. 

e)  Nelle  ernie   di   altre  regioni  nelle  qm 
ciali  condizioni,  la  solita  operazione  non  può 
venientemente  praticata. 

12.  SulU  dita,  a  scarto  {^hnellender  finger] 


'eaeift 
rer^i 
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denomìnazioDe  viene  proposta  dal  prof.  Menzel 
indicare  una  forma  speciale  di  riedita  imperfetta 
dita:  forma  morbosa  già.  descritta  da  Notba  e  da 
m  e  p4?r  designare  la  quale  il  chirurgo  francese  usò 
Line  doifft  à  ressorl  e  nella  quale  il  dito  che  del 
ò  normale  resìste  alquanto  alla  flessione  per  poi 
ire  come  lama  di  temperino  repentemente  in  fles- 
le  con  scroscio  doloroso:  lo  stesso  avviene  nelTesten- 
lae.  Da  un  caso  osservato  e  da  esperienze  istituite  sul 
lavere  onde  produrre  artiflciatmente  le  dita,  a  scatto, 
lopposizione  alla  teoria  più  generalmente  accettata, 
^  cioè  tale  fenomeno  dipende  da  corpicciuoli  duri  arti - 
lari  liberi  (Pitha  e  Billroth)*  l'autore  giunse  alle  se- 
bnti  conclusioni. 

L."  Lo  srattare  delle  dita  è  causato  probabilmente  sem- 
h  da  un'affezione  della  guaina  dei  tendini;  quello  che 
Ekniina  ha  però  sempre  V  impressione  che  lo  scatto  av- 
bga  in  un'articolazione  inter-falangea. 
&.^  Un  tumore  del  tendine  senza  strettura  della  guaina, 
Ijpare  una  strettura  senza  tumore  non  bastano  a  pro- 
Ure  lo  scatto,  che  non  manca  invece ,  qualora  si  ri- 
Dntrano  ambedue  le  condizioni,  tanto  il  tumore  che  la 
rettura 

:3*  Lo  scatto  avviene  egualmente  se  presente  un  tu- 
Dre  del  tendine,  la  guaina  del  tendine  sì  lacera  in  qual- 
ke  punto  adatto  (vicino  al  tumore). 
4.®  Corpi  tendinei»  se  liberi,  non  producono  Io  scatto, 
^pure  se  coesiste  una  strettura  della  guaina,  invece 
lo  produrlo  un  corpo  non  libero,  ma  aderente  intìma- 
ente  al  tendine,  nel  qual  caso  sarebbe  equivalente  ad 
H  tomore  del  tendine. 

5.*  I  tumori  tendinei  e  le  stretture  della  guaina  avven- 
ino  probabilmente  per  prodotti  infiammatorii  solidi  (una 
lido-vaginite  cronica  circoscritta  con  prodotti  essuda- 
ri  solidi). 

13.  Processo  per  la  resezione  sottocutanea  del  collo 
H  femore.  —  Di  tutti  i  processi  usati  per  la  resezione 
el  eolio  del  femore  nelle  anchilosi  col  metodo  di  Rhea- 
ttrton  il  più  semplice  è  certamente  quello  del  dottore 
inds.  L'  anchilosi  era  ossea,  dovuta  ad  un  reumatismo 
rticolare  e  aveva  la  sua  sedealcotile  destro:  la  coscia 
mai derevolm ente  abdutta  e  flessa  ad  un  angolo  di  UO 
radi  colla  colonna  vertebrale. 


à 
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L*  oper87Ùme  fu  eseguita  nel  modo   detraente.  Uo 
sturi  lungo,  retto,  e  stretto  venne  infisso  nelle  pani 
sino  a  raggiungere  il  gran  trocantere  e  direttamenUi 
collo  del  femore  in  modo  da  incidere  tutte  le  parti 
in  corrispondenza  di    questa   parte    dell'  ossii,  il  col 
fu  allora  levato  e  venne   divido    il    collo   m^diaDle 
sega  stretta  della  lunghezza  da   quattro  o  cinqae 
metri  (sega  di  M.  Adams).  Occorsero    venti   murati 
completare  la  ae/.ione. 

In   decima  giornata  la  ferita  era  cicatrìzjtata;  ^ 
una  pseudo-ari  rosi  e  dopo   un  anno  il    paziente 
nava  abbastanza  bene  coli*  aiuto  d*  un  bastone. 


14.  Delia  uiìcipressione,  —  Con  questo  nome  il 
gore  Vanzeitì  chiama  la  temporarìa    presBÌono  fatU 
mezzo  di  uncini    acuti  attraverso  ad  una  ferita  e 
il  decorso  di  un'  arteria  ferita,  allo  scopo  di   arr 
r  emorragia. 

La  indicazione  di  questo  mezzo  emostatico  verri 
cialmente  data  dalle  ferite  da  punta  complicate  ari  ei 
ragie  non  capillari  ed  ove  la  profondità  loro,  impedisci 
potere  dominare  l'arteria  ferita  senza  previa  dita 
in  ogni  caso  poi,    secondo  1*  autore,  la  semplicitÀ  e 
tezza  del  soccorso  lo  raccomandano  anche  a  pre 
del  tampone.  £  nella  speranza  che  questo  speciale 
sidio  abbia  ad  entrare  nella  comune  pratica  delli 
rnrgia,  1'  autore  espone  una  serie'  di    proposizìooi 
quali  riportiamo  le  più  importanti: 

\°  K  reprimere  effif^acemente  un'emorragia  per 
d*  arma  da  punta,  potrebbe  bastare  il  tenerne  scortiti' 
margini  mediante  uncini,  insinuati  nel  suo  fondo  enn^ 
tenuti  più  0  meno  tesi  per  la  durata  di  21 ,  30,  40  0» 
0  più. 

2.**  L'arresto  della  emorragia  sarebbe  dovuto  allip»* 
sìone  diretta  od  indiretta  che  fanno  gli  uncini  sall'i^ 
teria;  alla  curva  che  questa  può  subire  in  mezzo  w  tu- 
Buti  che  l'uncino  trae  all'esterno;  ai  cangiati  suol  fl^ 
porti  colle  parti  vicine  per  questa  trazione. 

3."  A  raggiungere  lo  scopo  potrebbe  essere  necessirtt 
reiterare  più  volte  la  prova:  infiggere  ^^li  uncini  inpff^ 
dififerenti;  farne  la  trazione  in  direzioni  diverse,  cioèpcfe 
o  meno  obliqua,  più  o  meno  laterale  o  verticale:  QUI* 
-uncini  a  varie  curve;  sostituire  ai  semplici  gli  nooii^ 
doppi  i. 
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L'arteria  lesa  potrebbe  trovarsi  ali*  una  od  alPal- 
I delle  estremità  della  ferita;  ed  in  questo  caso  T  un- 
fessione  dovrebbe  farsi  nougiàin  direzione  trasversa 
'•costare  i  margini  della  ferita  stessa,  bensì  longitu- 
ile  in  certa  guisa  allungandola 

l'  Servono  alTuopo  ì  soliti  uncini  acuti  adoperati  dai 
Ungili.  Secondo  il  caso,  saranno  da  impiegarsi  gli  uà- 
semplici  o  doppii,  a  curva  maggiore  o  minore,  ecc., 
'ebbero  forse  servire  anche  uncini  colla  punta  non 
ta,  e  questi  sarebbero  da  preferirsi. 

*  Per  attuare  1'  uncipressone  è  necessaria  V  immobi- 
delV  arto  o  della  parte  ferita  e  la  continua  tensione 

LI  uncini.  Il  chirurgo  saprà  trovare,  giusta  le  circo- 
ite,  il  modo  più  facile  e  [liù  semplice  per  assirurare 
«nveniente  posizione  ed  immobilità  dell'arto  ferito. 

*  Il  mezzo  più  semplice  per  tenere  sempre  tesi  gli 
ini,  è  un  cordonrino  o  grosso  filo  bene  assicurato 
fo  il  manico,  e  rissato  con  un  altro  capo  ad  un  punto 
lobi  le  :  il  più  opportuno  sarebbe  un  cordoncino  od  una 
uccia  di  gomma  elastica. 

"  Il  modo  più  perfetto  e  più  comodo  di  uncipressione 
)bbe  il  potere  farla  con  due  uncini  senza  manico,  por- 
1  nna  fettuccia  od  un  cordoncino  elastico.  Posti  gli 
ini  nel  punto  conveniente  della  ferita  e  nella  direzione 
ita,  sì  manterebbero  tesi  mediante  le  due  fettuccìe 
>date  attorno  ali*  arto  nella  parte  opposta  della  fa- 
ll ferito  potrebbe  in  tal  guisa  anche  starsene  fuori 
itto,  specialmente  se  la  lesione  si  trovasse  alle  estre- 
b  superiori,  e  potrebbe  essere  trasportato  a  qualunque 
ukxa. 

*  Gli  uncini  fissati  all'arto  in  questa  guisa,  quasi 
Ula  elastica  uncinata  (che  costituirebbe  l'ideale  della 
pressione)  tenderebbero  naturalmente  i  margini  della 
A  in  un  piano  orizzontale  od  anche  declive.  Queste 
direzioni  potrebbero  non  essere  le  più  opportune  e 
ima  potrebbe  rendere  lueao  ferma  la  presa. 

ìT  ovviare  a  questi  inconvenioriti  e  per  ridurre  la 
ione  in  un  piano  più  alto,  basterebbe  il  sottoporre 
urdoncìni,  presso  il  tallone  dell'uncino,  un  rotolo  di 
Bie^  un  ciliudro  di  legno  o  pezze  di  conveniente  gres- 
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1.  Fistole  vescico-vaginali.  —  Si  è   in  questi 
anni  che  metodi  ìDgegDOsi  e  non  mai  abbastanza 
dati  forono  estesameDte  introdotti  a  guarire  le 
rioni  uretro  e  vescico-vaginali. 

Il   metodo   americano    (  recentaziond  e  sutura) 
ben  presto  cadere  pressoctiè  nell'oblio  gli  altri 
un  col  caustico  attuale  (cauterizzazione  col  ferro  ro' 
Denefle   e   Van  Wetter  con  interessantissimi  studii 
cano  dì  riabilitare  il  metodo  della  cauterizzazione. 

Secondo  questi  autori  T  operazione  americana  è  a 
lunga,  affaticante,  dolorosa:  il  numero  degli  insuccessi 
rilevante;  sopra  una  statistica  dì  711  operazioni,  sii 
aerarono  142  insuccessi.  Il  metodo  poi  non  ò  innoceii 
si  notano  fra  gli  accidenti  gravi  r  emorragia  e  la  p^ 
tonite.  I  risultati  più  che  mediocri  della  cauterizzai! 
sarebbero  dovuti  a  ciò  che  la  stessa  venne  abbandin 
alle  fantasie  di  un  cieco  empirismo. 

Frattanto  un  importantissimo  principio  fa  stabilito  1 
cioè  la  cauterizzazione  oblitera  una  fiutola  per  la  reti 
tilità  del  tessuto  cicatriziale  periflstolare.   La   scelta 
cauterio   ò   importante  assai,   poiché   la   retrattilità  ^ 
tessuto  di  cicatrice,  gli  sta  in  rapporto  diretto;  tra  tutt^ 
agenti  caustici  quello  che  secondo  Moulin.  dà  la  cicatric«| 
retrattile  è  l'acido  solforico  monoidrato.  Lacauterìzzazii 
come  si  fece  finora,  ha  per  risultato  finale  una  retraz 
in  senso  verticale  in  modo  ohe  tende  ad  avvicinare  la 
cosa  vaginale  alla  vescicale  non  a  restringere  la  Osi 
La   cauterizzazione   onde   sia   efficace  deve  essere  pi 
fiatolare  ed  interessare  una  superlìcie   altrettanto  I 
della  stessa  tistola.  Allora  si  ottiene  una  retrazione 
tripeda.  Se  la  cauterizzazione   à  fatta  sopra  un   tei 
Inodaiare  la  consecutiva  retrazione  ha  un  effetto  _ 
che  sopra  un  tessuto  sano,  perciò  si  eviterà  di  caatl 
zare  ripetutamente  in  un  medesimo  punto.  Sembra  q 
un  eccellente  processo   quello   consigliato  da    MoqII 
cauterizzare  per  zone  concentriche  e  successive.  Si 


Ce  quindi  una  cauterizzazione  perifistolare  sulla  mu- 
.  Taf^inale  ad  una  certa  distanza  dalla  perforazione; 
nulo  r  effetto  di  questa  se  ne  pratica  una  seconda 
centrica  e  cosi  via  fino  a  quando  V  orificio  è  ridotto 
osto.  Allora  se  ne  determina  V  occlusione  colla  tìn- 
i  di  jodio,  ed  anche  causticando  alternativamente  col 
ta  caustico,  ora  la  mucosa  vaginale  attorno  alla  fi- 
%j  ora  la  vescicale.  Onde  limitare  l'azione  dei  can- 
)  in  genere,  deve  essere  introdotta  in  vagina  unaspo- 
imbevuta  di  carbonato  di  soda.  Prima  di  praticare 
seconda  cauterizzazione  è  necessario  sia  terminato 
Tatto  della  prima. 

li  autori  belgi  del  resto  non  sono  esclusivisti,  rìte* 
io  che,  tanto  il  metodo  americano  come  il  caustico 
no  indicazioni  speciali,  e  peculiari  motivi  di  prefe- 
:a.  infine  buoni  risultati  si  possono  avere  anche  dal 
inbio  di  ambedue  i  metodi. 


La  tjaltanO'Caustica  lerìììfca  nella  cura  dei  tuniort 
eliali  del  collo  uterino  del  dottor  Labbè  —  L'epite- 
ta della  parte  vaginale  del  colio  uterino,  mentre  ò 
mna  più  frequente  di  cancro  uterino,  è  par  quella 
aro  la  quale  V  intervento  chirurgico  può  avere  delle 
yabilitÀ  di  successo.  Esposta  questa  convinzione ,  del 
o  non  nnova,  Vautore  sì  domanda  quale  sia  il  metodo 
rativo  più  efficace  ed  in  pari  tempo  quello  che  offre 
0T8  complicazioni, 

:  bìstori.  benché  abbia  il  vantaggio  di  permettere  la 
«cazione  del  collo  in  un  punto  ben  determinato  e  di 
are  nettamente  i  punti  d'attacco  della  vagina,  ha  però 
sconveniente  dell*  abbondante  emorragia  consecutiva, 
incere  la  quale  ancora  occorre  1'  uso  del  percloruro 
'erro  o  del  ferro  rovente.  Lo  schiacciatore  lineare  è 
rro  da  questo  inconveniente,  ma  esige,  un  tempo 
jpo  lungo,  ed  il  dolore  che  accompagna  TapplicazioDe 
a  catena  considerevole,  oltre  a  ciò,  il  precetto  chedA 
issaignac  di  estrarre  il  collo  all'oriflcio  vulvare,  espone 
sericolo  di  c<:)mprendere  nello  strumento  parte  degli 
ìcchi  vaginali.  Questi  inconvenienti  secondo  Labbè, 
refobero  felicemente  evitati  mercè  la  galvano-caustica 
nico,  eseguita  coiransa  di  filo  di  platino.  Con  queato 
iOdo  la  sezione  è  rapida  (30  a  40  secondi)  la  supaifiJ 
>  resìdua  non  dà  emorragia,  ed  il  filo  metallico  cbe 
la  sezione  flessibile,  può  esaere  introdotto  al  fond%' 
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della  vagina  ed  essere  adattato  al  contorno  del  toom 
evitando  cosi  i  danni  che  ne  potrebbero  àerivar«  diU'i 
bassameuto  forzato  del  collo  airorìflcio  vulvare. 

5.  Ovariotùmia  in  Italia,  —  L' argonaento  dell' oru 
tomia  venne  f;ià  svolto  nelle  riviste  pubblicate  iaq 
st  Annuario  negli  ultimi  due  anni.  Crediamo  peni 
utile  a  complemento  di  trascrivere  la  statistica  delle9 
riotomie  eseguite  in  Italia  nel  1874. 


37  De-Crìstoforìs,  Milano    14 

38  >  26 

39  Albaneae,  Palermo 

40  Ct-apoltz,  Savona  7 

41  Landi,  Piaa  14 
A2  Meniel,  Trieata  26 

43  Porro,  MìUdo  3 

44  Marzolo,  Padora  7 

45  De  Cristoforis,  Milano    13 

46  Perozzi,  Lago  *      18 

47  Laudi,  Pisa  £8 

48  MeiutìI,  Trieste  30 

49  Caselli ,   Keggio 

Emilia  5 

50  Perazzì,  Lugo  8 


febbraio  aorta 
marzo  > 

»  » 

aprila  » 

»  gvarìgiow 

>  > 
maggio  nttfta 

>  > 

>  » 


>  gnangiooi 

luglio       morte 
settembre  g 
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È  degno  di  nota  ancora  come  il  Peruzn,  segu( 
roth  J.  C.  Skene,  Mursick,  Edginston,  caldeggi  pel 
naggio  della  escavaEìone  utero-rettale  da  lui  mei 
pratica  nella  sua  seconda  operata  che  ebbe  a  gì 
in  22  giorni,  aggiungendo  quindi  un  nuovo  fatto 
poggio  air  opinione  di  Sima  (vedi  Annuario  1873 
uno  dei  mezzi  piiì  efficaci  a  favorire  la  guarigi< 
abbia  neir  aprire  un  varco  a  liquidi  ed  alle  marci 
consecutivamente  all'  operazione  si  raccolgono  òbX 
di  sacco  del  Douglas. 

4.  Nuova  virtù  medicamentosa  della  china  e  d^ 
preparai^  —  Ecco  il  titolo  di  un  pregevolissimo  s 
del  dottor  Monteverdi  di  Cremona  nel  quale  Tautc 
relazione  di  una  nuova  virtù  terapeutica  da  lui  sco 
neUa  corteccia  peruvlMi^. 
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medesima  consìste  in  una  Tirtù  speciale  elettiva 
*  utero  gravido,  che  si  manifesterebbe   in  modo   cosi 
tntuato  da  promuovere  r  aborto   ed  il  parto  prema- 
e  sarebbe  valevole  a  rinvigorire  a  travaglio  inco- 
iato la  contrazione  uterina   allorquando  essa  è  lan- 
la  0  mancante. 

appoggiato  alle  sue  osservazioni  cliniche  il  dottor  Mon- 
irli  stabilisce  ancora  che  Tipersolfato  di  chinina  non 
ha  comune  colla  segale  la  prontezza    d'  azione,  ma 
ibbe  da  preferirsi  alla  segale  giacché   la  contrazione 
Citata  da  quest'ultima    è   contìnua,  tetanica,   molesta 
indi  all'organismo  materno  e  perigliosa  per  il  feto,  nel 
Qntre  quella  provocata    dal  chinino    sarebbe  ìntermit- 
''■'^ote  come  la  fisiologica.  Ulteriori  esperienze  vennero  a 
k:  ifermar»  razione  del  solfato  di  chinina  sull'utero,  tal- 

.  ^^^•^  la  Commissione  dell'Accademia  di  Torino,  in  un 
|k  ^^  pj>orto  scritto  a  proposito  del  premio  Riberi,  non  esitò 
n  iz5^  asserire  che  dietro  fatti  clinici  già  abbastanza  nu- 
^^^rosi  e  sotto  ogni  rapporto  concludenti,  era  in  grado 
^i  pienamente  confermare  la  virtù  ecbollca  dell' ipersol- 
^-^todi  chinina  trovata  dal  Monteverdi.  Addivennero  alle 
^[]t«,gse  conclusioni,  Bouqué,  Ferrari,  Persico,  Blanchard, 
'^'^ezzadri,  ecc. 

^    Una  tesi  peraltro  fu  lasciata  insoluta  nella  monografia 

^«1  dottor  Monteverdi.  Il  solfato  di  chinina  è  un  agente 

^^mplicemente  ecbolico  od   anche  abortivo?  È  noto   che 

^<^lla  denominazione    di  abortivo   si    comprendono   tutti 

^uei  mezzi  capaci  di  provocare  le  contrazioni  dell'utero: 

^^on  quella  di  ecbolico ,  le  sostanze   terapeutiche   capaci 

ti    risvegliare  o  rendere  più  forti   le  contrazioni   inerti, 

già  iniziate. 

Il  professore  Chiara  in  seguito   a  numerose   osserva- 

Àouì  sarebbe  venuto  alle  seguenti  conclusioni: 

1-*  Che  il  bisolfato  di  chinina  non  possiede  azione  di 
'ta  quale  agente  abortivo; 
2."  Che  nel  parto  prematuro  ad  arte  provocato,  am- 
lajnistrato  solo,  o  come  coadiuvante  i   mezzi  meccanici, 
\V  chinino  non  merita  alcuna  fiducia; 

3.'^  Nel  travaglio  di  parto,  languido,  sospeso  ed  irre- 
golare, non  sarà  sana  pratica  il  fare  a  fidanza  coir  a- 
7A>me  del  chinino;  a forziori  si  dovrà  ritenere  nullarTef- 
Mto  del  medesimo  amministrato  nei  gradi  di  leggier  vi- 
ziatura pelivica  ; 

4."  In  gravidanza,  quando  per  processi  morbosi  gè- 


nenSi  B  prstìeo  troTa  V  indicazione  del  bisolfAto  di 
lln»  aoB  aolo  doTrà  amministrarlo  quale  mezzo  dì 
Wtoiv  fai  mUttia,  ma  sibbene  qnale  mìgìiore  dai 
WltStià  dati*  aborto  o  parto  prematuro  stesso. 

S.*  iBfioe  il  chinino  è  assolatamente  impotentd  t 
i«BÌre  e  moderare  i  processi  morbosi  puerperali, 
il  origme  infeziosa^  che  sporadica. 

SiaiiU  corollari  si  accordano  pienamente  colla  pnt 
di  »ltrì  clinici,  mentre  contrarie  osservazioni  rl< 
■erebbero  tanto  in  Italia  come  all'estero,  almeno  iD| 
raxioflie  eccito-caotrice  del  solfato  di  chinina.  Framm«| 
a  fiitti  «d  a^^erzìoni  cosi  disparate  e  contraddittori? 
d'uopo  att'indere  da  una  più  estesa  esperienza  il  gì 
£ffio  defluitìTo  suir  azione  speciale  deU' alcooloìd»  d 
a^a graridanzae  nel  pùto  e  se,  e  fino  a  qual 
aoatitaito  alla  segale  cornuta  nella 


lalpn 

i 


^  Piaréo  prematuro  arU/lcéale,  —  Abbiano  gliacj 
■ato  aeU*  AiCNr ARto  del  1873w  ali*  applicazione  óelTi 
tneàkà  alTostetric»,  ora  il  dottore  Morry  usa  il  galvani 
»  corrente  oooUnaa  ed  interrotta,  applicando  un  pel 
oattfr  dall^vtero.  e  l'altro  al  globo  uterino,  ad  ottd 
il  farlo  praBaturo  artiòciale.  Nei  casi  in  coi  1 
adof  arata  T  elettricità,  il  parto  arvenDedue  otreg 
dppo.  Bisogna  però  porre  mente  a  non  stancare  la, 
Bwìaa  ooo  oorranti  troppo  forti,  o  ad  una  applica) 
trowo  pfolQDgata,  perchè  allora  si  arrebbe  Teifottl 
poiÀo  la  paralisi  dell*  ntero. 


parwK 


<L  II  dorano  eomte  anestetico  duranie  a 
le  molte  applicaiioal  del  cloralio,  dobbiamo  aeoeaaal 
r  introdoiioiM  di  qoeato  medicamento  neir  ostatrieil 
nudo  le  esperienza  di  Bonrdoti,  Franca,  Prilsator»  I 
bara  d'BJimburg.  W.  S.  Playtair  risolta:  I 

1.^  Il  cloralio  paò  essere  amministrato  senaa  il 
Taniente  durante  il  parto;  però  il  momento  più  favori 
si  è  sol  finire  della  dilataxiooe  del  collo  uterino. 

2.*  B  eoyratntto  Tantaggioao  nelle  donoa  nervd 
sdapano  le  loro  fona  in  on' agitazione  coatinnal 


scopo  e  tema  eflétto. 

a*  Non  arresta  le  contrattazioni  uterine. 
In  segtùto,  Zve\^«\  viunAn  osa«rtato  ch^   r 
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da  parti,  dorante  i  qaalì  sì  era  ammioìstrato  il  clo- 
nnio  alla  madre,  si  preseDtavano  frequentemente  it- 
ri,  volle  ricercare  «e  il  cloroformio  poteva  pervenire 

al  bambino  per  modo  daofifrìre  una  spiegazione  della 
lizionj  itteriche  dei  medesimi.  Constatò  egli  infatti 
nreseiua  del  cloroformio  nella  placenta  non  che  nelle 
«  dei  bambini,  siche  da  suoi  studii  risulterebbe,  che 
loroforroio   innalato   dalla   madre  passa  nel  feto  e  il 

resta  ancor  esso  soggetto  all'azione  dell'anestetico. 
«rocche  la  narcosi  è  nei  bambini  dannosa,  rimana  a 
^  sino  a  qual  punto  essa  sì  possa  spingere ,  senza 
loro  perìcolo  di  vita. 


riasì 


sutura  elastica  delVutero  nell'operazione  cesarea, 
\\  dottor  Grandesso  Silvestri  nell'  Osservalore  del  no- 
ibre  1873,  rendeva  di  pubblica  ragione  una  nuova  ap- 
azione  dell*  elastico,  ìl  di  cui  uso  fu  già  da  lui  pel 
no  introdotto  nella  chirurgia  (vedi  TAnnuario  del  73). 
raticato  una  gastrotomia  per  difformazione  uterina 
leguìto  a  rachitismo,  riuniva  la  ferita  dell*  utero  i  di 

margini  rimanevano  allontanati  mediante  quattro 
ti  di  sutura  con  filo  elastico,  e  rivestito  dì  seta.  La 
rigione  fu  rapida. 

i  sa  che  nella  gastrotomìa  la  ferita  dell'utero  non  ha 
ma  tendenza  airavvìcmamento  anche  quando  V  utero 
ontrae  con  energia  ;  al  più  essa  prende  una  forma 
matica  vale  a  dire  i  margini  dello  strato  profondo  si 
icinano,  mentre  gli  strati  più  esterni  rimangono  al- 
;anati.  Ne  è  conseguenza  lo  stravaso  dì  sanf^ae  nella 
ita  addominale  che  è  una  delle  cause  più  frequenti 
nsuccesso.  L'idea  quindi  della  sutura  della  ferita  dei- 
ero  doveva  affacciarsi  alla  mente  degli  operatori  ed 
.iti  non  è  punto  un  concetto  nuovo.  Malgrado  che 
idelocque  avesse  scritto  che  la  riunione  di  una  ferita 
Tina  dovesse  essere  abbandonata  alla  natura,  oste- 
i  pnre  distinti  non  si  peritarono  di  metterla  in  pra- 
,  Il  genere  di  sutura  più  comunemente  adoperata  si 
\  sutura  a  punti  staccati  con  fili  di  lino  e  di  seta;  si 
ure  usato  il  filo  metallico.  Il  dottor  Grandesso  crede 

il  miglior  mezzo  per  eseguire  la  sutura  uterina  sia 
Ilo  elastico  e  all'impiego  del  medesimo  attribuisce  il 
cesso  della  sua  operazione.  Secondo  T  autore  il  filo 
inarìo  è  perfettamente  inutile  se  non  dannoso,  giacché 
tero  contraendosi  rallenta   per   indiretta  via  il   filo 
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iDeOcace.  II  filo  elastico  al  contrario  sei 
la  ootftai&ìooe  deir  organo  e  mantieDe  coati 
arncàuti  i  margini  della  ferita,  per  lasnast 
4i  accorciarsi  e  dì  cedere  secon>lo  cbe  è  al 
o  atirato.  11  Alo  Tiene  lasciato  nel  ventre,  quanboa 
già  Spielberg  avesse  immaginato  d' applicare  sulle 
àmm  nltrìùe^  la  sutura  a  surjet  per  poter  rìtìru 
fflo  cbe  passato  in  vagina  lasciava  -pendere  alPeat 
Mia  Tulva.  In  oggi  esistono  sufficienti  fatti  persUk 
càe  il  filo  poò  essere  abbandonato  e  Tosservazioa 
Orvndesso  Silvestri,  come  osserva  lo  Stoltz  (Nancy)  p 
che  Doa  aolo  la  sutura  è  possibile,  ma  cbe  non  con 
a  iMggiori  pericoli  di  una  sutura  addominale  e  cb« 
abbandonata  nella  cavità  del  ventre  senza 
nftrwmiria mente  a  gravi  accidenti. 


Ul. 


OCIXISTIGA, 


1.  Sta  imMkiP0^9i  ^tf^^  <^  bromuro  dipoiastto 
éem  mmbUofieéipenàfniidair abuso  dell^hti 
—  Coaw  osaarva  il  professore  Quaglioo  I 
Tane  cause  cbe  possono  deteriorare  la  £ftcoltÀ  t 
i'abaao  della  bevande  spiritose  od  alooolkhe  è  i 
dubbio  ona  delle  più  fluenti.  Neil*  alta  Italia  q 
fbnaa  di  aablioiÀ  ò  per  lo  più  cagionata  dairu?< 
moderato  del  vino  bianco  alla  mattina,  e  del  vino  ros3o 
giornata;  fra  le  persone  agiate  contribuisce  più  s] 
a  dotemùnarlo  l'abuso  della  tintura  d'absenzio.  del  r 
M  eagoacb,  del  veranbut,  del  melange,  del  fernet; 
i  poveri  Fabasq  dell*  acquavite.  Sirrome  nella  plur 
4m  oaai^  chi  abusa  degli  alcooliri  abusa  contempon 
Hattto  dal  fumare  tabacco  cosi  i  fenomeni  ambliopict 
Miai  spesso  attribuiti  piuttosto  aU'axione  della  sia 
eie  dairalcooL 

L'ambUopia  per  abuso  degli  alcool  ici  comincia  pi 
più  lentamenta  a   viene  avvertita  dal  paziente  per 
corciaoMnio  della  portata  visiva,  o    la   diminuì  ca  e 
rena  degli  ometti  lontani,  dovuta  ad  una  nebbia  b 
qoale  intorbida  il  campo  Tisaale,  è  assai  inten^  i 


molto  illuminate,  e  nella  state,  mentre  diminuisce 
tTolraente  nelle  giornate  nebulose,  oscure,  verso 
landò  l'ammalato  si  trova  in  locali  moderata- 
umioati  (Nittalopia).  Quando  T  alterazione  pro- 

tì  malati  vedono  la  flsonomia  delie  persone  che 
)  per  le    vie   come   fosse   cosparsa   di    polvere 
e   1*  acutezza  visiva   decade   proc^ressivamente. 
r   raggiunto   un   certo  grado   Tamblioplia   ri- 
Io  più  stazionaria  per  molti  mesi;  in  molti  casi 
do  i  pazienti  nelle  disordinate  loro  abitudini  la 
sempre  più  decadendo  sino  al  punto  da  non  per- 
i  corpi  grossolani. 

elle  veniva  per  lo  passato  adoperata  consì- 
prescrivere  le  sottrazioni  sanguigne ,  i  pedilu- 
zati,  l'uso  continuato  di  moderate  dosi  di  tartaro 
el  protojuduro  di  potassio.  d(fgU  amari,  dei  to- 
ferruginifsi.  ecc.  Con  questi  mezzi,  non  è  a  ne- 
Ijlerva  l'illustre  maestro,  si  otteneva  spesse  volte 
one  0  renli  vantaggi. 

mente  però  essendo  st^to  riconosciuto  da  Gluber 

muro  di  potassio  ad  alte  dosi   contro  i  feno- 

vosi  determinati  dall' alcoolismo  .  alcuni   otial- 

edettero   bene    di   esperimentarlo  anche  nella 

bliopiche  subordinate  alla  stessa  causa.  In  spe- 

ido  persuadenti  erano  le  esperienze  dil.ewizkì,  di 

)nfdrmate  da  Allbutt,  il  quale  ebbe  ad  osservare 

io  farmaco   cagiona  un  notevole  restringimento 

della  retina. 

A  di  tali  considerazioni  il  professore  Quaglinosi 
ò  ad  amministrare  il  bromuro  di  potassio  a  dosi 
I  considerevoli  e  tali  da  fare  quasi  sentire  l'.a- 
netìca  del  rimedio.  Egli  amministra  il  bromuro 
rammo  o  duo  al  giorno  in  150  grammi  d'acqua, 
nenta  giornalmente  la  dose  fino  a  che  non  sor- 
omeni  di  intossiramento  consistenti  in  stanchezza 
mbra,  sonnolenza,  debolezza  della  memoria,  dif- 
parlare,  ecc.  Ciò  non  avviene  ordinariamente  che 
li  raggiunge  la  dose  di  9, 10, 12  grammi  al  giorno. 
di  ambliopia  recente  suole  essere  prontissimo 
ramento  e  gl'infermi  cominciano  ad  avvertirlo 
•°  0  9"  giorno.  Nei  casi  inveterati,  in  quelli  cioè 
i  è  incominciata  l'atrofla  del  nervo  ottico,  se  l'a- 
visiva  è  scemata ,  non  può  emendarsi  ma  pure 
a  un  sollecito  arresto  del  male.  Nei  soggetti  de- 
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boli  ed  anemici,  a.gg'ìxinge  il  professore  Quaglino,  d( 
essera  preferìbile  il  bromuro  di  ferro,  al  quale  si 
associare  il  cbìnino  quando  tali  affezioni  traggono 
origine  dalla  infezione  miasmatico-paludosa  e  da 
dei  nervi  ganglionari  con  passiva  dilatazione  dei 


2.  Corpi  vitrei  della  coroidea.  —  Wedl,  Mùller. 
Rudcew  furono  primi  e  gli  unici  a  parlare  dei  e 
trei,  rimanendo  d'accordo  nella  descrizione  mac 
e  microscopica  della  lesione,  ma  affatto  disaccor^ 
genesi. 

Il  dottor  Carlo  De-Vincentis  (Napoli)  da  BtuM 
sopra  le  coroidee  di  diversi  occhi  normali  ap 
ad  individui  vecchi,  o  dì  altri  profondamente  ali 
ridotti  in  atrofìa  e  dall'esame  di  queste  alterazioi 
croscopiche  -viene  alla  seguente  conclusione  circi 
sede  ed  il  modo  di  sviluppo  di  questa  lesione.  Se&btt 
nei  corpi  vitrei  voluminosi  non  si  trovino  dati  di  ùil 
molto  valevoli  a  rischiararne  il  modo  di  sviluppo, 
se  si  seguono  attentamente  le  alterazioni  dell'Apib 
coroideale  in  tutti  gli  stadi  di  passaggio  dno  alla  fH 
mazione  dei  corpi  vitrei  di  una  certa  grandezza,  si 
piena  ragione  a  sostenere  che  i  corpi  vitrei  si  fo 
al  di  sopì  a  della  menbrana  elastica,  o  per  una  d 
razione  colloidea  del  contenuto  delle  cellule  epitei 
della  coroide.  Per  tal  modo  Tautore  si  avvicina  air« 
di  Donders,  ma  mentre  quest'ultimo  ammette cbe  li' 
generazione  colloide  comincia  dal  nucleo,  egli  invecj 
stiene  che  cominci  dal  contenuto  cellulare.  ond'ècW 
corpi  vitrei  non  sarebbero  altro  che  accumuli  9!  «Il' 
epiteliali  della  coroide  con  degenerazione  colloide» 
contenuto. 

3.  //  chiastotnetro.  —  Landolt  presentava  alla  Socirt 
Ottalmologica  di    Heidelberg   (dicembre  1573)  un  iJU 
mento  destinato  alla  determinazione   della   distantt  r 
due  occhi  fra  di  loro  non  solo  senza  bisogno   di  dare 
bulbi    una    posizione   parallela,  ma  ancora    negli  MS 
strabici,  "  -^^^ 

Una  cassetta  rettangolare  presenta  ad  un'^i 
(lue  tubi  per  gli  occhi,  a  guisa  degli  stereoscopi: 
fenditura  pel  naso.  La  distanza   dalla   superficie 
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le  dopo  adattati  gli  occhi,  corrìspondoDO  i  punti  di 
one  fino  ali*  altra  estremità  della  cas<tetta ,  viene 
ezzata  da  un  sipario  perpendicolare.  Nel  mezzo  di 
sipario  trovasi  una  sottile  apertura  verticale.  L'aU 
estremità  della  cassetta  ò  chiusa  da  due  piastre  mo- 
,  c^n  eguali  fenditure.  L' esaminando  guarda  nella 
tta  oscura,  adattando  gli  occhi  nelle  due  aperture, 
sì  cbinde  V  apertura  per  un  occhio  e  si  muove  la 
a  opposta  air  occhio  rimasto  aperto,  invitando 
|8aminato  a  dire  quando  gli  apparirà  una  fenditura 
ìara.  Ciò  avverrà  allorquando  la  fenditura  esterna,  la 
^diana  e  1*  occhio  si  troveranno  in  una  stessa  linea, 
seguito  si  rinnova  lo  stesso  processo  per  V  altro 
io.  Siccome  la  distanza  del  punto  di  rotazione  alla 
ditara  è  precisamente  la  stessa,  come  da  questa  alla 
terna,  cosi  la  distanza  di  queste  ultime  fra  di  loro  ò 
^^^ale  alla  distanza  dei  punti  di  rotazione  fra  di  loro, 
^tiesta  distanza  si  può  desumere  direttamente  dalle  pia- 
^t^re,  che  sono  munite  di  una  scala  graduale.  Il  chiudi- 
^tiento  degli  orchi  deve  essere  disposto  in  modo  da  ser- 
•^re  rapidamente  ed  alternativamente  or  Tuno  or  l'altro 
Occhio,  in  modo  che  nel  frattempo  il  capo  non  faccia  al- 
^nn  movimento.  La  precisione  della  misura  sta  in  diretto 
>^pporto  colla  esiguità  della  fenditura  e  la  lunghezza 
^ella  cassetta.  Collo  stesso  principio,  invece  della  cassetta 
%i  potrebbe  adoperare  una  tavola  orizzontale,  ed  invece 
delle  due  fenditura  una  sola  fenditura  fissa  mediana  e 
4ae  spilli  mobili. 

4.  Nuova  operazione  per  r  eniropion.  —  Fra  i  nuovi 
processi  o  modificazioni  proposte  per  la  cura  delTeotropion 
merita  un  cenno  il  metodo  di  Scheller  destinato  alla  pal- 
pebra inferiore. 

Il  fatto  culminante  dell'operazione  consiste  nel  porre 
avanti  alla  cartilagine  un  punto  d'appoggio  che  spinga 
indentro  il  suo  orlo  orbitario  e  quindi  in  fuori  quello  ciliare. 
n  metodo  è  applicabile  negli  entropion  per  cicatrice. 

Si  praticano  nella  cute  due  incisioni  parallele  all'orlo 
cigliare  e  distanti  da  questo,  la  prima  mìllim.  I  e  mezzo 
0  2,  la  seconda  2,  3,  o  4  secondo  il  bisogno.  Questi  due 
tagli  vengono  riuniti  alle  loro  estremità  mercè  due  tagli 

rerticali  un  poco  obliqui,  ed  interessanti   tutta   la   cute 
DO  al  muscolo.  Si  disseccano  alquanto  gli  orli   estemi 
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^defle  qsittro  ferite,  perchè  la  cute  si  presti  allo 
e  poi  sì  portano  al  di  sopra  del  qnadr 
rimane  inserito  e  con  sutura  si  unisce  L 
con  l'inferiore.  Il  pezzo  di  cute  che 
eo6Ì  nascosto  sotto  la  cicatrice  preme  sul  tarso  ri 
etndolo  alla  direzione  normale,  nel  mentre  che  im 
alla  cute  di  prestarsi  troppo  facilmente  a  quell'à 
mento  che  la  retrazione  delle  cicatrici  congiunti 
imprimerebbero.  L' autore  sopra  dodici  casi  non  e 
due  insaccessi. 
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DI  A.  GALANTI 
»f.  airiititato  Tmhìoo  e  alU  SoaoU  Mas'itrili  di  MìUdo 


^  rassegna  di  quest'anno,  lo  si  disse  nel  precedente 
NUARio,  è  una  completazione  ed  un  seguito  a  ciò  che 
più  generico  accennammo  sulle  attuali  condizioni  dpl- 
^ricoltura  italiana,  in  relazione  colle  tradizionali  pra- 
he  che  non  sono  in  antagonismo  coi  progressi  della 
Ixnica  *  della  botanica,  della  fisiologia  e  dell* economia 
le  moderna. 


Fitocollura, 

Frumento  precoce  e  sua  seminagione  a  file.  —  II 
lor  Pagaux  ftce  appello  ai  giornali ,  per  interessarli 
promuovere  l'introduzione  in  Europa  di  alcune  varietà 
,  grano  precoce,  coltivato  in  Giappone  e  nell'America.  Con 
raiK>pìù  precoce  sarebbe  meno  incerta  la  successiva  rac- 
>lta  del  formentone  cinquantino,  agevolata  1&  coltiva- 
«ne  dei  foraggi  estivi;  sarebbe  meglio  e  più  presto  go- 
imaio  il  terreno,  e  più  certa  la  raccolta  del  grano. 
Per  la  valle  del  Po  si  aggiunge  un'  altra  circostanza, 
le  determina  maggiormente  l' utilità  di  introdurre  la 
rttivazione  del  grano  precoce.  Tutte  le  crittogame,  o  spe- 
lalmenta  la  ruggine,  danneggiano  il  frumento  nei  calori 
Itivi;  col  grano  precoce  si  eviterebbero  questi  pericoli, 
iBrchè  le  crittogame  in  genere  prediligono  i  più  serotini, 
quali  meglio  dei  primaticci  sono  oflTesì  dalla  aridità, 
^\ÌKCosìàeiiA  stretta,  non  meno  che  dalle  grandini  e  dalle 
fibbie  tardive,  cosi  dannose  alle  migliori  varietà  no- 
Irali.  Giacché  parliamo  di  frumento,  l'argomento  ne  in- 
tta  qui  a  riferire  succintamente  i  risultati  ottenuti  dal- 
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rr&g«Dte   del  principe   Potenziati!,    sulla   semente  a 
la  conCroDlo  di  quella  a  spaglio,  eseguita  nel  Reat 

BDOOBa  ì  molt&ti: 

1.*  Il  terreno  preparato  alla  seminagione  ordinari» 
pTftèta  e^TQaloidnte  bene  air  uso  della  seminatrice,  d( 
tre   U  spesa   dalla  preparazione  ò  ugnale  nei  dne 
di  «aminagione. 

?-*  Una  forte  differenza  di  spesa,  ìnreca,  si  hanel] 
gvire  la  seminag^ione.  Infatti,  pRr  la  seminagione  a  su 
irdinario,   che  si  fa  con   un  aratro  a  un  solo  ui 
landò  tante  piccole  porghe  di  quattro  solchi,  Tunai 

LÌedonsi   per  ettaro  (ommettendo  qui  per  breriU  i 

»U  elementi  del  conto)  L.  17,  mentre  f^  spesa  che  k' 
contra  usando  la  seminatrice  TardioU  è  dì  sole  L 
per  il  die  Toso  di  detta  seminatrice   procaccia 
Domìa  di  spesa  di  L.  12,58  per  ettaro.  Questa 
fu   osata   neU'esperìfflento  in  disrorso   senza  rullo 
sciante  e  senza  estirpatore.   Il  terreno   era   sciolto  i 
natura,  calcareo-siliceo-argillosa. 

Porse  si  sarebbe  ottenuto  qualche  altro  risparmio, 
strumenti  perfezionati  per  la  preparazione  del  terreno 
Cacilitare   Fazione   della  macchina.   La  sarchiatura  4< 
fjitta  in  entrambe  le  seminagioni  nel  modo  ordinario, 
si  è  trtirata  differenza  sensibile  eull'andamento  rL 
di  TegdtazJone  dei  due  grani. 

Si  sa  che  in  Inghilterra,  colla  seminatrice  da  rape,  sii 
passa  fra  i  filarelli  del  frumento,  per  seminare  à  file  colla] 
macchina  anco  le  rape  o  le  rarot« ,  a  marzo ,  o  dopi 
masse.  Nel  primo  caso  le  carote  crescono  fra  il  frumentffl 
C0ID6  raccolta  dérotke.  Le  file  sembrano  tracciate  culla 
cordella,  e  si  seguono  coir  occhio  da  cima  a  fonda  M< 
campo. 

2.  Delia  cicerchia  e  cT  altri  sani  di  (egwìii  emné^  &\ 
mentS,  —  La  cicerchia  bianca  grossa  è  un  alin 
sano  che  quello  di  ofrni  altro  legume,  ma  quella  ^.  „, 
(Lathyrus  sativus  Ilore  et  samine  variegato)  è  rea] 
cattiva  al  gusto  ed  alla  salute.  Trovammo  quindi  * 
tuno  e  naturale  che  in  febbraio  di  quest'anno  il  Xi 
ncliiamasse  lattenzione  sul  triste  fatto  di  una   froi 
data  non  recente,  perche  il  Targioni  nel  suo  Diiii 
f>ùtaHico  dei  nomi  vernacoli  delle  piante  tascatte  ' 
voi.  U),  è  nelle  sue  Memorie,  la   fa   risalire   '  __ 
del  17Si-So;  vogliamo  dire  l'aggiunta  della  fkrìo'a 
cicerchia  e  dei  inochi  nel  pane  comune. 
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seme  di  queste  le^mìnose,  specialinente  quando  fti 
►ti  della  cicerchia  brizzolata  e  del  moco  {Ervium  cr- 
a),  ha  saglì  u(3mìni  e  sugli  aoimali,  che  se  ne  nutrono, 
azione  morbosa  incontrastabile,  e  il  professore  Deiafond 
ribnisce  ai  detti  semi  quella  infermità  nei  cavalli  detta 
pli  Italiani  tiM'o  o  rantolo  nasale,  e  dai  Francesi  ca7^» 
$e  o  stfflage.  Ma  di  molto  map^ior  Kravit:i  è  Tasser- 
be  del  Mat;ne,  il  quale  la  cicerchia  ed  il  moco  incolpa 
produrre  affezioni  nervose  e  paralisi,  segnatamente  del 
^vello.  congestioni  gravissime  e  quasi  sempre  mortali, 
stesso  Ip()ocra te  loro  attribuiva  la  causa  della  paralisi 
ia  parte  inferiore  del  corpo,  da   luì  denominata  cru- 

Kitnvoteniia:  il  elio  collimerebbe  coli'  asserzione  del 
boi  sopradetto,  che,  negli  anni  notati,  attribuisce 
k)  o  all'abuso  di  detta  farina  le  storpiature,  cosi  co- 
[QÌ  in  quel  periodo,  nei  contadini  della  Tosrana.  Final- 
inte  il  prof.  Cantani,  in  un  recente  lavoro  inserto  nel 
irv^t^n^.  ha  dimostrato  chiaramente  come  ^ià  Ippocrate, 
Mo,  Ramazzini,  Chevalier,  Duvernoy,  Dcsparanches, 
Hcieri,  Virey,  Binninger,  Vichat  e  Tenore  avessero 
sposto  fuor  dì  dubbio  tale  asserzione,  messa  in  mostra 
resi  in  f<rti  recente  scritto  dal  Pillicciotti.  ciie  attri- 
Iva  a  quest'uso  l'epidemia  che  contristò  Gessopalena 
Abruzzo  durante  l'inverno  1847,  dando  alla  malattia 
Kiome  di  lalirismo. 

f/ impiego  delU  farina  di  fagiuoll,  fave,  piselli,  vec- 
,  ecc.,  è  un  fatto  dell*  industria  moderna  nella  pani- 
ikfoDe  II  processo  consìste  nel  lavare  le  farioe  delle 
^minosa  citate  per  toglierne  Tamaro  e  la  maggior 
ria  dell'olio;  cosa  che  si  verifica  quando  hanno  perduto 
giisto  caratteristico  dell'olio,  che  è  nei  legumi  crudi. 
»po  averle  sgocciolate  e  prosciugate,  si  mescolano  a  peso 
aale  di  farina  di  segale  e  di  frumento,  e  si  impasuno 
D  una  quantità,  un  po'  maggiore  di  lievito. 
Senonchè  noi  dubitiamo  che,  se  la  dose  della  farina 
juminosa  non  è  molto  leggiera ,  il  pane  potrà  riuscire 
rie  UQ  po' irritante .  sapenlosi  che  la  legumina  pro- 
OM  «ugli  intestini  quella  leggiera  flogosi  che  dà  luogo 
Ila  ventosità,  quando,  per  esempio,  ci  si  nutre  piuttosto 
^bondantemente  di  fagiuoli.  Veroè  che  la  fermentazione 
maria  .|>otrÀ  grandemente  modificare  l' effetto  della  le- 
Bq^ìna,  che  d'altronde  è  molto  nutriente. 

3.  Ignizfoyie  spontanea  del  fieno.  —  Fu  fatta  una  prova 
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sperimentale  su  cjò  dal  signor  H.  Raucke^il  qai 
scrivendo  un  caso  di  ignizione  spontanea  di  un  ai 
di  tìeno,  studiò  le  circostanze  del  fenomeno  speciali 
dal  lato  della  temperatura  che  si  sviluppa  in  tale 
'  sJone,  la  quale  è  superiore  al  punto  di  t'usione  dello 
gnu,  ed  inferiore  a  quella  del  piombo,  venendo  compresàj 
fra  280  e  320  gradi. 

Secondo  l*antore,  devesi  la  ignizione  alle  proprietà  ^\ 
roforiche  del  tìeno,  che  si  è  carbonizzato  da  se  leaU« 
mente;  il  perchè  la  precauzione  migliore  per  evitare  i)| 
disastro  è  pur  sempre  quella  anco  dalla  pratica  pnfuj 
d'ora  indicata,  rioà  di  non  riporre  il  detto  fieno  rte< 
completamente  stagionato,  e  di  sostituire  nei  cv. 
alle  capanne  chiuse  e  soprastanti  alle  stalle,  a- 
plici  tettoie  a  pilastri,  ove,  per  una  massima  già 
tata  da  tutti  i  llttabilit  il  fieno  si  conserva  fuori  ài] 
pencolo  e  di  qualità  migliore  che  in  qualunque 
modo ,  non  esclusi  i  pagliai ,  come  si  usano  nel 
dUtalia. 

Altre  cause  di  questo  fenomeno  sembrano  gli  ai 
troppo  grandi  che  possono  favorire  la  fermentazii 
struttiva;   perciò  giova,  trattandosi  di  fieno  non  int 
mente  secco,  di   stendervi  alternativamente  degfi  st 
di  paglia  mentre   si    accapanna,   i   quali    strati    pi 
sottraggono  il  calore  che  va  svolgendosi,  ed  assorbo! 
gran  parte  l'umidità  del  mucchio. 

È  ancora  raccomandato  di  formare  degli  sfiatatoi, 
nendo  net  tìeno  dei  lunghi  assi;  i  quali,  quando  la  i 
del  fieno  sia  ben  compressa  pel  suo  proprio  poso,  si  ÌeTi»>| 
via,  perchè  il  vuoto  da  essi  lasciato  fonzionl  a  guisa  t1l 
camino  o  sfiatatoio. 

Il  prof.  Angelo  Pavesi,  esaminando  il  fenomeno  dell* 
ignizione  s[)ontanea  del  fieno  nella  sua  interessante  re- 
lazione sui  lavori  eseguiti  nel  laboratorio  della  staziooe 
di  prova  annessa  alla  Scuola  superiore  di  Milano,  ci  <JA 
le  seguenti  analisi  di  un  saggio  di  fieno  carbonizzalo  f«r 
1  ignizione  spontanea,  in  confronto  del  fieno  stesso  »ii» 
stato  normale: 


Perdita  di  acqua  a  120' 

Azoto 

Estratto  etereo.    .    . 


FIENO 
RM-bonisxato        no^  ciu-boDÌsii 

34.460  Ì9.SO0 

1.583  1.405 

5.010  2,36* 
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>6l  resto,  in  quanto  al  grado  di  calore  necessario  per- 
la massa  acquisti  proprietà  pirofurirhe,  onde  e^^po- 
airaria  ancor  calda  prenda  fuoco,  la  cifra  del  pro- 
or  Pavesi,  che  è  di  300^  ci  rappresenta  la  media  fra 
te  estremi  riportati  dal  sig.  H.  Raucke. 
ensl  esperienze  eseguite  dal  Pavesi ,  riscaldando  del 
9  in  tubi  di  vetro  immersi  in  un  baf^no  d*oIio,  per* 
ierebbero  che  gradi  160  acquisiti  dalia  massa  del  Heno 
lerebbero  per  determinarvi  la  carbonizzazione  da  esso 
la  in  esame. 

ale  cifra  può  avere  un  valore  pratico  reale,  poichò 
tergendo  un  apposito  termometro  in  uno  di  quei  fori 
dcati  nella  massa  nel  modo  già  detto,  sì  pottà  sem- 
prevenire  il  disastro,  mediante  esplorazioni  piuttosto 
uenti»  dopo  che  il  tieno  fa  accapannato. 

.  Resistenza  al  cal07-e  delle  cat^Fossidi  di  frumento 
•apporto  al  riscaldamento  del  medesimo.  —  F-n^ra 
ra  ammesso  che  bastava  una  temperatura  dì  circa 
per  annientare  la  facoltà  germngliativa  nel  frumento, 
«ntemente  però  il  signor  Francesco  Krasava  da  ac- 
ata  es[)erìenze  concluderebbe  possa  essere  innocua 
^mperatura  dell'acqua  bollente,  quando  s'abbia  cura 
"ar  precedere  ali* alta  temperatura  che  devono  subire 
cariossidi,  l'espulsione  completa  da  esse  dell'acqua  di 
stazione  mediante  graduale  elevazione  di  tenipera- 
%  ed  impiego  del  cloruro  di  calcio.  Tali  nozioni  pos- 
0  essere  [ireziose  per  trovare  un  modo  pratico  che 
ledisca  gr  immensi  danni  oggi  deplorati  pel  riscalda- 
nte del  frumento. 

'anto  è  ciò  vero  che  in  modo  empirico,  e  senza  cono- 
re  a  priori  questa  resistenza  delle  cariossidi,  in  Toscana 
iltrove  si  riscaldava  il  frumento  non  destinato  alla  se- 
la  in  una  specie  di  forno,  quando,  levato  dal  granaio,  si 
itiflcava  nelle  aie  murate  e  nelle  stesse  pia/.zp  delle 
à  e  borgate  alla  sferza  aei  di  canicolari,  lasciando- 
)  per  più  giorni  anche  alla  guazza  della  notte.  Ora, 
tendo  da  questo  principio,  non  sarebbe  forse  il  caso 
mentare  dei  seccatoi  speciali  pel  frumento,  come  si 
jer  le  castagne,  e  qualunque  fosse  il  suo  grado  di 
kdità.  all'epoca  del  raccolto,  per  essere  del  tutto  sicuri 
suo  avvenir^? 

omunque  sia  e  qualsiasi  la  soluzione  che  potrebbero 
re  le  cose  dette   in  precedenza,  Tidea  del  BOleggia— 
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mento  nelle  aie  murate,  qaando  non  si  voglia  veodefi 
sto  in  riguardo  alla  diminuzione  di  peso  e  volunw 
sempre  il  mijrlior  preservativo  contro  il  riboUioeai 
grano;  nu  di  che  si  son  dette  tante  cose  inutili  in- 
ultimi  tempi. 

5.  Popone  Grammont  e  un  nuovo  pisello  egU 
Fu  importato  il  popone  Qrammant  dalT  Àfrica  m 
presso  i  monaci  di  Grammont  a  Rovain,  ove  godei 
a  giusto  titolo  la  reputazione  di  un  fruito  squiiltt 

Journiac  ne  ottenne  degl'ibridi,  di  cui  vanta  i  pri 
stando  anrhe  alle  specie  originali,  ne  abbiamo  gii 
che  basta.  Si  coltiva  in  pien'  aria  sopra  caldo  lei 
18  o  20  centimetri  di  terra  ordinaria,  conlenfl 
terzo  di  buon  letame  scomposto. 

Ha  polpa  di  color  rosa  melarancia  a  pasta  bttl 
fondente,  zuccherina  e  profumata  come  l'ananassi 
popone  d'estate  piuttosto  primaticcio;  può  dare 
stessa  pianta  quattro  frutti  pesanti  ciascuno 
grammi  circa:  va  però  mangiato  appena  mal 


.^ 


Il  signor  Anderson  trovò  nei  sarcofaghi  delle  i 
alcuni  piselli  clie  fece  seminare  a  Quernesey.  U 
dopo,  tre  di  questi  piselli  avevano  prodotto  alt 
piante.  Il  fusto  di  es:ie  è  rimarchevole,  perchè  al 
dalla  \erra  è  piccolo,  ma  va  via  via  allargandosi 
più  si  eleva,  diventandogli  necessario  un  tutoi 
tardi. 

Il  signor  Gardner  crede  eh'  essi  piselli  appar 
alla  medesima  famiglia  dei  piselli  dei  nostri  orli 
sue  qualitA  alimentari  il  pisello  egizio  rassomigl 
sello  grigio  comune  ;  pel  gusto  è  squisito  e  più 
dei  piccoli  piselli  detti  uova  di  trota.  Inoltre  è  ( 
propagazione  e  dì  gran  rendita. 

Quei  che  sorprende  è  la  sua  lunghissima  conser 
Donustttnte  che  sia  un  seme  cosi  oleoso,  e  qumdi 
Cile  a  irranf^ìdrre. 

Il  fatto  d'altronde  è  più  singolare  dì  quello  * 
mento  nato  a  Firenze  al  Ridolti  e  trovalo  nell 
di  una  cassa  ove  era  racchiusa  una  mommia. 
fondatam*^nte  molti  supposero,  e  fra  gli  altri  l'esi] 
fepsore  Caruel,  che  potesse  esservi  entrato  durant 
spnrh)  su  un  bastimento  carico  di  grono",  col  i 
Mummia  venne  forse  trasportata,  ciò   che  non  |: 
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pporsi  a  proposito  del  sarcofago,  se  era  ìntegro  quando 
esplorato  dalKAnderson. 

<J.  Importanza  agricola  del  pomodoro.  —  Questa  sola- 
Uacea,  alta  a  dare  una  conserva  cbe  ormai  entra  in  tanti 
ammannimenti  della  cucina  italiana  ed  estera,  va  acqui- 
etando tale  importanza  nella  media  Italia  e  segnatamente 
ttell'Emilia  parmense,  nel  bacino  delTOfanto  e  in  Sirilìa, 
■^  meritare  l'attenzione  della  statistica.  A  mostrarlo  ba- 
BWerà  il  considerare  che  un  ettaro  di  terra  in  buone  con- 
VSizioni    pnidure   in   media  37.000  chilogr.  di   pomodoro 
«d  un  reddito  netto  dalle  500  alle   900  lire;   raggiunge 
<|nindi  il  reddito  della  canapa.  La  differenza  in  rendita  sta 
Xiel  prezzo  e  nella  stagione,  e  presso  le  città   è   sempre 
molto  maggiore,  percUè  va  di  conserva  coirintensità  della 
coltura  e  colla  larga  concimazione. 

ir  male  è  che  risulta  dalle  analisi  del  Oibertini  di  Par- 
ma cbe  da  un  ettaro,  che  produca  40  000  cliilcgr.  di 
frutti,  sì  sottraggono  117  chilogr.  d*alrali  e  37  di  acido 
fosforico.  É  quindi  una  pianta  sterilizzante;  ma  a  ciò  può 
ripararsi  col  perfosfato  di  calce  misto  a  Generacelo  e  col 
resìduo  dei  suoi  fusti  che  non  son  buoni  ad  altro. 

La  Irode  però  ci  ha  messo  lo  zampino,  adulterando  il  sugo 
di  pomodoro  con  quello  del  fico  d*India  e  colTaggiuntadi 
sabbia;  ma  a  questa  frode,  meglio  che  coll'analisi  e  col 
fisco,  si  potrà  riparare  colla  concorrenza  della  produzione, 
facendo  un  doppio  bene .  cioè  rendendo  più  intensiva  la. 
coltura  dei  pressi  delle  nostre  città  popolose  e  provve- 
dendo nel  tempo  istesso  alla  igiene. 

Del  rest«\  srli  agli  di  Treviglio,  i  brofcoU  di  Rogoredo. 
i  cardoni  di  Macerata,  i  cavoli  fiori  di  Ascoli,  i  carciofi,  le 
fave  fresche  e  le  fragola  dei  contorni  di  Firenze,  gli 
sparagi  e  le  cicorie  del  Milanese,  e  le  ortaglie  in  genere 
delle  colline  di  Genova,  sono  altrettanti  articoli  che  già 
cominciano  a  passare  dal  dominio  dell'orticoltura  pura 
e  semplice  a  quello  dell'  agricoltura  ortense,  al  cre- 
scente incremento  della  quale  debbon  certo  aspirare  le 
fòrze  delle  braccia,  dell'intelligenza  e  do*  capitali  che  si 
condensano  presso  le  città  più  popolose  d'Italia,  non  esclusa 
la  bella  Napoli,  che  su  tutta  ia  Terra  di  Lavoro  ci  dà 
Tesempio  di  una  miracolosa  intensità  nel  connubio  a  cui 
appelliamo. 

La  statistica,  saltando  a  pie  pari  rimportanza  che  hanno^ 
in  Italia  queati  prodotti  orticoli   intercalati  nelle   ruof  ' 
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agrarie  più  intensive,  lascia  un  vuoto  nei  dati  dS 
Kionale  ricchezaa,  il  quale  dev'essere  riempito,  pei 
sempre  e  diverrà  sempre  più  uno  de'fattori  della 
ricchezza  territoriale  ;  dovendo  noi  mirare,  per  n 
a  profitto  la  vigoria  delle  braccia  e  i  privilegi 
stro  rlima,  a  far  si  che  il  periodo  cereale  e  Tavvi 
mento  celtico-romano  si  complichino  al  più  possibil 
intercalazioni  di  colture  industriali  ed  orticole.  che< 
manipolazioni  diflirili  e  uno  sviluppo  d' ìntelligei] 
contadino  a  coi  non  può  aspirare  il  nord  del 
civile. 


iel| 


7.  Utilità  dell'appassimento  delle  patate  prp  ^ 
tnina^'Tie  le  geìììme.  —  Giesberg  pretende,  per  esp 
istituite  con  molta  esattezza,  che  aspettando  a  se 
i  germi  delle  patate  dopo  un  appassimento  del  ti 
cui  tenga  dietro  lo  svolgimento  della  gemma,  si 
affrettare  la  maturità  del  prodotto  di  ben  qid 
giorni.  1 

Questa  notizia  ha  segnatamente  pei  nostri  ortol 
suburbio  non  poca  importanza,  quante  volte  si  rifl 
rimmaturità  dei  tubercoli  che  si  portano  in  prì' 
sui  nostri  mercati,  ed  all'altra  circostanza  non  m 
portante  che  la  coltivazione  delle  patate  nel!'  Ita 
centro  rimane  relegata  snlie  montagne,  perchè  a 
]a  st'crità  del  giugno,  che  ne  sospende  l'incremeB 
duce  in  esse  quel  ribollimento  riie  le  rende  rosse 
mangiabili,  e  fors'anche  dannose  alla  salute.  Il  gu 
di  14  giorni  sarebbe  un  gran  beneUcio;  a  prova 
riportiamo  qui  le  paptìcoiarità  di  un  fatto  di  qua 
nere  a  noi  stessi  intervenuto  a  Corfù  nel  podosd 
stellanos  da  noi  diretto.  ^% 

Era  il  1847  qnando  tentammo,  a  stagione  inolti 
ben  20  giorni,  di  utilizzare  alcuni  tuberi  lasciati 
parte  per  disavvertenza,  i  quali  avevan  già  tuW 
chiato;  ebbene,  potemmo  far  la  raccolta  nella  ates«J 
dei  noritn  vicini,  ohe  avevano  seminate  le  patate  nel 
ordinano.  Su  ciò  non  può  aver  influito  soltanto  la 
diligenza. 


:\ 


Le  esperienze  di  Giesberg  ci  danno   animo 
stare  quanto  aopra,  sebbene  non  sia  nostro   costui 
rerir  di  leggieri  ciò  che  a  noi  intervenne  nei  ne 
anni  che  dovemmo  attendere  alla  direzione   dei 
scuola  m  varie  regioni. 
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e  notare  che  per  guadagrnar  questo  tprapo 
utile  del  ciclo  vegetativo  dei  tuberi  in  tr^ne- 
e  che  rappassimento  si  faccia  prima  <1eUVpnra 
ia  sementa,  servendosi  di  un  cellaio,  di  un  tie- 
i  uno  stanzone  da  agrumi  riscaldato  ;  laonde 
a  di  questi  locali  può  creare  ostacoli  serii  al- 
e  del  metodo  nelle  aziende  ove  le  patate  si 
n  grande.  Ciò  però  non  avverrà  mai  fra  noi, 
ta  non  potrà  invadere  il  posto  che  le  com- 
alle  nostre  mute,  e  che  ò  oggi  occupato  dal 
alla  canapa  e  dalle  civaie;  il  reddito  netto  delle 
te  non  dà  al  tubero  in  questione  il  diritto  di 
e,  come  non  lo  dà  alla  barbabietola,  confronto 
di  cui  abbiam  dato  i  particolari  nella  Perse' 
3864  dell'agosto  1870. 

i/ìcio  e  canapicoUura.  —  La  Gazzetta  di  Fer^ 

agosto  dà  notizia  di  uno  stabilimento  di  ca- 

e  già  comincia  a  funzionare  in  detta  città,  e 

enere  di  quello  di  Montagnana,  di  cui  il  prò- 

r  nei  numeri  del  suo  giornale  17  e    18   del- 

6  numero  14  del    1872,  dà  esatta   contezza. 

si    occupano  della  stigliatìira  della    canapa, 

di  levare  il  tiglio  senza  macerazione ,   della 

e  fifatura  meccanica  della  stoppa  e  della  ca- 

petlinafura  a  mano  ed  apparecrfiio  dei  fitatt 

nto  di   Ferrara   ha  le  vasche  d  imàiancht' 

in   più    il    gaiomeiro^  ed  è  impiantato  sulle 

proporzioni.  Entrambe   queste   due  grandiose 

fcnno  diritto  alla  riconoscenza  del  paese,  senza 

ronunziarci   sull'esito  che  potrà  avere  tra  noi 

ira  in  confronto  della  macerazione. 

.Sarti  e  Gorelli  pretendono  che  colle  semplici 
B  possa  distruggersi  V orobanca  della  canape, 
ra  confermata  anche  da  un  espt^rimento  che 
n  dairanno  passato  nell'Orto  Agrario  delf Uni- 
Bologna,  con  felici  risultati. 
'  facilitare  queste  sarchiature,  occorre  lasciare 
li  degli  spazi  non  seminati»  oppure  seminare 
lon  più  larghe  d'un  metro.  Ci  sembra  che  se- 
I  canapa  a  file  con  la  seminatrice  inglese,  lo 
!ebbe  raggiunto  anche  meglio. 
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9.  Malattia  degli  agrumi  e  dei  casiagnt  -^ 
laltia  detrli  agrumi,  anche  da  chi  scrìve  fa  o; 
Sicilia.  Di  essa  sì  occupò  scarsamente  la  sezioDe 
tanica  della  Serietà  italiana  di  srieoee  naturali, 
questa  tenne  a  Catania  nel  1869  la  sua  riunione, 
dei  dflsideriì  espressi  in  proposito  da  quegli  is 
deir  iniziativa  che  chi  scrive  vi  prese ,  come 
dagli  Adi  della  Società,  stessa  (vedi  vol.XllJascit 
pag.  757). 

O^gi  si  ripiglia  a  studiare  questa  importante  s 
in  seguito  al  voto  del  Congresso  dei  direttori  de 
ztoni  agrarie  del  Re>?no,  riunitisi  in  Roma  nello 
marzo,  dove  si  trovò  pur  anco  il  Dott.  Briosi,  ri 
la  staziono  di  Palermo,  dopo  aver  studiato  principi 
in  Messina  il  danno  della  gomma  cosi  grave  m 
mante  per  gli  agrumeti  siciliani. 

Speriamo  che,  adesso  che  la  qaestione  è  colà  ( 
puote  ciò  che  si  vuole,  avrà  una  qualche  favore^ 
lozione  ;  ciò  che  non  poteva  succedere  fincljè  rv 
nelle  mani  dei  privatisti,  i  quali,  qualunque  sia 
lena  ed  il  valore,  riusciranno  sempre  poco  in  st 
quali  le  indagini  costano  tempo  e  denaro. 

Pur  troppo  quest*]dea  fu  quella   che   prevalsa 
freddò  tanto  la  sezione  Botanica  del  Congresso  ili 
cietà  di  srienze  naturali  italiana»  nella  seduta  de 
vembre  186V,  quando,  chi  ora  scrive,  riportò  in  « 
questione. 

Cirra  alla  terribile  malattia  dei  castagni  manif! 
in  modo  si  allarmante  da  preoccuparne  lo  stessoM 
d'agricfjltura,  lo  studioso  giovane  Antonio  Bertolor 
la  direzione  del  suo  zio,  il  celebre  prof.  Giuseppe,  avn 
servato  che  la  corruzione  delle  radici  di  molte  piai 
escluso  il  castagno,  dipende  da  un  micelio,  il  qui 
padronendosì  del  tessuto  le^^noso,  lo  fa  marcire,  i 
nando  lo  sviluppo  di  un  fungo  speciale,  r  enorme 
Ittcidus, 

Il  fatto,  in  sé  stesso  assai  singolare,  sembra  s 
prodotto  nei  giardino  botanico  di  Boio^-na  sul  p 
un  Ctrrylìis  Coturìia  {^Qcc\o\o  di  Co.itantinopoli); 
sarebbe  desiderabile  che  gli  scienziati  microscopi 
SI  gettassero  dietro  le  spalle  questa  prima  osser 
che  a  noi  sembra  d'aito  interesse,  quand'anche 
atione  dovesse  per  otìì  t^^Uto  tvello   stadio   sci? 


che  questo  sarebbe  su'ik  un  primo  pas3o  necessario  per 
Ddre  a  capo  di  una  diagnosi  che  possa  mettere  sulle 
kccie  di  una  cura;  tanto  più  che  il  chiaro  botanico 
E&sigUere  Toraraasìni  di  Trieste  asserirebbe  che  i  vi- 
I  dì  Trutti  della  Società  Agraria  Triestina  furono  at- 
Kati  da  consimile  malattia. 

^Ktto  ciò  deve  recare  tanto  meno  meraviglia ,  dopo  i 
■■  che  da  lungo  tempo  conosciamo  sulla  putrefazione 
\  legno,  anclje  morto,  per  opera  esclusiva  di  diverse 
ecie  di  funghi.  Questi  lo  pigliano  a  divorare  in  condizioni 
eciali.  che  il  celebre  Boussinpault  ha  da  un  pezzo  od- 
fcftto  agli  scienziati.  Secondo  lui,  la  putrefazione  secca. 
àe  risulta  dallo  sviluppo  delle  muffe  e  dei  funghi  sopra 
tessuto  legnoso,  è  un  vero  flagello  per  la  marina.  Se- 
>Ddo  Kncwles,  questa  malattia  dei  legni  sarebbe  stata 
jconoscinta  fin  nella  più  remota  antichità.  Egli  crede 
Coltre  di  aver  ritrovato  che  la  putrefazione  secca  (dry- 
Dt)  sia  stata  menzionata  nel  Lenitico  sotto  la  denomi- 
Atfione  di  lebbra  delle  case. 

Un  vasrello  ohe  sia  invaso  dalla  putrefazione  secca 

iheoU   in   poco  tempo  incapace  di  tenere  il   mare  ;   ed 

5  conferma  di  ciò,  si  può  citare  il  fatto  del    vascello  il 

tlmtnanfe,  da  80  cannoni,  varato  nel  1798,  e  chebiso- 

lò  quasi  ricostruire  nel  1802  (1), 

1  funghì   che   danno   origine   alla  putrefazione  secca 

'no  stati  studiati  da   Sowerby.    Knowles  ne    addita   in 

Lrticolare  due  generi  :  Tuno,  descritto  sotto  il  nome  di 

^lostroma  giganUum^  non  s'estende  oltre  la  parte  del 

fgno  malato  che  il  vide   nascere;  ma  l'altra   specie,  il 

ko/tì/t«5  Cacrymayis,  sì  propaga  per  lo  contrario  con  una 

Rapidità   spaventosa,   e    disorganizza    profondamente   la 

Bssitura  d«l  legno,  che  ne  è  affetto. 

1  Questi  funghi,  che  si  sviluppano  a  bordo  dei   vascelli , 

I  trovano  per  ordinario  tra'llanchi   e   la   membratura. 

Elle  situazioni  umide  o  poco  ventilate  (2). 
Ciò  posto,  non  sarebbe  il  caso  di  scalzar  le  piante  dì 
none  e  castagno  in  primavera ,  e  lasciare  esposte  al- 
_iria  per  varii  giorni  di  bel  tempo  le  loro  radici  ?  Que- 
I&  pratica  la  si  usa  per  le  piante  anche  sane,  ed  è 
raduta  efflcacissima  al  loro  benessere  nelle  Marche  e 
EellUmbria. 

DiPW,  AnnaUn  de  Chimis  PAis,  l.  XVII,  pag.  290- 
Id.  Ib  ,  pag.  291,  ««couda  tene. 
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10.  //  Meffalycius  ausiralìeiists  ed  accuse  al  ph 
Francia,  —  VEucaiyptus  glotmlus  viene  detron 
un  suo  rivale  trov&to  a  Qìava  fino    dal    marco  ded 
Infatti  il  globulus,  essendo  pianta  assorbente  per 
lenza,  ha  bisoieno  di  terreno  umido.  Avendo  e*so  d'ii 
radici  poco  profonde,  rispetto  all'altezza,  non 
l'iropeto  del  vento  come  può  fare  il  Aletta  NcUk 

L'A[tennìao  e  tutta  la  centrale  Italia  abbiso 
pianta  che  s'  alimenti  in  scarso  e  pietroso  te 
abbarbichi  con  tenaci  radici,  non  esi^acurespe 
levamento,  cresca  in   breve  tempo,  e  dia   un  vero] 
tag^'it)  rimuneratore.  Tali   condizioni  e  prerogative  j 
si  riscontrino  in  quest'altra  pianta,  che  cresce  stUU 
lagne  dell'  arripelaf^o  di  Borneo  e  Giava,  ed  à 
lycfiis  aiisiratiensts  sopraddetto. 

Di  questa  pianta  alcuni  viaggiatori  genovesi 
tarono  i  semi,  che  nell'orto  deirUniver&ità  di  G 
darò  pei  prìmordii  splendido  resultato. 

Il  Megalieto  offre,  stando  ai  suoi  patrocinatori," 
legname  da  costruzione;  la  sua  scorza,  un'ecoellenU 
teria  tessile;  e  dopo  tre  anni,  fornisce  periodicame 
succo,  rha  si  ottiene  per  mezzo  d'un' incisione.  Qn 
more  oleoso  molto  liquido  si  coagula  leggermen 
Separandone  chimicamente  le  materie  eterog 
semitrasparente,  di  peso  specilìco  inferiore  a  qu 
l'acqua  nella  quale  è  insolubile,  essendolo  solo  nell 
e  negli  oli  volatili.  K  constatato  come  ottimo  surcedt 
alla  stearina  e  alla  paralllna,  alle  quali  farà  una  (J 
conr'orronza  per  il  suo  basso  costo  di  produzione.  Q 
vantaggio  di  ardere,  nello  stato  naturale,  nelle  luf4 
a  lucignolo.  Il  Comizio  di  Genova  ha  fatto  venireseai 
distribuire  ai  coltivatori. 

Noteremo  pprò  che  tutte  queste  qualità  della  pli 
in  questione,  che  alcuno  chiamò  pianta  bazar,  appi 
perchè  atta  a  tanti  usi,  ci  mettono  in  una  tal  qnil« 
lidenza,  poiché  le  piante,  come  gli  animali,  quando  di 
più  generi  di  prodotti  in  uno  stesso  tempo,  non  rie« 
a  darli  cospicui. 

In  Francia,  ali* Accademia,  si  accusò  il  platano  qi 
di  gravi  danni  alla  salute  umana,  e  ciò  pei  peln^ 
distaccano  dalle  foglie  in  primavera  e  penetrano  m. 
stri  polmoni  per  la  loro  estrema  esilità.  Ma  Lo'-yrJ 
cura  di  avere  abitato  per  11  anni  Marsiglia  in  m 
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fsi  alberi  di  quella  specie,  e  di  non  aver  mai  oa- 
alterazione  nella  salute  propria  e  in  quella  de^Ii 
^nche  in  India  sì  vive  impunemente  in  mezzo  ai  pia- 
li presidente  Brongniart  disse   trattarsi  di  accusa 
antica.  Ora  si  accusano  i  pelozzi  delle  foglie ,  ora 
^dei  frutti.  Anche  noi  che  scriviamo  sentimmo  airisola 
ina,  nel  Iago  di  Botsena,  asserire  la  stessa  cosa  rì- 
agU  immensi  platani  che  vi  sono.  Forest. asserì  di 
isservati  casi   di  oftalmìa   in  operai   che  avevano 
;o  fra  platani  giovani.  La  cosa  pende  incerta,  ma 
d*essere  deflnita. 


H  freddo  e  le  nova  delle  farfalle  rispetto  alle 
si  agosfane   e  jemati,   —    Il   signor   Millet  riferì 
cietà  d'acclimazione  di  Parigi  alrune   sue   osser- 
oni    Bui    grado   di   resistenza   al    freddo  delle    uova 
dei    bruchi  di   certe   specie   di    farfalle   dannose   alle 

re. 

Netrinverno  assai  rigido  del  1871-72  ha  osservato  delle 
iva  di  Lipars  dt'spar ,  Bombix  nexistria  e  d'altri  ge- 
rì, sopportare,  senza  soffrire,  dei  freddi  i nienti ,  non- 
è  variazioni  repentine  di  temperatura,  generalmente 
DSìderate  come  nocive  ad  ogni  specie  d'animali.  Questi 
;tì  proverebbero,  secondo  il  signor  Millet,  contraria- 
pnte  airopinìone  della  maggioranza  degli  agricoltori, 
le  gl'inverni  rigorosi  non  distruggono  un  gran  numero 
Insetti,  e  che  importa  assai  il  proteggere  ,  con  tutti  i 
pwi  possibili,  gli  insetti  carnivori  che  vivono  partico- 
hnenle  di  aperie  dannose. 

Noi  ammettiamo  la  conclusione,  ma  non  la  prova  che 
vorrebbe  dedurre  dalle  esperienze  del  signor  Millet. 
Le  uova  in  una  stanza,  o  all'aria  aperta  fuori  del  ter- 
110,  non  sono  nelle  medesime  condizioni  di  quelle  che 
iratro  mette  allo  scoperto  sotto  grinllussi  di  tutti  gli 
[enti  atmosferici.  Lasciando  da  parte  che  il  freddo  non 
Il  gelo,  occorre  notare  che  le  dette  uova  nel  campo 
iano  in  contatto  dell'umidità,  la  quale  f>el  disgelo  le 
lorganizza  a  somiglianza  delle  cellula  e  dei  vasi  delle 
ante. 

fi  inoltre  da  notare  che  le  uova  d'insetti  colla  maggesi 
ostane,  fatte  con  aratri  mastodonti  attaccati  ad  otto  o 
sci  buoi,  furono  esposte  al  sole  prima  che  al  gelo; 
indi  furono  disseccate  dei  loro  umori,  e  poscia  rigon- 
ita  dalle  piogge  autunnali  e  jemali,  e  l' azione,  mec- 
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canica  del  ^elo,  che  agisce  come  ognun  sa  a  ^i 
cuneo.  |)Otè  su  queste  uova  del  campo  eserciUT! 
enp-rtiicameate  che  sulle  uova  esperimentate  dal  i 
Millet,  le  quali  per  tutte  queste  ragioni  sì  Irotai 
condizioni  ben  diverse.  Pertanto  la  conclusione  él 
tratta  sulla  inutilità  degli  inverni  rigidi  non  paò 
agricoltori  esser  guari  accettata. 

Moltiplichiamo  pure  gli  uccelli  insettivori,  che  di 
un  bene,  purr.hè  nun  distruggano  appunto  qoaj 
setti  che  vivono  di  specie  dannose.  Ma  non  sa| 
però  come  tale  risultato  potrà  ottenersi  da  detti  < 
che  probabilmente  senza  alcuna  distinzione  mangi 
grinsetti  utili  e  gl'insetti  dannosi. 

E  poi  domandiamo  al  sig.  Miilet,come  si  fa~i 
un  campo  in  agosto  perchè  la  maggese  rimanga  « 
agli  agenti  jemalì,  gelo,  acido  carbonico,  amàd 
acido  nitrico,  limo  atmosferico  —  a  favorire  grinsel 
nivorì,  perchè  danneggino  le  specie  dannose?  il  | 
i  loro  nidi  alla  superficie  sarà  dannoso  per  gli  nd 
gli  altri. 

Noi  non  sappiamo  comprendere  come  pareccU^t 
8tri  giornali  si  associassero  alle  conclusioni  del 
Millet  cosi  a  bella  prima,  quando  queste  vanno  ad 
una  dellfl  convinzioni  più  antiche  e  una  delle  pi 
più  proficue  delTagricoltura ,  segnatamente  dell'olt 
dove  la  bassura  dei  campì  e  1*  umidità  prevalenti 
ostante  quegli  stupendi  rinnuovi,  dà  luogo  ai  danni 
colabili  che,  cominciando  dal  frumento,  gl'insetti  ar 
ad  ogni  coltura.  Chi  sa  cUe  cosa  avverrebbe  se  qu 
nuovi  agostani,  detti , essi  pure  maggesi  (nel  lingi 
agricolo  convenzionale),  si  ommettessero,  per  dare  i 
alle  cpnclusìoni  del  signor  Milletl  Per  buona  furtut 
ste  maggesi  sì  faranno  sempre,  essendo  eminente 
utili  non  solo  perchè  distruggono  miriadi  d' insei 
perchè  lérttlizzano  la  terra  chimicamente,  e  danno 
gilla  quella  scioltezza,  senza  delta  quale  ^e  semi 
marzo  sarebbero  non  solo  arrischiate  ma ,  in  cert 
tenaci,  rese  quasi  impossibilh 

12.  Dei  danni  che  le  piante  soffrono  da  alcm 
nemici,  di  cui  non  s'avverte  la  potenza.  —  Jl  d 
agronomo  Pietro  Santucci  di  Ravenna,  che  alla 
dottrina  congiunge  uno  spirito  d'osservazione  ed  i 
sitivismo  pur  troppo  non  comuni,  fa  constatare  l'ii 


doi  topi.  Secondo  luì,  nella  campagna  ravennate, 
ita  colle  ar.que  del  Lamone,  disalveato  per  la  rotta 
smbre  1839.  si  contavano 5 06  buche  di  topi  o  fori 
ni  metro  quadrato;  ma  le  grosse  nevicate  succes- 
istarono  a  soffocare  quei  roditori  in  causa  Tacqua 
»ttasi  nelle  loro  tane,  dopo  il  sollecito  distruggersi 
,6  vi  stesso^ 

mpre  a  proposito  e  contro  i  topi,  la  Battetti' 
g  suggerisce  dei  cornetti  per  fumicazione  cora- 
li salnitro,  zolfo  e  catrame,  segatura  ed  amido; 
di  dar  fuoco.  Bruciando  questi  completamente  nel 
tnche  dopo  averlo  turato,  il  fumo  ai  diffonde  pei  con- 
s  arrivando  alle  loro  tane  vi  apparta  la  morte, 
questa  distruzione  dei  tupi  si  prescrive  inoltre  di 
re  alcuni  grani  di  avena  impregnati  di  un  bagno 
cale  al  limite  delle  loro  tane,  chiudendone  Tingresso 
K;a  terra.  11  costo  di  detto  bagno  ò  di  circa  L.  10 
:ni  ettolitro. 

alcolano  a  più  di  200.000.000  i  guasti  arrecati  dai 
emici  del  grano  in  tutta  Europa. 

Éica  la  canape  non  disseccata  e  non  battuta  come 
ffeservativo  contro  i  Puntarnoli.  Per  un  granaio 
tolitri  basterebbero  4  oppure  5  pugni  (manatine) 
apa.  Seminata  la  canapa  assai  presto  prima  della 
,  può  aversi  cbe  già  odora,  per  collocarla  nel 
o  avanti  il  raccolto.  Poco  costa  il  provare  anche 


Eolfatura  della  vite,  cbe  può  applicarsi  anche  agli 
,  oltre  a  tutti  gli  altri  vantaggi,  ha  quello  di  con- 
re  gl'insetti  che  mal  si  perseguitano  con  calce,  ac- 
i  tabacco  e  sapone,  ed  altre  miscele  come  il  catra- 
petroUo,  ecc.  Quindi,  noi  crediamo  lo  zolfo  in  pol- 
mo  dei  più  facili  preservatori  contro  l'invasione 
insetti.  Onde  usarlo  anclie  sugli  alberi  sarebbe  in- 
isimo  il  sofiìetto  a  lungo  manico  disegnato  e  de- 
*  dal  professore  Ricca,  i\e\V Indìisiria/e  Romagnolo, 
le  permette  di  portare  la  polvere  solfurea  in  cima 
Hoscelli  dei  più  alti  olmi  di  Romagna. 
sto  metodo  da  noi  usato  neirUmbria,  contro  la  cosi 
:a  dei  meli  (1),  che  tanto  danneggia  colà  i  meli 


mei 
Rest 


lesta  Raca.  Bruco  0  Tarma,  à  là    Tì^iea  padella  0  Xpo- 

ìa  padella  di  LÌQa«o.  analoga  alta   Tiì\ea  Matinella  e  raa- 

tltsatma   alla  tignola  d»ir  evouimo    {Yponom^nta    evon*j- 


Ipltsaì 


512 


AGRARIA 


ed  i  prugni,  rìascl  efflcacissìmo.  se  non  ad   ìmp< 
fatto,  ad  attenuare  grandemente  i  danni  di  questo 
che  annienta  in  quei  luoghi  gli  alberi  anche  vecch 
mangiando  tutte  le  foglie  e  i  più  teneri  germogli. 

13.  Guerra  agVinseUi  col  mezzo  dei  polli.  —  i 
ragione  un 'giornale  politico  stigmatizzava,  tempo' 
assai  strana  misura  presa  dal  consiglio  di  un  O 
la  quale  sottoponeva  alla  tassa  di  una  lira  pe 
gallina  i  possessori  di  questi  animali  cosi  utili, 
neodo  il  decreto  munìcipaie  di  tagliare  a  cìascoxi 
le  dita  alla  terza  falange,  e  premiando  colla  meti 
tassa  inflitta  i  denunzìatori  della  trasgressione  alli 
crudele. 

Tale  misura  dimostra  altresì  l'ignoranza  di  certil 
tori  comunali  sui  vantaggi  dei  volatili  nei  poderi,! 
oltre  al  lucro  che  danno,  sono  operosissimi  Caccia 
dannosi  insetti.  Oltre  andarli  a  cercare  per  la  coi 
raja.  ne'mucchi  del  letame,  ed  in  tutto  ciò  che  razz 
essi  gli  vanno  a  scovare  pei  solchi  de*  lavorati,  i 
il  tranquillo  bifolco  coi  lenti  buoi 

Va  faceodo  al  terreo  le  acerbe  pia^e  *^M 

Con  Je  xappe,  i  marron.  le  TaDgbe  e  i  coltri. 

E  questo  vantaggio  dei  polli  è  oggi  si  arcertato, 
propone  di  trasportare  l'intero  pollaio  sul  campo,  col 
di  gabbie  rotabili  locomobili,  nelle  quali  si  chiuder 
i  polli  alla  Stira,  e  all'alba  si  trasporterebbero  sui 
a  fare  scempio  degli  odiati  nemici  de"  seminati,  j 
resjterta  mano  del  bifolco  gliene  faciliterebbe  Ikì 

■ 

mella  Lino)  :  faa  perA  costumi  diversi  dalla  prima,  la  qt< 
attaera  roToniuio  o  fusaggjue,  e  predilige  quasi  eacliuiv 
il  urugoo  ed  il  molo. 

i  mezzi  Buggeriti  per  dislm^gere  queato  bruco  forooo 
come  di  bruciare  le  Uie  setacee  che  forma  sui  rami,  dì  i 
cara  le  lai  Te  Ja  mattina  per  lagn&aza,  quando  sodor 
neue  delle  tele;  e  Bosc  e  Oéné  giuneero  peifioo  a  pro« 
aparare.  Del  centro  dell' albero,  un  fucile  carico  a  «ola  H 
onde  i  bruchi  ai  fascino  da  loro  stessi  penzoloni  dai  nMi  j 
«1  fili,  recisi  i  quali  con  una  baccbelta,  cadono  a  tem 
formiche  rosst  dette  d'Oyapoch,  che  vivono  nei  ciocchi  dtd* 
ne  fanno  «trage,  ma  niuu  meixo  vale  come  quello  da  aoì  ' 
JadicBto,    quando  ti  ptìvwat;^  ^olVutarlo  a  dovere. 
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questo  proposito,  come  il  più  spesso  accade,  l'in- 
ane, che  da  molti  giornali  fu  data  come  una  no- 
Idi  servirsi  cioè  dei  pulcini  per  distruggere  V  a/u- 
id  altri  insetti  del  frumento  nei  j^ranai.  conta  due 

avendo  prescritto  rio  lìn  dal  X079  Giacomo  Ago- 
',  nei   suoi    UO   ricordi   stampati   a    Venezia   dal 


Panspermia  nHitogamica  e  zooftpermia.  —  Alle 
MeDze   di    Mantegazza,   Cantoni.   Crivelli   e   Maggi» 
Il  insussistenza  dei  germi  zocfìtìcì.  cui  vuole  ascrivere 

Ssteur  la   causa    precipua  di  ogni    fermentazione,  si 
insero  in  quest'anno  le  esperienze  del  Marcagno. 
LÌ  ci  limitiamo  a  dire,   che    la    conte.sa   ha,   per  gli 
dtori   segnatamente ,   un'  importanza    maggiore   di 
che  il  quietismo  connaturale  a   questa    ctasne   dì 
te  le  attribuisce.  E  in  parte  tali  quietisti  han  forse 
kgione»  trattandosi  di  questioni  puramente  astratte. 
altro  tal  quietismo  va  scosso,  perrbè  la  teoria  del 
»ur  acquistò  nell'enologia  e  nella  bachicoltura  una 
trtanza  pari  al  merito  e<l  esattezza  dì  lui,  non  sarebbe 

cnllarsì  più  a  luogo  neirindiOerentismo, 
rendiconto  dei  predetti  scienziati  air  Istituto    Loro- 
Io   nel  ISbS  è  un  lavoro  d'altronde   troppo   autore- 
per  esser  messo  in  non  cale ,   mentre  la  teoria  di 
(t^r  ha  invaso  troppo  la  scienza  moderna  per  essere 
indonata  su  due  piedi. 
Ili  agricoltori  hanno  bisogno  di  una  decisione   dednì- 
f,  per  credere  o  non  credere  a  questo   nuovo  mondo 
^eri  microscopici,  che  il  prof.  Cervini»  giusto  negli  ul- 
U  giorni  delTanno,  alla  Scuola  veterinaria  ci  presentava 
t'occhio  in  tali  proporzioni  da  consigliarci  a  ristudiare 

tda  capo,  perchè  il  mondo  microscopico  verrebbe  a 
re  ogni  punto  più  positivo  delle  scienze  di  osser- 
Bone  in  mezzo  a  questo  mare  di  parassiti ,  ai  quali 
ittribuisce  tanta  influenza  nella  produzione  delle  ma- 
lie che  affliggono  gli  organisoiì  delle  piante  e  degli 
boali. 

^1  resto,  checché  ne  dica  il  Bizzarri,  le  esperienze  del 
issi  e  del  Maccagno  hanno  al  certo  molto  valore,  e 
igoro  in  conferma  di  quelle  degli  scienziati  sur<;itati, 
gaali  anco  gli  stranieri  debbono  levar  di  cappello. 
>r  bene,  se  la  questione  è  indecisa  fin  qui ,  non  deve 
lanerlo  a  lungo,  troppo  interessando  la  scienza  e  la  pra- 

A?*KUARIO  aciiHTifico,  —  XI.  ^ 
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tica  agraria.  Pertanto  le  stazioni  di  prova  si  enol 
che  agricole,  in  generale,  debbono  o  demolire  eoa 
scrìi  e  subito,  o  lasciare  incolume  il  verdetto  del 
francese. 

Poche  esperienze  non  fanno  che  mettere  dal 
qnali  sono  sempre  a  carico  della  severità  della 
e  le  scemano  fede  presso  i  pratici  agricoltori 


IL 
Agro  Romano, 

L'egregio  professor  A.  Marucchi»  in  un  notevole  a 
su  questo  soggetto,  ci  pare  che  venga  a  ribadire  le 
clasioni   a  cui   fummo   condotti  V  anno  scorso  in 
medesimo  Annuario  (pag.  47:^,  Geoscopia  ;  capo  H 
matoloffià). 

Egli,  messi  in  rilievo  gli  strani  progetti  del  dott 
venel,  del  Dall'Armi  e  d'altri,  che   l'ingegnere 
Costa  chiama  stracolossall  utopie,  pone  in  dubbio 
sma,  ammesso,  ma  realmente  non  trovato  che  sotto  U 
di  pura  e  semplice  materia  organica  da  Moscati,  tlft 
singautt.  e  più  recentemente  da  Polli  e  da  Pasteur  L' 
tore,  per  negare  il  miasma,  porta    in   campo   m 
esempii   contrari    ali*  esistenza    dei   zootìti    neirari» 
o.ita  quelli  addotti  da  Carradori  e  Brocchi,  i  quali 
pure  scoprirono  atomi  di  materia  organica  neiraria 
Maremma  Toscana  e  del  Varano  presso  Roma  (IV 

Ma  la  questione  medica  non  ci  riguarda  più  che  tti>u 


(1)  Circa  ai  mezzi  igieaìei  per  distruggere  o  fuggire  il 
palustre,  logganai  i  numeri  16,  17,  18,  19  del  BulUttin9  ^ 
Società  agraria^  cho  recaao  ì  processi  vedigli  delle  Ccna^ 
Jioni  apr  coie,  preeiedute  da  rbi  scrive,  prceso  quel  corpo  tfi 
tiaco.  Dell'aprila  e  maggio  1874.  Ivi,  la  queationJ  della  rir 
tara  fu  trattata  a  feudo  di  prjtici  agricoltori  anCor^voliasual 
reato,  uoi  crediamo,  riguardo  all'Agro  romauo,  cho  i 
de  le  maccbioe  agrarie  mossa  dal  vapore  muglio  che  Ut 
coltura ,  e  l'affitto  assonalo  al  capitale  meglio  che  le  , 
delia  colonia  parziaria,  i  proHciuftamenti  m«diaote  graadio»! 
idraulici  e  riucaoalamenio  d^L  Tevere  meglio  cho  ì  fitti  ci 
giungeranno  a  debellare  questa  malaria,  che  reaistelle  per 
alta  potenza,  a  ch\  rivollu,  dei  PonU^lìci,  o  ai  conati  d«i  di 
ton  pionieri. 
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l'agricoltore  muoia  per  miasma  o  serapliceraenta  per 
I  sbalzi  della  temperatura,  o  per  altri  motivi  climato- 
^ici.  ciò  nella  questione  agricola  ha  un  solo  effetto, 
Milo,  cioè,  di  rendere  indiscutibile ,  che  in  quella  data 
licione  L'agricoltura  intensiva  riesce  impossibile,  e  di 
(Marmare  che,  se  dove  vive  un  uomo*  la  terra  può  pro- 
Brre  del  pane,  vi  sono  anche  terre  che  produf^ono  del 
ane  e  rendono  impossibile  all'uomo  il  vivervi.  E  questa 
precisamente  la  condizione  che  da  secoli  dura  nell'Agro 
i  Roma.  Ma  di  questo  soggetto  abbiamo  già  discorso 
•U'ANNCARio  dell'anno  scorso  e  ci  ritorneremo  nelle  no- 
tte Riviste  agricole  sulla  Perseveranza;  per  cui  poco 
M  diciamo  qui  per  amore  di  brevità.  Se  non  che  al- 
ta re^^ente  prova  contro  l'esistenza  di  germi  miasma- 
tei  nell'aria  l'avrebbe  avuta  anche  il  Maccagnt».  assistente 
e^la  Stazione  enologica  d'Asti,  provando  che  1'  aria  la- 
^ta  con  acido  ed  acqua,  e  poi  dltrata  con  cotone,  ò  an- 
ira  capacissima  di  dar  luogo  ad  alterazioni  ed  organiz- 
^ioni  nei  liquidi  fermentabili;  il  che  dimostra  essere 
fta  un  aj^pnte  tisico-chimico,  e  non  un  magazzeno  e 
^Olo  di  fermenti  (Vedi  il  giornale  La  Campagna.  N.  10 

■no  dal  decorso  anno  fu  mostrato  in  questo  stesso 
Nnuario  quanto  l'agricoltura  dell'Agro  avesse  di  carat- 
Tistico  e  di  preminente,  anche  a  fronte  degli  altri  tipi 
slle  plaghe  italiane  meglio  coltivate. 

Arrogi  gli  esempi  ivi  addotti  della  coltura  del  frumento  e 
3ll&  vigna,  la  quale  io  perfezione  del  pari  che  in  inten- 
ta non  la  cede  a  quella  di  verun^altra  provincia  italica 
Jichè  ninna  ve  ne  ha  che  replichi  undici  volte  un  accu- 
ito  lavoro  sui  campi  del  suo  frumento,  e  ritorni  sette 
olte  nello  stesso  anno  sul  proprio  vigneto. 
Sia  pure  che  in  quelle  deserte  contrade  non  si  scor- 
ino alberi,  non  casolari,  non  viottole,  non  ortaglie;  ma 
lei  frumento  che  riproduce  la  semente  da  quaranta  a  ses- 
mta  volte,  e  quel  prato  che  rappresenta  il  reddito  netto 
ù  alto  che  possa  esigersi  da  quel  suolo,  daranno  sempre 

pensare  a  qualunque  progettista,  e  manderanno  a  vuoto 
oalunque  impianto  che  non  si  basi  sul  più  rigoroso pre- 
antivo. 

li  piantare,  prosciugare,  migliorare  e  bonificare  terreni 
i  cosi  lasta  estensione  non  è  opera  che  si  jwssa  com- 
liere  in  tempo  breve.  La  mano  dell'  uomo  e  la  sua  ric- 
ihezza  sono  frenate  costantemente  dall'ordinario  progresso 
)  sviluppo  della  natura. 


I  governantiri  proprietari,  i  direttori  e  qnt 
parte   nel!'  interesse  ,   nel   comando  e  neir  ei 
m'opera  si  ^i^ante,  variano  in  ragione  direi 
A  realizzare  alcuni  progetti  non  basta  i^n  si 
cor^o  di  questo,   quante  circostanze   diven 
ranno  per  impedirne  l' attuazi.one  ? 

Se  la  campagna  romana  è  un  deserto,  o 
rame  quel  poco  che  si  semina,  per  falciare,^ 
e  i^rfino  per  lappare  le  vigne,  debbono,  c< 
Tanno  decorso  neirANNUARio,  venire  gli  agrfì 
l'Aquilano,  dalla  Toscana,  dalle  Marche;  e  s 
che  sìa  aumentata  la  richiesta,  il  prezzo  delTope 
pticato  e  anche  triplicato,  come  si  farà  a  colt 
l'Agro  Romano  alla  maniera  della  Calabrian 
del  Lucchese  e  della  Brìanza?  f 

Si  ha  un  bel  dire  d'invitare  con  premìi  lag 
bilirvisì.Se  i  nuovi  coloni  devono  adattarsi  alle 
locali,  non  sarà  piccola  dilìiroltà  ridurre  l'Agi 
ad  un  sistema  che  non  sì  conosce  né  dai  &o| 
né  dai  proprietari:  ed  allora, quali  altre  co naa 
tristi  si  andrebbero  ad  incontrare?  E,  super 
questo,  vi  restan  anche  ben  altre  dittìcoltà  ci 
il  Ooverno,  la  Provincia  e  il  Municìpio,  ai  qua 
provvedere  al  corso  delle  acquerai  prosciugan 
colmate,  alla  viabilità,  alla  sicurezza  della 
Quante  enormi  spese  importerebbero  tutte  qi 
cosef  Nessuno  fira  i  progettisti  Tba  aocordl 
oa^Uo. _„__ m 


VITICOLTURA  ED  ENOLOfllA 


517 


Dna  delle  fonti  più  cospicue  della  nostra  ricchezza 
ira,  e  forse  il  solo  tipo  di  pastorìzia  su  larga  scala 
talia  possa  vantare. 

;iò  vuol  dire  che,  cosi  coni*è ,  l'Acro  Romano  non 
ta  roigUoranaenti  colossali,  e  forse  più  radicali  di 
di  cui  son  capaci  le   altre    plaghe   italiane,  senza 
«  quel  sistema  di  j^rande  coltura,  il  quale,  annien- 
Mecoramissi,  distrutte  le  manimorte.  sciolti  i  vin- 
^gni  sorta   che   infrenano    la   mobilità   della   prò* 
territoriale,  ci  potrebbe  rappresentare  l' ideale  di 
economisti  che   vedono  nelT  eccessivo  frastaglia- 
della  proprietà  un  ostacolo  insormontabile  all'in- 
>  perfezionamento  scientifico  di  cui  è  capace  solo  la 
coltura,  l)iff^tti  questa  chiede  invano  ai  proprie- 
liputiani  Tassociaziono  dei  capitali   per  un   acco- 
ineoto  di  forze  che  nei  lavori  agricoli  molto  dispa- 
li viene  affatto  impossibile.  Ma  troppo  lungi  ci   tra- 
bbe  la  tesi,  se  volessimo  appena  affacciarci  a  questa 
e,  che  è  ben  lungi,  crediamo,  non  solo  dall'essere 
ma  neppure  nettamente  enunciata. 


III. 


Viticoltura  ed  enologia. 


piaghe  delta  Bolrienntecnia,  —  Il  benemerito 

'di  sotto  questo  piccante  titolo  di  pUujhe  designa 

incontrastabili  da  lui  solo  attribuiti  alla  vitmol- 

ibbracciando  noi  anco  l'enologia  aggiungeremo  al- 

ittro   di  queste  piaghe    facendo  cosi  il  numero  di 

inant'erano  appunto  le  piaghe  dell'Egitto. 

'ima  piaga  secondo  Panizzardi,  è  l'ignoranza  che 

lama  crassa  e  non  rea:  e  suU'esisten?^  di  questa 

no  contrasta;  perchè  troppo  e  da  troppi  si  parla  della 

icità  delle  razze  dei  vitigni,  della   cattiva   qualità 

lesimi,  della  non  regolare  potatura,  del  non  adat- 

kmpre  il  vitigno  al  terreno  ed  al  clima,  del  troppo 

uso  dell'innesto,  d'altronde  cosi  facile  al  rinno- 

ato  della  pianta.  Inlìne  tutti  convengono   di   alcuni 

Illa  stessa  educazione   e  coltura,   quali  sarebbero 

isione  troppo  tardiva,  la  poco   adattata   concima- 

ferendosi  da  molti  gli  ingrassi  azotati  a  quelli 
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a  base  di  potassa  ed  ai  sovesci.    E   iati    errori  mu 
certo  il  frutto  della  prima  piaga,  ngnoranza. 

I«a  seconda  piaga  che  il  PaQizzardì  chiama  più  aulici 
che  veramente  rea,  è  la  presanzione.  La  cagìoae 
quale,  com'egli  appunto  dice  giustamente,  sta  nello 
Tsr»  e  coosìgUare  senza  leggere,  coltivare,  io^ 
gare  e  provare:  le  quali  asserzioni  sono  cc>si  evi 
cosi  coereoti  alla  storia  del  fatto,  che  non  hanno 
gno,  per  parta  nostra,  dì  altre  dimostrazioni;  tanto | 
che  troppo  spesso  nella  Perseveranza  tornammo  &  bì 
tere  il  chiodo.  I 

La  t»rza  piaga,  pel  Panizzardi,  è  la  frode,  laqoiUi 
oomìDcia  dallo  spaccio  dei  vitigni  di  Bordò  e  Sdii 
paglia  senza  la  qualificazione  singola  e  bene  accerti 
della  località  da  cui  vennero  tratti  in  origine  primari 
proibizione  previdentissitna  oggi  messa  dal  MinisttfO' 
causare  l'invasione  fra  noi  del  phylloxera.  Riflette  b< 
ragione  il  Panizzardi  che  nella  Sciampagna  vi  sooo 
4  a  5  varietÀ  di  viti,  e  nel  Bordelet^e  da  8  a  10,  tnentr 
hanno  vitigni  detti  bordelesi  che  dagli  agricoltori 
colà  non  si  coltivano  perché  pochissimo  reputati 

Il  che  può  dirsi  anche  rispetto  ai  nostri  viti 
i  quali  in  fondo  son  quegli  stessi  che  i  Romani  d 
portarono  nelle  Gallie;  ciò  che  crediamo  di  ava 
strato  in  apposito  nostro  lavoro  (V.  nella  Pers 
N.  3406  e  34(17  la  nostra  Rivista  VI  sulle  origi 
portanza  dei  vitigni  italiani,  e  come  da  essi  deri 
gliori  di  Francia)  (l). 

L'aocerUneato  assoluto  delia  qualità  che  può 
restringe  a  pochissime  le  qualità  di  cui  è  facile 
la  proTeaienza  e  l'essenza,  come  ad  eeempio  il 
o  sanvioetro   per   la  Toscana^  la  barbera 
nionte,  alcune  specie   bianche  per  le  Xlarcbe 


sangtoi 


mLa  viu 
li  •*!  recto 


te  {«trodoCta  d»1U  G&Ui«  da   Cesare» , 
^•ei   rigoeti    n    difl«a9    la    coffit] 

Fra  1«  viti_pàfc  pr«roM  ài  tUffl 
*  origteA 


^m  mti  recto  4«IU  fntiti^'. 

<^  yr»4^c»ito  il  Tokai,  la  ookì  drtU  Sùwmania 
MM»  ruMano,  c4  il  Furmmt  fa  tr«tio  da  Formio,  da  dof*,  àtei 
*''*«'^  tr«¥mij4i  i  Tìai  pii  celebrati  de'ia  Terra  di  LafoioJ 
*  Borgogna  |w<oT«ajrono  da  Tìti  iUliaae,  chu,  coltivali 
'àaa«  il  pr«g«volis«iiao  Joeé^  cfae  ìc  Liogusdoa  i3 
e  aac«r«  col  aeoe  di  Umffkim-ltmktrda  :  le  uva  del  Bd 
aaa  mm  cèe  ««n«U  d«l  ^jgtnktlr^t  deU'Elba 
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•""fosco  per    ristria,   il   lambrusco  perrEmilia,  i  mo- 
lli Siracusa   e  dell* Istria  predetta,   la  ribolla  del 
■^  »uii,  e  la  robola  del  Jonio. 

''  X*a  prima  e  la  seconda  piaga  riguardanti  la  viticoltura 

"tracciano  certo  anche  il  dominio  dell'enoiogia;  e  neppur 

^^sto  occorre  provare,  perchè  tutti  ne  convengono. 

li)  quanto  alla  terza,  la  frode,  noi  la  crediamo  pei  vini 

^*ior6  che  per  la  viticoltura,  imperocché  non  ammettiamo 

?t.te  queste  falsificazioni  fli  vini;  le  quali  si  restringono 

*    medicamenti  il  più  spesso  innocui  dei   vini  malati,   e 

^1  taglio  di  questi  con  vjni  sani.  Crediamo  inoltre   di- 

^"trato  che  anche  nelle  annate  di  scarsezza  non  con- 

i  di  fare  il  vino  senz'uva. 

può  bensì  far  molto  vino  con  poca  uva  coiraggiunta 

l^^llo  zucchero  alle  vinaccie,  e  di  questo  processo  a   n<4l 

■^*^ìma  cha  al  Petiot  spetta  la  priorità  (V.  nel  Giornafe  Qgriu\ 

T*/  perngifio    la  memoria  latta  dallo  scrivente  alla  eoo*] 

*^reDza   agraria  il  28  luglio  1855  in  Perugia.    Gazzetta 

^^lUxlia,  n.  208.  anno  1873,  Perseveranza,  n.  5003  del  2 

ottobre  1S73,  Rivista  XXXIV). 

In  questi  ripieghi  di  cantina  non  vi  è  quindi  alcun  malesi 
^^  può  incolparì^i  di  frode  un  òrugnone  (mercante  cantiniere), 
^^M  fa  dei  miscagli  dì  vini  sani  adattati  al  gusto  dei  suoi 
^Krventori,  e  se  tratta  questi  da  bevitori  grossi  e  ordinari 
^Bl*^'^*^*^  ^^^    possiedono  finezza  di  gusto  ;  dalla  quale   U- 
Tiezza  noi  crediamo  derivare  in  gran  parte  la  buona  fabrj 
bricazìone  e  lo  smercio  dei  vini.   Infatti,   «e   dalla  buona^ 
scelta  delle  uve  più  adatte  e  dai  miscugli  di  queste    di- 
pende la  qualità  dì   un   buon   vino,  e  se  il  suo  perfezio- 
namento   e  la   sua  correzione   di  certi   difetti   sta   pure 
nel  ben  inteso  taglio  o   miscuglio»   come   volete  essere 
buon  enologo,  non  possedendo   la    pecnlìarissìma  qualità 
di  perfetto  assaggiatore  d'  uva  e  di  vini?  E  codesta  qua- 
lità sta  racchiusa  tutta  nella  squisitezza   del  nostro  Di- 
fetto, e  non  nell'  intuito  del  nostro  cervello. 

Passando  alla  quarta  piaga,  noi  la  troviamo  nell'idea,  che 
rimane  qui  come  in  Francia,  che  si  possa  indifierentemeute 
LO  tutte  le  annate  e  in  tutti  i  paesi  fare  del  vino  ser- 
bevole  a  commerciabile.  Pur  troppo  vi  son  delle  annate 
in  cui  bisogna  astenersi  dal  fare  i  vini  di  commercio  e 
ciò  hanno  dimostrato  anche  i  più  dotti  enologi,  come  Pa- 
steur e  Vernietta-Laraattfì;  i  quali,  rintracciando  le  cause 
del  guasto  infrenabile  di  alcuni  vini  dopo  anche  dieci  o 
dodici  anni,  le  hauao  ritrovate    sella  cattiva    anua^a  \n 
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cui  sì  produsse  l'uva.  Che  in  alcuni  paesi  poi  mi 
farsi  cbe  il  vino  di  consumo  annunle  e  popolare, 
di  per  sé.  Imperucchò  con  qualunque  regola  eni 
non  si  può  far  buon  vino  senza  buona  uva.  11  d 
vuol  dire  che  nei  paesi  di  uve  basse  si  debbano  i 
le  viti;  poiché  V  esistenza  delia  vite  ha  troppo 
rapporti  nei  paesi  asciutti  d'  Italia  col  benesser 
r  agricoltore.  Ma  ciò  sarebbe  qui  troppo  I 
luppare. 

La  quinta  piaf;a  consiste  nella  mancanza 
tura  rigorosa,  applicata  in  partita  doppia  alla  I 
industria  della  vite  e  del  vino.  Sorprende  invero 
dere  che  mentre  qui,  in  Lombardia,  si  sterpano 
per  poche  quarte  di  frumento  in  aggiunta  al  fi 
colono,  il  Casentino,  invece,  il  Val  d'Arno,  e  aJtr 
parte  della  Toscana  e  questa  stessa  nostra  Brlai 
pransi  di  viti  basse  alla  Guyot  su  terreni  che  no 
sono  dirsi  atti  soltanto  alla  produzìono  della  vite. 

Ora,  dove  sono  i  calcoli  per  dimostrarci  se  ques 
esagerazioni  camminano  pel  loro  verso»  e  se  la  5 
zione  della  vite,  consociata  alle  erbacee  coltore,  t 
maggior  conto  della  vite  specializzata?  Per  ora  i 
sono  che  osservazioni  prò  e  contro,  ma  un  calcolo 
rato,  che  valuti  tutte  le  condizioni  possibili  per  ài 
qual  dei  sistemi  sia  preferibile,  per  quanto  a  u 
non  c*è. 

C'è  solo  il  proverbio  del  contadino,  che  come 
un  buon  calcolatore,  e  anche  esso  lascia  la  questio 
soluta,  perchè  dice:  chi  lo  beve  (il  campo;  non 


I 


—  e  viceversa. 


1 

La  sesta  piaga  consiste,  e  di  ciò  tutti  convengono 
mancanza  dei  veri  tipi  di  vini  italici,  e  nella  molti 
delle  razze  de'vitigni,  che  n'è  la  causa.  Ma  intendi 
di  grazia,  su  questi  vitigni.  Non  son  forse  troppi 
quelli  ben  determinati  del  Piemonte  e  della  Toi 
E  che  mal  ci  sarebbe  cbe  in  questi  due  paesi  (p 
rità  I  più  viticoli)  s'incominciasse  a  dare  lo  stesso 
a  vini  molto  affini  fra  loro,  sopprimendo  nella  lur 
sta  quelli  che  non  hanno  caratteri  molto  spiccati?  1 
scana  questo  in  parte  si  è  tatto,  perchè  chiamasi  C 
tanto  11  Rutìna  come  il  Radda  e  il  Broglio,  il  eli 
rende  meno  distinti  i  veri  tipi,  poiché  nessun  T( 
chiamerebbe  Chianti  il  Montepulciano,  come  nessuB 
monteae  chiamerebbe   Barbera  il  Ghemme.    R 
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h  della  lunata  lista,  oe  verrebbe  quasi  dietro  l'a- 
le dei  vitigni ,  mentre  ora,    un  brugaone  che  si 
ani  avere  tutta  la  gradazione  dei  vini  subalpini 
all'ultimo. 

eia,  dove  pur  si  trovano  i  luoghi    del   cattivo 
ura  col  taglio  bene  studiato  e  ben  inteso  di  ri- 
aUe  gradazioni  dei  tipi  più  salienti,  come  Bor- 
togna  e  poche  altre;  eppure  chi  sa   quante   va- 
rino saranno  anche  in  Francia  1 
I  parte  dell'enologia  che  potrà  produrre  una  ri- 
I  commerciale  anche  in  Italia,   parte    invero  ri- 
Ble  cantine,  poi^hò  suirarte  del  tagliare  i  diversi 
lottenere  quei  due  o  tre  dati  tipi,  non   ho  visto 
Irò  che  meriti  il  nome  di  classico, 
^ma  piaga,  che  si  può  dire  estesa  a  tutto  il  tec- 
Igricolo,  è  la  separazione  in  cui  vivono  gli  scien- 
«rriv()no  e  prescrivono,  e  i  brugnoni  e  vinai  che 
mano  il  commercio. 

l^queste  due  classi  si  terranno  il   broncio   ed   il 

Dn  scenderà  dalle  nubi  metUìche  del  laboratorio 

anti  vapori  del  vino,  e  il  brugnone  da   questo 

al  gabinetto  chimico,  si  avrà  un  bel  dire,  ma 

come  in  tutte  le  altre  parti  dell*  agricoltura 

ia.  In  questa,  come  in  quella,  è  solo  dal  connubio 

ca  colla  scienza  che  può  risultare  il  vero   in- 

onale  delle  leggi  che  governano  i  fatti  agri- 

nomici.  La  teoria  che  vive  isolata   nei   gabi- 

è  la  scienza  agraria  vera,  come  non  è  scienza 

che  vìve  soltanto  di  fatti  isolati  e  sconnessi; 

mentre  i  pratici  mancano  di  Qducia,  ai  teo- 

1&  ianga  e   paziente   induzione   della   realtà 


I 


ictìnazione  della  vite  ed  il  fosroguano,  —  Il 
..  Tonnnni,  a  coadiuvare  l'azione  curativa 'dello 
me  per  concime  alla  vigna  una  miscela  di  ce- 
te, gesso,  calce  carbonata,  segatura  di  quercia, 
a,  e  residui  in  genere  di  conciature  di  pfHlami. 
nietodo  è  logico.  Infatti,  il  prof.  Bechi  sostiene 
mando  la  vite  con  sole  sostanze  minerali,  si  fi- 
[^arirla  dall'oidio,  e  che  nei  terreni  paveri 
i  questo  fa  strage  maggiore.  Il  Malaguti  inol- 
rovato  che  i  tannati  di  potassa,  soda ,  ammo- 
do stesso  acido  tannico  sono  assimilati  dalle 
li  facilmente. 
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Nella  miscela  del  Todpoiìì  vi  sono  gli  iagredMDti 
siffatte  azioni  complesse;  dunque  vi  è  un  modo  di 
bene  la  pianta,  e  di  coadiuvare  colla  sua   robasteml 
Biologica  razione  del  medicamento  esterno. 

Un  meeso  chilg.  di  questa  miscela   alla   profi 
30  centimetri  poco  può  costare,  e  sarà  utile  provj 

E  qui  ci  sia  lecito  richiamare  cha   noi   che  s>:rii 
suggerimmo,  e  lo  provammo  con  buon  risultato,  di 
pie  della  \ite  vari  preparati  di  zolfo,  di  cui  &i 
trovare  le  precise  indicazioni  in    un    nostro  lavoi 
porta  per  titolo:  «  Se  l'oidiufn  tuheri  sia  causa  cài 
fello  deVa  epifitoozia  delie  vUi,  »  letto  fin  dal  28 
naio  1S55  alTAccademìa  Spoletina.e  riprodotto  oegiiJ 
della  Società  Agraria  di  Perugia  dello  stesso  anflo. 

In  queiranno  medesimo  nel  podere  e  nell'orto 
annessi  all'Università,  di  Perugia  sperimentamno 
pieno  successo  l'innesto  delle  viti  americane,  di  cui 
sedevamo  6  specie  diverse,  come  in  allora  l'unico 
per  salvarsi  dalla  fatale  crittogama,  la  quala  Boa 
potenza  deleteria  sugli  acini  dell'americano  vitigno, 
oggi  il  P/iyifoxet-a  non  ne  giunge  a  distruggere  le 
del  che  direma  più  avanti. 

Altro  ingrasso,  in  vista  del  già  detto,  e  secondo  1*^ 
dute  del  Bechi,  sarebbe,  a  nostro  avviso,  anche  il 
detto  fos fognano,  che,  non  eccedendo  in  sostanza  swt 
ta,  somministrerebbe  alla  vite  degli  alimenti  minerali. 
grandemente  influiscono  sulla  sua   robustezza;  la  1* 
viene  oggi  considerata  dagli  agronomi  più  autorevoli, 
particolarmente  dal  professore  Cantoni ,  come  un 
da  opporre  ai  guasti  del  PhifiLowera,  che  esso  crede 
vitabile  anco   per  l'Italia.    Qui  però  poco  si  può 
turare  prò  o  contro  l' invasione   d'una  calamità 
adesso  è  ancora  lontana. 

Ma  ecco  alcuni   particolari  su  questo   conetoe 
tato  dal  mare  dei  tropici  dalla  Compacnia  di  Liver 
Ne  esiste  attualmente  un  deposito  in  Torino  all'.^ 
Sub-Alpina,  via  Regina  N.  2.  Se  si  ascolta  il  Bsrt 
saluta  questo  concime.—  meno  azotato  dì  quel  del^ 
ma  più  ricco  in  acido  fosforico   almeno  del  doppio  tt^ 
istato  solubile,  —  come  degnissimo  di  attenzione, 
fanno  eco  Malaguti,  Rubierre,  Houzeau  e  Liebifc'. 
riconoscere  che  può  avere  una  reale  importanza.  Isi 
non  venne  smentita  da  altri  chimici  agricoli  della  »ìf 
Bretagna,  della  Oermania  e  del  Belgio,  i  qaaik  «"' 


VITICOLTURA  ED  ENOLOGIA 


cbe  €ra  nn  errore  rattrìbuire  all'azoto   1*  energia 

;nano  dei  Perù  ebbe  per  lungo  tempo. 

»sfato  di   calcio  solubile   contiene   il   20   per    20O 

e  il  21.73  disseccato,  nonché  daU'U.SO  ul  12,  17 

ito  di  calce  insolubile,  associato  ad  un  poco  di  fo- 

ferro  e  magnesia.  Al  tutto  sta  congiunto  azoto. 

una  parte  in  istato  di  ammoniaca,  da  2J0  al  2,93 

poniam  qui  tal  notisia   come   in  aggiunta   a  ciò 
detto  Tanno  scorso  nelTANMiARio,  pag.  483,  sulle 
_  i  noduli  pseudo-coproliti,  nulla  avendo  da  aggiun- 
a  quanto  allora  dicemmo,  per  appoggiare  l'idea  che 
'atiche  lombarde,  mentre  devon  far  tesoro  di  questi 
ili  d^Ua  cbimlca,  debbono  nello  stesso  tempo  persistere 
.radoperare  la  natia  ricchezza  in  fosfati  di  quei  sotto- 
li  che,  aggìanti  nella  meda  allo  stallatico,  potran  te- 
per  assai  tempo  a  bada  il  deperimento  minerale,  su 
tanto  insistettero  il  Liebìg  ed  i  suoi  seguaci. 
ricchezza  fosfatiferadi  questo  fosfo-guano,  corno  tutte 
ttauze  troppo  concentrate,  riesce  di  uso  difOcile,  va 
faciloiente  a  disperdersi,   ed    è   malagevole   il 
ùria  equamente  ;  per  il  che  si  propone  la  seguente 
i,  cbe  ci  aembra  buona: 


fosfoguano, 
I  J2  guano  sardo, 

Ìuano  fecale, 


barili   1,  chilog.  150  L.  63 

sacchi  2,     »       180   »  55 

>      4,      »       400  >  32 

Totale  chilog.  730  L.  150 


H  e   vini  siciliani.   —  Una   esatta  Relazione   di 

Spflno   sul   vino  e  la  vite    in  Marsala,   ribadisce 

ostre  opinioni,  in  più  ocoasioni   senza   ambagi  e  re- 

nze  espresse,  sul  primato  a  cui   possono    aspirare   i 

italiani,  segnatamente  bianchi,  e  pei  quali  non  giova 

la  fermentazione  in  contatto  colle  vinacce  (VeiUno- 

Decaloffo  Enologico,  p.  11.  §  8,  e  le  altre  pubblicazioni 

Qiomaie  dei  KegnO  d'Italia  5^2  e  23.  24  e  5  e  7  del- 

li*t55,  e  di  più   le   nostre  Riviste  agricole  della 

eranza). 

Marsala  infatti  è  nel   palmento  (quadrato  di  muro 

tttoni  e  bordi ,  oppure    anche    di    legno   e   rivestito 

aco)  dove  Tuva  si  pigia  da  uomini  muniti  di  forti 

imbullettati,  e  poscia   si  torchia   con    strettoi 
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alla  genovese  con  una  vite  sola,  o  alla  calabrese  con  2 
Come  neir  Umbria  e  nelle  Marche»  sì  cedono  le  vina 
al  colono,  il  quale  ne  fa  l'acquerello. 

Ogni  lavorante  raccoglie  l'uva  de' suoi  filari,  lasci 
la  immatura  sulla  vite,  e  togUenio  kIì  acini  fracidi. 
tal  modo  T  uva  viene  nello  stesso  giorno,  simultifl 
mente,  raccolta,  scelta,  pigiata  e  torchiata,  ed  il  Q 
riposto  nei  carratont  (fusti  della  capacità  di  ettolitri 
previa  l'aggiunta  d'un  po'  di  gesso  durante  la  prìmt 
giatura,  per  togliere,  ove  ce  ne  sia,  la  soverchia  as 
delle  uve. 

Né  in  questa  regione  sì  questiona  molto  sulla  so 
del  suolo,  nello  stabilire  un  nuovo  vigneto;  poiché  il  i 
Ohio  vigneto  si  eterna  colla  propaggioe ,  essendo  il  ' 
reno  quasi  tutto  sterile  per  qualsiasi  altro  prodotto, 
questione  sta  il  più  delle  volte  nelle  spese  di  ìmpisi 
Nelle  altre  parti  della  Sicilia,  che  noi  visitammu 
principalmente  il  tratto  da  Messina  a  Catania,  il  tem 
disposto  a  vigna  vien  lavorato  con  diligenza,  perchè 
scassi  preparatori!  sono  di  oltre  un  metro,  e  la  spali 
giatura  in  quadro  delle  viti  non  è  al  disotto  di  tal  misQ 
La  vite  si  conserva  in/>'(2ncop/(rd^,  e  colla  propaggi 
se  ne  perpetua  il  vigneto.  Sì  taglia  en  sat//e,  come  M 
Francia  meridionale  e  nella  Bassa  Ungheria;  si 
due,  tre  ed  anche  più  speroni  a  due  sole  gemmai 
a  sett'anni  la  vite  ha  per  tutore  un  palo  o 
poi  le  si  leva  ogni  sostegno,  bastando  il  robusto 
piede  a  sostenerla.  Le  uve  coltivate  sono  speciali  a  q 
territorio,  e  dalla  qualità  del  terreno,  più  che  da 
varietà  del  vitigno,  si  decide  se  debba  prodursi  v 
da  liquore  o  vino  da  pasto. 

Non  cosi  diligenti  sono  le  cure  pel  vino.  Il  sistema 
palmenti,  detto  di  sopra,  prevale  al  pari  della  gewata 
dei  mosti ,  non  certo  troppo  lodevole  ;  ma  v'è  di  pitt 
guaio  grosso  della  mancanza  delle  cantine,  come 
Ravennate. 

Ivi  però,  come  nel  Continente,  si  vuol  progredire, 
provarlo  basterebbe  il  fatto  recentissimo  del  barone  S 
talleri  di  Catania,  il  quale,  coadiuvato  dall'opera  tQt« 
gente  di  suo  tiglio,  cerca  che  la  Sicilia,  come  ha  il 
mato  sui  vini  da  liquore,  lo  possa  avere  anche  atti 
da  pasto. 

Luigi  Pollini,  nel  decorso  aprile,   visitava  in  Ag- 
alla SolicMa/a  (così  detta  forse  per  la  sua  bella  e»] 
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e  al  sole)  il  vigneto  del  detto  barone  di  circa  50  ettari, 
terreno- già  coperto  dalle  lave  nell'eruzione  del  1608  e 
non  ha  servito  fln  qui  che  alla  produzione  dimagro 
K>lo.  Giace  esso  all'altezza,  sulle  falde  dell'Etna,  di 
metri  sopra  il  livello  del  mare;  e  per  la  risoluzione 
flsola  dell'interessante  problema,  dei  vini  neri  da  pa- 
I  il  barone  vi  tenta  V  introduzione  delle  uve  a  base 
dannino  che  producono  vini  meno  alcoolici  dì  quelli  del 
■e,  ma  ben  più  austeri  e  serbevoli.  a  merito  del  tan- 

stesao,  che  tali  vitigni,  i  quali  in  paese  non  esistet- 

mai,  contengono  in  sommo  grado. 

cemmo  poco  lodevole  la  gessatura,  perocché,  cimen- 

da  noi  nell'Umbria,  non  diede  per  quei   vini    eccel- 

,  ma  un  poco  aspretti ,  i  resultati   che  ri   aspetta- 
o;  e   perchè,  abbandonato  alfatto  il  gesso  da  noi  a 

,  nel  podere  di  Casteilanos,  ce  ne  trovammo   bene. 

che  i  bevitori  più  Ani  si  abituarono  a  quell'arzente 
Icevole  che  i  vini  non  gessati  ci  presentarono ,  a  pre- 
lenza  di  quelli  che  abitualmente  erano  sottomessi  a 
Ditta  pratica  tradizionale  in  quasi  tutto  ilJonio,  sebbene 
h  tenga  in  Grecia  piuttosto  nascosta,  considerandola 
[olgo  come  una  frode. 

U  gode  Tanìmo  dopo  ciò  il  conoscere  come,  anche  se- 
jo  il  Macagno.  riesca  biasimevole  il  gesso  deacquifi- 
K  fatta  eccezione  del  vini  aspri  ed  acquosi ,  ne'  quali 
^*alizza  in  parte  l'acidità  del  vino  e  ne  diminuisce  la 
dtità  d*acqua,  subendo  l'idratazione.  Il  vino  buono  però, 
^volmente  decolorato  per  azione  meccanica,  resulterà 
[O  meno  povero  di  bitartrato  potassico,  secondo  il 
DO  elle  il  gesso  vi  rimane.  Il  bitartrato  in  gVan  parte 
i  soHitnito  dal  solfato  potassico,  ed  il  vino,  cosi  ricco 
Solfati ,  ^avrà  sulT  organismo  un'  azione  leggermente 
pativa  e  non  sarà  gustoso.  Inoltre ,  colla  gessatura, 
lùstrla  del  cremor  di  tartaro,  che  è  tutta  agricola, 
tbbe  annientata,  perchè  il  bitartrato  viene  trasformato 
artrato  di  calce. 
a  notare  altresì  che  una  Commissione  di/ dotti  fran- 

r^nne  i  vini  gessati  dannosi  all'  armata  quando 
■neAsero  più  dì  4  grammi  di  gesso  per  ogni  litro. 
idi  le  buone  qualità  delle  nostre  uva  sono  ben  loo- 
I  dal  raccomandare  la  gessatura, 
tornando  al  Marsala,  diremo  che,  dopo  la  pigiatura 
,  pressione  coi  torchi,  e  dopo  aver  posto  il  mosto  nei 
^ioni,  si  lascia,  in  ciascun  carratone.  il  vuoto  di  20 
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atterrì  il  cocchiume,  perchè  tnbad 

dagli  orli  del  medesimo;  e  ciò  è  bene. 

I  mmgmMÙBà,  ore  si  collocano  i  c&rratoni,  sodo  di  fi] 

MttaBBOlaire  e  eoperti  di  caune  e  tegole,  onle  t'ariti 

risvuiOM»  e  dar  esito  air^ido  carbonico  rite  tia 

4  9m'm%   Q«Mti  Bftgmzziiii  son  sempre  attìgui  alU 

età  fslMflBti  e  dei  torcbt  I  carratoni  scmo  di  legn» 

oerehiatl  in  ferro,  e  si  collocano  sopra 

«  taglio»  dUtanti  un  metro   dal   muro, 

■te  ai  lati  del  magazzino  più  o  meno  grande.  D 

n  irttieiM  dalle  vinacce  spremute,  si   mette  in 

e  non  si  fa  né  vinello,  né  altro ,  ni } 

siao  allo  scrupolo. 

se  U  Marsala  ilene  adulterato,  non  è  d 
dei  fToprietari. 
fk^m^bam  territorio  trorasi  Tino  di   tutte  le 
hiaiiea,  cararaolo,  rosso 
■É  o  ■■■•  Ibrte»  ma  eenpre  tìdo  paro,  salril 
I  cai  m  aggiittge  al  morto  una  certa  qu^ntjtidì 
1  canratoaì  li  ■oM'éiio  prima  di  nempirlì  del 
già  tw—ii  Se  H  CMrafeDDe  è  nuov  lopoM 

fi  caìee,  non  ocl  ia  cod 

la  f«als  ooaaiste  nel  cuocere  delle 
del  Tino  ^à  fatto,e  |>oi  coA  caldo 


9»  il  vaao  ha  odor  d'aceto,  o  di  secco  •  o  di  Deb, 
di  metterri  il  mosto  Cetttnl 
il  vino  può  calcolarli 
in  SO  o  30  giorni  dopo  la  Teikdefflmia.St 
ebe  a  S."llnrteov  IL  aoTembre,  il  mosto  «a  ini 
la  questo  tempaisi  tì^sa  il 
>  aotictpi  ai  propri! 
i  Tim  nelle  lorft  f^^/prie^  per  far  ad  essi 
è  ■■*aggivBla  d'alcool,  cbe  noi  sa 
a  Ourfi  itagli  «Mcialì  deU*  esercito 


del   buon  gmto   del  reto 
del  cattiTo  gvsto   delia 

— «    -^- Ooienie.  Il   proprisCarto,  che  nwì  i^ 

aaa  TiBo  agli  loglasi,  io  lascia  sulle  feccie  Ano  a  - 
0  aprile  ed  agdw  maggio;  U  che  conferisc*  al  Tlm 
mele  fragraan  e  lo  migliora.  La  tramuta  si  etig 
dii  cosi  detti  bottai  con  due  èifftfoU  della  eapadtA  di  S 
mtdiante  zipolo  oppure  canella ,   facendo  la  cosi 


ita,  cìoà  passando  di  mano  in  mano  il  bìgliolo, 
I, mentre  si  vuota  l'uno  nella  nuova  botte,  l'altro 
empie  colla  vecchia.  Nei  carratoni  di  tramuta  si  la- 
serapre  il  solito  vuoto  di  20  centimetri,  al  quale  si 
buì^re  in  Marsala  il  merito  di  far  acquìatare  fra- 
na al  vino,  perchè  si  è  osservato  che  ciò  non  avviene 
l&ndo  pieni  i  carratoni  Ano  al  cocchiume.  Anche  ciò 
ma  ragione  scientilìra. 

»  feccie  che  si  vendono  a  parte  e  risultano  dalla 
anta,  si  pongono  in  sacchi,  rhe  si  lasciano  sgocciolare 
24  ore,  dopo  di  che  questi  filtri  si  premono  sotto  i 
hi,  mettendo  a  parte  il  vino  ottenuto  da  questa  pres* 
e  che  ha  per  oggetto  Tutilizzazione  del  deposito. 
I  dà  un'altra  tramuta  nei  mesi  estivi,  e  i  ricchi  pro- 
tari  formano  il  loro  perpetuo,  cosi  detto,  colPentrarre 
,  anno  piccola  porzione  di  vino  da  quel  fusto  vecchio, 
è  il  maggiore,  e  sostituendo  nel  vuuto  formato  altro 
»  deirannata.  In  tal  modo  alcuni  di  questi  vini  con- 
>  30,  50  ed  anche  100  anni. 

Liesto  medesimo  sistema  noi  vedemmo  praticato  nella 
Ma  cantina  cosi  detta  della  Madonna  di  Loreto,  pei 

bianchi  delle  Marche,  dove  le  botti  degradavano  in 
[q  che.  comìnciamio  dalla  più  pìccola  il  consumo  e 
spieadola  L'anno  appreso  col  vino  delia  più  grossa 
Wsurata  capacità,  si  veniva  gradatamente  ad  invec- 
K  il  v*n  novo,  bevendo  sempre  il  vin  vecchio  del- 
;ima  botte;  per  il  che  il  vino  della  gran  botte,  che  solo 
e  grandi  occasioni  si  serviva,  era  di  una  fragran^za 
I  uoa  sottigliezza  amabile. 

.  Marsala  si  vende  o  a  Corfù  o  nella  vicina  Malta 
i  ln;;lesi.  e  spesso  se  ne  imbarca  per  Napoli,  Genova, 
io  Maurizio  e  Venezia.  I  luoghi  di  vendita  nell'isola 
0  Trapani,  Favignana.  Palermo  e  Girgenti. 

vino  comune  di  Marsala  ebbe  fin  qui  basso  prezzo, 
;hè  non  si  fece  conoscere  nei  grandi  mercati,  lascian- 
e  il  monopolio  agli  stabilimenti  enologici  inglesi,  che 
sonfezionano  con  alcool  e  speciale  aroma,  come  abbiara 
lo.  fdcpn  Ione  essi  un  commercio  grandioso,  di  cui  al 
to  gli  indigeni  con  sentono  i  vanUggi. 
a  tutto  ciò  risulta,  pigliando  in  considerazione  anche- 
ite  parti  della  rimanente  Italia,  che  al  nostro  paese,- 
ttosto  che  mancare  la  buona  merce  serbevole  e  na- 
ftbile»  gli  manca  la  blague  francese  e  il  commerctalismo 
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4.  AtTtttxkme  e  sita  influenza  mila  fabbricai 

U  —  11  Cerletti,  diligente  direttore  della  stazH 

ài  OAttiDara,  ci  dà  uno  stadio  sulle  mala 

^aeRetti  i  mosti,  soddisfacendo  cosi  ad  un  imi 

oel  Conpresso  dei  direttori  delie  sta&ionì  t 

Tasto  e  difficile,  segnatamente  per  ciò  che  i 

della  aereazione.  T  introduzione  cioè 

o  di  un  gas  qualunque  nel   mosto,   nella   fermei 

p?r  gorgogliamento.  Tale  studio  vien  corredato 

ubella*  cIm  dà  le  successire  perdite  di  peso  per 

carbonico   sriluppato.   Dai  risultati  analitici  lina 

▼ini  direni,  ottenuti  dalle  esperienze  istituite,  sì 

tirare  per  la  pratica  le  conseguente  qui  appressi 

L'aereazìone  ò  rappresentata  non  solo  dal    gei 

to  dell'aria  nella  masaa  del  liquido,  ma  meni 

dallo  sbattimento  del  mosto  usatoceli 

e  Lorena,  dalle  follature  più  o  meno  ripetute,   i 

di  femestare  a  tino  aperto  anzìcliè  a   tino  chiù 

caTare  il   tìdo  a  metà  fermentazione   per   i^ 

BDOTo  sulle  Tìnacde  meglio  spremute.  ^^ 

Tatti  ^ft&ìA  nodi  di  aereazione  saranno  quinS 

■andabili  in  tutti  qfaei  casi,  dove  la  fermentazioi! 

team  tooiperatura  o  per  mosto  troppo  zuccberin 

aear  dittale  e  troppo  prolungata  Invece,  dove  le  ven 

preood  o  altra  condizioni  jdli  clima  e  suolo,  o  ecco 

à,  di^ao  fermentazioni   ad   alta   temperatura ,  li 

TTìà  osaar  cauti  ad  osare  d'  un  mezzo  cbe  accele 

ancor  pid  il  processo  fermentativo,  con  evidente | 

di  scomporre  non  solo  lo  zucchero,  oka  ben  anche  1 

CÌM  doversi  temesse  una  fermentarione  troppo  ac 

ta,  aari  ntilissima  la  immersione  costante  delle  ^ 

Mdiante  il   tramezzi)  bucato,   e  il  togliere  addi 

coi  tini  chiusi  il  contatto  dell'aria.  Ad  ogni  modo 

hinqoe  specie  d'aereazione  dev'essere  evitata,  sol 

nar«  del  processo  fermentativo,  perchè  allora  si  \ 

contemporaneamente  la  doppia  trasformazione  del] 

obero  in  alcool,  e  di  parte  dellalcool    in   acido  ai 

aicche,  sotto  tale  aspetto,  resulta  evidente  la  con« 

di  anticipare  la  svinatura  piuttosto  che  procraSti 

^tica  da  noi  pure  raccomandaU  nel   nostro  De 

MOiogico  fico  dall'anno  1871  a  pag.  10  e  segg. 

&.  Vini  con  uva  appassì/a.  —  Il  Panizzardi  di  I 
in  vista  della  scarsità  di  materia  vinifloabìle  delia 
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olta  1873,  poneva  sotl'occhio  ai  fabbricatori  di 
ài  vermouth  la  convenienza  dì  adoperare  uva  ap- 
llt&  di  due  qualità:  la  piccola,  più  ricca  di  glucosio;  la 
laa,  atta  a  conferire  maggior  corpo  e  vinosità  al  li- 
Io.  Impiegando  In   ragione  di  100  cliilogr.  delle  due 
a,  op[»(>rtunamente  diluite   con  litri  2<K) d'acqua,  si  ha 
,  miscela  che,  dopo  la  fermentazione,  dà  un  vino  bianco 
Ila  il  10  per  100  di  titolo  alroolico,  senza  aggiunta  di 
jbero.  È  però  conveniente  di  aggiungere  l'uno  per  100 
Ano  di  alcool  tino,  prima  die  la  fermentazione  sìa  af- 
b  spenta.  1/  impiego  di  codeste  uve  può  vantaggio- 
tónte  surrogare  quello  di  altre  sostanze  alroolizzanti. 
certamente   sono   assai  poco  raccomandabili  sia  ppr 
Vini  di  commercio,  sia  per  convertir  questi   in   ver- 
Bfa;  ed  il  Pantzzardi  ritiene  che  una  gran   parte  del 
^bith   forestiero ,   che   nel   commercio  universale  fa 
■RTenza  al  nostro,  è  essenzialmente  fatto  con  queste 
I  appassite  dal  commercio.    Ora,   tal    metodo  non  po- 
bbe  egli  essere  buono  per  compensare  con  gli  anni 
bbondanza  quelli  di  carestia? 

'OfìAiaroo  qui  aggiungere  del  nostro  che  lo  zibibo  fu  da 

(vedi  giornale  Agrario  dell' Uniln^ia,  anno  1856)  util- 

Dte  impiegato  più  volte  a  sanare  vini  filanti,  cosi  comuni 

l'Ombria,  dove  non  si  producono  affatto  i  vini  ueri.  Il 

teesso  è  questo:  far  bollire  l'uva  secca  con  porzione  del 

b  in  un  caldaro  ;  aggiungere  alla  botte  di  travaso,  dopo 

k  fu  rìpit^na  per  metà,  il  liquido  ancor  tiepido,  e  poscia 

ninata  dì  riempire  e  tenuta   un    pò*  scolma    tuttt  che 

IXsa  ermeticamente:  si  stabilisce  allora  nella  massa  una 

Xb,  fermentazione,  la  quale,  prima  della  calda  stagione, 

r-ando  ciò  alla  fine  deU'  inverno,  ricostituisce   il   vino 

rìraìera   condizione   e    lo  rende   vendibile.'  i:  que 

metodo   certamente  preferibile  all'uso  delle  sor- 

e   dà  risultati  incompleti,  e  del  tannino,   troppo 

ndioso,  nonché  dell'altro  processo,  più  concludente, 

rifermentare  il  vino  filante  alla  nuova  vendemmia 

uve  recenti  :  metodo  altrettanto  certo  lì  per  li  quanto 

tardi  inlìdo,   perchè  non  sbarazzandoci   subito   della 

ce,  11  vino  guasto  passa  facilmente,  durante  Testate, 

tridimento. 

Ctmset^vaxione  dei  vini.  —  È  noto  come  Teconomia, 
r*vogliam  dire  la  frode,  abbia  anche  in  quest'anno 
fegerito  ad  alcuni  fabbricatori  di  bottiglie  nere  di  au- 

«MCARIO  aCMNTIflCO.  —  XI.  3^ 
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mentare  neirimpasto  vetrincabile   la   quantiU  delti 
stanza  alcalina,  affine  di  rendere  più   presto   fi 
miscuglio,  e  risparmiare  nei  forni  il  combustibile, 
pretese  fare  concorrenza  con  qaesto  pessimo  vetro! 
tro  più  costoso,  dove  la  silice  sta  in  giuste  proporzioni 
calce  e  gli  alcali.  Non  si  è  pensato,  però,  da  quatì 
brìcatori,  che  le  loro  bottìp:lie  sarebbero  state  ditAl 
soggette   a   guasto  precoce  ;  perocchà   l'acido  ctfl 
del  vino,   accompagnandosi  alle  altre  corrosive  ff 
presto  avrebbe  corrosee  ridotte  sottili  e  porose  le 
di  questi  vasi,  rendendoli  cosi  niente  atti  alla  baou 
servazione  dei  vini  scelti,  e  peggiorando  ancora  U 
Htà  di  essi  coli*  introduzione  di  questa  sostanza  ile 
in  eccesso.  È  per  ciò  che  gli  sciensìati  si  sono  da 
tempo  occupati  a  stabilire  la  composizione  deirrmiiaiia 
male  pel  miglior  vetro  da  bottìglie,  e  noi  stimiaoD 
dì  darla  ai  nostri  lettori  nelle  due  formola  segud 
prima  di  esse  è  quella  che  serve  per  le  bottiglì*^^ 
vrea,  mentre  la  seconda  pasta  si  devetrlflca  ben  più 
mente  della  prima.  Ecco  le  formole  (1)  : 


I, 


Silice 45.0 

Allumina.    .     .     .    14.0 
Perossido  di  ferro      6.2 

Calce 28.1 

Potassa     .    .    .    .6.1 


II. 
53.55 

5.14 

G.01 
20.22 

M 


Non  basta  però  che  l'arte  vetraria  imiti  o  co|b<j 
ricette,  ma  occorre  inoltre  che  sappia  anche  co^ 
•vero  punto  di  cottura  della  bottiglia  stessa,  dalli  fl 
ancora  per  le  recenti  osservazioni  del  Maumenr  ^^ 
in  gran  parte  la  lunga  e  secura  serbabilità  ilei  vini 
lusso. 

Il  peso  di  ciascuna  bottiglia  sarà  bene  chesiaid» 
a  quello  delle  bottiglie  di  Sciampagna,  che  è  di  grammi 
per  cia.scuna.  Le  migliori  però  sono  sempre  quella  J 
da  vmo  del  Reno,  strette,  alte,  poco  panciute,  mt 
restringentesi  a  guisa  dì  cono,  e  la  cui  capacità  «»* 
sere  di  circa  cinque  sesti  di  litro.  Alla  bocca  sìtv^ 
calibrate  con  lieve  dilatamento  appena   sotto  il  'à^^ 

(l)  Dumas,  Tratte  de  '  KìmU  aopUqu^e  aux  artj,  To».  Ut 
gina  542-0^3. 
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non  abbiano  a  sputare  il  sughero^  come  dicono  i 
ci.  Il  Tetro  deve  essere  senza  bitorzoli,  scheggiature, 
,  non  iridato,  non  impuro,  e  ben  cotto.  Si  conosce 
toso  dall'apparenza  di  una  sordida  opacità,  quasi  un- 
I,  e  da  nna  efflorescenza  ferrigno-biancastra,  che 
rintroduzione  d'acido  solforico  si  produce. 
I  damigiane  a  grossissime  pareti  sono  poi  opportu- 
me  per  farvi  stagionare  il  vino  per  un  trimestre , 
m  d  imbottigliarlo,  o  anche  per  serbarvelo  sempre. 
lan  nostro  Decalogo  Enologico,  pag.  15). 

I  difBcoltà  di  conservazione  del  vino  dalla  massima 
e  degli  enologhi  concordemente  si  attribuisce  airim- 
ibilità  di  una  perfetta  e  sollecita  separazione  delle 
anze  albuminoìdi  del  vino  all'epoca  della  fermenta- 
è  tumultuosa.  Sarebbesi  ora  trovato  nn  modo  di  ef- 
uur  tale  separazione,  e  lo  suggerirebbe  il  sig.  D.  Hoff 
in  numero  del  Weinlaube,  e  sarebbe  di  far  fermen- 
I  il  mosto  con  alquanta  argilla  pura  (caolino).  L*  ef- 
)  circa  la  separazione  delle  sostanze  albumìnoidi,  se- 
Io  l'autore,  è  certo,  e  nullo  riguardo  al  colore,  sa- 
t  od  altra  qualità  del  vino. 

i  proporzione  di  caolino  da  usarsi  sarebbe  di  gr.  490 
ogni  ettolitro. 

UEnoiermo  di  Terrei  des  Cheny.  —  È  questo  un 
ireccbio,  fra  1  molti  anche  più  moderni,  il  più  adatto 
scaldare  i  vini  con  facilità,  onde  stabilirne  la  du- 
,,  secondo  le  più  recenti  pratiche  enologiche  ri- 
a  da  Pasteur  (1).  Fra  il  vaso  vinario  che  si  vuota 
'  altro  che  si  riempie  si  frappone  un  apparecchio 
ircolazione,  collocato  in  modo  che  il  vino,  circolando 

primo  organo  riscaldatore,  salga  alla  temperatura  ne- 

)  A,  Vemiette-Lamotte  rivendica  ^ad  Appert  IMdea  prima  di 
Udare  i  vini  in  vasi  cbiuel  a  bagnomaria  avanti  di  metterli 
huti,  ed  a  bò  stesso  la  massima  che  una  temperatura  di  50 
li  baata  per  rendere  inerte  il  fermento.  Per  questo  enologo, 
ha  scritto  d'altronde  un  buon  libro  in  8  di  4U2  pagine  sotto 
tolo  modesto  Xe  Vin,  Pasteur  in  tutta  questa  faccenda  non  ci 
a  per  nulla.  Ma  ci  sembra  pifa  eccessivo  che  il  discono- 
•  che  la  scoperta  del  riscaldamento  dei  vini  collo  scopo  d*iu- 
ihiarli  e  renderli  durevoli,  ma  non  mai  migliori  /  appartiene 
usivamente  agli  Itfdiani.  (Vedi  Perseveranza,  N.  3321,  del  31 
aaio  1869). 
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cessarla  alia  distruzione  de*  germi  che  si  io< 
guasto,  e  poi  trapassi  in  altro  organo  refrigeru 
riconduca  subito  alla  temperatura  ordicanaa 
vino  passa  dalla  botte  nelle  bottiglie,  o  da  bof 
subendo  nel  suo  passaggio  questa  medicatura,  s( 
timento  e  senza  contatto  colTaria:  non  perde  i 
nò  si  mescola  a  nuovo  ossigeno,  e  quindi  conseÉ 
che  in  ogni  altra  guisa  i  suoi  pregi  naturalLa 
Per  ottenere  T  elevazione  di  temperatura  i 
airaopo  durante  un  istante  si  breve,  si  può  dì 
Colonna  in  altrettanti  getti  parziali,  secondo  il 
e  col  aoccorso  di  varii  di  questi  apparecchi. 

Non  possiamo  estenderci  in  minute  descrizic 
congegni  ;  ma.  data  l'idea  fondamentale,  ognun 
plìcarla  secondo  le  condizioni  in  cui  la  propri; 
si  trova.  m 

Forse  l'apparecchio  adottato  in  Oermanid 
Francia,  che  il  Carpené  neW Uncicfopedia  Agrmi 
(pag.  Il 2, parte  7,  Vinificazione)  riprcduce  dal 
diretto  dal  Barone  Dabode  Klosferncuburg  {l 
laubé),  e  che  sorve  ad  avvhiay^e  i  Tustì  di  15C 
ed  a  guarirli  dal  legnino  (gusto  di  legno), 
adattarsi  a  riscaldare  il  vino  con  molta  econom 
si  tratta  addirittura  di  una  macchina  a  vapore 
atmosfere,  provveduta  di  manometro,  idrometro 
di  sicurezza.  Il  tubo  che  giunge  dalla  marxìhi 
botte,  nel  modo  indicato  dalla  figura  del  citate 
(4"  della  Serie),  potrebbe  a  guisa  di  serpentint 
da  una  botte  in  un'altra,  di  cui  vuole  riscaldar 
economizzando  cosi,  non  solo  il  combustibile,  mi 
tempo.  L'apparecchio  medesimo  però  nulla  perdei 
spetto  allo  scopo  a  cui  era  destinato,  che,  sebbe 
più  circoscritto , 'pure  sembra  riesca  econoj 
semplice  avvìnatura  dei  vasi  d'ogni  sorta, 

8.  S7ììercio  dei  vini  italiani.'— hz.  galleria 
porta  al  nostro  commercio  vinicolo  i  vantaggi 
promettevamo. 

Da  una  nota  del  Lecouteaux  rilevasi  che,  d 
ore  1871  al  30  novembre  1872,  furono  importati  _ 
P^^  .[a. galleria  alpina  Ett  124,  122.  05.  tra  vìn 
mouth  italiani,  superiore  il  primo  in  qualità  a  q 
Francia,  confrontando  le  raccolte  con  quella  à^ 
Laonde  i  nostri  vini  fecero  concorrenza  a  quelli 
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]^  la  qualità,  non  che  pei  prezzi.  Infatti  è  il  Lecon- 
S'X-  che  cosi  si  esprime  : 

.  I  Tini  dell'Alta  Italia  a  noi  più  Ticini  si  presentano 
isostri  mercati  a  prezzi  moderati  anche  relativamente 
Kbbondanza ,  con  qualità  alcooliche  e  una  colorazione 
non  si  trovano  nei  nostri  ;  e  i  compratori  gli  hanno 
Ihrit],  restando  cosi  gran  parte  dei  prodotti  delie  no- 
%  Tigne  in  cantina.  » 

ilB  a  queste  confortanti  espressioni  di  un  agronomo 
UAiero  cosi  autorevole  si  aggiunga  il  riflesso  che  pur 
N>  r  Asia  Minore  apre  uno  sbocco  a  questa  nostra 
iree»  sapendosi  che  a  Smime  viene  grandemente  apprez- 

r,  ò  giocoforza  convenire  che,  se  vi  fosse  nei  nostri 
^  uniformità  e  serbabilità,  una  concorrenza  alla  Fran- 
r'diTerrebbe  per  T  Italia  possibilissima,  poiché  sembra 
anche  i  Maomettani,  alla  barba  del  loro  profeta,  non 
LO  disconoscere  la  divinità  di  Bacco, 
a  vece  di  tanta  chimica,  la  quale  è  necessaria,  ma 
può  andare  disgiunta  dalla  pratica  delia  cantina,  si 
il  taglio  dei  vini  buoni,  la  buona  scelta  dei  vi- 
1, l' assaggio  delle  uve  preventivo ,  r  uso  dei  glyco- 
I,  il  beninteso  miscuglio  delle  uve  stesse ,  e  quanto 
un  detto  precedentemente,  le  cose  camminerebbero 
S  dirette.  Né  il  Governo  manca  a  questo  proposito  di 
CSdnggì amenti,  di  sorveglianza,  di  buone  intenzioni  in 

a  parola.  Infatti,  neirinteresse  della  nostra  produzione 
ola,  il  Ministero  incaricava  una  speciale  Commissione 
^Ure  avviso  sui  vini  che  potessero  essere  spediti  util- 
9ite  air  Esposizione  di  Vienna. 

■  Hsultamenti  dei  saggi  fatti  si  rilevano  da  una  tabella 
^  tutte  le  Provincie  italiane,  dalla  quale  risulta,  che  al 
^onte,  su  247  vini  presentati,  ne  furono  ammessi  128 
Spinti  119;  che  alla  Lombardia,  la  quale  ne  presentò 
&e  furono  scartati  soli  19  e  58  accolti;  che  alla  To- 
*la  sa  95,  soli  35  non  furono  rejetti.  Astenendoci 
rilievi  morali  a  cui  questi  confronti  potrebbero 
^  Inogo,  non  possiamo  che  approvare  la  precauzione 
^aa  dal  Governo  a  questo  proposito,  la  quale  era  re- 
litta dair  esperienza  del  passato  e  dai  fatti  svoltisi 
1«  Esposizioni  antecedenti  ;  solo  avremmo  voluto  che 
Im  Commissione,  oltre  i  chiarissimi  scienziati  che  la 
Kkponevano,  figurasse  qualche  fino  bevitore  e  qualche 
Ae  negoziante. 
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^.  Jr^<riense  mitiìsieriaU  pel  facile  smercfo 
UaÙtni.  —  Il  mloistro  della  Legazione  it&tiana 
aagben    avrerte  i  produttori   che  per  acquistai 
XB  qsella  regione  occorrono  due  cose,  le  quali  e 
ntile  anctee  noi  di  riclaamar  qui,  e  sono: 

1/  Di  appagarsi  di  un  prezzo  appena  rimuner 
di  mirare  a  ben  altro  scopo  che  quello  di  un  im 
a  momentaneo  lucro,  se  pur  vogliamo  debellare  1 
dabile  concorrenza  dei  vini  francesi. 

2/  Di  non  diiaenticare  che  i  vini  italiani,  che  {u 
mente  possono  essere  venduti  air  estero ,  prìncip 
nei  Nord  d'Europa,  sono:  il  Marsala,  il  Lacriiiu-( 
spomante  d*  Asti,  il  Moscato  appassito,  il  Grignoli 
Tino  di  Siracusa;  per  cui  rimane  airenologo  il  pi 
di  produrre  vino  che  ad  uno  dì  questi  il  più  ] 
mente  ai  avvicini.  Solamente  rìllettiamo  che  Vi 
italianji.  per  iniziarsi  con  quella  dignità  che  le  < 
soa  deve  servilmente  obbedire  neppure  al  cattti 
dagli  stranieri,  ma  presentarsi  all'  Europa  coi  s 
asciutti  bianchi  o  neri ,  ben  caratterizzati  e  re 
sqaisiti»  quali  sono,  senza  contrasto,  la  Barbera, 
rolo»  il  Oattinara,  il  Chianti  in  tutte  le  sue  oi 
gradazioni,  il  Valpoh'cella,  il  Montepulciano  fra  1 
vini  dell'Umbria,  quelli  del  Mezz- .giorno,  il  Man 
i  bianchi.  Perchè  adunque  non  escludere  dalla 
dolcìnmi  e  gli  spumanti ,  che ,  quando  non  siet 
Champagne  e  vera  Malaga,  riescono  ìndigeiti,^ 
malsani,  tantoché  un  enologo  che  si  rispetta  .der 
latamente  bandirli  dalla  sua  cantina? 


10.  ProcvedintenU  e  siudti  contro  rinvask 
Phylloxtrra  raslatrU.  —  Smentite  furono  le  notii 
comparsa  di  questo  insetto  in  Italia.  Smentite  qu« 
sua  comparsa  nel  dipartimento  del  Rodano  ed 
Nuove  ed  energiche  disposizioni  nondimeno  vennei 
dal  Ministero  di  Agricoltura,  perchè  l* insetto^ 
tore  non  valichi  la  frontiera  italiana;  poiché  fa 
sto,  e  con  ragione,  che  vi  sìa  un  centro  di  ronsc 
scientifiche,  alle  quali  i  Comizii  e  chiunque  possa] 
gersi  in  caso  di  dubbii. 

Questo  centro  speciale  di  osservazioni   venne  i 
al  Regio  Museo  di  Fisica  e  Storia  Naturale  di 
sotto  la  dlreivo'Cift  <ìl«\  \t^t«ìafòt^  T^r^ioni   Toz 
quale  I  neW  oUoW^  c^^mV^^VsAx^v^^sa  Xav^t^^c^^ 
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Governo  italiano,  un  viaggio  scientifico,  per  istudiare 

iportante  materia,  sui  luoghi  infetti:  e  si  ordinò  in- 

il  rimborso   delle   spese   di   trasporto  a  tutti   quei 

itorl,   che   invieranno   al    professore  Targioni  viti 

fete    sia   nel   fusto,   sia  nelle   radici;  provvedimento 

«sto  che  deve  essere  maggiormente  apprezzato,  in  quan- 

i    danni   dell'  insetto  si  manifestano   con   sìntomi 

li  ad  altre  malattìe. 

gli  agricoltori,  che  debbono  essere  allarmati   per 

icio   più    volte   ad    essi    ripetuto    della    prossima 

Lrsa  nei  nostri  vigneti    di   questo   terribile  nemico, 

[o  essere  più  tranquilli  sa  quel  futuro    qualunque 

ci  può  arrivare. 

a.         In  quest'anno  però  questo  argomento  ha  avuto  la  pre- 

^ypfenza  per  parte  di  varii    e   valentissimi   pubblicisti.  Di 

tti  e  di  tutto  sarebbe  impossibile  parlare;  ma  non  pas- 

o  sotto  silenzio  la   relazione   del    Presidente    della 

Patriottica  di  Zurigo,  tradotta  dall'egregio  diret- 

.  del  bel  giornaletto  ticinese  V Agricoltura,  Tingegnere 

^^erchi  Luini.  e  il  brave   e  succoso  articolo  con  tavola 

pìicativa  inserita   n&W  Abnanaccn   pure  ticinese,  pub- 

licato   dalla   Società    degli   Amici    dell'  educazione.  Son 

^5^^^^'  lavori  entrambi  pregevoli,  perchè  fatti  proprio  pel 

Popolo. 

Un  breve  scritto  del  professore  dottor  Rossier,  per 
^tira  del  Ministero  d'Agricoltura  tradotto  dal  tedesco  ed 
inviato  ai  Comizii,  si  prop<'neva  di  far  conoscere  le  espe- 
rienze raccolte  flnora  intorno  la  comparsa  e  diffusione 
^el  Phyiloxera  vastafria: .  non  che  le  precauzioni  che 
Possono  utilmente  ui'arsi  contro  lo  stesso.  Questo  scritto, 
che  non  manca  di  pregi,  esamina  anzitutto  i  seguenti 
qaesìti  : 

1.*  L'apparenza  esteriore  dell* insetto,  e  dove  si  abbia 
a  cercare; 

2.°  I  caratteri  della  vite  infetta,  e  quale  il  corso  della 
diffusione  morbosa,  quale  i  rimedi,  quali  i  provvedimenti. 

Per  amore  d'imparzialità  e  per  deferenza,  riportiamo 
in  compendio  le  opinioni  e  i  consìgli  che  il  prof.  Can- 
toni dà  suirargomento   del   Phylloxera  (l),  quantunque,, 

(l)  Vedasi  Almanacco  agricolo  dal  mede»imo,  pa^.  W-U5. 
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contrariamente  alla  sua  opinione,  in  noi  non  si» 
nuta  meno  la  fiducia  di  rimanere  immuni  da 
gello;   ben  contenti  inoltre  che  una  tale   aatbrltl 
venga  col  nostro  principio  delle   coltivazioni  C"  ""^ 
dopo  essere  egli  stato  un  cosi  convinto  speda* 
Ecco  il  sunto  molto  conciso  dello  scritto  del 
Cantoni. 

La   pertinacia ,   egli   dice ,  con  ctii  il   Phy 
solo   si    mantiene,   ma  ancora  sì  estende  maggi 
lascia  travedere   la   poca ,  e  in  qualche   caso  T 
inertlcacìa  dei  preservativi  e  dei  rimedi  finora  s 
siano  essi   insetticidi ,   disinfettanti  •  materia 
infusioni,  intonachi  e  rimedi  segreti. 

Nell'Hérault,  soggiunge,  i  vigneti Vaggiungevano il 
lore   di   30,000   lire  l'ettaro.   Si  può   imoiaginartt 
quante  forme   e   con   quanta  tenacità  vi  si  sarà 
l'effetto  dei  preservativi  e  dei  rimedi  prima   di  1 
scendere  a  quello  di  2000,  valore  attuale  di  un  e 
vigneto  ridotto  a  coltivo. 

Il  mare  e  le  Alpi  [)el  Cantoni  noi:i  sono  ostacoli  in 
rabili  ad  un  insetto  microscopico  che  rapidamente 
già  portato  dal  vento  :  e  cosi  sarebbe   giustificato  il 
tolo  del  suo  articolo  :   «    Bisogna  prepararsi   a   ricenn 
il  Phytloxera.  » 

A  tale  proposito  deplora  il  fatto,  che  si  verifica  in  alcoM 
regioni,  di  una  coltura  esclusiva,  dalla  quale  ragricoltor« 
ò  rovinato,  mancando  di  capacità   e   spesso   di  capitali. 
per  passare  ad  una  opportuna  sostituzione  d'altra  coltnn 
La  sommersione  è  pel  Cantoni  mezzo  sicuro  di  distnig 
gere  l'insetto,  che  quando  più  volte  sia  ripetuta;  ma  nona 
sempre  anche  il  mezzo  sicuro  per  avere  il  normale  prodotto 
dalla  vigna.  È  mezzo  opportuno  neirilérault  e  in  quelle 
altre  regioni  ove  il  gelo  non  è  quasi  conosciuto,  percbèsi 
può  sommergere  il  vigneto  a  tardo  autunno,    quando  le 
funzioni  flsiotogiche  dalla  vite  sono  cessate ,   e  lasciarlo 
sommerso  una  quarantina  di  giorni,  restando  ancor  dopo 
il  tempo  per  un  jwrfetto  asrìugamento  ;  di  modo  che  la 
vigna  può  riprendere  le  sue  funzioni  nel  terreno  in  cui  la 
cessò.  Si  può  dire  che  la  vite  dormi  fuori  di  casa,  ecco 
tutto,  ma   in   fondo  basta   che   dorma;  il  dove  non  im- 
porta.  Ma   la   sommersione   da   noi   è  di   dubbia  utiliti 
Noi  non  avremmo  che  un  tardo  disgelo,  a  cui  immedia- 
tamente succederebbe  la  ripresa  del  germogliamento:  per 
cui  Ja  vite  da  pianta  di   colle   sarebbe  quasi  invitata  a 
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tarsi  in  un'alga.  Io  breve,  per  sorvolare  ad  altre  ra- 
H  troverebbe  la  vite   in   circostanze  sfavorevolis- 
per  consimili  ragioni  che  non  si   può  pensare  a 
ìqua  in  altra  stagione  che  non  sìa  quella  dell'as- 
ito  della  vita  vegetativa ,  ed  è  precisamente   per 
'  riflessi  che  al  Cantoni  e   ad  ogni  ben  pensante 
ipngnava  la  coltura  promiscua  della  vite  e  della 
[quale  s'intendeva  fare  nel  Cremasco. 
itoni  ammette  che  la  miglior  cosa  che  resti  a  fare 
separarsi  a  ricevere  il  Phylloxera  con  viti    ro- 
*Uivandole  bene,  e  con  opportuni  concimi  misti 
^(  alcaìini  (1). 

mque  dal  tìn  qui  detto  dal  Cantoni  e  dagli  altri 
16  il  rimedio  contro  il  Phylioxera  non  c'è,  e 
la  proposta  dell'Henry  Clisspy,  che  consiste  nel 
io  del  tabacco,  possa  per  questo  terribile  insetto 
1^  l'efQracia  che  Tindicatore  si  spera,  noi  lo  cre- 
■Bosa  tentabile;  tanto  più  che,  per  altri  insetti  che 
ggiano  le  piante ,  V  infuso  di  cicche  e  V  acqua  di 
o  in  genere,  perla  nicotina  che  contengono,  si  con- 
ino più  volte  come  assai  tossiche- 
my  Real  assicura  che  degli  effetti  del  Phylloxera 

Eia  s'  accorse  per  primo  un  contadino  di  Yal- 
uesto  stesso  avrebbe  trovato  un  rimedio  sempli- 
-ale  a  dire  la  pura  sabbia  con  cui  si  dovreb- 
rniare  le  radiche,  perchè  il  Phylloxera  sdegna 
enò  la  sabbia  non  mista  ad  ingrasso,  come  ìndica- 
nche  posteriormente  Cruvy  e  Liechtenstein.  Ma  qua- 
»n  sarebbe  che  un  rimedio  preventivo  e  radicale 
ftvi  vigneti,  i  quali,  trovando  maggior  successo  nei 
';«jUcei  in  caso  di  reale  disastro,  ne  aumentereb- 
iTalore  fondiario. 

jto.  rispetto  a  questo  spavento  dei  nostri  vigneti, 
^►vato  in  definitiva  che  il  miglior  modo  per  sop- 
ita comparsa  di  questo  terribile  insetto  fra  noi 
ilio  di  rimettere  le  viti  nostrali  su  piedi  di  viti 
ane ,  le  cui  radici  sembrano  soffrir  molto  poco 
i  del  Phylloxera.  Cosi,  come  il  Ridolfl  salvò  dai- 
ni la  chioma  della  vite  coli' innesto  delle  specie 
lane  sulle  nostre  senza  inconvenienti,  noi  potrem- 
vare  le  radici  ricorrendo   ai   maglioli   del   Nuovo 


,  ietto  a  questi  preparati  di  zolfo,  la  prìorìU  d«Ua  Dostra 
risalta  chiara  qui  indietro.  V.  N.  2,  lU. 
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Mondo,  per  innestarli  poi  con  le  nostre  viti ,  le  qaifi 
dalle  radici  robustissime  delle  piante  americana  si  pro- 
cureranno, crediamo,  un  indefinibile  maggior  vìeoTtii 
quello  che  hanno  i  ceppi  delle  viti  nostrali  ;  e  ciò  sesH 
il  mìnimo  inconveniente ,  come  si  potrebbe  comprovire 
con  buone  ragioni  fisiologiche.  Poiché,  se  il  Ridoliì  dill» 
deboli  radici  delle  viti  nostrali  ottenne  quanto  occomn 
per  la  rigogliosa  chioma  delle  vHi  americane»  TDaggio^ 
mente  si  deve  prestare  il  robustissimo  piede  della  viti 
americana  per  la  debole  chioma  prodotta  dalle  viti  nostrt 

11.  Trfeeniomzla  lire  di  premio  contro  la  Phy 
—  11  signor  Hestreux,  dell'Assemblea  Nazionale  di 
saìlles.  ha  proposto  che  sin  accordata  la  somma  dì  lin 
500,000  a  chi  riuscirà  trovare  un  rimedio  non  solo  co* 
rativo,  ma  pratico  ed  efficace  contro  la  malattia  epide- 
mica del  baco  da  seta.  L'Assemblea,  che  ha  di  già  tp* 
provato  il  premio  di  L.  300,(X)0  contro  il  Phjillo.rera,  doo 
dovrà  con  difficoltà  approvare  anche  qnesta  proposti 
Cosi  V Italia  Agricola  30  settembre  N.  18.  Ora  noi  rifi«t- 
tìamo  elle  se  il  denaro  bastasse  per  aguzzare  l'ingegBO, 
la  soluzione  del  quesito  sarebbe  bell'e  trovata. 

È  a  riflettersi  però  che,  in  agraria,  una  scoperta  qM- 
lunque.  e  sopratutto  la  scoperta  d*  un  rimedio  contro  una 
malattia  che  afflìgga  qualche  specie  industriala  di  piint« 
o  d'  animali,  ha  in  sé  stessa  larghissimi  compensi,  seutf 
nessun  bisogno  deir  incentivo  di  si  cospicue  premiazioni. 
Ed  è  appunto  in  agraria  che  codeste  scoperte  real 
importanti  non  si  fanno  mai;  ciò  che  a  noi  sembra' 
turalissimo,  avvegnaché  nell'arte  agraria  chi  veram-^S 
crea  e  lavora  è  la  natura  e  non  l'uomo.  L'uomo  midto 
non  può  dirigere  e  solo  deve  contentarsi  di  coadiuvar» 
le  leggi  della  sanità  e  dei  malanni,  della  morte  e  del!» 
riproduzione,  della  prevalenza  di  una  specie  su  un'altr». 
non  valendo  esso  quasi  mai  a  spostare  che  a  |>eriodi 
quella  legge  suprema  che  regola  tutto  il  creato,  «o* 
quella  generale  legge  di  usurpazione  che  si  riasMUBtfl* 
due  irasi:  Fatti  in  u  t*\^a.  /.s  »#x*  .«,«.  i^ 


lue  fra^:  Fatti  in  là  che  ci  vo'  star  io. 
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Sericoltura. 


Per  quanto  riguarda  rimportante  ramo  della  sericoltura, 
ci  limiteremo,  a  riferire  i  risultati  del  CoD(?ressu  bacolo- 
gico intprnazionale  di  Nfontpellier,  al  quale  conven- 
Dero  i  più  distìnti  bacolofri  italiani.  E  semplicemente 
1  riportando  i  quesiti  che  vi  furono  trattati,  p  le  conclu- 
,  sioni  alle  quali  vennero  i  diversi  relatori,  e  poi  coropen- 
I  diando  T  importantissima  Nota  presentata  al  medesimo 
Congresso  dal  processore  Cornalia,  crediamo  che  avremo 
nel  miglior  modo  riassunto  tutti  i  risultati  degli  studii  e 
delle  esperienze  più  recenti  fatte  in  Italia  ed  in  Francia. 
Del  resto,  da  una  storia  più  minuta  anche  per  ciò  che 
riguarda  r  anno  presente  ci  dispensa,  ove  non  si  volesse 
puramente  ripeterla,  T  ultima  pubblicazione  di  Gabriele 
Rosa,  che  è  una  succinta  e  succosa  Stoi^fa  della  Bachi- 
coltura inserita  nell'  Enciclopedia  Agraria  Italiana  di- 
retta dal  professore  Cantoni,  volume  III,  pag.  257.  L'au- 
tore incominciando  dall'  introduzione  della  bachicoltura 
nell'Europa  sino  all'anno  158l,e  poscia  venendo  alla  flne 
del  secolo  XVIII.  trattenendosi  quanto  basta  sulla  bachi- 
coltura nel  secolo  XIX,  ci  conduce  passo  a  passo  Hno  a 
questi   ultimi   tempi ,    con    quella   spigliata    padronanza 

t poche  e  di  fatti  alla  quale  in  lavori  di   raa(?gi(ir  lena 
lello  stesso   genere    il    Rosa  ha  abituati  tutti  coloro 
sanno  giustamente  apprezzare  la  sua  operosità. 


Quuiix  trattati  nel  Congresso  bacologico  intórnasionaU 
di  Montpellier  e  risultati  del  medesimo) 


Quesito  1.  —  1  bachi  afietti  da  gattina  dìfleriBCooo  evs^ozial- 
xnente  da'  bachi  afTvtti  da  flacidezza?  Relatori  Versoo,  Vlacovich, 
dm  Lachadeaédfl. 

Conclusione.  —  Mancano  fatti  a  raggnagli  precisi  intorno  ai 
bachi  piccoli  (potila)  di  difforeuli  specie  con  corpuscolosi.  Perciò 
si  invitano  ì  serlrolton  ad  occuparsi  della  deicri/iooe  eiatta  dei 
oaratteri  di  tali  bachi  e  loro  deuoiaìaazioQe  :  della  maniera  colla 
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quale  si  eomportaoo  darante  V  alldTamento  ;  infine  dei  progooitid 
che  bì  pOBsouo  fare  pel  rianltamento  finale  dell*  allevameuto. 

Quesito  2.  ^  In  quali  circobtanr.e  le  crisalidi  e  le  farfalle  mo- 
strano delle  macchie  brune  o  nere  salle  diverse  partì  del  corpo! 
Relatore  Liechtenstein. 

CcNCLi'sioNi.  —  Mancano  le  esperienze  necesaarie  per  rSaolTen 
la  questione  ;  pertanto  la  «oluzione  ó  rinviata  al  prossimo  Con- 
gresso. 

Quesito  3.  ^  PaoBsi  proYOCare  artificialmente ,  con  eattin 
oura  esercitate  sul  seme  e  i  bachi,  tale  o  tal  altra  malattia,  la 
fiacidezza  por  esempio  ?  Puossì,  per  altri  trattamenti,  apportuv 
rimedio  a  sifTatte  malattie  o  prevenirle  I  Relatori  de  Leapine  e 
Maìllot. 

CoNCLUFiOTOc.  —  Si  richiama  1*  attenzione  dei  baohicoltori  snilt 
cii'costanze,  che  sembrano  avere  qualche  relazione    con    la  Hèò- 
dezza,  come:  la  esposizione  del  seme  al  grin  calore  dell'estats* 
■1    gran  freddo  dell'inverno;  il  bugno  del  aeme  nell*acqoa  doìm 
o  salata  a  certe  epoche  ;    la   esposizione    del  seme    a    uu    freddo 
più  0  meno  tardivo;  la  incubazione    in    certe    condizioni  d'aerea- 
mente e  d'umidità  ;  la  espoBÌzìone  delle  farfalle  a  blandi  effluvii  di 
cloro    e   di    acido    solforoso    durante  l' accoppismento  ;    le   varia* 
aionì  repentine  di  temperatura;  l'allevamento  dei  bachi  in   Ixali 
umidi,  e  ventilati  e  rischiarati  con  insufficienza  oeon  esuberaau. 
Inoltre  si  raccomanda  di  ricercare  se  si  possa,  prima  di  qualttmiM 
osservazione  microscopica,  praticare  tra  le  farfalla  un*  altra  Eoétàà 
di  aeleziona  dal  punto  di  vista    della  aacidezza,  come  è  proposta 
dal  aignor  Belliaioi.  Senonehà,  per  un  emendamento  proposto  òà 
signori  Lfcvi,  Busani  e  Melissari,  le  conclusioni  definitive  per  Otf- 
deata  quiatìoue  sono  rimandate  al  prossimo  Congresso,  raccomatt- 
dando  intanto  ai  bachicoltori  di  adoprarsi  a  riconoscere    coli'  aa- 
servaziona  e  colle  sperìenze  quali    siano    le    condieioni    d'alleva- 
mento veramente  pih  atte  a  favorire  Io  sviluppo  della    fiacidam. 
Quesito  4.  —  Esperienze  su  semi  sottoposti  a  varie  infiutnae, 
come:    umidità,    odore,     aria    confinata,    variazioni    di  tempe»- 
tttra,  ecc.,  in  vista  di  stabilire  il  miglior  modo    di    cooservaiiana 
dei  semi  (ReUtori  Cantoni,  de  Piagnei,  Milhaud). 

Conclusione.  —  Sarebbe  utile  d'isolare  una  ad  una  le  prìsfll- 
paii  delle  suddette  ìnftueuxft  «iVi*  Q.^taeoQO  sul  seme,  per  potai» 
^oa  ripetute  eaperienift  «>m\>ft.\tt.V\N«,  «ai^^^  Q^t«iTtMAfe,v\i  ^^uc««* 


chic  sacceBsÌTe  generazioai,  metterà  in    avideDza   la    loro   azione 
mila  flaeidfzza. 

QQfiaito  5.  —  RìeercArd  le  condizioDi  choi  agendo  bìx'i  bozzoli 
o  la  &rfkUe,  possono  ìnHaire  sulla  qualità  dei  semi,  per  es.  la 
temperatura,  la  durata  della  copula,  ecc.  (Relatori:  Coroalia  , 
Cantoni,  e  Raiband  Lange). 

Conclusione.  —  Uu  accoppiamento  di  aurora,  e  al  di  là,  basta 
a  fecondare  tutte  le  nova  ;  ma  è  meglio  che  aia  protratto  a  5  e  0 
Ore.  Lo  accoppiamento  illimìlato  non  avendo  però  nulla  di  repren- 
■ibild  riguardo  ai  fenomeni  di  fecondazione ,  ai  potrX  adottarlo 
quando  altre  circostanza  speciali  lo  renderanno  necessario. 

Quesito  6.  —  Mezzi  propri  a  eterminare  gli  schiudimentì 
dei  semi  ad  un'  epoca  prematura  e  facoltativa  (Relatori  Sasanì, 
Dnclaux,  De  Cbavannes). 

CoKCtrs  om.  —  11  modo  di  invernamento  naturale  o  artificiale 
paÒ  dare  del  seme  pronto  a  acbiudersi  in  qualunque  momento 
dell*  anno.  Lo  sfregamt^nto  permette  di  utilizzare  il  seme  d^iraauo 
corrente,  specialmente  se  s'operi  su  di  esso  in  un'epoca  piii  vi- 
«ina  dalla  deposizione.  Sarebbe  utile  di  ricercare  nella  comples- 
iìvilÀ  delle  azioni  fisiche  impiegate  sinora  qual  é  T agente  liaìco 
pili  Importante.  Trovato  tale  agente  fisico,  sar^  utilissimo  di  ri- 
cercare il  suo  modo  d'azione  fisiologico,  e  il  modo  d'azione  del 
(*eddo. 

Quesito  7.  —  Influenza  possibile  della  stagione  sul  successo 
l«gli  allevameuti ,  aia  per  V  eiTtitto  d'  una  vegetazione  troppo  O 
Ev^ppo  poco  avanzata  delia  foglia,  sìa  per  l*  azione  do*  germi  del 
imo  atmosferico    (Relatori,  Raulin  e  Cambon). 

OoNCLisioNi.  —  LMufluenza  propria  della  stagione  sul  fenomeno 
Iella  fiicìdezza  risultando  da  esperienze  su  semi  annuali  dell'anno 
»re cedente  conservati  col  freddo  e  allevati  a  varie  epoche,  sarebbe 
kiteressante  verificare  se  tale  fenomeno  proviene  dall' abbou- 
l«nza  dei  germi  suddetti,  o  da  tutt'  altra  cauaa.  Saiebbe  anche 
Ltile  di  ricercare,  con  T  esperimento,  Tinfiuenza  possibile  della 
%agione  sui  bivoUini  accidentali  nati  da*  semi  annuali,  e  sui  bachi 
giapponesi,  e  di  riaaaumere  tutti  ì  fatti  ben  conosciuti  su  questo 
kn&to  ali*  epoca  in  cui  la  flacidezza  non  avea  preso  lo  sviluppo 
LttaaU. 

Quesito  8.  —  Utilità  degli  allevamenti  precoci  a  d*  sntunno, 
Ul  punto  di  vista  economico  (Relatori,  Jeaoje&a  q  de  OVda  iXc^^^  ■ 
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—  Fìadhé  U  nule  atto&le  persisterà ,    uoa  B  ri- 
adotti il  sistema  Paitcur  p«r  far«d«I 
AU«Tatore    farà   egli    «tesso    il  *«•• 
al  am  •Dwm— lo,  la  prora  precoce  sarà    ntUs  ;  ia> 
m  I  icoaoaeai  u  il   cattifa  acoBe*  e  lo  farà  rìg«(- 
Rignario  poi  agli    allevajnenti  d'antnuo, 
■an   ai   p»d   oon^fltarU  od  dal  ponto  di  tùU  «ca* 
da  ^^tOo  della  pradwiona  del  aeme. 
9l  —  Vaitaggio  ddW  dapoeixiom  isolata  per  la  pr»^ 
•MBS    (Ralalari,  HaOloC  o  Maro;). 

—  S  raeeaoaada  la  prnltoa  dogli  aUeranuati  ti 

dì  rieerdia  acÌMiUflchc.  sisptf 

pia  effi»  di  Tigoro,  e  bozzoL  à'u 


Ml  *-OaK  teoalì  «  daraoD  soafUoro  parla  prods- 

^m  ì  I  |A  liocàB  A  asCa,  i  pik  pr»«ocì,  «oc ,   iom  « 

alhìi  (Kalitei,  ynncoarWni  a  Meliawi). 

É  aÉsaaMn»  cfco  i  bossoli   daatiaati  sIU  fr9- 

dit  aia»  ■•■•  aoaifi  fra  ì  lapglia  osaiKiaati  e  pili  rM 

tatti  i  houQÌì  it- 
I  ftaanS  |r««aaàaa«ì  da  backì  eha  aaao  ì  primi  saliti  tl^ 
agli    altri;    aoa   pertanto   ai  «csrtiac 
i  à^paali  praMfi  4a  backà  rìtsdatarìi. 

ti.  ~  S  p^  par  Ufi  bea  flati,  naaitrtwi  riislli- 

tedù  da  aeU ,  seesado  a  i 

di  «T«M  sarìeU  di  («lai  I  Gal  iH» 

saaaete.  bsp«^ 

dalTaBifMimoI  (RaUtoca.  U 

praeiae  ìi  naia» 
è  riaviAta  al  oroiàB» 


Gvo  ora  11  breràsiao  ràrnsto  deiia  ciuu  Abfa  dei 
prof.  CorMlu. 

:St^sc>l<»ao  i  jonpii  per  la  riprodaxione  fra  i  itOffA 
par  urma»  raa^i^lf  w  e  gnua,  eartadeodo  rìco 
t  nCarAatariL  Sì  pnaacaiio  dalla  borra  cbe  li 


^ 


ME  ai  ■altana  ia  qaadri  gaanutì  eoa  fili  taaiAlla 
Mia  «na»  «nnco  à  ftì'iiììaajan  in  un  aolA  atrmtii 
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delle  tavole,  oppure  si  infilzino  lungo  una  cordicella  ver- 
ticale. Si  mantengano  nella  immobilità,  e  se  un  trasporto 
Cosse  necessario,  lo  si  faccia  colle  maggiori  cure.  Si  espon- 
gano ad  una  temperatura  un  poco  elevata,  e  se  facesse 
freddo,  si  riscaldi  artificialmente  il  locale. 

Sulla  durata  dell'accoppiamento,  il  prof.  Cornalia  viene 
alle  seguenti  conclusióni  nelle  osservazioni  ed  esperienze 
<iixe  egli  ha  fatte  : 

a)  La  fecondazione  offre  dei  gradi  relativi  alla  copia 
del  liquido  fecondante. 

ì))  Ài  diversi  gradi  di  fecondazione  susseguono  diversi 
gradi  di  sviluppo  neirembrione ,  con  assoluta  influenza 
sulla  vitalità  dello  stesso. 

e)  Per  una  siffatta  fecondazione  delie  uova  è  sufficiente 
una  copula  che  superi  un*ora  di  durata. 

d)  I  fenomeni  consecutivi  alla  deposizione  dell'uovo,  e 
che  neiruovo  accadono,  si  succedono  più  solleciti,  rego- 
lari e  completi  quando  una  copula  raggiunge  una  certa 
durata,  p.  es.,  5  o  6  ore,  senza  che  perciò  sia  necessario 
di  ricorrere  alla  copula  illimitata 

e)  Non  si  rimarcano  differenze  fra  le  uova  prime  e  le 
ultime  deposte  dalla  stessa  farfalla. 

/■)  L'uovo  infecondo  può  subire  un  principio  di  evolu- 
zione, il  quale  abortisce;  che  se  per  rarissime  eccezioni 
continuasse,  si  avrebbe  il  fenomeno  della  partenogenesi. 

Le  uova  derivate  dal  fenomeno  partenogenetico  ritar- 
dano a  colorirsi,  come  quelle  deposte  dopo  un  brevissimo 
accoppiamento  ;  le  quali  ultime  hanno  una  certa  ana- 
logia colle  uova  di  razze  bivoltine. 

Quando  le  uova  siano  fecondate  bene,  sono  attissime 
ad  esser  allevate,  sia  che  Taccoppiamento  abbia  durato 
una  mezz'ora,  oppure  5  o  6  ore. 

La  fecondazione  di  molte  femmine  con  un  solo  maschio, 
con  accoppiamenti  separati  o  no  da  intervalli  più  o  meno 
■  lunghi,  fu  studiata  dal  signor  Malfatti,  e  diede  i  seguenti 
risultati. 

a)  Nel  caso  di  due  copule,  della  durata  di  un  quarto 
d'ora  per  ciascuna  e  senza  intervallo,  una  sola  di  esse 
è  efficace,  e  questa  generalmente  è  la  prima.  Dodici  volte 
per  cento  entrambe  le  copule  rimangono  senza  effetto. 

b)  Perchè  entrambe  le  copule  stano  feconde ,  è  neces- 
sario un  intervallo  di  40  a  50  minuti  tra  la  prima  e  la 
seconda,  e  ciascuna  deve  durare  almeno  mezz'ora. 

e)  Da  farfalle  robuste  e  sane  con  uu  mtftt^a.Uft  ^\ 
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^«attr^orft,  si  posMmo  ottener  sempre  due  copule  elll 
dori  da  tre  quarti  ad  un'ora.  Se  1 
•TTiene  di  sovente,  si  disacroppiano 
ita,  allora  depongono  con  abbondanza  e 
le  loro  QOTa.  che  si  coloriscono  regolarmente,^ 
D  BgDor  De  Sìebold  a  Monaco  osserrò  varii  cai 
reiK^i  in  farfalle  di  razza  bìvoltina  per  \ 
da  farfalle  vergini.  Molte  di  queste  si  < 
ma  ifi  modo  irregolare  ed  anormale,  come 
Tiene  per  le  noTa  mai  fecondate.  Su  119  uova  di  far 
VBr^pi,  96  alla  fine  di  ottobre  si  erano  colorate,  a 
étoJcfO  dei  bacolini  il  13  novembre.  Nella  succes 
frinaTera  del  1S74  il  De  Sìebold  da  due  deposizioni  i 
202  baicolini,  il  cui  allevamento ,  dopo  varie  | 
ofTri  il  risaltato  cbe  sopravvissero  91  bachi,  ì  d 
aìedaro  altreltasti  bozzoli.  ^ 

Kon  si  «a  ancora  a  qual  sesso  appartenessero  la 
tefidle  ottemite  dai  detti  bozzoli;  però  il  Da  Sie' 
amniDÒ  cbe  IS  bachi  presi  fra  i  morti  durante  l'alU 
■eatg,  erano  costituiti  da  5  individui  maschi  e  13  i 
BXDe.  Percuì  è  accertato  cbe  nel  bofnbyx  morigW  \ 
Tidoi  ottéBQti  senza  fecondazione  possano  appartener 
dae 


Muirm  ÈnlernELsiamaic  articola  ài 

fratto  alla  Società  Ortic^^la  di  Firenze  u 
aito  iDras»\  Ai  inangorata  dal  Re,  riuscì  bella.  Si  i 
■ùrò  r  annairabile»  e,  come  sempre,  anche  un  po'  di  ciò 
aoa  è  aaovob  e  efteTÌ  parve  nuovissimo,  mentre  in  m 
«oee  ala  che  mila  ri  é  di  nuovo  sotto  al  sole.  Una 
rllà  BMOvisttna,  per  esempio,  parve  la  Vainiglia  del  sia 
Smee.  Ma  se  questa  era  una  ^jovità  tanto  rara,  chi 
stanno  a  fare  da  molti  anni  i  belli  esemplari  di  qui 
pianta  nel  giardino  di  Bibbìani,enel  Parco  di  Monza, 
orambi  fruttiferi  e  rigogliosi  f  Ma  non  vogUanao  di 
lari*  di  crìtici,  mentre  non  siamo  che  appena  si 

\m  palme  tennero  più  che  mai  il  primato  della  < 
al  cbe  non  ò  a  meravigliare  se  il  Sechellarwn  del 
chete  Torrigìaià,  a\Vo  àx^e  m^tìv,  \a.  Vcr^ctwiffea 
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tcentissltna,  la  Gloriosa  del  diametro  di  1  me- 
linden,  che  fu  venduta  L.  500.  la  Pacifica  di 
che  era  forse  la  regina,  la  Fiabe  Ili  fon  ma  va- 
jJei  Papadopoli,  la  Wedelliana,  la  Insigne,  e 
is  del  Linden  suddetto ,  1*  immensa  Cocos  ole- 
Museo  fiorentino ,  costituirono  una  selva  tro- 
tale  effetto,  da  ragt^ìungere  e  far  quasi  impalli- 
descrizioni  dei  giardini  d'inverno  di  Londra,  di 
argo  e  di  Vienna. 

asta  oa3l,  ci  si  permetta  il  traslato,  sorvolando  sulle 
s  e  sulle  Ai/ave  Bonaparilof,  ecc.,  perchè  nessuna 
:ollezinnì  fu,  dir*ono.  al  completo,  annunziavano  un 
piglio  della  moda  le  piante  Crasse,  circa  la  cai  fa- 
si distinsero  gli  pspositori:  Orto  botanico  bolognese, 
di  Dresda  e  Feozi.  MagniUche  per  novità  e  per 
ludicarono  gì*  intelligenti  le  piante  dì  serra  calda 
re,  delle  quali  dettero  il  maggior  contìngente  il 
£  il  Torrigiani,  il  Salviati ,  il  Museo  fiorentino. 
■  marchese  Ridolfi  col  suo  Bibbiani,  che  ancor 
n  le  antiche  tradizioni,  il  giardino  di  Dobolì,  il 
li  Conegliano  colsero  la  palma  in  fatto  di  Peìar- 
riegati  a  cinque  macchie. 

.Iceolarie  del  conte  Corinaldi  e  del  Bizzozzero  di  Pa- 
er  chi  guarda  alla  pratica  ed  è  un  pò*  utilitario, 
tarono  ìntereftse  pari  a  quello  delle  piante  medici- 
rOrto  botanico  di  detta  città,  ammannite  dal  De- 

eato,   la  mostra  intemazionale  fiorentina   lascerà 

Oria  dei  fiori  un    non    perituro    ricordo    dell*  at- 

perosìtà  o.  gentilezza  degli  Italiani  in  questa  pa- 

cui  essi  furono  mai  sempre  a  niun'altra  nazione 

E  ben  s'addiceva  aHa  città  dei  fiori  l'iniziativa 

cortese,  al  quale  se  non  tutte   le   nazioni   ri- 

>n  copia  stragrande  d'oggetti  rari  e  cospicui,  vi 

io  non  pertanto  rappresentate  a  dovere,  per  quel 

;i  comporta  la  prevalenza  di   quel  positivismo  in- 

che  dappertutto,  come  in  Italia,  si  manifesta  di 

sentimento    estetico,   che  si    mantenne   reli- 

Ipochi  spiriti  eletti.  Imperocché  colla  sete  infre- 

pronti  guadagni,  col  bisogno  incessante  dei  ma- 

►dlmenti ,  col  cinismo  crescente,  male  si  accorda 

_jei  fiori  e  di  tutte   quelle  arti  gentili   che    rive- 

iomo   interiore,    facendo  spiccare  in  esso  la  fede 

►,  che  ognor  s'affratella  col  giusto  e  col  vero. 

tBAJUO  BCtKttrtWICO.  ^^  XI.  ^ 


migliori   pratiche   avicole,   mai   cessammo 
scere   la   necessità   in    Italia    dell*  aumento 
terie  ;  e  più  volte  ribadimmo  la  massima  che 
agricoltura  è  là,  dove  si  trova  il  maggiore  e 
stìame,  ritcnenclo  mai  sempre   che  lo  stallatic 
sca  la  materia  prima  che  la  macchina  tern 
formare  in  prodotti  commerciabili»  senza  dis( 
gli  aiuti,  sempre  secondari!,  che  ci  possono 
ingrassi  chimici.  Ora  è  curioso  il  notare, 
qui  sotto  riportiamo,  come  le  nazioni  euro| 
maggior  cura  di  noi  ricercano  ogni  sorgenl 
mantengano   un   numero    di   animali   propoi 
maggiore  di  quello  che  noi.  Se  esse  adunque  e 
questo    vero,   perchè   non  dobbiamo  almeno 
nostrali  esempì  della  Lombardia  e  del  Lucches 
NUARio  1R74,  pag.  485-8),  che  sono  la  due  sole  r 
laconcimasione  può  dirsi  abbondante,  salvo  Tee 
canapuli  del  Bolognese?  E  nelle  regioni  asciu 
mente  perchè,  prima  che  ai  fosfati,  ai  guani  i 
pseudo-coprolitici,  non  pnsare  a  stabilire  su  U 
medicai  e  le  praterie  artìtlcialì  leguminose  in  g 
ìntercaUzione  del  pratense,  fra  Teterna  vicen 
e  frumento ,   che  ci   lascia   ancora   a   si    poc 
dair  antica   rotazione   greco-caltico-romanat 
questa  ruota ,    per    la    prevalenza   del   perioi 
vennero   a   noi   inutilmente   rilevati    dagli   s 
chi   geoponici   Varroue,  Catone,   ColumelU. 
E   su   ciò    Io    stesso    Rìdoin    non   ha    forsM 
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ame   bovino ,   N.  4.000.000  di 

*  L.  :3(M3  cadauno L.  1.200.000.000 

Bestiame  ravallino(l),  N.  1.600.000 

»pi  a  L.  3S0 »        608.000.000 

Bestiame  porcino.  N.  4.000  000  di 

4L.  115 >        460.000.000 

iame  bovino.  N.  13.000.000  di 

.30 >        390.000.000 


la   rappresentante   il   valore 
lativo  del   bestiame  in  Italia      L.  2.658.000.000 


mo  al  signor  Alberto  Mirono  tutta  la  responsa- 
queste  cifre  (Vedi  il  giornale  torinese  Le  fndU" 
del  Panizzardi,  1874,  pag.  55.  N.  7),  che  cre- 
ver  egli  tratte  dal  Maestri,  il  quale  la  aveva 
,  non  in  seguito  ad  un'inobiesta  apposita  in  tutta 
ma  sopra  pubblicazioni  più  o  meno  antiche,  che,  o 
imvano  all'ottimismo  per  esaltare  Valma  parens  ftu- 
salurnia  teUus,  o  al  pessimismo  per  dimostrare  la 
•a  dell'agricoltura  italiana  sotto  i  cessati  Governi. 
ivia  essendo  queste  le  sole  cifre  che  siano  state  pro- 
fioora,  e  non  potendo  ricorrere  alla  nuova  stati- 
sol  bestiame  ora  in  corso  di  stampa,  ci  permettiamo 
^  eccezione  specialmente  sui  prezzi  dei  buoi,  come 
IO  bassi,  e  delle  pecore  come  altissimi,  mandando 
fÌ9orìamente  il  lettore  per  maggiore  sicarezza  al 
onto  delle  cifre  esposte  nella  pubblicazione  ufdciale 
untata  al  Parlamento  inglese  sotto  il  titolo  :  Agri* 
arai  returns  of  Oreat  Briiain,  wiih  Abstract  /?e- 
s  for  the  united  Kingdom,  Brttish  Possessions,  and 
CùuntT^es,  1874.  pag.  SO.  Secondo  questo  docu- 
bbiamo  per  ritalia(anno  1867)  cavalli  1,391.626; 
70S,b35  ;    pecore    ed    agnelli    11,040,330  ;    suini 

eflcieuza  del  nostro  bestiame  riesce  poi  anche  più  evi- 

dal  seguente  confronto  colle  altre  regioni  europee. 

in  6  dipartimenti  francesi,  ove  si  coltiva  la  mag- 

ntità  di  terre  a  foraggio  anziché  a  grano,  si  pos- 

bestiame  per  un  valore   di   L.  24  -'OO,*  00 ,  e   sì 

o  da  102.000,000  di  ettolitri  di  frumento;  men- 

6  dipartimenti,  che   hanno   ancora  moltissima 


Compresi  circa  ÌIO.OOO  mMÌì  e  700,000  mìdu 
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terra  a  fromento  a  pochissiine  praterìe,  non 
più  di  un  valore  di  5  milioni  di  lire  a.  bestiame, 
colgono  solo  2  milioni  di  ettolitri  di  frumento.  U 
eia.  in  confronto  della  Svizzera,  sta,  in  ragìoDe 
ettari,  a  numero  di  capi  di  bestiame,  come  46,03 
in  confronto  del  Belgio,  come  46,03:  91,22;  in  ce 
dell'Inghilterra,  come  46.03:80;  e  ne  ha  ancb^ 
deiroianda,  della  Germania  e  dell'Austria.  In  qai 
airitalia,  non  occorre  dire  che  sta  al  dì  sotto 
eia.  E[tpure  le  scuole  gridano  da  20  anni 
buona  coltura  intensiva  un  ettaro  di  terreno 
trire  una  bestia  grossa  1  Ma  se  le  scuole  predii 
Tento,  la  colpa  non  è  tutta  di  rbl  non  vuol  tu 
bensì  della  mancanza  dei  capitali,  del  sistema  e 
e  di  mille  altre  ragioni  che  qui  non  è  d'uopo 


u  u  w 
0    « 


noi 

1 


2.    Filugello.   —   Colla  Circolare   minìslerii 

si  accompagnava  quest'anno  ai  Coroizii  un  r8l_ 

R.  Console  di  Yokohama,  contenente  dati   e  oiA 

torno  al  mercato  di  seme  serico  su  quella  pi] 

stagione  1873-74.  Da  quel  rapporto  sì  rileva 

toni  esportati  dal  mercato  di  Vokobama,  cY)e 

sati  per  gli  uffici  governativi  d'ìsi>ezione.  furono  l. 

Quelli  invere  che  risultano  dagli  uffici  di  dogana  1. 

Vi  è  la  differenza  di  190.837,  dovuta  ai  cartoni  i 

grigio,  di  cui  il  Governo  giapponese  avea  vietata 

tazione,  perchè  esso,  in  vista   dei    malanni    che 

tono  da  tanti   anni  le   razze  nostrali,  vorrebbe 

varai    il   primato  della  produzione.  Però  la  Comn 

bacologica  giapponese,  venuta  in  Italia  l'anno  I878,t 

nlava  che  al  Giappone  non  solo  l'atrofia,  ma  la  dacit 

fa  strada.  Inoltre,  salvo  eccezioni,  da  qualche  annoia 

dimento  dei  cartoni  non  è  più  regolare;  ciò  chel 

origine  airinrbiesta  che  il  Ministero  affidò  alla  $ 

bacologica  di  Padova.  I  cartoni  imperfettamente  i 

oppure  non  schiusi.  Jurono  nel  1873  (Vedasi  Giorii 

gli  Agrofìli  N.  2,  del  1874,   Bologna)  quasi    in  l 

eguale  a  quelli   die    si  schiusero  bene.  Né  quest'i 

e  al  certo  mitigata  questa  condizione  ;  ciò  che  ba 

minato,  di  conserva  colla  buona  annata  e  col  buoi 

colto,  alla  confezione  del  proprio  seme  con   rigon» 

lezione.  Tutto  questo  si  fa  sentire  nella  fortissimi 

nuzione  di  commissioni  per  il  Giappone,  che,  noJiC 

la  modicità  dei  prezzi,  si  verifica  nelle  migliori 
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HSttl,  secondo  Gabriele  Rosa,  nel  1874  partirono  un  terzo 

DO  di  incettatori  che  nel  1873  e  colla   metà   di   com- 

•ionì.    Tale   rallentamento   costrinse   i  Oiapponesi"  a 

ir«  la  propria  merce  a  prezzi  ragionevoli  e  ri'iotti  ad  una 

Dta  parte  del  1873  (V.  Enctclopniia  agraria  italiana, 

L  III,  pag.  382);  ciò  che  produrrà  il  grande  vantag- 

>  di  far  ritornare  l'equilibrio  che  era  rotto  fra  il  prezzo 

teme  e  quello  dei  bozzoli  e  delle  sete  :   al  che  con- 

uirà  grandemente  la  confezione  di  buon  seme  selezio- 

)  cellulare ,  scevro  di  corpuscoli,  tési  sulla  quale  si 

tenne   a   lungo   il   giornale    la    Perseveranza  anche 

E|Wte  di  chi  scrive   (Vedasi  il  N.  4204,   luglio    1871, 

^Kd.  525G  e  C7,  giugno  1874).  Questo  deprezzamento 

^Ke  giapponese  sopperirà  alquanto  al  danno  che  ci 

^^^menìla  concorrenza  delle  sete  asiatiche. 

\.    Macchine.   —    Sarebbe    per   r  Italia   desiderabile 
,  statistica  sulfincremento  che  vi  piglia  la  meccanica 

Sia,  il  quale  è  quasi  il  termometro  dello  sviluppo 
troiìone  agraria  che  si  diffonde;  imperocché  chi  se- 
'  esclusivamente  le  avite  tradizioni  locali  è  sempre 
sistema  contrario  a  cambiare  ì  proprii  arnesi,  e  non 
I  die  l'  agricoltore  razionale  che  adotti  le  macchine 
passione.  Inoltre  la  miglioria  degli  attrezzi  agricoli  è 
«antica  sentenza,  ribadita  dal  Ridolfl,  la  prima  a  cui 
p  darsi  accesso  nelle  aziende  rurali, 
appiamo  intantocon  precisione  rispetto  alla  Francia  che 
ranno  1802  in  poi  questo  incremento  andò  crescendo 
^mente,  di  modo  che  oggi  si  hanno  In  quel  paese 
^733  battitrici.  8907  mietitrici,  0442  falciatrici,  10.833 
linatrici.  invero  la  statistica  nostra,  guardata  dal  punto 
la  meccanica  agraria  ha  raggiunto  in  Francia,  non  è 
^po  confortante  ;  locchè  prova  che  dal  fare  al  dira 
,clie  ire. 

^maccoltiin  Inghilterra.—  Le  variazioni  atmosferiche 
■giugno  scorso  non  sono  state  favorevoli  ali*  Inghil- 
^.eccetto che  sul  frumento  che  vi  ha  guadagnato.  — 
jpatate  ebbero  bruciate  le  foglie,  per  cui  si  dovette 
jettorle  di  nuovo  a  scapito  dei  tubercoli.  T/ei5etto  delle 
tele,  cadute  quando  ve  n*era  bisogno,  fu  paralizzato 
HL  canicola  e  dai  venti  secchi,  che  ne  fugarono  all'im- 
rviso  la  benefica  umidità,  come  succede  spesso  nelle 
insulari   1  prati  colli  vi  vi  sono  diventati  neri  come 


1^  i 


Sud ,  si  deduce  che  1*  0'  Connel  e  il  Cobdt 
trionfare  i  prìDcìpìì  dello  Smith  coir  aprir  U 
inondazione  dei  frumenti  stranieri,  fecero  in 
ricadcra  il  suolo  britannico  dalla  regione  de 
quella  quasi  esclusiva  dei  pascoli,  che  la  natui 
e  che  ridavaglì  la  libertà;  e  con  ciò  compì 
non  solo  umanitaria  e  civile,  ma  razionalmen 
Poiché  i  cereali  vernini,  segnatamente,  sai 
per  l'Inghilterra  e  l' Irlanda  un  prodotto 
quanto  le  praterìe  naturali  e  le  artidcial 
meno  l'erba  medica,  per  le  bassure  argilh 
media  e  meridionale. 


5  La  CalifoTìiia,  —  Secondo  Vlfaiia  ._ 
scorsi  due  mesi  furono  importate  sul  me.^ 
Francisco  in  California  l»120,0t>0  libbre  di  fr 
venienti  dai  dintorni,  mentre  Io  smercio  ani 
gole,  ribes  ed  uva  spina  è  yalutato  colà^ 
di  dollari.  M 

Vi  si  contano  150.000  albicocchi,  peschi  e  ne 
prugni.  Le  ficaie  si  calcolano  a  90.00i->,  che  0 
quattro  raccolti  ;  vi  sonori  noltre  40.000  mando: 
noci.  Vi  sono  copiose  pur  le  mele  e  le  pere, 
superiori  a  quelle  del  rimanente  degli  SU 
abbondano  anche  gli  agrumi ,  che  produco 
milioni  di  dollari. 

Se  non  fossero  le  spese  di  trasporto,  i  t 
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VII. 
Stazioni  agrarie  e  bacologiche. 


l 

P^^MH.  —  Sebbene  ci  venga  fatto  T  appunto  di  veder 
^^fepre  un  poco  color  di  rosa  le  cose  attinenti  all'Italia 
^  ♦^htra,  la  verità  innanzi  tutto.  Il  quale  appunto  ai  no- 
t  ritti,  in  ispecie  a  quelli  nella  Perseveranza,  venne 

to  provocato  dalla  nostra  fiducia  nelle  buone  tra- 
li  pratiche  degli  Italiani,  per  molti    rispetti   e    in 
casi  ancora  eccellenti,  che  non  dal  considerar  noi 
to  florida  la  condizione  del  paese  nostro  per  ciò  che 
Viferisce  alla  sua  istruzione  agricola  e  alla  sua   ope- 
SitA  scientifira. 

^u  questo  secondo  punto  non  ci  facemmo  mai  illusione; 
ai  siamo  d'accordo  con  quelli  che  vedono  in  Italia 
*Oco  diffuso  il  vero  sapere  agronomico,  il  quale  non  va 
infuso  mai  colla  petulanza  ciarliera  e  vuota  dì  tanti 
'^Tibacchiatori  di  cose  agricole,  che  alla  scienza  nacquero 
^^ri  e  che  sputano  sentenze  a  destra  ed  a  manca. 

Intanto,  mentre  a  Vienna   1'  Austria  e  V  Impero   Qer- 
Cianico  erano  largamente   rappresentati   nella  loro   ope- 
^sità  dai  lavori  delle  loro  stazioni  agrarie,  due  appena 
Ielle  stazioni  nostrane  vi  offrirono  prove  di  valida   esi- 
stenza (l).  Al  che  dovrebbe  pensare  il  Ministero  d'Agri- 
coltura, prima  di  sparpagliare  in  piccole  città,  i  non  lar- 
ghi mezzi  che  il  bilancio  accorda  per  rìnsegnamento  ra- 
gionale di  queirarte  o  mestiere,  il  quale  dà  all'armata  il  più 
Numeroso  contingente    di  soldati,   alla  flnanza  le  più  si- 
cure risorse,   alla  marina  i  legnami,  ai  Comuni  ed  alle 
Provincie  i  mezzi   maggiori  per  sopperire  a  tutti  i  rami 
dì  amministrazione. 

Si  concentrino  adunque  gli  scarsi  mezzi  d'  insegna- 
mento agrario,  di  cui  il  Governo  può  disporre,  nei  grandi 
Centri  di  popolazione.  Non  si  moltiplicliino,  ma  invece  si 
completino  e  si  coordinino  poche  e  buone  stazioni  e  scuola 
agricole,  pochi  e  buoni  istituti  tecnici,  in  quegli  ambienti 
in  cui  non   soltanto   sono   indispensabili  tali  istituzioni, 

(1)  Rapporto  del  profesaore    Fausto  Seitiui  «aU«  Stazioni  Agra- 
rie a  Viduna,  •  l' Italia  Agricola  al  N.  d  d«i  30  aprile   1874. 
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ma  ove  con  mezzi  locali  queste  possono  anche  Tenìrji 
adJOTate.  Io  allora  non  avremo  ad  invidiar  laG^i 
n  reato  tbitì  da  sé  nei  piccoli  centri,  anche  nel 
v«ro  non  troppo  edifìcante.  che  il  Parlamento  debbil 
tare  il  Ministero  d'Agricoltura  con   diverso  pesce 
degli  altri  Dicasteri. 


^i 


2.  Stagione  a^HcoUi  di  Arezzo.  —  Arezzo,  il  3ii  ag 
p.*  p.®,  vide  ìnangurare  la  sua  ^tazione  bacologica, 
rù  affidata  la  direzione  al  professore  Tito  NeDCÌ, 
di  un  bel  traltateilo  suUVdurazione  del  baco,  che 
gassa  e  alla  purezza  della  forma  accoppia  uDa 
portanza    tecnica.    La   benemerenza   quindi  del 
c*ò  arra  del  baon  esito  della  stazione,  e  ciò 
comprendere  di  leggieri  come  essa  stazione  ab 
bisogno   di  affigliarsi  alla  Società   Bacologica  N 
di  Firenze,  la  quale,  salvo  il  nome,  non  offra  ali 
logica  di  Arezzo  nessun  altro  vantaggio  per  dover 
siare  ad  nn'  aatonomia ,  alla   quale   gli    Aretini 
boro  dovuto  dare  una  maggiore  importanza  per 
seche  force  che  la  loro  bella  provincia  poaaiede. 


3.  S/asione  srHcóta  in  Cocincina.  —  Il  preside 
Comizio  di  Vigan  in  Francia,  marcbei^e  di  Oenestroot. 
la  proposta  di  organizzare  delle  educazioni  per  seme-l 
Bell'estremo  Oriente,  onde  crearvi  vivai  per  le  ml_ 
rarietà  di  gelso,  e  per  prepararvi  del  seme  a  conto  ( 
prio.  facendo  notare  che  la  Corìnrina,  colonia  frana 
non  offrirebbe  gli  ostacoli  delle  straniere  ragioni,  ci 
la  Cina  e  il  Giappone,  dove  putrebbesi  per  negoziati 
plomatici  stabilire  delle  imprese  a  somiglianza  di  q4 
del  Susani.  del  Crivelli,  del  Fraof'eschinì,  del  Oreppir 
Casati  e  d'altri  lombardi.  È  da  rillettere  però  che  il  0 
pone  e  la  Cina,  malgrado  le  loro  concessioni  agli 
liani ,  sarebbero  restii  ad  acconJame  di  ma^siorì.  U  ] 
che  la  proposta  della  Cocincina  ha  un  qnalob*  valon 
Illazione  a  queste  medesime  difficolti,  ed  alla  necea 
Cile  Ti  ha  di  sorvegliare  da  qui  innanzi  le  educazioni  1 
cocx  dei  bigatti  per  avere  del  buon  seme.     , 
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Vili. 


Pubblicazioni. 


-  PìihhUcazioni  ministeriali.  —  Il  Ministero  d'  Agri- 
tura,  Industria  e  Commercio  seguita  la  pubblicazione 
«noi  atti  ed  annali  in  bella  e  nitida  edizione,  nella 
Uè  si  leggono  di  spesso  speciali  lavori  che  egli  cdvd^ 
t:te  a  singoli  professori,  e  che  giova  supporre  sien  quelli 
quali  esso  ha  maggiore  flducìa.  Sarebbe  desiderabile 
%  la  distribuzione  di  questa  utile  opera  fosse  fatta  con 
i^^iore  interesse  dei  docenti,  i  quali,  per  tener  dietro 
Li  atti  ministeriali,  è  d'uopo  ricorrano  alle  pubblicazioni 
Spagliate  nei  diversi  giornali  speciali,  che  non  sempre 
lo  alla  portata  dei  meno  làroltosi.  Al  qual  proposito 
>Ta  ricordare  che,  quando  il  primo  Napoleone  commise, 
Ipese  del  primo  Rf»gno  d'ltalia.*al  conte  Filippo  Re  la 
Dpilazione  degli  Annaii  di  agHcoltuva  del  Re/jnOy  che 
'garono  la  prima  pagina  di  storia  dell'agricoltura  mo- 
na, ciò  ordinava  quel  Grande  coll'obbiettivo  di  fornire 
ìocenti  delle  diverse  cattedre  agrarie,  che  egli  creò 
ieò  nella  Penisola,  una  serie  di  monografie  esatte  e 
ittere  sulle  condizioni  in  cui  la  scienza  e  la  pratica 
aria  versavano.  Questo  indirizzo  a  noi  sembra  che 
si  potrebbe  con  utilità  incontrastabile  alle  dette  pub- 
azioni. 

alle  quali  pertanto  noi  trascegliamo  pochi  saggi,  per- 
di più  non  ci  consentono  i  limiti   di   questo    lavoro. 
oIL 

professor  Ricra-Rosellini ,  in  unione  col  Noschini, 
"ambi  docenti  nell'Istituto  tecnico  Udinese, pubblicarono 
relazione  sul!' economia  degli  animali  domestici,  la 
le,  a  giudizio  del  prof.  Selmi,  si  impronta  alla  severità 
[juella  scuola  positiva,  di  cui  è  allievo  (sic)  il  Ricca 
50,  e  che  fu  fondata  (sic)  in  Pisa  dal  prof.  Cuppari.  As- 
andoci  completamente  alle  benevole  espressioni  del 
r.  Selmi,  qui  vogliamo  rettìHcare  che  la  scuola  di 
i  non  fu  altrimenti  fondata  dal  Cuppari,  ma  dal  Ri- 
l«  di  cui  il  primo  fa  certo  degnissimo  successore,  dopo 
p  anch*esso  studiato  a  Meleto.  Secondariamente,  il 
:a,  più  che  del  Cuppari,  fu  scolaro  di  chi  scrive,  sia  al- 
liversità  di  Perugia,  sia  quale  assistente  del  podere  ed 
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orto  sperimentale  dì  quel  libero  ed  accreditato  kiem, 
dove  il  Ricca  stesso  raccolse  i  suoi   primi  onori,  co» ; 
scolaro  di  agronomia. 

Questa  rettifica  noi  facciamo  qui  nel  solo  interesse  delli 
esattezza  dei  fatti  anche  agrìcoli,  di  cui  qnesto  ÀMtu- 
Bio  è  depositario  fedele. 

Del  resto,  il  professore  Seimì  raccomanda  con  conti 
lavoro  del  Ricca  e  del  Noschini,  come  uno  dì  quelli  cbi 
può  essere  utilissimo  tanto  alla  pratica  quanto  allasci«u^ 
perchè  ricco  di  fatti  e  dì  uUli  deduzioni. 

Un  altro  lavoro  inserito  negli  Annali  rninist 
quello  del  prof.  Fausto  Sestini,  ora  ispettore  degl* 
tecnici  :  esso  porta  per  titolo  :  Del  procediìyxenil 
ed  industriali  per  la  macerazione  delie  piante  tesxUL 

Uno  dèi  pregi  principali  di  questa  operetta  è  cftì 
il  Sestini,  invece  di  andare  in  cerca  di  cose  nuove,  à 
sforzò  di  mettere  alla  mano  del  coltivatore  i  dati  e  1a 
nozioni  sclentilìche  che  illustrano  le  pratiche  già  in  tuo: 
il  tutto  corroborando  con  quella  coscien/iosa  duttn&ai 
che  tutti  riconoscono  in  questo  operoso  e  distinto  chiinìcft 

Sempre  fra  le  pubblicazioni  ministeriali,  vide  la  luci 
in  quest'anno  la  Prefazione  al  1**  volume  della  statistifl 
della  popolazione  presente  e  asscjitr  per  comuni,  centi 
e  frazioni  di  comune,  correà&ta^  di  due  carte  a  color*; 
prima  delle  quali  rappresenta,  pel  Piemonte,  h\\ 
Lombardia,  Veneto,  Emilia,  Toscana,  Marche,  D 
Lazio ,  Napoletano,  Sicilia  e  Sardegna  la  scala  di  qt»* 
sto  movimento;  l'altra  rappresenta  la  densità  della  po- 
polazione per  ciascun  circondario  del  Regno,  tranne  1*1 
Veneto,  dove  i  rapporti  corrispondono  alle  sìngole  pro- 
vince. La  precisione  e  nitidezza  di  questa  Prefazione  fta 
ad  attestare  dplla  cura  con  cui  sarà  fatto  questo  libro. 
Queste  due  pubblicazioni  hanno  anche  per  V  agricolturt 
moltissima  importanza. 

Il  Ministero  d'agricoltura  ha  in  corso  di  stampai» 
pubblicazione  della  Statistica  generale  del  bestiame  pel 
1872,  con  parecchie  carte  rappresentanti  graficamente  U 
densità  delle  varie  specie  d'  animati  nelle  varia  Pro- 
vincie. Anche  gli  studi  per  la  formazione  di  una  cirt» 
agraria  italiana  proseguono  alacremente. 


I>a  Relazione  ministeriale  intorno  ai  lavori  esegnitl  dalla 
kzioni  agrarie,  durante  l'anno  1873  e  in  parte  nel  1872, 
,ta,  al  IV  Congresso  dei  direttori  delle  stazioni  agrarie 

4  marzo,  ultimo  scorso,  dal  commendatore  Niccolò 
iraglia,  ha  del  nuovo.  Vi  si  stabilisce  che  la  bar- 
ibietola   gialla   piccola   è  la  più   povera   di  zucchero; 

che  a  Roma  il  tempo  più  propìzio  per  la  sarcarinità 
jUo  zucco  è  compreso  nelle  prime  due  decadi  di  agosto. 
aesto  dimostrerebbe  che  tate  coltura  non  ha  poi  tanto 

difetto  di  occupare  troppo  tardi  il  suolo  da  disporsi  a 
rumento,  come  succede  per  gli  zucchi  destinati  a  fo- 
aggio,  che  vanno  lasciati  in  terra  tutto  ottobre,  perchè 
I  In  questo  mese  che  diventano  più  pesanti,  grossi  e  nu- 
ritivi. 

Risultati  analoghi  si  ebbero  a  Firenze  nel  1872,  ove 
laa  raccolta  anclie  più  precoce,  fatta  cioè  il  25  agosto» 
lette  i  migliori  resultati  saccarini. 

Farebbe  eccezione  a  ciò  la  Sardegna,  dove  la  raccolta 
a  fatta  nel  18:2  il  SO  ottobre  ;  ma  in  ciò  pare  abbia 
ofliiito  la  vegetaeìone  irregolare. 

Le  esperienze  fatte  a  Milano,  sempre  nel  1872,  egual- 
mente confermano  il  primato  che  ebbe  fra  le  altre  varietà 
quella  di  Slesia,  in  quanto  alle  proprietà  saccarine  dello 
Stucco. 

Due  curiose  deduzioni  pure  sarebbero  risultate ,  che 
cioè  la  non  concimazione  e  la  poca  distanza  fra  le 
piante  influiscono  a  dare  una  maggior  quantità  di  zuc- 
chero. 

Però  quello  che  avremmo  voluto  si  è  che  fossero  state 
stabilite  esperienze  C(»mparative  sul  tornaconto  di  questa 
coltura  di  fronte  a  tutte  quelle  di  cui,  nelle  diverse  con- 
dizioni delle  ruutazionì  agrarie  italiane,  lo  zucco  prende 
|il  posto,  lavoro  che  le  Riviste  della  Perseveranza  non 
trascurarono  d'iniziare  (1). 

Lo  spazio  non  ci  cxìnsentedi  dire  dì  più,  riferendo  altre 
pubblicazioni  del  Ministero,  come  quelle  sulT analisi  dei 
mosti  e  delie  diverse  qualità  dei  vini,  sul  grado  di  po- 
tenza dei  diversi  ingrassi  fosfoazatati,  sui  concimi  ^i  co- 
periura,  sui  foraggi  della  campagna  romana,  sulle  olive 


j)  Vedati    a   tal    proposito  la  Perseverala  dal  4  agosto  ÌS70 
lei  19  e  20  luglio,  noQcb«  quella  del  13  dicdmbra  1871, 
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e  SQ  qoant'&ltro  attesta  T  operosità  scientìflcA  che  esnj 
pronooTe. 

2-  Momtffrafie  agricole.  —  Il  prof.  Boi  io,  infaticibii*] 
direttore  della  Statistica,  ha  seguitato  ia  qaest'aono  U| 
raccolta  delle  Monografie  Agricole  Italiane.  Anzi  per  co-* 
ordinarne  la  regolare  e  più  utile  pubblicazione,  il  2D  di* 
Oflubre  1874  eoo  lettera  circolare  a  stampa  si  è  riToll 
agli  agricoltori  italiani,  proponendo  speciali  quesiti 
ciaKniia  regione.  Ecco  Telecco  delle  monografie  pubi 
cate  a  tatto  il  1674  nei  diversi  periodici  : 


Neil*  ITALIA  AGRICOLA,  di    Milano 

Dùtntttodi  VicénxA.  —  Thiena  (Vicenza,  dott.  Oìot.  Camro).  — | 
VaIdiNi«voI«  (P.  Acchierì).  —  Biella  (Oia  Gaelpa)  —  S..Vb|«10 
de*Lo  ubardi  (ATellino,   Scip.  Capone).  —  Pianura  Bologneso  (C«tl| 
MaÌt«zxì).  — •  UintOTa  (profe».  PAglia).  —  Colline  piauie-lÌTorMd 
(L.  Taraffi).   —  Piaiu   armerìnt  <CAlU(us««tia,  Già.   RocOtllA). 

—  Bologna   (Ing.  A.  Certani).  —  Verste  (Bolugna,  CodU  Ncai^ 
Lererm).  —  Sarona    (pres   comix   agrario).  —   Lomelliua    (laf^ 
gaere  C.  Corti).  ~~  Tarceuto  (Udine,  B.  Stringhe).  —  RoccaPA* 
Inaba  (Palenao.  L.  ArelloDe).  —  Vercelli  (prof.    Rampone).  —I 
BraDO  (Breicia,  S.  Sìgismoodì).  —  Baaao-Mouferrato ^Casale,  ]M'1 
fecaore  0.  Ottavi).  -^  Moutepalciaoo  (Siena,  lug.  L.    Agoolacci)- 

—  Provincia  di  Venezia  (C.  StiraneUo).  —  Acqui  <C.  Conia).  — 
Cìrcoadario  di  Siena    (Icilio  BAndlni).  —  Palermo    (Bem.  Fvrie| 

—  Chieti  (prot  A  Viirenaa).  —  Castelbaono  (Palermo,  Ifii^ 
Palombo).  —  Aosta  (P.  Perrod).  —  Alenila  (L.  Orlaadùii^  — 
RaTenna  (C.  A  Sontaccì).  -~  Verretli  (C.  Pemtore).  —  AIbeB|t 
(Genova,  G.  Duranti).  —  Taggìa  (Porto  Maorizio,  L,  CarU).  — 
Torino    (presid.  eomia.  agrario).  —  Lodigiano    (lug.  P.    ZaaeUJ} 

—  Pioerolo  (prof  G.  Beata).  ^  Qirgentì  (prof.  E.  Revel).  — 
Va^to  (Chieti,  dottor  h.  Quinzii).  —  Reggio  di  Calabria  (P.  R.)  — 
Cremona  (prof.  Mnsea)  —  Trapani  iprot  Corleo).  —  Saamì 
(A.  Marogna),  —  Melfi  (Potenza,  prof.  F.  Nauoja^,  —  Carti»- 
TÌllAri  (^Cosenza,  A.   Prìncipe).  —  Caunxaro  (F.  UarincoU). 

Nella   CAAipAONA  di  Palermo 
MelejtnaDo    (G.  Gibelli)  —  Valtellina  (C.  Bresaan).  —  Fiofift- 
lolad'Arda^Piaceuiv  K.  %».Wvca.V  —  Pordenone  (Frioli,  RBra 
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MtU),  —  Modena  (Ad.  Segre).  —  Cremona  (Concorootti).  — 
SUna  (R.  LìTinì).  —  Langhe  (Alessandria,  A.  Roggeri).  —  Reg- 
po-EmiUa(Maff«i).—  Mirandola  (Modena,  Pauizzi).—  ReTere  (Man- 
tova, Lingeri).  —  Cuggiono  (Milano,  Clerici).  —  Bobbio  (R.  An- 
toni). —  Faenza  (Oessi).  —  Mezzojuso  (Palermo,  B.  Maisano). 
'  <—  Marmilla  e  Traxenta  (Sardegna,  E.  Marzorati).  —  Sarrabus 
(Birdagna,  E.  Marzorati). 

In  altri  periodioi 

Pavift  (Ing.  Trabucchi).  —  Crema  (Premoli).  —  Padernello- 
TerolannOTa  (Brescia,  Zappamiglio).  —  Legnago  '(L.  Pasuello). 
—  Oderzo  e  Caorle  (Treviso-Venezia,  Braìda).  —  Cremona  (In- 
gegnere F.  Zaoelli).  —  Belluno  (R.  Volpe),—  Monacello  (Brianza 
W.N.)— Ivrea  (G.  A.  Roggeri).  —  Ancona  (prot.  Bosi).  —  Curta- 
tone (Mantova, N.N.).  —  Scresina  (Cremona).  —  Cornuda  (Treviso). 

—  Modica  (Siracusa).  —  Trìseino  (Vicenza).  —  Valdagno  (Vicen- 
aa).  —  Sardegna  (Desay  Magnetti).  —  Conegliano  (Treviso,  De 
Benedetti).  —  Adria  (Polesine,  ParpioeUi).  —  Cotogna  (Verona, 
Par|Hnellì).   —    Lendinara    (Marcbìori).  —  Lugo    (A.    Azzaroli). 

—  Chioggia  (N.  N.). 

Abbiamo  a  bella  posta  voluto  designare  parte  a  parte 
tutti  i  territorii  che  furono  illustrati  nella  precedente  li- 
sta di  monografie  ;  lista  che  è  tutt*altro  che  oziosa  in  un 
Annuario,  il  quale  deve  rappresentare  fra  le  altre  cose 
la  storia  agricola  del  nostro  paese. 

Ora  questi  lavori  promossi  dal  Bodio,  con  quella  lar- 
l^ezza  di  idee  con  cui  esso  guarda  alla  statistica  del  re- 
gno, sono  non  solo  una  continuazione  degli  Annali  d'A- 
gricoltura del  benemerito  Filippo  Re,  ma  sono  altresì,  ci 
sia  permessa  l'espressione,  quella  vera  fotografia  delle  con- 
dìsioni  di  casa  nostra,  che,  mentre  fissa  il  punto  di  par- 
tenza di  una  vera  e  propria  statistica  dei  sistemi  agricoli 
del  Regno,  farà  rilevare,  anche  a  quelli  che  gridan  Tltalia 
li  indietro  di  razionali  sistemi,  che  non  vi  è  angolo  del 
paese»  sebbene  recondito,  in  cui  non  si  faccia  qualche  cosa 
di  buono. 

Che  se  con  occhio  attento  si  scrutino  questi  dili- 
genti bozzetti  monografici,  si  troverà  di  leggieri  che, 
se  non  si  fa  più  e  meglio  di  ciò  che  è  ora,  ciò  deriva  da 
quelle  inesorabili  drcostanze  prevalenti  e  locali ,  il  ri- 
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è  solo  un  bisogno  economico 
nzionalità.  Poiché  Va^onon 
costantemeate  considerano  come 
la  pM  perfetta   quella   che  si  affa    al    clima. 
alla  eonflgnraziooe,  agli  sbocchi  commerciali, 
afta  viabibli,  aUe  risorse  pecuniarie  delle  quali  può  di- 
1  ooltiTature.  all'estensione  dei  poderi ,   al  grado 
dei  paese,  alla  densità  ed   air  indole  della 
ed  a  tutte  quelle  altre  circostan^  che  danno 
a  qmk  tipi  di  coltura  che  acpanto  si  cerca 
lìti  atra  ia  codeste  monografie.  Con  esse  vaolsi  risalire 
«BTaBalia  ifttanrioia   a  qaella  sintesi  che  in  Italia, 
attrove,  nwrtitniscg  i  diversi  periodi  del  perfeaooa- 
acncoio;  cioè  da  principio  il  sistema  che  sì  ewr* 
raikwB  eaelustTa  delle  forze  naturali  (mare 
),  aUe  ^uali   più  tardi    si    aggiuagone 
e  piò  tanti  ancora  le   forze  &ic 

parola,  gceata  anleai.  cbe  il  prot  Bodio  intra* 
Utoto  prìTaUk,  indipendentemente  dalla  sua 
Ihittflf  ddla  Statistica  generale ,  metter! 
I  ìb  ltafia»coaM  altrove  e  prima  che  altrove, 
me  al  praente  nelle  maremme, 
aoltaato  ma  Tegetaiiooe  spontanea  ;  poi 
aafinto  lavorata  a  modificata  da  ingrassi  e  da 
~;delqnBale  ottinK»  passaggio,  certo  non  re- 
a  «aama  oggi  spiendido  esempio  le  pianure  lom- 
dM  BOA  anno  prima  del  mille  che  sterili  boschi, 
pascoli  ed  astaai&simi  maraxsi,che  facevano  osta- 
colo la  saUa  foce  del  Po,  del  Ticino  e  dell'Adda. 
E  Mi  rìtaauaaw  cte  le  monografle  di  coi  discorriamo, 
ia  Mali  d  co^piaodamo  di  aver  dato  in  qualche  ma- 
aacbe  aoà  llmpelso  eoo  parecchie  conversazioni  cbe 
mam  Auroao  sterili  di  risultati.  disDoatreranno  altresì  che 
U  aìflaaaa  pastorido  e  farestale^  die  per  forza  di  circo- 
ataaaa  aaoora  permase  in  buona  pane  d'iulia,  è  tutt'al- 
tra  cèa  ìrraiìQBale  oeUe  località  in  coi  predomina,  e 
dalla  faali  aoa  Terrà  rìmoaso  cbe  a  poco  a  poco,  pas* 
aaado  par  la  tra  solita  fasi,  quella  càoà  delle  coltura  ar 
bore^  qaaìla  deOe  colture  Intemùtteati.  quella  delle  col- 
toro  *^iìatiBaft 

Sa  aoo  cbe  cottlòrta  il  penderò  ci«e  il  riacatto  ed  il 
HsTc^glio  d*ltalia,  raggiunto  cbe  abbiasi  V  assetto  eoooo- 
mico  per  la  fona  4*a;&£ioc\aÙ3aua  4vl  capitali  che  ìneri- 
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Mibilmente  si  rivolgeranno  di  preferenza  al  terreno .  af- 
Sretteranno  mirabilmente  TeTOluzioni  di  queste  tre  fasi; 
le  quali  volendo  ora  forzare  prima  del  tempo ,  non  si 
hrebbe  che  aggiungere  a  progetti  di  bonificazioni  in- 
tempestive e  precoci,  dei  tentativi  disastrosi ,  che,  scre- 
ditando r impresa,  scoraggirebbero  ì  capitalisti  dal  vol- 
Crial  anche  quando  sarà  venuto  il  suo  tempo.  E  questo 
pò  verrà,  perchè  ciò  vogliono  le  circostanze ,  perchè 
<tt  esige  il  bisogno,  perchè  ciò  consiglia  audacemente 
la  tenenza  degli  industriali  italiani ,  che  non  sono  men 
coraggiosi  e  grandiosi  che  quelli  della  rimanente  Eu- 
ropa. 


Riguardo   alla  Botanica,   il   pro& 
>«lame  una  RìTÌsta  del  bieimio. 


Delfino  darà  ne!  prossimo 
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DELL'INO-    G.    VIMERCATI 
Oìr«ttord  dalU  Biristi  seiiìntiSoo-iAdastrìjile  di  PiftUi 


Apparecchio  Orsat  per  t  analisi  dei  gas 

Tutte  le  reazìoDÌ  chimiche  indnstriali  impiegano  il  con- 
cordo degli  agenti  gassosi,  sia  che  si  tratÙ  dell 
mosferìca,  nei  casi  più  semplici,  sia  che,  per   oper 
complesse,  si  producano  in  speciali  apparecchi  i  g 
si  vogliono  utilizzare.  L'inlluenza  dei  gas  nelle  iod 
chimiche  ed  in  particolare  in  quelle  metallurgiche 
che,  secondo  la  composizione  del   miscuglio  ga^tsos'^  ^i^t 
lizzato,  ai  produce  la  reazione   diretta    o  iuver 
tronde  la  loro  massa  è  estremamente  consideres 
principali  reazioni.  Infatti,  per  non  citare  che  due 
la  combustione  libera  del   carbone   sopra  una  gratìi 
supponendo  perfettamente  utilizzata   la   metà   dell' &rìa. 
esige  un  peso  d'aria  che  ò  più  dì  25  volte  quello  dei  car- 
bone consumato,  ed  in  un  alto  forno  il  yteso  dei  gas  cbe 
concorrono  alla  reazione ,   venne   valutato  a   più  di  sei 
volte  quello  della  ghisa  prodotta. 

Malgrado  T utilità  evidente  d*un  simile  studio,  rana- 
lisi  dei  gas  non  ha  potuto  fmora  trovar  posto  cella  prt* 
tica  industriale,  e  siflatta  lacuna  dipende  dalle  diflìcolti 
di  manipolare  i  gas,  di  misurarli,  e  dalla  delicatezza  tl«gU 
apparecchi  necessari. 

Tuttavia  i  gaz  che  s*  incontrano  nell'industria  essendo 
in  piccolo  numero  e  la  loro  azione  dipendendo  quasi  sem- 
pre dalla  preponderanza  di  tale  o  tal  altro  elemento,  fi 
comprende  facilmente  come  si  possa  combinare  un  apfui- 
recchio  pii»  -.emplice  di  quello  adoperato  nei  laboratonl,  il 
quale  ncu  «siga  né  serbatoio  d'acqua,   né  serbatoio  di 
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io,  rè  correzioni  termometriche,  il  cui  impiego  sia 

ed  atto  a  fornire  delle  indicazioni  molto  rapide. 

signor    Orsat   ha   perciò   semplilìcato   grandemente 

iometro  di  Regnault  ed  lia  immaginato  un  apparec- 

molto  semplice  ed  ingegnoso^  che  risponde  perfetta- 

allo  scopo. 

■aesto  apparecchio,  rappresentato  colla  flgura  23,  con- 
^  essenzialmente  in  un  tubo  graduato  AB  immerso 
n  altro  tubo  ripieno  d'acqua  per  mantenerlo  a  tem- 
matura  costante.  Questo  tubo  graduato  comunica  in  À 


Fig.  23,  Apparecchio    Orsftt. 

nn  tubo  orizzontale  capillare,  munito  di  unrobinetto 
kel  quale  ì  gas  penetrano  nelnnisuratore;  la  parte  ìo- 
iore  dì  questo  à  riunita  con  un  tubo  in  caoutcliouc  O 
nn  vaso  D  ripieno  a  metà  di  acqua,  e  ohe  serve  da 
tiratore  quando  lo  si  abbassa  e  da  soffiante  quando  lo 
Bollava.  Il  tubo  orizzontale  comunica  coi  robìnetti  O 
H  con  due  campanelle  collocate  nei  vasi  E  ed  F  che 
ktengono  dei  liquidi  assorbenti:  il  primo  vaso  £  con- 
De  una  soluzione  dì  potassa  caustica;  la  campanella  è 
iltre  ripiena   di  un   fascio  di  tubi  di  vetro   HTìerti  alle 

estremità  i  quali,  quando  il  gas  penetra  neii  *iiterno 
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della  campanella,   presentano   le  loro   superficie  utu 
e>l  interne  per  facilitare  rassorbimento  dei  gas.        , 

Il  secondo  vaso  F  contiene  una  soluzione  amiooniui 
di  cloridrato  di  ammoniaca;  Tinterno  della  secondaci 
panella  è  riempito  con  una  tela  metallica  di  rameroi 
avvolta  su  so  stessa,  la  quale  opera  chimicamente  M 
bendo  Tossigeno  e  1*  ossido  di  carbonio  in  presenaa  è 
soluzione  salina  e,  nello  stesso  tempo,  funziona  fisi 
menta  come  i  tubi  del  vaso  E;  un  quarto  robioettoi 
mette  1'  espulsione  dei  gas  clie  restano  nelTapparecc 
Se  il  tubo  N  che  conduce  ì  gas  è  motto  lungo,  lo  si  pc 
)ìter  mezzo  di  una  piccola  pompa  ad  acqua  KLM  e  bi 
far  passare  per  il  tubo  KLM  una  corrente  di  acqua, 
abbia  alcuni  decimetri  dì  caduta,  per  produrre  io  L 
aspirazione  molto  forte  che  porta  vìa  tutti  i  gas 
tubo  N:  un  litro  d'acqua  basta  a  pulire  circa  qaan 
metri  di  una  condotta  di  quattro  millimetri  di  diami 

Montato  l'apparecchit».  ecco  in  qual  modo  si  open 
principia  dal  portare  il  livello  dei  liquidi  neUe  campai 
fino  allo  zero,  cioè  ai  tratti  yn  ed  n,  e  cosi  |mre  sì  pi 
il  misuratore  allo  zero  della  graduazione.  Ciò  fatto.  1 
parecchio-  è  pronto  a  funzionare;  si  apre  il  robioetti 
ammissione,  il  liquido  si  abbassa  rapidameate  nei  m 
ratore  e  viene  a  mettersi  in  equilibrio  al  tratto  100 
chiude  ftUora  il  robìnetto  e  sì  verifica  il  volume,  li  I 
leva  r  aspiratore,  aprendo  il  robinetto  della  caofia 
a  ix)tas8a  in  cui  viene  spinto  il  gas;  si  arresta  l'aio 
sione  del  liquido  nel  misuratore  prima  che  sia  gÌoiito< 
sommità  e  poi  si  abbassa  1*  aspiratore,  ed  il  gas  npi 
dalla  campanella  nel  misuratore;  si  ripete  coa-i  ì'opi 
zione  tre  volte  e  poi  si  chiude  il  robinetto  a  potassa  i 
legge  il  volume  di  gas  rimanente.  Un'identica  operaà 
si  fa  con  l'altra  campanella. 

L'apparecchio  Orsat  non  mira  air  esattezza  asioll 
ma  dà  dei  risultati  di  una  approssimazione  ben  salttcM 
per  la  pratica  e  ciò  che  lo  rende  prezioso  è  la  r^ 
con  cui  permette  di  operare. 

Questo  apparecchio  trova  una  immediata  applicii*^ 
nello  studio  e  sorveglianza  di  tutte  te  combustioni,* 
graticola  più  semplice  fino  ai  gas  più  complessi,  ai  te 
a  mamca.  a  riverbero,  Bessmer,  Danks  ecc.,  agli  if! 
pecchi  per  la  produzione  dell'acido  carbonico  ali** 
mentazioni,  alla  fabbricazione  del  vino,  deli' 
birra,  dei  ^todotU  chimici  ecc. 
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Ignor  Fichet  lia  pubblicato  nelle  Meirìorie  deìla  So- 

degli  inffrgneri  civili  dì  Pariffi  una  dettagliata  no- 

sopra  questo  apparecchio,  e  noi  rimandiamo  ad  essa 

1  lettori  che  desiderassero   maggiori  scliiarìmenti  in- 

il  semplice  ed  ingegnoso  apparecchio  delsig  Orsat. 


IL 

Esperienze  sulla  jressianc  dei  gas 
)tti  nella  combustione  delle  sostanze  esplosive. 

a  alcnni  anni  a  questa  parte  la  fabbricazione  e  Tubo 
lille  sostanze  esplosive  si  ò  talmente  generalizzato,  che 
«ce  di  grandissimo  interesse  perla  pratica  industriate 
4!0Q0scere  i  risultati  di  esperienze  sa  di  esse  eseguita. 
''  Due  ingegneri  francesi,  i  signori  Rouxe  Sarran,  banno 
iiìù  recnntempnte  degli  espprimenti  che  per  la  loro  im- 
|t>rtanza  meritano  di  esser  riferiti  e  noi  togliamo  quanto 
Pf\ie  da  una  dettagliata  relazione  che  ne  ha  pubblicato 
|f  signor  ingegnere  A.  Favaro. 

il  signori  Rou:;  e  Sarran,  applicando  ai  detti  sperimenti 
f  ben  note  Leggi  dì  Mariotta  e  di  Gay-Lussac,  determi- 
Irono  il  volume  dei  prodotti  gassosi  ridotti  a  CO  ed 
Ila  pressione  di  O'^'TG.  L'apparecchio  impiegato  era  una 
^rouveUe  di  forma  cilindrica  in  ferro  fucinato  di  O'^SO 
^Itezza:  questa  éprouvette.neUd^qudiìe  si  effettuava  la 
inabustione  della  polvere,  era  chiusa  ad  una  delle  sna 
itreotità,  da  un  tappo  a  vite  attraversato  da  un 'filo 
piato  che  serviva  per  metter  faoco  all'esplodente  sotto 
^anie,  ed  era  munita  alTaltro  estremo  di  una  appendice 
evitata  nel  basamento  di  un  manometro. 
■Questo  manometro  contiene  uno  stantuffo  differenziale, 
la  pressione  esercitata  sulla  base  minore  (che  in  su* 
^rflcìe  è  un  centesimo  della  base  maggiore)  dallo  stan- 
'ffo  è  misurata  da  quella  prodotta  da  una  colonna  di 
^l'CQrio  ridotta  io  altezza  nel  rapporto  delle  due  basi 
'  espressa  in  millimetri. 

Alloniiè  un  peso  conos\:iuto  di  polvere  è  posto  nel[*c- 
*ouvcfic  ed  è  innaramato,  il  mercurio  si  alza  rapida- 
^te  nel  tubo  manometrico  e  si  va  poi  abbassando  mano 
ttiano  cLe  diminuisce  la  temperatura  dei  gas»  raggiun- 
*iido  dopo  un  intervallo  dì  4  o  5  minuti  una  posizione 
"ft*ionaria,  che  poi  mantiene  per  parecchie  ore  senza 
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VfkìiXoFeyoVìssimoEngmeefnyìg^gM 
d^gli  spahoMnti  fatti  sulla  polvere  da 
Lm  pranioae  dei  gas  prodotti  dal  braciare  3 
%  S7*C  diede  OAa  alteua  di  64.0, 85^  \m 


ibUe.  La  temperatura  dei  guèillon 
a  felia  dell'aria  circostante.  L'altezza 
se  si  moltiplica  per  100,  dà  la 
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ywrtf  riisltati pernn  ^amioo,  lem 
di  rrìmii  di  Mercarìo  sarebbero  2U  21.6SIJ 
ti  mmtarìo  che  danno  per  media  21,4  mi 
4eU'I  per  ICO. 

deir  ^rvMwtfife  essendo  di  0.102  d 
il  >MÌgi"  &  0^  Mto  1&  pressione  atmoiferi 
ék  700  MiHiili'i  dei  gas  prodotti  da  un  gn 
colla  (ormoU: 


j 


^=<M» 


214X273 


7tìrXi2T^-re7) 


-=  0^272  decimetri  cabì. 


oolìo^Krinentare  diverse  specie* 

~  ctmm  M  calore  prodotto  lUlUJ 

Bella  seguente  tabella: 
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nscrìtte  nella  colonna  2,  farono  ottenute  col 
e  rappresentano  il  calore  sviluppato  dai  pro- 
combustione di  un  chilogramma  di  polvere, 
lalla  temperatura  della  combustione  a  quella 
abiente. 

iguardo  al  coefficiente  del  calore  specifico, 
gas  prodotti  nella  combustione,  è  possibile 
temperature  di  combustione.  Secondo  tale  cai- 
ariano  da  3300  a  4700  centigratU,  ma  con 
rtezza  su  questi  risultati  dovuta  alla  ine- 
ì  varie  cause  introdussero  negli  sperimenti. 
ani  contenute  nella  colonna  4  vennero  calco- 
ndo  le  leggi  di  Mariotte  e  di  Gay-Lussac  al 
alla  temperatura  dei  prodotti  gassosi  della 
}.  Ma  siccome  dette  leggi  non  sono  verificate 
t,  cosi  le  cifre  in  quella  colonna  devono  con- 
ime  relative  piuttosto  che  come  esatte. 
3nna  5  è  dato  il  lavoro  espresso  in  tonnellate- 
to  dai  ga^  svolti,  e  si  ottiene  coli'equivalente 
lei  calore  prodotto. 

Roux  e  Sarran  hanno  fatto  ulteriori  esperi- 
stesso  apparecchio  su  altri  composti  esj)Iosivi, 
ta  serie  di  prove  vi  furono  circostanze  che 
risultati.  Il  quadro  seguente  porge  alcuni  ri- 
Ui  esperienze: 


ì 


iplosivi  Bperimentali 


liaaote     .     •     .     . 

;>a  75  per  100  dini- 
*ÌDa 

potassa    .... 

50  per  cento  di  pi- 
potassa  e  nitro.     • 

eguali  peti  di  pt- 
potaisa  e  di  clorato 
a 


Calori  e 

svolle 

da  l 

Cbtlogr. 


Peso  dei 

gas  per 
•  hilogr. 


Volume   ri 
dotto  dei 

ga.  per 
Chilùgr. 


1056 

1?90 
787 

916 


0,853 

0,600 
0J40 


0,485 
1180     1    0.46e   \      ^^       \ 
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Sarebbe  affatto  superfluo  Io  spèndere  nlterinn  {«i 
per  mostrare  di  quanto  interesse  si*no  tali  risalt&iijfl 
r  artiglieria  e  specialmente  per  T  indai^triA  mioeruii. 


ni. 

Kuovo  apparecchio  Terreit  per  dosare  U  tonnina. 

Nessun  matodo  e  stato  finora  indicato  per  dosira 
tannino  contenuto  nelle  materie  astringenti  che  vanM 
impiegate  nelle  conce;  ì  metodi  dì  laboratorio  presemi 
troppe  difficoltà  di  esecuzione  pe re bè  possano  entrare 
campo  delle  industrie. 

Il  signor  Terreil  ha  recentemente  riempito  questa 
cuna,  proponendo  un  proot'dimento  di  dosaggio  sem 
cissimo.  e  che  si  può  eseguire  dalle  persone  meno 
citate  alle  operazioni  pratiche  della  chimica:  questo  p 
cesso  è  fondato  sull* assorbimento  dell'ossìgeno  in 
senza  di  liquori  alcalini  in  un  apparecchio  speciale 

I/apparecchio  di  dosaggio  consìste  in  un  tubo  diri 
di  0"\020  di  diametro  e  circa  130  e.  e.  di  capaciti, 
duato  in  centim.  e  mezzi  centimetri  cubi;  si  chiude 
parte  superiore  per  mezzo  di  un  turacciolo   a  smerì^ 
la  parte  inferiore  è  affilata  e  porta  un  robinetto  in  ve 
fra  questo  robinetto  e  Io  zero  della  graduazione 
uno  spazio  di  20  e.  e,  in  cui  si  introduce    il  liqu 
calino;  si  possono  dare  all'apparecchio  proporzioni 
maggiori. 

La  soluzione  alcalina  che  impiega  il  signor  Terrei 
una  soluzione  di  potassa  caustica  a^cbe  contiene  il  3'  i 
suo  peso  di  quest'alcali. 

L'autore  determina  dapprima  la  quantità  d*ossìg« 
che  un  peso  noto  di  tannino  può  assorbire  nefl' appari 
cliio  prolungando  il  saggio  di  circa  24  ore,  ed  ha  ri 
Dosciuto  che  Oe^  100  di  tannino  assorbono  20  e  e,  dS 
sigeno. 
Ciò  posto  si  opera  cosi: 

Si  riduce  la  materia  astringente  in  polvere  flna;  s* 
inette  da  0^  100  a  0^^  200  che  si  involgono  in  una  c$ 
non  collata. 

I)a  un'altra  parte  si  introduce  la  soluzione  di  pò. 

nel  tubo,  ano  a  zero,  aspirando  dall'  alto  del    tubo  il  U 
uore  alcaVvao»  \u  c\xv   sv  \\a\a.^x%^  V  ^.^l-c^mità  afiiU 
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(do  dapprima  il  robìnetto  che  poi  si  chiude:  si  in- 
quindt  it  tubo  e  si  fa  scivolare  nell'interno  la  carta 
Dente  la  materia  pesata;  si  chiude  l'apparecchio,  lo 
tdrìzza  per  far  arrivare  la  materia  nella  dissulu- 
alcalìna;  si  nota  la  temperatura  e  la  pressione,  poi 
ta  il  tubo,  tenendolo  per  le  estremità  per  evitare  di 
tre  r  aria  contenutavi. 

iqaìdo  sì  colora  immediatamente  in  giallo  bruno: 
nova  di  tempo  in  tempo  l'agitazione;  si  immerge 
emità  affilata  del  tubo  nell'acqua  e  si  apre  il  robinetto 
recauzione,  si  produce  un  assorbimento  e  si  chiude  il 
Itto  allorché  si  vede  il  liquido  colorato  discendere  per 
ita  affilata.  Qualche  volta  nei  primi  momenti  del- 
•axione  invece  di  un  restringimento  si  osserva  una 
xìone  dell'aria  nel  tubo  per  causa  dell* elevazione 
speratura  prodotta  dalla  reaz.ione  chimica.  Se  il  li- 
colorato  esce  dalla  punta  aflUata,  si  chiuda  imme- 
Dente  il  robinetto. 

»24  ore  l'operazione  è  terminata.  Si  immerge 
apparecchio  noli*  acqua  per  portarlo  alla  tempe- 
a  deir  ambiente;  poi  si  apre  il  robìnetto  sotto  Tac- 
per  determinare  T  assorbimento.  Finito  V  assorbi- 
),  si  chiude  il  robìnetto  e  si  legge  sulla  graduazione 
ibo  la  quantità  d'ossigeno  assorbit'"';  tenendo  conto 

kmperatura  e  della  pressiope;  sapendo  che  OR""  100 
no  assorbono  20  ce.  di  ossigeno  è  facile  approf- 
la  ricchezza  in  tannino  della  materia  analizzata. 
la  sostanza  a  saggiare  è  liquida  o  in  soluzione,  la 
\A  allora  in  un  piccolo   tubo  aperto   da  nna   estre- 

bìsogna  in  questo  caso  notare  con  cura  il  volume 
l  pìccolo  tubo  fa  occupare  al    liquido  alcalino  e  te* 

conto  nell'osservazione  dell*  ossigeno  assorbito, 
kttando  direttamente  le  sostanze  astringenti  ridotte 
kere  fina  con  un   liquore   alcalino,   come  si   è  ora 
Ito,  si  considera  l'  assorbimento  dell'  ossigeno  come 
aitato  dell'azione  dell* alcali   sul   tannino   soltanto; 

sa  pure  che  esistono  nei  vegetali  delle  altre  ma- 
organiche  che  possiedono  la  proprietà  di  assorbire 
^no  in  presenza  dpgli  alcali;  e  di  ciò  bisognerebbe 

conto  in  determinazioni  di  grande  precisione;  ma 
(Mto  di  vista  industriale,  il  metodo  proposto  ilà  ri- 
BnafQcientemente  esatti. 

U : 
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IV. 

Purificazione  delU  acque  per  gfi  usi  indusiriali. 


Nella  Revue  industrieìle  pubblicata   dai  signori  F< 
taine  e  Duquet,  viene  descritto  un  nuovo  metodo  dì 
rificaKione  della  acque,  proposto  dai  signori   Berenf 
Stingi.  Questo  metodo  ci  sembra  meritevole  dì  molta 
tensione  e  perciò  crediamo  utile   cosa   darne   un 
ragguaglio. 

È  noto  che  le  sostanze  terrose  ed  i  sali  calcari,  dìscJi 
o  tenuti  in   sospensione  nell'acqua  di  alimentazione 
generatori,  producono  delle  incrostazioni   più  o  meno 
ricolose   sotto  il  punto  di  vista  della  sicurezza,  e  pil 
meco  nocive  alla  produzione  economica  del  vapore. 

I  mezzi  impiegati  per   combattere  le    incrostazioni 
impedire  che  si  formino  sono   numerosi ,  e   possono 
stribuirsi  in  tre  distinte  categorie; 
a)  Mezzi  chimici; 
tf)  Mezzi  fisici; 
e)  Mezzi  cljimìco-meccanici. 
I  mezzi   puramente  chimici  consistono  nelT  introdt 
nelle  caldaie  delle  sostan^^e  destinate  a  formare   coi 
contenuti  nell'acqua,  dei  precipitati  non  aderenti,  che 
espellono  colla  semplice  pulitura.  La  coaiposìzione 
«ostanze   impiegato   per   raggiungere    un   tale    risoli 
varia  all'  inlinito;  noi  ci  limiteremo  a  citare    il  bi< 
nato  di  sodaja  tintura  di  legno  di  campeccio»  la  gli( 
ed  il  talco.  L'inconveniente  di  tale  metodo  risieda 
spumeggiamento   che  si  produce  nell'  acqua  nel   far 
corpi  stranieri  sieno  con  facìlìtd   trascinati   dal 
ciocchò  nuoce   al  buon  funzionamento  degli  orgai 
giungasi  soprattutto  il  corrodere  troppi>  rapidami 
Jamiere  delle  caldaie. 

1  mezzi  (isici  riposano  sulla  proprietà  dei  sali  . 
in  dissoluzione  nell'acqua,  per  la  quale  essi  cristall 
ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  d»;Ila  caldi, 
apparecchi  che  hanno  per  base  tale  principio  sono 
plici  e  poco  dispendiosi,  ma  non  risolvono  il  pn 
che  assai  imperfettamente. 

I  procedimenti  cUimico-meccanìci.  in  forza  dei  quali 
Hiriflca  perteUam^xAfò  V^c-^v^.^  vyvci*^  ^\  w^-^-lterla   d«ìI 
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caldsLìa,  sembrano  i  migliori:  ed  infatti  è  più  ragionato 
Boppricnere  tutte  le  probabilità  di  incrostazioni  e  di  de- 
terioramento,  anziché  aspettare  di  por  rimedio  al  male 
quand'osso  è  già  avanzato,  correndo  pericolo  di  dar  luogo 
ad  iaconvenienti  talvolta  più  gravi  di  quelli  ai  quali  si 
•vuole  ovviare. 

OH  è  appunto  secondo  questo  indirizzo  che  il  signor  Be- 
renger,  ispettore  prinripale  <lella  stazione  dì  una  grande 
y  compagnia  ferroviaria  austriaca,  e  Io  Stingi,  preparatore 
Q  di  chimica  alla  scuola  politecnica  di  Vienna,  si  trovarono 
Q  oondotti  al  procedimento,  di  cui  intendiamo  occuparci. 
r  Dopo  uno  studio  profondo  di  tutte  le  nozioni  possi- 
bili onde  sbarazzare  Tacqua  dalle  impurità,  che  contiene^ 
•Bsi  fissarono  la  loro  attenzione  sulle  tre  seguenti  : 

1.  Il  bicarbonato  di  calce  dìscìolto  nell'acqua  è  precipi- 
telo  dall'acqua  di  calce  alto  stato  di  semplice  carbonato. 

2.  I  carbonati  •  solfati  di  magnesia,  il  cloruro  di  ma- 
gnesio 6  gli  ossidi  di  ferro ,  dei  quali  una  piccolissima 
quantità  soltanto  è  precipitata  dall'acqua  di  calce  alla 
ordinaria  temperatura,  sono  precipitati  dalle  basì  blcalina 
come  la  soda  e  la  potassa  caustiche. 

3.  Il  solfato  di  calce  ed  una  certa  quantità  di  cloruro 
di  calcio,  che  si  riscontrano  in  pressoché  tutte  le  acque, 
sono  precipitati  dai  carbonati  alcalini  sotto  forma  di 
carbonato  di  calce. 

Le  dissoluzioni  caustiche  di  soda  o  potassa  sono  otte- 
nate  con  queste  basi  alcaline  medesime,  o  meglio  ed  a 
più  buon  mercato  mescolando  una  determinata  quantità 
di  una  soluzione  di  carbonato  alcalino  con  dell'idrato  di 
calce.  Lamescolanzadevecontenereuna  eccedenza  di  idrato 
di  calce,  destinato  a  precipitare  il  carbonato  dì  calce,  l'acido 
silicico,  le  materie  grasse  e  tutte  le  sostanze  organiche. 
Gli  inventori  usano  ugualmente  dei  residui  provenienti 
dalla  fabbricazione  di  certi  prodotti  e  che  contengono 
ancora  delle  basi  alcaline,  come  le  acque  madri  risultanti 
dalla  cristallizzazione  della  soda  dopo  la  calcinazione,  le 
acque  che  hanno  servito  alla  saponatura  delle  lane,  ecc.; 
ed  è  superfluo  lo  avvertire  che  il  modo  di  trattare  ogni 
specie  di  acqua  varia  a  seconda  della  sua  composizione 
e  delfuso  die  se  ne  vuol  fare. 

Supponiamo,  per  esempio,  di  trovarci  in  presenza  di 
un'acqua  la  quale  contenga  ad  un  tempo  in  dissoluzione 
tutte  le  sostanze  sopra  indicate,  ciocché  costituisce  la 
ipotesi  più  sfavorevole,  e  nella  quale  tornino  vani  cosi  ì 
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meni  chimici  come  i  fisici:  e,  per  non  perrf^rci  hi 
supposizioni,  prendiamo  come  esempio  l'appliran^w 
■l  signori  Berenger-e  Stin(rl  hanno  fatta  alla  fllatcn 
lana  di  Voslau  presso  Vienna.  L'acqua  destinata  alii 
mentazione  delle  caldaie  ed  alla  lavatura  dalle  Iias 
viene  da  una  sorgente  termale;  essa  è,  come  snoi 
■eccessivamente  dura  e  non  conviene  affatto  al  doppio 
al  quale  la  si  destina,  sopratulto  alla  lavatura  dcU« 

Nessuna  sostanza  nociva  manca  alle  acque  (ii  Vi 
essa  contiene  infatti  del  bicarbonato  di  calce  e 
del  solfato  di  magnesia,  del  uolfato  di  calce,  i 
di  calcio,  dell'ossido  di  ferro,  delle  materie  org»' 
delle  materie  grasse  prevenienti  dall'acqua  di  e 
zJone  di  due  macchine  di  100  e  di  300  cavalli,  e  ftniili 
una  quantità  straordinaria  di  materie  in  sospensic 

Prima  che  sì  fosse  adottato  il  procedimento  di  Be 
e  Srinscl,  si    erano   Infruttuosamente   tentati  inol 
spedienti   e  si   era   giunti   perfino  a  vuotare  e  p\] 
caldaie  ad  ogni  settimana,  e  ad  aggiungere  unaDot«T(<i 
«juantìtà  di  liscivia  di  calce  per  la  lavorazione  «lellel»» 
con  grave  danno  della  qualitii  dei  prodotti.  Il 
quale  si  poteva  disporre  per  collocare  i  nuovi  ;i 
era  cosi  ristretto  che  si  dovettero  porre  i  serf 
sotterraneo:  disposizione  non  senza   gravi   in< ,  i, 

e  che  per  quanto  è  possibile  vuol  essere  evitata.  ?hn 
di  incominciare  il  lavoro  di  purificazione  si  procedi 
fabbricare  i  reattivi,  e  l'idrato  di  calce  si  prepara  ! 
cendo  sciogliere  una  determinata  quantità  di  buona  ca^ 
Viva  in  un  volume  di  acqua  egualmente  determina 
Tale  operazione  si  compie  io  un  tino  che  a  diverse  \ 
tezze  porta  delle  chiavi  di  decantazione,  per  mei 
del  e  quali  l'idrato  di  calce  si  porta,  facendo  reag 
una  certa  quantità  di  latte  dì  calce  in  una  dissoluzK 
di  carbonato  di  soda:  quest'ultimo  tino  ha  tina  chiJ 
munita  di  nonnio  rhe  permette  di  mandare  nei  serì« 
«uinenzìonati,  e  che  contengono  l'idrato  di  calce,  aneto* 
80<lu  caustica. 

Senza  entrare  in  troppi  particolari  sulle  rear< 
chimiche  per  mezzo  delle  quali  l'acqua  rimane  depof 
ta,  ciofirhè  richiederebbe  una  rappresentazione  deiri 
parecchio  nel  quale  esse  avvengono,  diremo  solTar 
dei  nitri,  i  quali  servono   a   trattenf>re    le   S(»  I 

quali  per  le  reazioni  medesime  vengono  precipi  j 

nitro  si  compone  di   un   corpo  eiiindrico   in   lamiera 
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ro  •  terminato  aHa  base  da  una  calotta  semi-sferica, 
ormontat'j   da  un  coperchio  in  ghisa   della  medesima 
ma.  ;  il  liquido  arriva  dalla  parte  centrale  del  coperchio 
prrin&a.   di  uscire  inferiorraente    attraversa    le    sostanze 
tanti  rappresentate  da  osa  mescolanza,  in  proporzioni 
rìabili ,  di  scheggie  di   legno  e  di  detrìti    di  coke.  Le 
fec^gic  possono  essere  sostituite   dal  musco  vegetale, 
la     paglia   tagliuzzata  o  da  qualsiasi    altra  sostanza 
ta  di  nna  certa   elasticità,  e  che  senza   decomporsi 
restare  più  mesi  a  contatto  dell'acqua  da  filtrare.  I 
i  devono  essere  caricati  colla  massima  cura  onde  evi- 
la   necessità   di  rinnovarli  troppo   di   frequente.  Si 
incia   dal  collocare  al  fondo  nna    graticola  orizzon- 
e  in  ferro,  ed  una  seconda  graticola  egualmente  me- 
llica  ed  orizzontale  a  25  o  30  centimetri  sopra  la  prima, 
mpiendo  V  intervallo  che  le  separa  con  materie  forte- 
nte   compresse:  sulla  seconda  graticola  si    collora  un 
:o  di  tavole  di  quercia  e  si  riempie  la  parte  superiore 
l  Qltro    di   mescolanze  tUtranti   compresse  nel  miglior 

o  possibile  coi  piedi. 
Questo  sistema  di  filtrazione,  che,  dipendentemente  dal- 
parecchio,  agisce  sotto  forte  pressione,  può  essere  im- 

t agate  nella  purificazione  di  qualsiasi  liquido  che  tenga 
aterie  in  sospensione,  qualunque   sia  l'uso   industriata 
[  cui  vogliasi  destinare. 

)  Riassumendo  quindi,  li  procedimento  Berenger  e  Stingi 
jnisiste  nel  trattare  V  ar>qua  mano  a  mano  che  se  na 
pesenta  il  bisogno  col  mezzo  di  reattivi  aggiunti  in  quan- 
ptà  determinate  ed  in  modo  conveniente,  nelfeliminare 
poltre,  senza  dare  origine  a  nuovi  composti  nocivi,  tutte 
6  impurità  delTacqua  formando  dei  precipitati  insolubili, 
f  nel  filtrare.  Mercè  questo  metodo  si  assicura  che  Tacqua 
^Tìene  in  pochi  istanti  pura  e  limpida. 
!  Alcuni  esempi,  tratti  da  diverse  specialità,  basteranno 
b  mostrare  i  vantaggi  eccezionali,  procurati  dall' appa- 
^cchio  in  quistione. 

I  La  compagnia  della  Sùdbahn  possiede  già  apparaccbi 
u  tale  sistema  in  tre  stazioni  e  nelle  sue  officine  di  ri- 
krazioae  ;  alla  stazione  di  Vienna  si  preparano  con  tale 
procedimento  almeno  500  metri  cubi  di  acqua  al  giorno. 
I  i*%  casa  Hubner  di  Mosca,  che  si  occupa  di  starn- 
are le  stoffe,  prepara  da  due  anni,  col  metodo  Berenger 
Stingi,  400  metri  cubi   d'acqua   al  giorno   e  realizza 
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una  economia  dal  15  al  18  7o  sai  sapone  che  impiei 
precedentemente. 

La   filatura   dì   Voslau   se   ne   giova  per   la   lavi 
delle  lane  e  per  ralimentazione  delle  caldaie  a  ti 

Finalmente    la   ditta    Gilet  e  Fils  di  Lione  lia 
mesi  adottato   questo  nuovo   sistema   nella   sua 
tintoria  e  prepara  V  acqua  destinata  alla    alimi 
di  II  caldaie  a  vapore  con  ottimi  risultati. 


Nuova  pompa  ùxiiomatica  e  vcnUlaiorc  per  le 


Davanti  a  gran  numero  di  ufficiali  navali  a  bordo 
Vigilant  fu  sperimentato  nelle  acque  di  Plymouth  e 
ottima  riuscita  un  apparecchio,  il  (^uale  »  utilizzanlo 
movimenti  del  bastimento,  serve  a  rinnovare  l'aria  cor 
rotta  ed  a  vuotare  le  acque  putride  della  sentina;  qaea 
apparecchio  è  pertanto  dì  utilità  sanitaria  incontestabili 
Il  ventilatore  e  la  tromba  di  sentina  sono  semplicemAot 
due  trombe  ad  aria,  una  delle  quali  pasca  nell'aria,  Ti 
tra  nell'acqua  della  sentina.  Ciascuna  è  costituita  da  e 
cilindri  situati  da  ogni  lato  del  bastimento  e  riuniti 
un  tubo  orizzontale  di  diametro  minore  del  loro, 
ciascnn  cilindro  scende  un  tubo  fino  al  luogo  da  cui  si  deri 
estrarre  Paria  o  l'acqua  ;  entrambi  i  c<indotti  sono  ma- 
Diti  deirordìnarìa  valvola  a  molla.  Per  la  pompa  ad  ani 
vi  sono  tubi  orizzontali,  ed  i  cilindri  sono  in  parte  piei 
d'acqua;  per  la  tromba  di  sentina  i  cilindri  contenj 
del  mercurio. 

Coll'inclìnarsì  del  bastimento  sulla  destra,  T acqua 
il  mercurio  sale  nel  cilindro  di  destra,  e  scende  in  qi 
fdi  sinistra,  formando  un  vuoto  che  viene  riempito  d&I- 
r  aria  o  dall'  acqua  aspirata.  Quando  il  bastimento  si 
rialza,  le  valvole  automatiche  si  chiudono  vietando  al- 
l'aria o  airacqua  aspirata  di  tornar  giù,  e  coirinclinara, 
sul  lato  sinistro  l'acqua  o  il  mercurio  salgono  nel 
lindro  di  sinistra  cacciando  fuori  tutto  ciò  che  fu  aspi* 
rato,  formando  simultaneamente  il  vuoto  dal  lato  oi 
sto  ;  onde  col  ripetersi  dei  movimenti  di  rollio ,  il 
cedimento  descritto  continua  regolarmente. 

Siccome  i  tubi  della   tromba  di  sentina   scendono  fa- 
sulle tavole  de\  tow^o  ,\mt\^q\».  t^Vx^Va.,  c;ti?ii  vien  tolto 
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IO  pollice  d*acqua;  ciò  chB  noa  si  può  mai  ot- 
JoUe  pompe  ordinarie.  L'estremità  dei  tubi  che 
9  in  sentina  ò  munita  di  colatoi  che  lasciano  pas- 
pianto  l'acqua  e  non   i  corpi    estranei.  I   tubi  di 

t sboccano  naturalmente   al  di  sopra   del  galleg- 
: 


della  pompa  per  Taria  si  possono  condurre  in 
scompartimenti  interni  del  bordo,  dai  qaali  si 
astrarre  l'aria  viziata,  ed  i  tubi  di  srarico  di  questa 
molto  al  di  sopra  delle  impavesate  per  non  dar 
alle  persone  in  coperta.  Qnest*  aria  può  essere 
fuori  senza  rumore,  ma  ove  sì  voglia  si  può  in 
nebbia  o  per  segnali  farla  uscire  con  suono 
e  percettibile  a  grande  distanza.  Uno  dei  van- 
'incipali  di  questo  apparecchio  è  quello  di  non 
Tncomodo,  e  di  potersi  adattare  a  qualunque  specie 
Limento;  e  chi  lo  vide  agire  rimase  certo  che  fra 
tempo  ogni  nave  ben  armata  ne  sarà  provveduta, 
(ta  notizia,  che  abbiamo  tolta  dal  Martner's  Uni~ 
\azeUe,  ci  sembra  meriti  di  esser  presa  in  con- 
»ne,  poiché  non  si  può  disconoscere  L'utilità  d'un 
(tema. 


VI. 


H  vetro  temperato. 


lor  De  la  Battie  ha  preso  di  recente  un  brevetto 
invenzione,  la  quale  ò  destinata  certamente  ad 
mde  successo. 

ita  invenzione  consiste  nel   dare  al  vetro   la  tem- 
BÌoè  a  renderlo  di  una  forza ,  di  una   resistenza  e 

elasticità  assai  superiore  a  quella  ordinaria. 
\  lunghe  ricerche  il  signor  De  la  Battie  di   Point 

in  Savoia  è  giunto  a  risultati  felicissimi. 
jnor  ingegnere  Leone  Óavillet  ha,  poco  tempo  fa, 
tato  diversi  campioni  di  vetro  preparato  con  il  si- 
De  la  Battie',  acciocché  se  ne  facessero  pubblici 
sentì. 

[esperienze  hanno  avuto  luogo  infatti  nella  R. 
Applicazione  degli  ingegneri  di  Torino  (al  Va- 
[avanti  a  molte  persone  praticlie  e  colte. 
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Ecco  i  risultati  di  queste  prove: 

Le  lastra  di  Tetro  erano  posate  su  di  una  intelaiata 
rettangolare  (a  cornice  di  quadro),  presentante  na  ti 
di  millinietri  1-45  in  lunghezza,  e  105  in  larghezza:  « 
erano  perciò  posate  orizzontalmente  sui  quattro  lati. 
1.*  Prova.  —  Una  lastra  di  vetro  ordinario  (i 
temperato)  dello  spessore  di  3  millimetri  si  ruppe  i 
un  peso  di  100  grammi,  cadente  dall'altezza  di  cent 

Una  seconda    lastra  di  vetro   ordinario    dello  span 
di  millimetri  21.2  sì  ruppe  con  un   peso  di  100   gn 
cadente  dair  altezza  dì  centimetri  50. 

2.'  Prova.  —  Una  medesima  lastra  di  vetro  itm 
rato  ha  dato  continuamente  queste  prore: 


Spessore 

Peto        Altezza  della  caduta 
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3."  ProvcL  ' 

—  Vetro 

temperato. 
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1.00 

resiste 

» 

la  stessa 

» 

» 

» 

1.50 

» 
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2.00 
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»  3.00 
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»  1,00 
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5-*  Prova,   -   Vetro  temperato.  Lastra  rettangolare, 
smplicemente  appoggiata  su  due  lati.   Larghezza  della 
latra  millimetri  80. 
Distanza  degli  appoggi  millimetri  105: 


im.       2         gr.  100 

m  1,00 

resiste 

»  la  stessa    »      » 

»    1,50 

e  rotta 

.  LastrUia  rettangolare  della  larghezza  di  millimetri  30, 
nnf^ìiezza  di  millimetri  160. 
Distanza  degli  apppoggi  145: 


am.      3        gr.  100 

m.  0.50 

resiste 

»  la  stessa    »      » 

»   0,75 

» 

»            »       »      » 

»    1,00 

» 

»            >       »      > 

»    1,50 

» 

>            »       »      j» 

>   2,00 

è  rotta 

In  tntti  i  casi  ebbesi  a  rilevare  un  modo  di  rottura 
ben  diversa  da  quella  del  vetro  ordinario,  e  non  già  per 
Ischeggie,  ma  in  minuti  e  regolari  frantumi,  il  che  accen- 
nerebbe chiaramente  ad  una  nuova  disposizione  mole- 
colare. 

Alcuni  vetri  da  orologio  gettati  in  aria  a  3  e  3  metri 
di  altezza,  caddero  sul  pavimento  a  mattoni  senza  rom- 
persi. 

Altre  prove  si  fecero  per  dimostrare  ia  resistenza  del 
vetro  temperato  alle  azioni  più  intense  e  alle  variazioni 
più  repentine  del  calore. 

Una  coppa  di  vetro  temperato  fa  esposta  direttamente 
all'azione  di  molte  fiammelle  di  gaz;  od  a  più  riprese, 
quando  era  arrivata  ad  elevatissima  temperatura,  si  lan- 
ciarono nella  coppa  alcuni  flocchi  di  neve.  Alla  fine  si 
prese  la  coppa  e  la  si  immerse  tutta  in  una  massa  di 
neve,  lasciaudovela  fino  a  perfetto  rassodamento,  ed  il  ve- 
tro ha  resistito  pure  a  questa  prova. 

Non  conosciamo  il  metodo  di  tempera  che  è  ancora 
un  segreto  deir  inventore,  ma  sappiamo  che  queste  prove 
«debbono  essere  tra  poco  ripetute  in  più  grande  scala , 
tUo  scopo  di  riconoscere  la  convenienza  d*  impiantare  a 
Torino  na  forno  a  tale  scopo. 
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BreveUt  d'  intenzione. 


Elenco  degli  attestati  di  privativa  industriale  rilaseii 
dal  R.  Maseo  Industriale  Italiano  nell'anno  1S74  (IV 


Àb<ii4  car.  Epaminonda  dì  Napoli,  dimorante  a  GezioTa.— 
sUma  acro-metrico  per  la  rODservazioDe  delle  «oaiazizA  organic 
io  ^Lsrate,  e  per  1*  importazìono  ia   ispccia    delle    carat   fr<i 
dall'  America  del  Sad.  Anni  2. 

àlexovits   Carlo  a  Milano.  —  Argano  a  vite  perpetua,  di 
AiexoTÌtz.  Anni  3. 

AUtmano  cav.  Giuseppe,  a  Toiino.  —  Nuova  cartuccia  carsi 
con  coperchio  ssodato  ed  a  molla.  Anni  3. 

Attemano  Gius,,  ài  Clùeri,  e  Gatio  Gio.  battista,  di 
domiciliato    a    Torino.    —    Macchina   speciale  per  la  macii 
degli  zoccheri.  Anni  3. 

Alloatii  Kdoardo  del  fa  Giacomo,  domiciliato  aTorfno- —  5p«-l 
cialìtA  enologica  E.  AHoattl.  Anni  S. 

Ambrosetti  Giustppe  a  Torino.  —  Perfezionamenti  nelle  foto- 
grafie con  speciale  procedimento,  eistema  Ambrosetti.  Axinì  2. 

Arg-nuro  Pietro  Bologna.  —  Tegole  a  doppio  effetto  per  eo*j 
pertore  di  edìflziì.  Anni   3 

Ariénta  Gaetano^  dì  Varallo  —  Cava-oro  Arieota.  Almi  i. 

Arimondi  fratelli  a  Livorno.  —  Sistema  Arìmondi  di  appftie»-' 
ziooe  del  gaz  pel  riscaldamento  delle  caldaie  a   vapore.    Anoo  L 

Arsenigo  Agostino  a  Milano.  —  Nuoto  eìsteroa  dì  foggiatura 
dei  mattoni  mediante  il  taglio  di  strati  d'argilla  e  relatìro  »pp^' 
recchìo.  Anni  3. 

AsUgiano  Luigi  a  Marassi.  —  Nuova  caldaia  marina  compo- 
sta di  cilindri  i  quali  per  aó  stasai  formano  i  focolai.  Anni  3. 

Astiiio  V>ffitf«n2o,  Pinerolo.  —  Misuratore  ed  aasa^giator* 
AsTixio  per  rapplicazìone  dell'imposta  sul  macinato.  Ajmù  2. 

Avanxì  Andrta  di  Salsomaggiore ,  domiciliato  a  Piacenza.  — 
Peaatore  automatico.  Anni  3. 


(1)  In  questo  «Uiito  %oiao  «adusi  i  brevetti  fuori  d'Julia. 


d 


BREVETTI  d'invenzione  577 


Maratta  Gaetano  a  Napoli.  —  Mitraglietta  da   caccia.   Addì  2, 

JBattimelli  Giov.  a  Roma.  —  Lume  per  vagoae   ferroviario  eoa 

Ltroduzione  dell'olio  dalla  bocea  ovo  operati  la  combustione.  A.  3. 

Bautnberger  Paolo  a  Genova.  —  Nuovo  sistema  di  barre  reci- 

roeain«nte  JDcastrate  fra  loro  per  focolari  di  caldaie  a  vapore  o 

er  altri  forai  aDaloghi.  Addì  3. 

Sailini  Fumagalli  Ditta.  Milano.  —  Processo  per  la  coltiva- 
ione  artificiale  del  fùngo  deDominato  Agaricas  campestris  lin- 
•o.  Anni  3. 

Baretta  Angelo^  di  Montareggio,  domiciliato  a  Milano. --Nuovo 

latema  di  atafa  ad  aria  calda  per  la  spegDÌtura  dei  bozzoli.  A.  3. 

BarJingkUri  Leone  di  Radìcoadoli  ,  domiciliato  a   Livorno.   — 

Inovo  auccedaneo  ed  ausiliare  al  caffé  cicoria,  ottenuto  dalla  tor- 

-efiaziona  e  macÌDazione  dello  radiche  di  gramigna.  Addo  1. 

Bernardi  Luigi  a  Bologna  —  Lam^>ada  a  livello  coataoto  con 
tandela  del  tutto  scoperta.  Anno  1, 

Btmaiconi  Francesco  a  Como  e  Rica  Gaetano  a  Tarate.  — 
ApfMur«ccbìo  o  tavella  ad  uso  filanda  per  formar  la  torta  al  filo 
■età  tanto  a  mano  che  a  giri  contati.  Anni  2. 

Bertolotti  Francesco  dì  Milano  e  Riva  Gaetano  di  Carate-Lario, 
dimorante  a  Torioo.  —  T«Uto  meccanico  per  la  tesiiitura   serica. 

.Bianchi  Gerolamo^  costruttore  navale  a  Sestri  Ponente. — Mo- 
^mento  meccanico  dì  attrezzatura  navale.  Anuo'l. 

Btazj»  Guido  e  Settinelli  Ferdinando^  Firenze.  —  Composi- 
liona  Ceramica  plastica  refrattaria  per  ^a  lavorazione  di  mattoni 
nfratli,  crogioli,  padelle,  storta  per  il  gaz.  Anni  15. 

Biggi  Giovanni  a  Piacenza.  —  Macchina  per  trebbiare  i  ce- 
reali. Anni  6. 

Boìlati  a  C.  a  Milano.  —  Cassetta  pel  recapito  o  per  la  cu- 
stodia della  corrispondenza  e  dei  giornali  ad  uso  dei  singoli  de- 
atinatarii.  Addì  2. 

Boltri  Giuseppe  ed  ing.  Enrico  Giovanni  a  Torino.  —  Tur* 
Mna  ad  aapirazioDe  eoa  tutte  le  ali  ìd  ferro  e  con  duovo  perno 
di  ■oapanaìone.  Addì  3. 

Bonandi  Giovanni  a  Torino.  —  Petrolio  Dazioaale.  Anni  3 . 

Bonariva  Alessandro  a  Bologna.  —  Fornaci  a  fuoco  continuo 
per  la  cottura  della  pietra  da  calce  e  cementi  idraulici.   Anni  6. 

Borello  Secondo  e  Carlo  fratelli,  Asti.  —  Apparecchio  per  tu- 
rar*, e  legare  le  bottiglie.  Anni  4. 

Ammuario  sciBNTinco,  —  XI.  38 


ss 


tZSCSTBlS  KD  ATPLtCAZIONI   SCIEKTIFICUB 


M«Uo*a-Forh.  —  PtUli  armaaici  p«r  oioff- 
natcAli.  Anat  3. 

OètU  in^.  Franctico  ,    di   Viesoss .    Dtfb 
A  N^ali,  reaidesti  a  Catania.  —  Peaatore 


fcnVff,  dìaoraiite  a  Livorno  (Toaeaaa).  —  Ki 

BoagUnx.  p«r  graao,  riso  ed  allri  f«o«ri  A. 
C^rio^  di  ìGlaiio.   —  Tar&ceiolo  a    cerm«ra 
per  bottìglse  di  ae^««  garosa ,  di  coda  »    simili 
Aaai  3. 
9nUm  caiT.  iag.  Gtscoaità,  di  Badia  del  Poleaia«,  domiciliai»! 
iWosm.  —  GasiScstora  a  caldaia  tabolare  con  palttori  ìaUrM; 
rastraiìea»  4al  gas  SBinaaaU  dai  earburì    liquidi   d*i( 
a  parlìaalanMBto  dai  rondai  della  dUtilUziona  degli  Bchii 
palro&ì  a  dalla  sKire^  d*gU  oli  vs^ialì  e  dai  ^assì  anii 

O.  f .  a  Botogsa.  -»  Nuovo  strumento  a   fiala 
(Aoffio  sMao)  IteeaAa  usa  o  <l«e  colo  ad  un  teaipo,  di  Um,'] 
ottava,  e«c^  a  piadm«ato  del  auosatore.  Aaai3. 
Emri  a.  a  Pir«mE«.  —  Nqovo  matodo  ehioùcv 
ptt  Irraralaflbra  dalla  orticbe,  dalla  gineatr^  e  dalla 
pmÈm  farfìi   AnaoK 

Cmximìmnm  isg.  ^«•snia»  aMilaao   —  Ca<sioo  eoooomico 
yMtahfla,  ed  lyf  lutchio  gireTolo  di  (ireaa  dal   fumo   da  appti-] 
cani  aQa  foraaei  aaalan  a  faoco  continuo  per   U  cottura  dvì 
tvisi,  GsaMstì,  caid.  ecc«  Aaoi  3. 

ralliin  «av.  L«^  e  AIÌ«Mayi«  caT.  Grii5.,  a  Torino.  —  Bv-j 

a  fTsaao  detto  anti-attrìto  Caldera.  Anni  3, 
Calca  6«fWaMa  a  Porto  UauriaSo.  -^  Ombrello  ad  asta  io  pulf  j 
laatabàW.  Aaai  3. 

CmÌW9mt  Mttùr$  a  Viaoro.  —  Contatore  meccanico   p«r   ]'«o«- 
dai  giri  AaUa  macine  tla  malico  ad  altri    aaai  mol9~* 
Aaaì  3. 
Pietro  a  SeaCrì  Ponente.  —  Cubia  a  rodalli  pcrU- 
tì  a  cabla  di  ooparta  con  frano  a  vite.  Anoo  1. 
Qmm  finmcttt^^  Torino.   —  Pompa  roUtiva   aaaolala  a  <N« 
AnM  adirasti  •  pramaoti.  foni^onaati  tanto  a  braccio  di«  p<' 
■MfiliiBii.  Aaat  8. 
i^pptUia^  ìag.   Amt^nio  di  MinM  (Vaottìa),  dimorante  s  Ti 


rlno.  —  Nuova  fornace  per  la  cottura  dei  matetiall  laterizi  con 
fornelli  separati  dai  vasi  di  cottura,  alimentati  da  aria  riscaldata 
ad  alta  temperatura,  e  con  coirenti  d'aria  e  di  fumo  io  direzione 
alternativamente  investita.  Anni  3. 

Coppi  Pinalberto  e  Neri  Filippo  a  Firenze.  —  Cocine  ecoao- 
SDÌche  automatiche  trasportabili.  Anno  1. 

Cappiefto  Luigi  a  Napoli,  — Contatore  per  omDibus.  Anno  1, 

Vcrobbi  Cesare  e  Bellini  Giui.,  di  Pistoia.  —  LocomotÌTa  ad 
aria  compressa  con  sostanze  vegetali  fulminanti.  Anni  15. 

Caselli  Giop.»  domiciliato  a  Sionii.  —  Timoh©  automatico  Ca- 
selli Aom.  3. 

Caxsita  Alberti  Trapani.  —  Nuovo  sistema  di  fornace  per  calce 
a  fuoco  cootìnuo.  Anni  3. 

Cùstaffnino  Lasiaro,  dì  Chiavari,  domiciliato  a  Roma.  —  Squa- 
dra a  livello  Cdstaguìuo.  Anno  1. 

Catalani  Giovanni^  Castelforte,  Mantova.  ^  Brillatoio  elicoidale. 
Anni  4. 

Cerimedo  Anselmo^  Legnano.  —  Sistema  di  riduzione  nelle  mac- 
elline a  vapore  dei  cilindri,  aventi  distribuzione  o  cassetta  a)!a 
tiiiOTa  dL-^tribuzione  a  valvola,  o  rubinetti,  simile  a  quella  comu- 
oemL'nte  conosciuta  sotte  il  nome  di  Corlìsa.  Anni  3. 

Chiassa  Luigi  a  Scodovacca.  —  Nuovo  processo  per  aepararo 
le  parti  farinoso  dalle  parti  oleose  del  mais  ad  ottenere  le  prime 
sotto  forma  di  farina  conservabile  a  biaucliìssìma.  Anni  6. 

Chirone  Lvigi^  di  Cortauze,  domiciliato  a  Torino.  —  Macchina, 
bilica  ossia  pesatore  del  maciaatore.  Anni  2. 

CoccapielUr  Francesco^  di  Roma,  domiciliato  aTorino.  —  Car- 
rozza di  sicurezza  Coccapiellor.  Anni  5. 

Caehard  cav.  ingegnere  Carh^  a  Brescia.  —  Nuovo  calorifero 
ad  aria  calda  a  superHcie  moltiplicate,  doppio  regolatore  automa- 
tico, e  saturatore  igromeirico.  Anno  1. 

Cólombani  Gaetano  di  Forlì,  domiciliato  a  Roma.  ^  Cremonese 
per  r  uso  di  fermare  porte  e  finestre.  Anno  1, 

Comola  Giovanna  di  Camasco  (Val  Sesia)  domiciliato  a  Roma. 
—  Una  stura  di  lamiera  di  ferro  per  ardere  il  coke  del  sistema 
di  Joly  di  Parigi  con  una  nuova  disposizione  intema  la  quale  con- 
sìste in  un  doppio  corpo  che  sta  quasi  a  conlatto  del  focolare  so- 
pra il  quale  vi  sono  posti  tre  tubi  verticali  di  forma  quadrata,  A.  5, 

Conti  Barbaran  Alberta  a  Milano.  —  Proceieo  per  la  conser- 
Tazione  delle  carni  destinate  all'alimentazione.  Anni  3. 
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Cordoni   y%nc.  fu  Gius  ,  domiciliato  a  Napoli.  —CaibOBe 
geUie  arincitla  e  macchina  a  produrlo.  Addì   15. 

Cosim^ni  G.  B.  a  Firenze.  —  Vaglio   Tfìalil&lora   G.    B 
miai.  Acni  3. 

Coitantini  Giroìam-^  e  Ghibellini  Augusto  ^'RoXogoM,  ~^wf^ 
acquedotto  ad  aria  compressa.  Anuì  3. 

Croce  Lorrnso  a  Toriuo.  —  Veotrioa,  tistema  Croce.  Ansi  3 
C''oc4  Paolo  di  Torino,  domiciliato  a  Messina.  —  Motriot   i^ 
tativa  a  vapore.  Auni  3. 

Crutt  AUssandro  di  GiacomOt  a  PiossfLsco  (Torioo).  <— Nttow 
ftìitema  di  graduazione  nei  lermometii.  Anni  5. 

D*  Aurìa  Luigia  di  Cafitellamare  di  Stabia,  domicilialo  a  Napoli. 
—  Macchina  per  stampare  carte  di  visita.  Anno  1. 

Z>'^rt:nfa  Luigia  Avelliuo  — Nuovo  ai&tema  di  piftaofurti  a eo4a 
e  verticali.  Anni  2. 

D«  Angefis^  Roc<:o-Roma.  «•  Nuoto  sistema  Graziosi  NieoU. 
di  macchine  per  ridurre  legna,  paglia,  e  stracci  in  pasta  attislU 
fabbncazìone  della  carta  meiliante  anche  il  decolarameoto  <Ul* 
Pacido  solforoso.  Anni  15. 

De  bernardini  M  reo  a  Genova.  —  Champagne  artificiale  os- 
sia vino  generoso  spumante  p^'rfezìonato.  Anni  5. 

Dd   Canibus    Vittorio  a  Scaleughì.  —  U   macinato,    ossia   cijD 
indìgeno,  toirco.  digestivo,  nutriente  fd  antiverrainoso.    Anno   I. 
Del  Bvbbo  Mario  a  Firenze.  —  Vernice  a  basa  silicea.  Anno  2. 
Dell'Orto  Ferdinando^  Milano.  —    PcrfezìoDamenti    alla   mac- 
chine celeri  t-pogi-afiche  semplici.  Ann!  0, 

De  Lorenìi  Angelo,  di  Schio,  domiciliato  a  Vicenza.  Hei- 

tromctallo^rafìa.  .Anno  1. 

Delitti  Giovanni  Battista^  San  Qìovanni  a  Te  ducei  o,  NuioU.— 
DeBÌocrualaot  marsigliese    Anni  15. 

De  Martini  Giuicppe  a  Milano.  —  Serratura  senza  chiava  e  com* 
binazioni  uumericha.  Anno  1. 

De  Morritr  e  Méngotii^  Bologna.  —  Frantoio  da  olive  a  cilin- 
dri elicoidali.  Anno  1. 

De  Micheli  Ludooici  a  Milano.  —  Perfeiiouamanll  nella  fcb- 
bricazione  dei  mobili  iq  ferro.  Anni  3, 

De  Vaolis  Alessandro  e  Gugger  Roberto  k  Roma    —   Fabbri- 
cazione dei  pavimenti  idrofughi  in  le^no   mineralizzato.    Anni  3, 
De   Vita  Domenico  di  Gius.,  di  Avelluo  —  Vivandiera  a  cal«« 
d'acqua  boVlente  e  'vav^ie,  K\iu\  ^. 
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Dot%aH  ^aneeso  •  Torti  Nicolx  a  Milano.  —  Apparecchio 
teto  aole  a  gaz.  Anni  3. 

Borico  Alessandro  e  Saltini  Pietro^  TreTÌso.  —  Oranometro.  A. 2 

Du  Fresnay  Carlo ,  a  Napoli.  —  Persiane ,  ÈÌBUma.  Du  Tre- 
msj.  Anai  IO. 

Sttffel  Aào'fo  a  Torloo.  ^  Nuovo  sistema  di  trattamento'  me- 
tallnrgìco  dei  solfar!,  ossidi  e  carbonati  metallici,  ridotti  diretta- 
ODante  nei  forni  a  riverbero  o  senz*  altri  reattivi  col  gaz  prore- 
aianti  dalla  decomposizione  del  vapor  d'acqua  coi  carboni  roventi.  A.  3 

JFantario  Silvio  Barbisaro^  Treviso.  —  Oranotro  Fant&merìo 
da  applicarsi  al  palmento  destinato  alla  macinazione  dei  cereali.  A.  2. 

Farfara  e  Grsnet,  di  Milano.  —  Un  encrier  magique  inépui- 
sabla.  Anni  5. 

Fkandet  Enrico  e  Macchiavello  Pasquale,  Genova.  ~-  Pompe 
idrauliche  a  doppio  stantuffo  con  nuova  trasmissione  di  movimento, 
aìstama  Peandet  e  Macchiavello.  Anno  1. 

Ferlat  Carlo  e  Lauruiana  Nicola  a  Napoli.  —  Nuovo  pro- 
cesso industriale  per  Testrazione  dei  sali  di  tartaro  dalle  vinaccie 
coll*)mpiego  degli  acidi.  Anno  1. 

F  rrarirBardite  Michele  di  Vigevano,  domiciliato  a  Novara.  — 
Estratto  di  carne  di  rana.  Anni  8. 

J^errtfTo  Vittorio  Secondo  a  Torino.  —  Manipolazione  di  diverse 
materie  vegetali  e  minerali  per  ridurle  a  vero  succedaneo  del 
carbone  fossile  con  o  senza  carbonizzazione.  Anni  3. 

Ferrerò  Vittorio  a  Torino.  —  Riduzione  della  canapa  ed  altre 
materie  tessili  in  lino,  ed  i  cascami  in  cotone.  Anni  3. 

Fiaredni  Pietro  a  Lucca.  —  Saccone  iu  ferro  adattabile  sopra 
qualunque  letto  con  piano  superiore  rigido  graticolato  posato  e 
mobiU,  sopra  molle  anulari,  collocate  nel  rispettivo  fondo  td  in 
eaao  fermò  mediaate  apparecchio  adattato.  Annoi. 

Filopanti  prof.  Quirico,  Bologna.  —  Ruote  guarnite,  ossia  vuoto 
perfezionamento  delle  ruote  idrauliche  ad  asse  orizzontale,  consi- 
stente nel  rivestire  di  tela  le  estremità  per  aumentare  l*  effetto 
liUla  ed  applicabile  alle  ruote  ad  acqua  per  opifìzii  industriali , 
mulini,  sollevamento  dell'acqua  di  scolo  od  irrigazione  ed  altri 
usi.  Anni  2. 

Folli  Benvenuto  a  Lugagnano.  —  Nuova  macchina  per  tappar 
le  bottiglie.  Anni  3. 

Fontana  Lorenso^  Massa,  e  Plancon  Ernesto^  Anversa,  domi- 
dUantì  a  Massa.  —  Lostratiica  meccamca  dei.  towvqv.  Kuu\  Vb. 
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Francia  £dmOt  ft  Firenze.  ^  Processo  chimico  p«r  mdtec 
impermeabili  il  feltro  o  tela  per  farà  uà  oopricapo  di  quilucu^Q* 
forma  o  di  uu  solo  pezzo*  «  coperto  di  colore  e  T^raice  iaall«n- 
bite  elio  mentre  ne  raddoppia  rimpermeabllitìk  aa  rend^  pifi£idlt 
la  conservaxÌoa«  e  la  nettezza.  Anno  1. 

Ffanii  Felice  a  Milano  —  Baule  a  cassettone  aiatama  Fruii,  1 
Anni  6. 

Fyat.ini  Giuseppe  a  Mortara.  —  Nuoto  metodo   dt   eortmira 
tubi  e  Aifoai  per  opere  idrauliche»  b  utema  FrattiuJ.  Aunì  3. 

Fì'iccò  MicheU  geometra,  Seltìmo-Torineae,  dlinoraale  a  Fi* 
reaze.  —  Avvisatore  eltttrico  di  sicurezza.  Aqqo    1. 

Fumagalli  Gius.,  a  Milaao.  —  Corame  (Cuoio i  artificfalt.  A.  I 

Fumtl  Atiuroa^  Ivrea.  —  Copia-lettere  da  viaggio  taacabila.  A.^ 

Fu»i»/io'cav.  AiitoniOs  di  Napoli.  —  Pianofojte  verticale  a  a 
coda  ÌQ  ferro,  nuovo  aiatema.  Anno  1. 
^  Fusnoi  Charles^  a  Torino.  —  Modèle  de  culo!  de  donìllfrapov 
cartouches,  ou  de  douìlle  entiére  fabriquó  d'une  seule  pièce  pir 
l'estampage  ou  le  couUge  et  upplìcjibte  &  tous  s/itómea  d'armei 
qui  se  chargeat  par  la  culaase.  Auui  7. 

G'brielU  Domenico  a  Viù.  —  Apparecchio  pesatore  e  ipeeìD- 
calore  delle  aoalauze  macinate    Anao  1. 

Galli  Duna  Marci.Uo  a  Torino.  —  Tornio  per  ta  ceramica.  K.  1. 

Gallina  Adane^  B<:rgamf),  —  Seta  di  gclao  per  filo,  e  per  lega 
da  carta.  .\uni  3. 

Oamarrini  Gian  Fi'ancàsco  a  Firenze.  —  Macchina  rotatona 
dirotta  a  fdcilitare  ed  aumentare  il  moto  delle  macchine  a  v»^ 
pore.  Anno  1. 

Caran  dott.  Saloalore  a  Milano.  —  Impiego  delle  fibre  dfOt 
piante  dol  tabacco  nella  preparazione  dtalla  parte  per  la  tabbri- 
cazione  delle  cartoline  da  cigaretti.  Anno  1. 

(larbotino  Giovanni  a  Btilaogero,  Torino.  —  Pompa  ad  aeaM 
a  contiappeaì  con  leva  a  pendolo^  con  moto  circolare  «eiua  ituato 
morto  0  ft  ruota  idraulica  a  volano.  .\nni  3. 

Gatfteri  Garlo^  di  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  pianelle  p«r  pa- 
vimento. Anni  I. 

Garrone  Tommaso  a  Genova.  —  Macchinetta  Garrone  por  pu- 
lire i  pettini  da  touletta.  Anno  1. 

liatioui  Eugenio,  a  Modena.  —  Chiudi-pot  ti  automatico.  A.!* 

GeniU  Santi  a  Barcallona.  —  Nuova   acoria  o  bindolo  idrafl- 

Ìjoo  ad  liso  di  alUu^^ave  &cc^&  Àa\  i^-u.\.  k.u\a  \v^. 
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Giani  Adriano  a  Piaa.  —  Nuova  patina  economica  industriale 
atta  a  far  carta,  cartoni  di  qualunque  specie  e  colore  non  che  a 
ianamro  oggetti  STarìatisBimi  per  usi  diverbi.  Anno  1. 

QianoU  Giacomo^  dimorante  a  Roma,  Piceni  Gievanni,  dimo- 
rante a  Pallanza  e  Donna  avvocato  cav.  Giacomo  ^  domiciliato  a 
TTorino.  ~>  Freno  acarpa  Gianoli  per  fermare  quasi  istantanea-* 
SBante  i  convogli  ferroviari  in  piena  corsa  davanti  un  pericolo  im- 
Skinenta  qualunque  senza  danno  delle  persone  e  delle  cose.  A.  &. 
G-ilardini  Giovanni  (Ditta),  in  Torino.  —  Ombrello  con  collana 
^prasejnratore.  Anni  2. 

Giordana  Giacomo,  a  Torino.  —  Paraaoli  e  ventagli  di  legno 
aconomiei  applicabili  a  diversi  usi,  sistema  Giordana.  Anni  6. 

Girardi  Qiov.  Battista,  dimorante  a  Torino.  —Perfezionamenti 
alla  maccluDa  per  l' insaccatura  dei  salami,  salsiccie ,  ecc.  A.  G. 
Cori  Lorenzo,  Firenze.  —  Nuovo  sistema   di   fibbia  economica 
applicabile  a  qualsiasi  nso.  Anno  1. 

—  Turacciolo  meccanico  di  precisione  a  qualunque  bottiglia,  sì- 
stoma  Noci.  Anni  3. 
Grande  Antonio  a  Torino.  —  Farine  economiche.  Anni  3. 
Grecchi  Germano  fa  Angelo  di  Badia-Polesine. —Sfogliatrice, 
^ranatrica  di  sorgoturco.  Anni  3. 

Gritanti  Pietro,  capitano  nel  46*^  reggimento,  Reggio  Emilia.  — 
Applicazione  della  combustione  a  gaz  dai  prodotti  neutri  della 
medesima  al  trattamento  del  minerale  zolfifcro.  Anno  I. 

Grondona  Felice  a  Milano.  —  Apparecchio  per  difendere  le 
laatro  delle  vetrine  contro  gli  urti  che  potessero  venir  loro  traa- 
meaai  dalla  cedevolezza  delle  peraiane  metalliche  chiudenti  le  lar- 
ghe aperture  delle  botteghe.  Anni  2. 

Guèrra  Salvatore  a  Napoli.  —  Apparecchio  ad  aiia  compressa 
coi  relativi  accessoril  in  sostituzione  degli  attuali  mantici  par 
organi  ed  armonium  togliendo  Tuso-dei  pedali.  Anni  10. 

Guizxardi  Luigi  e  Mosetti  Bartolomeo  a  Bologna  —  Turac- 
ciolo per  servìzio  domestico.  Anno  1. 

GuUiani  Pietro  a  Lucca.  —  Nuovo  sistema  pel  collocamento 
ed  assettamento  di  blocchi  perla  costruzione  di  muri  o  dighe  sub- 
acquee adoperando  biffe  galleggianti  e  maglio  di  forma  e  scatto, 
speciali.  Anni  5i 

Qus^i  ing.  professore  Palamede,  a  Milano.  —  Nuovo  sistema 
dì  muratura  delle  caldaie  fìsso  a  vapore  applicabile  anche   ai  fo- 
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cohiì  fisAÌ  ìa  g«n0re,  ideato  a!lo  scopo  di  meglio  utilizza»  tt  i 
baatibiU.  Auqì  6.  ^^ 

Btatìiy  l'arish  Enrico»  domiciliato  a  Roma.  —  Sistema 
xtoualo,    onde    otteuere    UaII»  dìstilUzioufi  dtflU    legna  U 
a  ratortfl,  l'aciJo  acetico,  l'acetone,  lo  apirìto  di  legno, il 
e  altro  prodoltu. 

Eitt  Augusto,  di  Bergamo  e  dimorante  a  Palermo.  —  Elia 
aaticeutrlfuga  di  piroscafo.  Aa!io  1. 
^iondrùini  prof.  FederieOf  Genova.  —  Nuoto  propnlcore  nattMi^ 
a  pompa.  Auuo  I. 

Locarni  Giuseppe  ài  Prarolo,  domicilialo  a  VeroelU.  —  Mac- 
cbiaa  Locarni  a  movimento  automatico  per  sgusciare,  ìmbiancUf* 
e  reodei-e  lucido  il  rìao.  Auui  3. 

Loiìiffiani  Giovanni  Battista^  Codogao.  ^  Nuoto  siatama  Ut 
ferrovie  a  binario  doppio  con  tre  rotaie.  Anno  1.  ' 

Longoni  Amhi'ogto  a  Milano.  —  Casaettìua  a  turacciolo  pv^ 
feziouata,  sì&t«ma  Longoni.  Anni  2. 

—  Trebbiatrice.  G.  B.  Coaimint  mossa  col  peso  naturale  A 
due  uomini,  e  per  leggieri  lavori  anche  con  un  solo  uomo.  AnaiS. 

Lossa  Nicola,  a  Milano.  —  Nuovi  tubi  per  roodo^,  aìstaMi 
LoAsa.  Anni  .'. 

Macciò    Pietro  in  Alessandria.  —  Aratro  Macciò.  Aaoi  5. 

Magnaghi  Gio.  BatiUta,  dì  Lomello  (l'nvìnì  — Nuoto  lelemetrt 
a  ritidssione.  AquÌ  15. 

M'tgneiti  Antonio^  Bergamo  —  Nuovo  sist^'ina  ai  t'orni  da  cale* 
per  rutilizzszìone  del  calore  della  muratura  d«l  roroo.  Anni  3^ 

Maiella  Sihastiano  in  Avella.  —  Macchinetta  contatore  ptr 
vetture  omnibus.  Addo  l. 

JdaiJ  Giovanni,  Piacenza.  —  Misuratore  ad  acqua  per  gus  a 
livello  costante.  Anni  3. 

Manin  Giorgio  Merryweather  Q\orgi%  dimorasti  a  VcDeiia.  — 
Regolatore  Isosmoso.  Anni  3. 

Mart'sca  Carlo  a  Castellamare  di  Stabia.  —  Argano  a  nerr^- 
coUi  accoppiati.  Anni  10. 

Mariorelti  France/ca,  di  Napoli,  domiciliato  a  Roma,  ^  Di- 
aposizioue  interna  per  un  vagone  da  letti.  Anni  3. 

Martìnori  Domitnieo  h  Roma.  —  Fenditoio  per    pietre.    A.  15. 
Mastra  Antonio  a  Torino.  —  Torchio  meccanico  idraulico  p^f 
«iivvrai  usi  nell'iudualna.  N.u^v^. 
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)£a$sano  Oirlo  a  Torino.  —  Libri  Massaoeschi,  ossia  leggìtoi 

crìttoi  a  carta  eontiiiiu.  Anai  3. 

ìimttarotti  Giovanni  medico  veterinario,    Varallo.    —   Livella- 

•  dell'acqua  delie  caldaie  a  vapore.  AnQO  1. 

Mastrolucaro  Stanisiao  capitano  dal  Genio  feterclto  di  rieerra) 

.poli.  —  Il  Crittografico.  Anni  S. 

Ma:gjga  Gaspare,  Firenze.  —  Iniettore  ad  acqua  calda.  Anno  1 . 

"MaMMoni  Ftitc.,  di  Livorno,  domiciJiato  a  Firenze.  —  Filtri  a 

ppio  effetto  idropuUivo  ed  idrosorbente.  Anni  6« 

Wiénillo  Francesco  a  Castellamare  di  Stabìa.  —  Nuoto  sistema 

•boft  per  salpare  le  Itncore  dei  bastimenti,  sistema  Mentilo.  A.  2. 
lf«r«Z/o  lAdgi,  a  Bogliasco.  —  Macchina  Merello  denominata 
Pesca.  Anni  5. 

Mèrolia  Giovanni  e  Francesco,  a  Napoli.  —  Pisto'e  a  reTolver, 
rtsma  Merolla.  Anno  1. 

Michiedoni  Giovanni,  architetto,  dimorante  a  Torino.  —  Naovo 
"Unppo  architettonico  diretto  da  regole  speciali  allo  scopo  didi- 
v^oara  prospettive  decorative  da  applicarsi  alla  costruzìoao  di 
Kfiti  imperiali,  regi,  di  palazzi  privati,  chiese,  campaaili,  ecc.  A.  3. 

Jfircf  Cesare^  domiciliato  a  Milano.  —  Violi uo-sordina  perfe- 
mato.  Anni  3. 

Montagna  Nicola  di  Marigliano.  —  Nuovo  trovato  per  la  fab- 
rleaiione  industriale  deiralcool  coi  semi  delLupinus  albua.  A.  1. 

Montefiore  Gius.,  a  Firenze.  —  Nuovo  sistema  di  pubblicità 
ma  mezzo  d«i  bgliettì  pei  vìagf^iatorì  sulle  strade  ferrate  e  per 
Uri  serviti  di  pubblica  utilità  o  diletto.  Anni  6. 

Moreno  Enrico  a  Napoli.  ~   Estrazione   dell'amido,  diestrina, 
fittosi  ed  alcool  dai  semi  della  jalopa  mirabilis.  Anni  15. 
'  Moriggia  Giacomo^  da  Ghin*a  (Lago   Maggiore),    domiciliato  a 
Koma.  —  Casaetta  inaffiatrice.  Anni  5. 

Uorisani  Domenico  a  Reggio  Calabro.  —  Macchina  idraulica 
W  eatrarre  Tacqua  dai  pozzi  a  qualunque  altezza  per  inafhare 
'  terreno.  Anni  15. 

Cottura  ingegnere  Oreste^  luogotenente  d^artìgUeria,  Torino.  — 
'^<^o  processo  per  la  fabbricazione  di  un  combustìbile  artìfìciale 
le«edaneo  del  carbon  fossile  nelle  sue  applicazioni  industriali  ed 
^olto  minor  prezzo.  Anni  3. 
•tfiuso  MarciUo,  Genova.  —  Nuovo  fttcile  Musso  a  retrocarica. 
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Miii^r  Amfusi9  m  Hìlmno.    —    PreserratìTO  contro  t 
tiHo  a«i  tessuta  palUcc^rie  in  geoera  e«]  ìnùae  tutte   voi 
q|«ell«  fttoffe  ed  oggetti,    soggetti    od   ess&,  ij 
UaeUo   Aao«  1. 

MBUUr  BmUe^  GeQova.  —  La  falmiaonte,  proInngaaiadD 
«oaaOir*  1875. 

Mwt^io  Qntnarc  a  Napoli.  —  Forxiac«  di  nuora  ibnaa  « 
«OO  di  aCtaazioao  p«r  cnoc«re  ì  nialtoai  alla  qoal  foriuee 
fMe—  dna  atofie  per  diiseccar<)  detti  mattoaì  che  «oso 
dati  dal  calore  perdalo  della  fortuee  medeaìma  e  da  uà 
aaiiyato  da  globi  di  polverino  di  coke  che  ha  pochissimo  vaiorc 

*—  Nuova  fornace  per  cuocere  la  calce  a  fuoco  coatìnDO 
gaadovi  a  voloutà  come  combaslibilo    la    legna  contime  0  I* 
raUgHa  «  polreriao  di  coke.  Anni  5. 

—  MeccaaìaiDO  atto  a  coiifozioaara  i  mattoni    comuni  ei 
lavorì  d' argilla.   Aaoi  3. 

Murìmuci-GuUi  Cattano  a  Catania.  —  Metodo  per 
oara  Ia  rsdkee  Uqainzìa  aecvra  in  fascetti  di  10  chilo? 
e  qnelLa  decorticata  e  tmg  liata  per  ueo  dogli  Stabilimenti  chimici  A.! 

Odvùri  ing.  Gius ,  dimorante  a  Roma.  —  R<)goUtore 
Irieo  aBlomobile.  Anno  1. 

Orfmttl»   iag.    Lui^    dì    Palermo,    domiciliato    a  LlroraiL 
UaoelÙBe  a  vapore  a  eiatema   composito  doppio   a   quattro 
dii.  Aaai  6. 

Paris f  AcXUU  a  Napoli.  —  Pianografo.  Anno  i. 

Pattison,  Ditta  C.  e  T,  T.,  di  Napoli.  —  Idromotore  per 
aaurimento  d*  acqua  «  la  compressione  di  aria.  Anni  6. 

Pavesi  Giui.^  di  Sala  Bagaoza  (Parma),  domiciliato  a 
—  Appiicaxioua  deL  vapore  acqueo    alla   cottura   della  calo* 
forno,  sist«ma  Borra.  Anno  1. 

PmJtrsoli  Carlo  e  Z  ta  Franettco  a  Milano.  —  Letto  il  i 
ifl  4  pezxi  consistenti  xxAXq  due  testata  a  ìa  due  ^trangks  k 
tadinali  portanti  l'elastico.  Anni  3. 

PtnnUgs  Amp«lio,  di  Milano.  —  Nuovo  apparato  di 
in  aaoatohoBc  ai  ferri  dì  cavallo.  Anuol. 

Pt'ani  Gi'Sfppé  a  Milano.  —  Estraxione  della  lana  id 
suti  di  cotona  e  lana  ;  seta  e  lana.  Anni  3. 

Verticale  GiW.,  a  Firenze.  -«  Apparecchio   maecAsfiCO 
vaio  da  schiacciarti  \acev%x^  a  iacoUrare  la  giii«atra  per  gli 
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ft  &l>brÌCAKÌ0De  dalla  carta  a  per  estrarre  i  succhi  in  essa  con- 
ili. Anni  2. 

«  Tettoia  di  terra  cotta,  sistema  Percivale.  Anni  2. 
*^tkh  Andrea  e  Romano  Qio.  Antonio^  ingegneri  a  Vtncz'a^ 
iletodo  Romano,  di  fabbricazione  del  materiale  laterizio  ìnipa- 
fedo  colla  terra  combustibili  minerali  ridotti  a  polvere  impal- 
ile, e  cuocendolo  in  fornace»  a  fuoco  continuo,  a  galleria  rien- 
ite,  sema  d*uopo  d'iniezione  diaria  o  petrolio  tanto  con  fu- 
kioii  applicati  ad  ogni  compartimento,  quanto  con  un  so'o  fu- 
caolo  in  comunicazione  con  tutti  i  compartimenti  e  sempre  nei- 
■0  0  nell'altro  caso  senza  bisogno  dì  assegnare  ad  essi  uu'al- 
n  quale  si  usa  per  gli  altri  sistemi.  Anno  1. 
E^»a/t  Mansueto  a  Tavernelle.  —  Minerale  disinfettante  pol- 
*teto.  Anno  1. 

Retet  Adolfo,  Torino.  —  Fabbric4zione  meccanica  di  chiusui-o 
ItfBO,  6  fili  metallici.  Anni  4. 

^irandeUo  Luigi  a  Messina.  —  Perfezionamenti  alla  sega  mec- 
liea  cireolara.  Anni  C. 

^garelli  Luigi  e  Luigi  Pogliotti  a  S.  Polo.  —  Gaz  luce  eto- 
•d  appositi  apparecchi  per  uno  o  piti  becchi ,  applicabile  al 
Kldamento  ed  illuminazione  domestica,  alle  pubbliche  ammini- 
tioni,  agli  opifici  industriali  ed  alle  lucerne  portatili.  Auui  3. 
*oggiolini  An'onio  a  Firenze.  —  Pompa  Poggioliui  a  pres- 
o  d'aria.  Anni  5. 

*onti  Carlo  di  Milano,  domiciliato  a,  Venezia.  —  Pontio- 
lio.  Anno  1. 

ontano  Stefano  a  Gasale.  —  Forno  orizzontale  ad  azione  cou- 
a  per  la  cottura  della  calce  in  genere ,  cementi ,  mattoni  ed 
0.  Anni  6. 

orcinai  Qiotanni  e  Biagioni  O'ovanni ,  a   Firenze-.    —    Pe- 
re di  cereali  da  applicarsi  ai  mulini.  Anni  3. 
ossoli  Carlo,  Lecco.  —  Il  trasmissore  idraulico.  Anni  5. 
*ojtsi  Gaetano  a  Milano.  —  Tornitore  per  seta  rettangolare  a 
idro  6  con  puleggìe  di  frizione  a  cono  pel  movimento  dei  fusi.  A  3. 
*OMti  Luigi,  a  Verona.  —  Pila  da  riso,  sistema  Pozzi.  A,  W. 
Higno  Giuseppe  e  AUemano  cav,  Giuseppe»  Torino.  —  Pesa- 
»  a  palmole  automatico  continuo.  Anni  3. 
iambaldini  Carlo,  di  Giovanni  da  Vicenza  e  Cambino   Salta- 
$  di  Giacomo  da  Torretta  (Palermo)  dimoranti  a  Palermo.  — 
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Macchioa  a  prasaione  di  Uts  o  raoto  di  vol&ntt  ftcraciermiUi 
vira  per  tnoliut,  pompa  a  norie.  Auoi  3. 

Ranfaldi  Fili, pò  di  Aidoae,  domieilitto  aCatacU.  «Mi 
^anfaldi  per  estrarro  zoìfo  in  polvAro  ad  io    peazi    di 
cjualiU  ddlto  fttorro  di  aolfo  o  zolfo  grezzo    Anni  15. 

Riatti  Vincenso  a  Forlì.  —  Nuovo  fròoo  a   mUi   ptUna&ti 
plieabili  ai  couvogli  di  atrade  f«rrat«.  Anno  1. 

Ricci  Ciò.  Satt.  prof«  OanoTa.   —  Nuoto  banco  da 

Richetmi  iagegnere  Antonio^  e  Radano  Girolamo^ 
T«atio  doppio.  Addì  5. 

Rìckehni  iDg.  Antonio,  a  Genova.  —  Ombrello 
gnatora.  Aonì  15. 

RipamoH^.%  Angelo^  Milano.  —  Meccaoismi  perfiniaaaU  pir 
trine  inodore.  Addì  3. 

Rioara  Antonio^  di  Rivarolo  Caoarese,  domicJJiato  a  Toriae. 
ScaU  aerea  Rivara.  Anni  3. 

Roberti  Federico,  Roberto  e  Filippo,  padre  •  figli  a  ForìL 
Nuovo  sistema  per  la  cottura  dei  laterizi,  ealce,  atoTiglia  • 
mili.  Addo  1. 

Rocco  Giovanni  e  Pautrier  mg.  Forivnato^  a  Tor4ao.  — 
parato  idraulico  aafaleficeltico.  Addì  )5. 

Rossi  Fil'ppo,  n  Roma.   —    Calorifero  igienico    a   eirtol 
a^rea.  Anni  15. 

Rua  Gius,  di  Torino.  —  AppfLrccchio  meccanico  per  (ar 
6  discendere   stigli  altarì  ì  vati   racchiud«Qti   il   SS, 
(Raggio)  ed  altri  consimili  vasi  sacri.  Anno  1. 

Russo  Giuseppe  a  Oenora.  —  Nuovo  ceaao  disiufettanCe  ai 
qua  chiusa.  Anno  1. 

SalL'  Ulisse  a  Firenze.    — *   Metodo   economico   par 
gaare  e  distioguere  fra  loro  le  varie  speeie  di  cotoni  ritorti.  A* 

Saitnri  Kf'arjtwtttj  Antvnino  u  Palermo.  —  Pesatore  att 
tico  per  multui,   Anuo   I. 

Salomone  Egidio  a  Trapani.  —  Fornace  di  cale»  ad  ajciooe 
t'uaa.  Anno  1. 

Salomone  Federico  fu  Giovanni  à\  Chìeti,  domiciliato  a  Nii 
—  Motore  a  peso  mobile  su  piattaforma  sospesa.  Anni  5. 

Sahatic»  An'on'o   a   Garessio.    —   Ferrovia   tobularo  ail 
compressa.  Anni  3. 

Sant'Andrea  Luigi,  Gfe\icys^.  ^  %«;tt».\.v«^  «^iaiana  aww 
Anaì  5." 
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Sorron'o  Oius.^  di  Trìesta.  —  Un  trovato  designato  col  titolo: 
'&m  antomatica,  alcuae  modificazioni  che  sono  indicate  nella  Je- 
ràzione  a  disegno  prodotte. 

Sesm'o  Oius.^  di  Castellazzo  Bormida,  domicililo  a  Torino.  — 
Efckndasolcbi  Scavia.  Anni  3. 

^ehiaparelA  Domenico  e  Marco  Sorisio  a  Torino.  —  Fabbri- 
^on«  del  fosforo   Anni  2. 

Seonocchia  Ettore  a  Temi.  —  Fucile  da  guerra.  Anno  1. 
gemino  Adottino  a  Genova.  —  Macchina  Semino  per   pulire  il 
■«9.  Anno  l. 

^^ttembrini  Gaetano^  Napoli.  —  Modificazioni  arrecate  al  car- 
^M  di  Parigi  distillato  a  maochìna  per  produrlo.  A.  1. 
tSetcrino  Melchiorre  di  Giacomo,  dì  Stresa,  domiciliato   a  To- 
sto. —  Gaz-lnce  atmosferico.  Anno  1. 
^jarsi  Raffaele  a  Rimtni.  —  Eliografo.  Anno  ì. 
^fiumajsi  Gechiele  a  Mantova.  -~  Solforatore  Simonaz/i.  A.  3. 
Adero  Luigi  del  fu  Gennaro,  di  Napoli.  -~  Macchina  per  ma- 
&ttiirare  il  pietrisco  per  uso  delle  carreggiato.  Anno.   1. 

Solatati  Angelo  del  fa  Ambrogio,  di  Milano.  —  Metodo  di  fab- 
Seazìone  di  mobili  artistici  in  ferro  angolare  e  sagomato.  A.  10. 

Solei  Antonio.,  di  Racconigi  e  Trinerò  Antonio^  di  Torino,  do- 
^oliato  a  Torino.  —  Calorifero  Solei-Trivero  a  correnti  artìfi- 
Wi  d*  aria  calda  per  uso  della  stagioneria  ossia  condizione  delle 
iU*  Anni  3. 

'*§guarxa  Giocanni  a  Parma.  —  Carro  ponte.  Anno  1. 
^'9i$Ua  Michelangelo  a  Tortno.  —  Nuovo  sistema  di  estrazione 
wi  rame  dalla  sua  miniera  in  via  umida  Anni  5.  ^ 
^Taddei  Gerolamo  a  Torino.  —  Apparecchio  ad  acqua  calda  o 
teore  a  bassa  od  aUa  pressione  con  alimentazione  automatica  e 
ikttawi  di  combustibile  ad  acqua  pel  riscaldamento  dei  convo- 
fL  Anno  \ . 

'~  TtUtia  Giacomo^  di  Genova,  —  Nuovo  apparecchio  per  brillare 
Parilo.  Anno  1. 

:  Teeton  Giacomo  a  Tqrino.  —  Forno  continuo  pel  trattamento 
N  aìiMrmU  di  zolfo  nativo.  Anni  6. 

'tloidi  Vincenao  a  Bologna.  —  Fabbricazione  dei  chiodi  in  por- 
BttftBft  di  tutti  i  colori  e  dimensioni  per  guarnizioni  di  mobili  • 
fr^eizarìe.  Anni  2. 

^etrti  Pietro  fu  Bonifacio^  dimorante  a  Paria.  —  Nuovo  sistema 
^trebbiatoio  a  mano.  Anni  6* 
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Trttisan  Giacomo  a  Polceaigo.  — r  NaoTO  mUnntore  di 
pel  macìoAto  incUìnio    nel    manicotto    del    ooatator« 
pOBfo  suir occhio  della  maciaa.  Anno  1 . 

TVipJ^/ta  P*itquali  e  Tripaglia  Forlunalo  a  Oenara.— ] 
modello  ti!  sbaira  per  graticola  di  focolare  p«r  macahÌM  A 
pere,  ecc.  Aant  4. 

Vallini  Natale,  Bologna.  — •  Carta  Tegeto-animal*  ìdrofo^  i 

V.ndiUi  Michèle  a  Napoli.  —  Modificazione  alle  nwt» 
locomotive  delle  ferroTÌe  per  reod«i-le  atle  a  paroorrare  1* 
di  piccolissimo  rag-gio,  lìdotto  al  sestuplo  della  maccbitt 
col  tender.  Anno  1. 

Viglino  ing-.   Già  omo,  a  Toiìao.  —  Idro-rapore  Vìpliaa.J 

Vita  Gufflitlmo  e  Brisi  F.iigenio  a  Bologna.  —  Nuoti 
alla  a  far  carta  e  cai  toni  ottenuta  dai  canspoli.  Anno  l. 

Vita  Gugl.^  Milano.  —  Nuovo  surrogato  al  caffé  coloaikli 

Yitano  Francesco  e  figli  a  Torino.  —  Apparecchio  deoc 
Registro  uoìversale  salisceudi  di  precisione  per  forma  t 
saie  i  caT^peiU  e  le  tese.  Anno  1. 

Volf  Emil  0  a   Firenze.   —   Livello    Bltimetrìco    «  oi 
perftizioaato.  Anni  4. 

Votont>  Giuseppe^  a  Mitaao.  —  Materasso  elastico  pir 
.sistema  Volontà    Anni  3. 

Weffmann  Friederich^  a  NapoH.  ^Machine  desUn^e  k 
ot  <^'purer  les  gruaux.  Anni  3. 

Zangiralami  cav.  Giordano  fu  Anionìa,  di  Cavarzerv, 
di  stabilimento  di  costruzioni  meccaniche  io  Adria.  —  Uaft' 
idrovora  a  schiaro.  Anni  3. 

Zappardi  Ercole  a  Roma.  —  Nuovo  apparecchio  per 
Tacqua  con  disco  di  cristallo-  Aoui  3. 

Zanzera  Antonio  a  Co*bgDO  e  PoUnghi  Pietro  a  S. 
—  Applicazione  del  vapore  al  riscaldamento  del    latte    mU' 
«trìa  del  caseificio  e  relativa  caldaia  a   doppio  fondo.  Aasì  ^ 

Zocchì  Augusto,  Camerino.  —  Nuovo   letto   meccanico 
fennilà.  Anni  6. 

Zucchetti  fratelli  a  Torino.  —  Nuovo  sistema  di  ooodottll 
fjua  ad  uso  di  forza  motrice  all'  oggetto  di  raccogliere  e 
vare  nelle  ore  di  riposo  delle  macchine  Tacqua  nei  CAnaU 
nati  al  aervisio  dei  motori  idraulici  per  impiegarla  utiimeaiii 
ora  di  lavoro.  Anni  6. 


XIII.  -  ARTE  MILITARE 


PER  A.  CLAVARINO 
OipiUQo  d'IrtigliArift 


Polvere  da  fuoco, 

;ressi,  che  ogni  di  si  vanno  compiendo  in  tutto 
LSguarda  la  costruzione  delle  artiglierìe,  riescono 
IO,  e  dirò  meglio,  dì  necessario  aiuto  le  innova- 
le pur  di  routtnuo  sì  arrecano  nella  preparazione 
Daterìa  esplosiva  adoperata  a  svolgere  la  forza 
ie  che  le  armi  da  fuoco,  quali  macchine  d'  un  ge- 
Tatto  speciale ,  utilizzano  per  produrre  il  potente 
ìhe  tutti  ^anno. 

abbiamo  altra  volta  accennato  in  questo  Anm:a- 
lo  VII)  come  non  sarebbe  stata  possibilfì  la  crea- 
quel  sistema  di  grosse  artiglierie  destinate  a 
con  efficacia  le  navi  corazzate,  se  il  polverista 
issa  p  'tuto  fornire  al  costruttore  di  bocche  da 
\\\e  polveri  di  poca  forza  dilanìatrice,  quali  sono 
le  polveri  a  grande  densità  e  a  grossi  granì,  a 
•ismatici  forati,  a  cappelletti,  a  dadi,  a  sfere,  ecc., 
(Stri  lettori  di  già  conoscono. 
potenza  difensiva  delle  navi,  la  quale  per  un 
mto  era  parso  avesse  raggiunto  l'estremo  limite 
38sibìle,  fa,  coiradozìone  delle  nuove  forme  e  di- 
Eioni  che  sì  osservano  nei  bastimenti  7noniinrs  a 
ietto  del  tipo  della  inglese  Devastation ,  nuovi  ed 
rati  passi  in  avanti,  ed  obbliga  rartigliere,  che  già 
va  d'esser  rimasto  padrone  del  campo  e  di  potere, 
icun  tempo  almeno,  goder  tranquillo  della  supre- 
kcquistata,  lo  obbliga,  dico,  a  prepararsi  altri  più 
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formidabili  mezzi  d^offesa  con  cui   procedere  vittori 
nella  lotta  che  ò  lungi  ancora  dall'avere  un  ten 

E  questi,  nel  mentre  dall'un  lato   riesce  a  fabl 
cannoni  di  calibro  oRnor  crescente  avvalendosi  di 
i  più  recenti  ritrovati    dell'industria    metallurgica 
l'altro  cerca  per  essi  una  nuova  polvere   più  adatti 
quelle,  che,  quantunque  appena  ieri  ideate,  già  del 
riporre  fra  le  antiquate. 

Cofl  non  ha  ancora  tre  anni  che,  dopo   lunghi  e 
zienti  studiì  si  adottava  dalla  nostra  artiglieria  la 
vere  a  grani  cubici  (a  dadi)  di  1  centimetro  di  lato, 
rhà  riconosciuta  convenientissima  ai  cannoni  di  grao] 
tenza  ed   essenzialmente   al  cannone    da  cent.  2i 
nel  frattempo  ^'allestiva,  come  sanno  i  lettori,  un 
none    di     maggior   calibro,  quello   da    cent,   3?,  peri 
quale  era  da  prevedersi  che,  a  cagione  delle  mutata 
dizioni  del  tiro,  la  polvere  a   dadi  si   sarebbe   l'roW 
monte  addimostrata  troppo  dilaniatrice.  E  gli  spari 
guiti  con  questa  nuova  bocca  da  fuoco ,    quantunque 
numero  non  grande  finora^  ebbero  a  comprovare  qw 
con  ragione  dubitavasi.  Ond'è  che  non  si  frappose  il 
gio  a  studiare  una  polvere  dotata  di  minor  potenza 
laniatrìce. 

Le  ricerche  e  le  prove  che  in  oggi  si  fanno  al  rifual 
non  sono  ancora  giunto   a   sepno   da   poter  ritrnerc 
questione  come  risolta,  ma   inducono   a  credere  che 
scopo  prefisso  potrà  essere   raggiunto   con   una  polvi 
avente  i  seguenti  caratteri  :  grani  di  forma   paralisi 
peda  appiattita,  di  volume  dalle  quattro  alle  cinque 
maggiore  di  quello  del  gnno  cubico  attuale  ;densit&i 
grani,  prossima  a  1,8 

A   chi   desiderasse   conoscere  il   perchè  si  preferii 
pel    grano   la    forma    appiattita,    a    quadrelta.  antìt 
la   cubica,   dirò   che    la    prima    permette   di   dare 
rompresiìione    maggiore   e   più   uniforme    agli  strali 
stracGÌatada  cui  si  ri'^avano  i  prismi,  che  inoltre, avi 
il   grano   altezza    minore    relativamente    alla   lar( 
riesce  più  facile,  nella  operazione  dell' essiccamento, 
liberarlo  dairuraìdo  che  contiene.  Vha  bensì  con  la  fui 
piatta  del  grano  il  pericolo  d'una  più  facile  rottura 
la  tensione  dei  gas  primi  sviluppati  dalla  cari'^a.  a»' 
s'oppone  la  maggior  consistenza   del   grano   proveBi 
dalla  maggior  compressione  cui  fu  sottomesso  in  faW 
cazione. 
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poi  in  favore  dei  grani  appiattiti  un  altro  fatto» 
ìhe  essi,  ove  conservino  inalterata  la  loro  forma 
te  la  combustione,  danno  luogo  ad  uno  svolgimento 
'Ogressivo  di  gas  che  non  quelli  delie  forme   sferi- 

cubiche.  ammesso  pari  il  volume,  e  perciò  anche 
a  potenza  dilanìatrice  minore. 
.  via  alquanto  differente  da  quella  da  noi  battuta 
piito  il  Krupp  nella  ricerca  d*una  polvere  adatta 
»  nuovo  cannone  da  centim.  30,5.  Per  le  artiglie- 
,  costa  e  da  marina  del  calibro  di  15  a  28  centi- 
che   questo   fabbricante   ha   fornito   alla   Prussia, 

introdotta  in  servizio  la  polvere  prismatica  (vedi 
kRio  1870),  costituita  cioè  di  grani  a  forma  di  prismi 
lalì  retti  attraversati  da  sette  canali,  e  dalla  densità 

4i  1.64.  Però  da  esperienze  fatte  presso  V  officina 
ipp  col  cannone  da  centim.  28  era  risultato  che 
.  polvere,  se  buona  pei  calibri  da    15  a  24   centi- 

non  lo  era  egualmeate  pei  calibri  superiori  ove 
slava  a  rendersi  troppo  dilanìatrice.  Pertanto ,  af- 
.  non  porre  a  repentaglio  la  ^resistenza  del  can- 
ta 30,5  coir  usare  in  esso  una  polvere  che  già  si 
i  troppo  vivace,  si  pensò  a  prepararne  un'altra, 
4terì  della  quale,  dopo  alcuni  tentativi,  vennero 
lefiniti  :  forma  e  dimensioni  dei  grani  identiche 
ile  della  attuale  ;  densità  superiore  ed  in  media 
3. 

stndii  sulle  polveri  delle  artiglierie  di  gran  potenza 
[odo  di  conserva  con  quelli  concernenti   le   polveri 

artiglierie  adoperate  negli  altri  servìziidi  guerra 
enzialmente  pei  nuovi  cannoni  da  campo.  Cosi  ve- 

adottarsi  in  Germania  una  polvere  per  rotali  ar- 
ie, sulla  quale  si  posseggono  i  seguenti  dati  :  gros- 
del  grano  da  mill.  6  a  10  ;  densità  1,65;  numero 
anelli  al  chilog.  3000,  In  Austria,  degli  sperimenti 
«r  cura  del  Comitato  tecnico  avrebbero  condotto 
i  polvere  di  caratteri  pressoché  identici.  E  qui  da 

Commissione  delle  artiglierie  da  campo  ò  intenta 
rare  una  polvere  a  dadi  piccoli  di  4000  granelli  al 
rammo. 


JfNUARIO  8CIBNTIPIC0.  ^  XI. 


ASTE  MIUTAKE 


IL 


J0emii  espìùsfci  di  rottura  dioerst 
daUa  pattere  ordinaria* 


ìtt  indicato  in  qaesti  nlUmi  tempi 
I»  cte,  a  aomigUanza  della  polvere   da  fuoco, 
B^to   esplodere   sviltippare    grau    forza;  le 

\  le  polveri  al   clorato 
ai  wtànto  di  loda,  eee^  le  altre*  veri  com] 
la  polTan-^otoae^  la  nitroglicerina,  il 
3à  pìcrato  A  polaw.  eoe. 

per  la  massima  parte   assai 
ordinaria  da  gaerra;  ma  nelle 

dall'agente  esplosivo  un   ^(Tet 

il  più  che  possibile  da  effetto  di 

toosoDO  convenire  perchò  si  adi 

CniìQDe  tasto  rapida  e  pronta  da  sovercliiaiB^ 

la  rBMteoxa  allo  scoppio  posseduto  da qi 

Fteè  è  da  a0tarn  cbe  la  forza  d'una  materia  esplodi 

lire  foale  metio  d'impal&ione   per   \\ 

mman  ntilixzata  quale   agente   tii   roti 

£  guru  che  in  quelli  delle    industrie, 

sotto  qnest'altro  aspetto   una  pral 


é  a|ipBito  a 


arrenato.  Difatti  se  la  polvere 

ere  anche  oggidì  d'uso 

,  la  Tediano  qnasi  generalmente  ban 

4/tXìm  Biae  ed  in  tutte  quelle  altre  6 

sì  rieteeggocM  potenti  etfetti    dirrorape 

ÌO  perre  foìadl  opportoao  il  trattenere  brevemefite  i 

alle  prindpali  fra  le  materie   esplosiva 

alia  polvere  da  fooco  nei  casi  soTraindicati 

So«D  le  qesBWiiaiiowi  nib-tticAe,  quelle   cioè   cbe  s*ot- 

leagOMO  Ihoendo  agire  facido  aaotìco  (nitrico)   su  cai 

oonpc  organici,  quali  sarebbero  la  cellulosa,  la  gliMnst 

Dacsdo  pknco,  ecc^  che   furono  maggiormente  sUdàtf 

itale. 


PoLVEas-coTOXX.  —  La  oeUnlosa»  materia  delle  >^ 
delle  pùate,  trattata  con  nn  mteuglio  di  addo  axouv 
e  di  acide  aoUtarico,  somministra  dei  corpi   eminol** 
ita  esalnam  cto  "icumt^  dotti  ceUulosi'ftitrki  o  pi- 


L*acìdo  solforico  non  agisce  propriamente  sulla  so- 
&nza  che  si  tratta,  né  lascia  nel  prodotto  traccia  di 
i;  esso  non  serre  che  ad  assorbire  Inacqua  contenuta 
liracido  azotico  e  quella  formantesi  nella  reazione. 
11  cotone  se  è  ben  depurato,  constando  pressoché  esclu- 
vamente  di  cellulosa  s'appalesa  come  la  materia  più 
ta  a  fornire  senza  preparazione  troppo  diffìcile  un  pi- 
«ailo  perfetto,  il  quale  ricevette  i  nomi  di  fuhnicoione, 
ìi07ie- polvere^  cotone  fuhninanfe,  oltre  quelli  di  piros- 
EAia  e  di  nitrocellulosa  che  sono  proprii  a  tutti  i  Cel- 
lesi nitrici. 

Il  fulmicotone,  scoperto  da  Schòenbein  nel  1846,  venne 
ibito  dopo  sperimentato  in  quasi  tutti  i  paesi  nello 
òpo  di  vedere  se  costituisse  un  agente  che  potesse 
invenientemente  surrogar*?  la  polvere  da  fuoco. 
'1  vantaggi  che  esso  avrebbe  presentato  su  di  questa 
frano  :  potenza  superiore,  assenza  quasi  completa  di  fumo 
Idi  residui  solidi  nella  combustione,  inalterabilità  al- 
llmido. 

!  Bisognava  f*erò  riconoscere  se  la  sua  esplosione  non 
irebbe  dato  orìgine  ad  un  tormento  troppo  grave  per 
»  armi,  e^  se  il  fabbricarlo,  il  servirsene,  ed  il  conser- 
irlo  andassero  immuni  da  pericoli. 
Dalle  es[>erienze  eseguite  apparve  chiara  la  sua  gran 
irza  dilaniatrìce  e  la  non  sufficiente  stabilità  di  com- 
)sizione,  perchè  soggetto  a  lente  decomposizioni  le  quali 
)Baono  essere  causa  d'esplosioni  spontanee. 
Codesti  risultati  ebbero  per  naturale  conseguenza  di 
r  cessare  ovunque  dalle  prove. 

Solo  in  Austria  gli  studii  continuarono  per  cura  del 
onerale  von  Lenk.  ed  i  perfezionamenti  che  questi,  dopo 
tDghi  studii  e  ricerche,  riusciva  ad  arrecare  al  metodo 
i  preparazione  della  pirossilina  furono  di  tale  impor- 
oiza  da  consigliarne  l'adozione  per  le  munizioni  delle 
rtiglierie  da  campagna  e  da  montagna  che  all'uopo  ven- 
ero costrutte  secondo  un  sistema  adatto  a  ricavare  dal- 
Lmpiego  del  fulmicotone  tutti  i  possibili  vantaggi.  Ciò 
rvenìva  nel  1800;  ma.  giunto  appena  il  Ifo:).  la  piros- 
liaa  e  le  artiglierie  corrispondenti  erano  abbandonate, 
vendo  la  fattane  esperienza  dimostrato  che  se  il  cotoue- 
plvere  del  Lenk  segnava  certo  un  sensibile  progresso 
ai  pirossili  preparati  con  i  metodi  precedenti,  pure  nun 
oddisfaceva  ancora  a  tutte  le  molteplici  condizioni  che 
l  richieggono  nella  sostanza  da  adoperarsi  quale  forza 
ìotrice  nelle  armL 


ARTE   MILITARE 


l'AUiQacio  dell'aver  l'Austria  adottato  il  fo 
era  sUU   causa   cbe   nuove   ricerche  s 
B  dì  esso  segnatamente   in   Francia  ed 


cui  sì  pervenne  dairartiglieria  rranei 
di  BQOTo  la  possibilità  di  decomposizioni 
màù  e  la  eccessiva  forza  •lilaniatrice. 
1b  Isflùltem  lo  studio  della  pirossilina  venne 
speciale  Comitato,  detto  deae  fìialerte  e. 
dora,  anche  oggidì  dal  1962,  e  del  quale  è 
il  distinto  chimico  professcre  Abel.  r>aira|ifioi 
già.  praentati  dal  Comitato,  e  da  inten 
neiBorìe  pabbUcate  dairAtM^l  in  cui  espone  e 
i  risaltati  delle  esperienze  finora  eseguiteài,  appi 
ai  è  colà  molto  prossimi  alla  soluzione  del  proMea 
ita  U  poasìbìUtA  di  adoperare  il  fnlmic«toi 
■alto  mimi  da  looco:  e  che  il  medesimo  può  fin  d'ora,  o\ 
aia'  pi  «parato  eoi  metodo  di  trattamento  suggerito  ài 
FAmI,  esaore  con  tutta  sicurezza  e  con  immenso  vai 
SBlii  ^iTere  da  fuoco,  sostituito  a  questa  d«I 
imeram  dei  proietti  cavi,  nelle  mine,  nelle  torp 


ad  nn  impiego  su  vasta  scala  del  falmia 
poi   dair  industria  pàvata,  ai  o 
k^  9mo  corno  di  fronte  a  quello  dì  altri  p 
L'adoahme  generale  del  cotone-polvere  come 
dalle  mine  non  potrà  dunque  farsi  ae  non   si   trov 
modo  di  avere  la  cellulosa   a  buon  mercato  ;   ci^ 
ibra  non  dover  tardar  molto  ad  avvenire, 
a  recenti  iDrormazioni  pubblicate  da  gioro 
aarehbert  trovata  ona  pianta  (la  ferula, 
delta  famiglia  dei  finocchi)  molto  ricca 
la  foale  alligna  anche  nei  nostri  climi  e  vege 
■remante  nei  terreni  più  aridi  ed  incolti. 

NtmoouGSituu.  <—  La  nitrogUocrina  si  eitiene 
generalmente  oonoscintov  perchè  adoperato 
delle  candele  e  delle  profumerie,  la 
Yeraando  qoesta,  mantenuta  a  bassa   t«mpei^ 
In  ana  miscela  d*actdo  azotico  e  di  acido  solforico;^ 
elle  si  dà  laogo  ad  un   prodotto  analogo   alla   nii 


Pa  II  ttoelm  eoùnente  chimioo  Ascanio  Sohrero 
acovriva  ne\  \%Ki  \a  tÀVr^^^VìniRu.  -,  tm.  d«v««i   aij* 
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ero  svedese  Alfredo  Nobel  la  sua  introduzione  nella 
atica  come  mezzo  di  scoppio  e  di  distruzione,  onde  il 
ime  che  pure  ba  ricevuto  di  olio  espitsivo  di  Nobel, 
J>ae  ostacoli  sVipponevano  ad  un  comodo  e  sicuro  im- 
9SO  di  questa  sostanza,  ed  erana:  Tuno,  la  difficoltà 
si  incontrava  ad  accenderla  ed  a  farla  esplodere 
le  ordinarifl  temperature,  Taltro,  l'esser  dessa  allo  stato 
|Uido.  Fu  Nobel  che  pel  primo  riconobbe  come  potè- 
i  infallantemente  produrne  la  detonazione  col  far  scop- 
re neirinterno  della  sua  massa  un  innesco  fulminante; 
fu  lo  stesso  Nobel  che  trovò  modo  di  opporsi  agli  in- 
uvenienti  che  trae  seco  T  impiego  della  nitroglicerina 
o  stato  liquido,  indicando  per  essa  un  metodo  di  prepa- 
ioDe  che  la  rese  di  un  uso  facile  e  scevro  da  pericoli. 

.  Polveri  a  base  di  nitroglicerina. —  Questo  metodo 
jDnsiate  nel  mescolare  Ja  nitroglicerina  con  una  sostanza 
Dlida  di  carattere  assorbente.  Realmente  fu  il  caso  che 
DDdussa  Nobel  a  questa  scoperta  ;  ma  egli  seppe  appro- 
Ittare  subito  del  caso.  Per  l'imballaggio  dei  vasi    pieni 
nitroglicerina,  adoperavasi  nella   fabbrica   dì   Lauen- 
nrg  una  terra  silìcea,  leggera  e  porosa,  conosciuta  in 
ermania  sotto  il  nome  di  Kieselguhr   (l),   la  quale  in 
fortuito  spandimento  dimostrò  una  considerevele   fa- 
ta   assorbente.    Apposite   esperienze   instituite   dì    poi 
tatarono  che  la  silice,  cosi  imbevuta,  ancorché  sog- 
ita  a  considerevoli  pressionij  riteneva   tenacemente  la 
Oglicerìna  e  sviluppava  essa  medesima  una  gran  forza 
_  losìva.  Si  fu  in  seguito   a   ciò   che    Nobel    introdusse 
iella  pratica  non  più   la   nitroglicerina  liquida,   ma    la 
bbia  silicea  imbibita  di  nitroglinerina,  dandole  il  nome 
lUnaìHite  ;  miscela  questa  che  si    presenta   come  una 
t^ria  pastosa,  disgregantesi,  alquanto  untuosa  al  tatto, 
color  giallo  rossiccio  (rugginoso),  e  contenente  in  me- 

75  parti  di  nitroglicerina  su  25  di  sabbia. 
Dopo  la  dinamite  indicata  dal  Nobel,  altre  dinamiti  ed 
i  composti  contenenti  nitroglicerina  furono  proposti 
adoperati. 

Volendo  comprendere  tutte  queste  sostanze  sotto  un 
ico  nome  le  si  possono  dire  polveri  a  base  di  nitro- 
cerina. 


(l)  Vi  ha  un  swlimonto  di   questa    aabbìA   ia    Oberlohe   preaso 
fsterlàss,  nell'Anuover. 
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in  due  categorìe.    Neil*  ana  il 
è  masool&to  ad  un  corpo  inerte  dkt 
e  che  alfatto  della  detonazione 
né  a  prodozÌLiDe  di  gas,  né  a  sviluppo 
RaB^attra,  Tasaorbente  della  nitrogliceriaa  é  t 
cooitestjbìle,  od  anctM  U  mescolanza  di  un  ca 
caxtaiio  eoa  qjio  o  più  di  quei  sali  che  abd 
fanìBùffnte  il  loro  ossigeno.  Qaesta  materia 
allorm  aneli* essa  in  azione  al  momento  dell'ex 
I  e  a  IVO  eCetto  ra  ad  miirsi  a  quello  della  ni 


La  fianaite  Nobel  deve  pertanto  esser  compresa  o 

per  le  polreri  di  questa  pr 
imperocché    la  di 
éel  peso  di  mtroglicerina  che  i 
soTratutto  nelle  operai 
né  mnx%  «otto  un  dato  peso,  (:iù  dì  forza 
•  puiiò  &  troTare  un  corpo  che   assorfe 
qnantiti  possibile   di   niuv 
La  afice  ÌMpiffata  dal  Nobel  è  fra    quelle 
i  miiliorì  risaltati  a  tal  riguardo. 
Toltima  goerra ,  si  sodo  sooooi 
la  silioe  ordinaria,  l'alnmina,  il 
il  mattaBS  psato.  la  ceoMre  di  carbone  minerale  i 
a  nodinfe  dia  delle  dinamiti   la  cui  I 
raggiukse  mai  il  limite  i 
ila  M  NobeL  ] 

1m  dtenanti  a  pioaola  dose  di  nitroglicerina ,   se 
iftiJi  od  di  guerra  ;  possono  cìòooof 
^ — te  dall*indnstna  quando  ai  trath. 
Mie  roocàe  poco   resistenti,  d 
o  qnando  si  roglìa  evitare  la  i 
teim  in  atteggia  troppo  minate. 

La  poHeri  a  base  di  nitroglicerìna  con  assorbente 
ti  va  aiaaMMroee  molto.  Citerò,  fra  le  più  comneii 
iMéÈmmitg  a«na,  preparata  in  Francia  dal  rig 
■grtil.  fipifaan  dal  genio  aaaliano;  nella  quale  1 
^W*  a  aaa  mewuUuaa  di  coke  pc^Terizzato  e  di  saM 
«MMCe  ^  lattonere  il  45  per  100  di  Diirogli.-eriaa. 
n  UÈofìmUmt^  inrenuto  dal  ffolessore  Ed;:  '  '  fi 
e  Mbrìnto  dalla  Casa  Krebs,  frères  ( 

nere   consideralo 


or^ÀsAxSa. 


«gaalia 


«V 


aggmnga 
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K^porzione  del  18  per  100  della  polvere  air  azotato  di 
La  o  di  barite  fatta  con  carbone  di  pietra. 
!•«  dinahiiti  grigie  della  fabbrica  francese  del  signor 
T*be  stabilita  a  Faulille,  le  quali  hanno  coroposizione 
proprietà  presso  a  poco  analoghe  al  litofrattore. 
I  X^a  dua/ma  o  cfi(a/mo.  nella  quale  la  nitroglicerina  è  as- 
^^^lPl>i ta  da  uua  pirossilina  risultante  dall'azione  delTacido 
jr^*otico  sulla  segatura  di  legno. 

r  .  Ijjfìne  la  dinamite  al  cotone-polvere ,  miscuglio  di 
^^"troglicerina  e  di  nitrocellulosa,  proposta  dal  tenente  del 
^^^^io  austrìaco  Trauiz,  ed  alla  quale  è  affine  la  glioxi" 
^^^^<i,  del  professore  Àbel  ;  sostanze  queste  ambedue  cba 
^^K^ogliono  dai  loro  inventori  come  le  più  potenti  e  le 
^^V^  sicure  fra  le  polveri  a  base  di  nitroglicerina. 
K^F^a  dinamite  ordinarla  a  grande  capienza  di  nitrogli- 
^  -^^^ina  è  però  finora  la  preferita  sia  dagli  industriali,  sìa 
i  ^^^^^3  truppe  cui  negli  eserciti  è  alMata  resecuzione  dei 
U^^'^orì  dì  mina  e  di  rottura. 

I  :^      Colla  dioamite  sì  tentò  eziandio  il  caricamento  dei  pro- 
p  ^^^ti,  ma  non  se  ne  ebbero  flnora  risaltati   soddisfacenti 
^^^1  lato  del  servizio  pratico. 

^^  11  fatto  osservato  dai  Nobel  della  veemente  esplo- 
^*one  che  avviene  nella  nitroglicerina,  anche  allearla 
cjbera,  allorché  cimentata  con  un  innesco  fulminante,  nel 
^lontre  che  non  producesi  esplosione,  ma  semplice  com- 
bustione, quando  è  accesa  per  il  contatto  di  corpi  incan- 
descenti, appalesava  nella  nitroglicerina  una  nuova  prò- 
^krietà  che  era  importante  lo  spiegare. 

Il  signor  Abel,  già  citato,  occupandosi  della  cosa,  non 
^ardò  a  riconoscere  che  la  stessa  proprietà  era  posseduta 
^al  fulmicotone  ridotto  in  polvere  compressa  col  proce- 
tSimento  stato  da  lui  ideato;  e,  seguitando  nelle  ricerche, 
X-enne  condotto  ad  ammettere  che  le  materie  detonanti 
^ono  suscettibili  di  dare  due  nature  di  esplosione  o  due 
esplosioni  d'  ordine  differente,  a  seconda  delle  condizioni 
in  cui  sono  poste  e  del  mezzo  adoperato  per  provocare 
l'esplosione.  L'una  di  esse  sarebbe  il  risultato  di  un'in- 
Sammazìone  graduale  più  o  meno  rapida  della  materia, 
1*  altra  invece  sarebbe  il  prodotto  istantaneo  d*  una  dis- 
«iggregazione  molecolare.  La  prima*  che  venne  chiamata 
^^esplosimie  semplice  o  di  secondo  ordine,  dovrebbe  essere 
^Bìanicamentd  attribuita  ad  una  causa  calorifica;  la  seconda, 
^Bébe  venne  detta  detonazione  od  esplosione  di  primo  or- 
^^m(ne,  sarebbe  indipendente  dalla  azione  diretta  del  calore 


«00 
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e  dovrebbe  coasìderarai  quala  risultato  di  un^azioaemfl 
canica  cbe  ingenererebbe  nel  corpo  detonante  delle 
brazioni  capaci  dì  produrne  la  disaggregazione  molecol 
Cosi,  ad   esempio  ,   sarebbe   appunto  V  azione    meccai 
deir  innesco  fulminante   la  causa   della    esplosione  d< 
nitroglicerina  e  del  fulmicotone  e  non  la  sua  azione 
lori  fera. 

Rimaneva  a  dare  il  perchè  di  certe  apparenti  anoi 
che  si  manifestano  nello  sperimentare    i    modi   adatti 
produrre  la  detonazione.  11  fulminato  di  argento  eàpl( 
con  maggiore  violenza  del  fulminato  di  mercurio  ;  e  d( 
dimeno  si  è  trovato,  che,  a  produrre  la  detonazione 
fulmicotone  delPAbel  air  aria  libera  occorre  una  quaot 
di  fulminato  di  mercurio  minore  di  quella  che  si 
aita  ricorrendo  al  fulminato  d'argento.  Del  composti  e< 
sivi  di  azione  più  repentina  assai  che  non  sia  quella  ^é_ 
fulminati  di  mercurio  e  di  argento,  come  l' ioduro   etl 
cloruro  d'azoto,  sono  il  più  delle  volte  impotenti  a  da 
la  detonazione.  Venne  anche  osservato  che  se  la  ini 
8ità  d'azione  dell'agente  detonatore,  succiente   a  pi 
durre  la  esplosione,  è  notevolmente  sorpassata,  il   fé 
meno  non  ha  più  luogo. 

Secondo  TAbel  la  spiegazione  più  soddisfacente 
possa  darsi  di  queste  sensibili  differenze  nel  modo 
agire  delle  varie  sorta  di  inneschi  sulle  sostanze  espi 
slve,  consìste  nel  supporre,  fra  l'  agente  detonatore  e 
corpo  detonante,  la  esistenza  di  vibrazioni  sincrone,  su- 
scettibili di  determinare  o  quanto  meno  di  facilitare  Ì4 
disaggregazione  molecolare  di  quest'  ultimo.  La  detona* 
zione  non  potrebbe  avvenire  sempre  quando  le  vib-i- 
zìoni  eccitate  dal  detonare  dell*  innesco  siano  d' icJj,.' 
ditferente  da  quelle  che  si  produrrebbero  nella  subii 
deflagrazione  del  composto  esplosivo. 

Questa  teoria  data  dalTAbel  ed  ammessa  da  altri 
mici,  venne  combattute  ultimamente  dal  Roux  (1). 

Ciò  che  essenzialmente  allontana  questo  autore   d 
spiegazione  immaginata  dall'Abel,  quella  del  sincro] 
delle  Vibrazioni,  è  la  assenza  completa  di  reciproca. 

fenomenidelladetoiiazione;  assenza  sta  tarironosciuta 

stesso  Abel  in  più  d'uua  circostanza,  e  non  solo  fra  coi 
di  natura  differente  ma  anche  fra  corpi  dalla  stessa  coi 

(1)   Direttore   dal   depo.sito   ceutruto  dellfl   polveri    •  allri   m 


Frane 
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'Sìzione  e  ette  non  digeriscono  fra  di   loro  se  non    par 
Tte  condizioni. 

1 1     Uoux  ,  partendo  dal  fatto ,  oramai   accertato ,    del- 

«as€re  la  disaggregazione  molecolare  che  caratterizzala 

etorazione  T  effetto  d'una  azione  meccanica,  spiega  la 

'^t^'ite  ditlerenze  col  jlire  che  a  produrre  la  detonazione 

'^ '-•''*     solo  richiedesi  che  questa    azione    meccanica  abbia 

^uiiieiente  intensità,  che  cioè  l'agente  detonatore   abbia 

~^^'     determinata  potenza,  ma   che    il    corpo   passivo  ^   il 

rr»w   detonante,   si   trovi    in    istato  di  ricevere  questa 

•ione  e  presentì  per  conseguenza  una  suftìciaute  reai- 

''Xenza. 

^osl  il  cotone  polvere  nel  suo  stato    abituale  essendo 
'  ^  ■^^  sostanza  leggera,  poco  densa  e  cedevole,   non    pre- 
r^^*^ta  alcuna  resistenza  ed  è  dilìicilissimo  di  produrne  la 
^^^t^onazione.  ^ 
5  ^-  Itiducendolb  alla  forma  solida  con  una  forte  corapres- 

t^  -*  •'^tie,  ciò  che  non  cangia  punto  la  sua  costituzione  mo- 
^^olare.  gli  si  dà  la  forza  di  resistenza  necessaria  a  farlo 
L  ^^tonare  per  mezzo  di  un  innesco  fulminante.  Se  si  in- 
I  s^O'Jace  nella  sua  massa  una  sostanza  solubile  anche 
Ifc  j^^^rle  come  sarebbe  il  cloruro  di  potassio,  il  quale  cri-  J 
U  ^^''^zandosi  gli  dia  una  rigidezza  maggiore,  se  ne  au-  I 
m  ^^^^^^'^^  sen«fbilità,  e  T  effetto  della  detonazione  è  ancor  I 
■  m^^  sicuro.  L'acqua  stessa  ha  una  consimile  iultueoza,  e  i 
'ilcendo  congelare  il  cotone  compresso  ed.inzuppatij  d'a- 
cqua, lo  si  rende  tanto  suscettìbile  di  detonare  come 
Quando  è  mescolato  con  dei  sali  solubili  cristallizzati. 

:Se  si  batte  con  un  colpo  di  martello  una  certa  quan- 
"tJtÀ  di  nitroglicerina  sparsa  su  di  una  lastra  di  ferro, 
^olo  la  parte  urtata  detona,  invece  se  il  liquido  trovasi 
TM>ngelato  allora  la  massa  intera  fa  violentemente  esplo- 
lione. 

Questi  esempi  valgono  a  mostrare  la  influenza  che  sulla 
facilità  di  detonazione  ha  la  maggiore  resistenza  data  al 
<jouiposto  esplosivo  per  mezzo  di  sostanze  che  si  possono 
incorporare  in  esso,  ma  ve  ne  hanno  altri  dai  quali  si 
può  veliere  come  anche  gli  ostacoli  esterni  benché  mi- 
nimi, possono,  impedendo  la  dispersione  dell'azione  raec- 
eanica,  facilitare  ed  aumentare  la  detonazione. 

Così  se  su  d'una  lastra  di  ferro  si  dispone  una  striscia 
^^i  dinamite  abbastanza  sensibile  da  poter  esplodere  sotto 
^^k*iirto  del  martello,  la  sola  parta  urtata  detona,  ma  se 
^H^l  ricopre  la  strìscia  d*ua  foglio  di  carta,  basta  questo 
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concentrare   e    dirigere  in  qoald 
aulica,  e  la  massa  intera  fa  es^ 


meccanica 


E*li 


una  dinamite  al  50  per  100  pn 

irissima*  ottiene  con  una  carica 

la  rottora  d'ona  bomba,  alla  condizione  pei 
.  carica  sia  ben  mantenota  attorno  airionesi 
Ab  un  bossolo  od  involncro   di   e*arta.  Se 
eparge  la  dinamite    nell'interno  della 
d^tonesco  al  centro   della  ca 
aaaentare  fino  ai  12  grammi,  ed  anchi 
prodorra  la  rottora. 

è  chiaro  cbe  nel  primo  caso  si  ottiene  la  detoi 
oA  a^lonooe  di  primo  ordine  coir  impedire ,  m 
la  spoetale  dìBposìaione  della  carica  attonio 
rinaesco.  La  disperncoe  dell'azione  meccanica  di  questi 
Mi  sacoadocaso  non  ri  prodoce  cbe  un'esplosione  sempUi 
o  di  liiroaiìo  orfine,  e  la  dinamite  esplode  per  Tazio 
4al  su  tratti  Éall'limesco;  esplosione  che  non  av^erreb 
e  eoa  tutte  le  dinamiti,  ma  che  pi 
disamiti  molte  polveralenti  e  poco  dei 
quatta  che  Roox  adopera  per  la  e:S(ierìenza  indicai 
Baio  TAbel  nelle  sne  memorie  citato,  come  esemp 
càpsoatance  nelle  quali  il  sincronismo  delle  Tìbr 
AiiftinaiaB  o  CicUita  Tesplosione,  il  Tatto  dello  scop; 
lakbe  guisa  simpatico  di  mnltni  da  polvere  a  o 
cke  si  tsoTÌDO  Ticini,  il  Roux  non  solo  dicbiara  eh 
d*mi  gran  numero  di  esplosioni  di  tal  geD«f 
oa  p«d  ammettere  quella  spiegazione  cai  sostiiuÌ9< 
altn  della  comonicaxione  dell'  incendio  fra  i  doe  n 
vtóoi  per  messo  di  materiali  inl^ammati,  o  dotati 
fona  d'urto  per  STÌlappare  il  calorico  neoa 
lo  air aocea<uone.  ma  prende  l'occasione  per  (are 
importantisaima  oaaerrazìone  d'ordine  general 
dataaaatì  organìcbe,  quali  il  cotone-polrera 
■ìtraglicerina,  sono  formate  di  molecole  di  cui  ciascnl 
a  ooatìtnùoDe  identica  e  definita.  Ciascuna  moli 
|m6  dunque  £ar  esplosione  da  per  so  se  la  si  sq| 
disaggregata  per  una  causa  qualunque;  e  si  e 
praade  che  nn^  axìone  meccanica  possa  produrre  qu 
oisaggr^gacione  9eonTOlgendt>  r  equilibrio  atomico  à 
onlMola.  La  stessa  cosa  non  $^1  può  dire  per  la  poirere 
disaria  da  foooo  die  è  costituita  di  elementi  min 
ma  TUMi  cotc^vToXiu  Vc^  N;^V  c%m   non   è 
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angiamento  neir equilibrio  atomico,  è  una  combina- 
3  chimica  che  bisogna  produrre  per  motivare  1'  e- 
ùone. 

*a  si  sa  che  le  azioni  meccaniche  non  sono  guarì  sa* 
libili  di  produrre  combinazioni  chimiche  quando  esse 
sono  accompagnate  dalTazione  calorifica  necessaria. 
sta  differenza  di  costituzione  fra  le  sostanze  esplosive 
5  due  categorie  permette  anche  di  comprendere  come 
ne,  le  polveri  cMmiche  od  organiche  ^  siano  suscet- 
i  di  esplosione  spontanea  in  seguito  ad  uno  sconvol- 
anto  apportato  neir  equilibrio  molecolare  da  unafer- 
itazione  organica,  nel  mentre  che  le  polveri  minerai/ 
\eccanich€s  i  ìniscitgU  cioè,  presentano  una  fissità  as- 


OLVBRi  PICRICHE.  —  Ci  rimane  a  dire  alcuna  cosa  sulle 
'eri  pìcriche. 

'  acido  picrico,  od  acido  carboazotico  come  era  una 
a  chiamato,  è  una  delle  sostanze  esplosive  e  di  ori- 
>  organica  che  siano  state  prima  conosciute  ;  la  sua 
rerta  rimonta  infatti  al  17Sd  ed  avvenne  per  opera 
laussmann. 

uesto  acido  è  prodotto  dalla  azione  dell* acido  nitrico 
-a  uua  varietà  dì  sostanz^e  organiche. 
oa  è  che  in  questi  ultimi  tempi  che  sì  riuscì  a  pro- 
re r  acido  picrico  su  vasta  scala  ;  da  dopo,  cioè ,  che 
a  distillazione  del  catrame  di  litantrace  si  ricava  in 
ade  quantità  V  acido  fenico.  L*  acido  picrico  che  si 
3uma  &I  di  d*oggi  s'ottiene  difatti  trattando  T  acido 
co  con  un  miscuglio  d*  acido  azotico  e  di  acido  sol- 
co. Una  fabbrica  d'acido  picrico  potrebbe  pertanto 
ire  stabilita  in  tutte  le  città  dove  esiste  un  gazometro 
na  certa  importanza.  In  commercio  se  ne  trova  molto 
andò  esso  adoperato  per  tingere  in  giallo  la  seta  e 
lana. 

/acido  da  sé  solo  non  esplode,  ma  brucia  presto  con 
nma  assai  viva.  I  suoi  sali  sono  invece  tutti  più  o 
no  potentemente  esplosivi,  e  se  ne  accresce  ancora  la 
enza  mescolandoli  con  agenti  ossidanti. 
1  picrato  di  potassa  è  fra  i  sali  dell'acido  quello  che 
prepara  più  facilmente.  Esso  fu  adoperato  nella  fab- 
cazione  dì  diverse  polveri  le  quali  vennero  fatte  stu- 
re dal  governo  francese  essenzialmente  per  usarle 
io  scoppio  dei  proietti  cavi.  Fra  queste  polveri  quella 
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^f    «04 

I  formata  dal  miscuglio  di  55  parti  di  picrato  e  di  45  ài 

^K       nitro  sembra  la  più  conTeniente.  Essa  sviluppa  una  (bm 
^f       superiore  di  assai  a  quella  della  polvere,  ma  in/eriorei 

quella  del  fulmicotone  e  della  DìtronfliceriDa,  ai  quali 

rebbe  cionnllameno  doversi  preferire  per  la  maggkr 

carezza  d'impiego. 
Di  composizione  analoga,  meno  potente,  ma  dota^ 

caratteri  di  maggior  sicurezza  sarebbe  la  polvere 

crato  di  ammoniaca  proposta  in  Inghilterra  dall' 

Francia  dal  Bruyère. 
Gii  esperimenti  fatti  sulle  polveri  picViche    dalle  vi 

artiglierie,  compresovi  la  nostra,  non  ebbero  finora 

pari  alle  speranze  concepite. 


III. 


Resistenza  dei  catmoni  di  ghisa  cerchiati* 


^K         I  nostri  lettori  sanno  che  il  sìstemadi  costruzioDe adoti 

^^  dall'artiglierìa  italiana  per  le  grosse  bocche  da  fuoco 

I  stinate  alla  difesa  delle  coste,  consìste  nel  rinforzare; 

I  dìante  uno  o  due  ordini  di  cerchi  di  ferro  acriaioso  (J 

^^  ciaio  pudellatc»)  (1)  il  corpo  di  ghisa  dei  cannone. 

(I)  Nel  dare  alt*  acciaio  pudellato  il  bome  di  f«rro  aeeiaJoM  A 
aiamo  attenuti  alla  defìnEziotie  del  ferro,  deiraeciaio  a  della  g 
che'ìQ  Oggi  \i  ha  teodenza  a  sostituire  all' natica^  o  prendi 
occasione  per  riferire  al  riguardo  un  brano  della  pregeTolìsaima 
opera  del  colonnello  Rosset  :  Esperietise  meceanicht  sutla  rtti- 
stenj't  dti  principali  mttalli  da  bocche  da  fuoco^  Torino  1971. 

€  Allo  eoopo  dunque,  egli  die*,  di  Ttemmeglio  distizigaere  que- 
ste grandi  varìeih  d'acciaio  e  di  togliere  ogni  equivoco,  soa9 
assai  commendeToli  le  idee  pìh  recentemente  esprease  da  uotniiu 
tecnici  che  propongono  di  riserTare  ia  deuomìnft/.iooe  di  acculi» 
eolu  a  quello  ottenuto  per  fusioni  ;  mentre  seguendo  la  oooMO 
datura  inglese  chiamerebbesi  ferro  acciaiolo  i>ttfeI-ìron)  ti 
tallo  ottenuto  per  mezzo  di  pudetlaturat  affinamento  o  ccmenU^ 
none,  e  che  diflerisoa  poco  dal  ferro  a  grana  fina  in  tjuanto  a 
chimica  compoeizione,  specialinonte  nella  prima  lavorasìooe 
Rlaer\audo  fkduu^ue  \\  u^ma  ^  wbùmia  ai  aoU   prodotti 
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Questo  aistenui  lia  per  noi  i  due  rilevanti  vantaggi  di 
^oter  fabbricare  in  paese  le  artiglierie  di  citi  abbìsognamo 
m  di  averle  relativamente  a  buon  mercato. 

Il  gettOkvdelle  bocche  da  fuoco  di  ghisa  è  giunto  presso 
l«  ncwtre  fonderie  ad  un  altissimo  grado  di  perfezione  sia 
per  lo  studio  indefesso  ed  accurato  che  se  ne  fece  in  que- 
sti «Itimi  anni,  sia  per  le  ottime  qualità  delle  ghise  ita- 
Uàne. 

Da  aicuni  si  nutrivano  però  dei  dubbii  sulla  resistenza 
che  le  bocche  da  fuoco  dì  ghisa  cerchiate  avrebbero  op- 
posta ali*  azione  delle  forti  cariche  necessarie  al  tiro  dei 
"più  potenti  proietti  perforanti.  Le  esperienze  che  di  con- 
tfaino  fli  proseguono  al  campo  di  S.  Maurizio  con  i  can- 
noni da  cent.  24,  hanno  oramai  dissipati  questi  dubbii  e 
^mostrato  chiaramente  che  la  cerchiatura,  quale  da  noi 
è  applicata,  è  un  mezzo  efficacissimo  per  aumentare  la 
resistenza  delle  bocche  da  fuoco  di  ghisa. 
,  Da  tutti  i  quattro  cannoni  adoperati  successivamente 
mUe  esperienze  si  ebbe  una  splendida  prova  di  resi- 
itttiEa,  e  piacemi  riferire  qui  di  seguito ,  letteralmente, 
Incavandole  dal  resoconto  ufficiale  delle  prove  (1)  i  ri- 
toltati avuti  dal  terzo  dei  suddetti  cannoni: 

«  Presso  la  fine  del  1873  questo  cannone  aveva  sop- 
portato 577  colpi,  ripartiti  come  segue: 


nobili  otteniiti  da  minerali   di   ferro  allo  stato  fuso ,  ogni  eqnì- 
oeo  o  dubbio  sparirebbe  fra  le  tre  denomìaaztoni  di  ferro,  acciaio 
g^hìsa,  che  trovansi   decisameute  distinti  dalle   loro   seguenti  e 
aratterìsticbe  proprietà 

Ferro    ....    metallo  noir  faso  e  maUeabile 
Acdato      ...  »        fuso  malleabile 

Ghisa        ...  »        fuso  a  non  malleabile. 

«  Di  somma  utilità  sarebbe  raccettazione  e  la  generalìzzazióne 
li  questa  nuova  definizione  tanto  piti  che  lo  stato  liquido ,  sotto 
1  quale  si  ottiene  T  acciaio  fuso  ò  proprietà  essensìalmente  ca- 
mturistica  e  sorgente  delle  principali  sue  applicazioni,  i  cui  pregi 
sssenziali  sono  la  grande  omogeneità  e  V  assenza  di  saldatura  nei 
pani  ottenuti  grezzi  di  fondita  e  poscia  ultimati  colla  fucinatura.  > 
(1)  Ralaiiono  sugli  studi  e  sulle  esparianze  fatte  intomo  al  can- 
QOnfl  da  cant.  S4  G  R  0  (Ret.)  ed  ai  materiali  relativi,  per  il  ca- 
pitano BuNOABti.  Giornale  d'Artiglieria  e  genio  1874.  Parta  2^*. 


Di  questi  colpi.  23  ftarono  sparati  con  granata 'li 
ordJDaria  del  peso  dì  125  chil. ,  o  gli  altri  con  pi 
perforanti  di  ghisa  indarita  pesanti  150  chil.,  b  le  m 
cita  inìEiali  impressa  ai  detti  proietti  furono: 


Granata  da 
Proietto  perforante 


^Wiì.  chil. 

125  colla  carica  di  26  velocità 
150  »  26         » 

150  >  28         > 

150  »  30         > 


«  La  pressione  massima  dei  gas,  dedotta  dai  mh 
Rofliaan,  era  in  media  di  atmosfere  ìiJ(M),  impiegaDvioJ 
carica  di  chil.  2tì,  e  saliva  sino  presso  le  220C»  atmosl 
colla  carica  di  chil.  30.  1 

L*  otturatore  e  V  atrusto   continuarono   a    comporti 
benìssimo,  e  sono  ancora  in  ottimo  stato  di  servimi 
cannone  le  corrosioni  prodotte  dai  gas  nella  camerai 
lievi  adatto,  e  limitate  a  quella  parte  elio  trovasi 
al  proietto;  nella  rigatura  poi  non  si  nota  il  mei 
guasto  e  neppure  un  aumento  sensibile  nei  diametri 
r  anima.  » 


IV. 
Cannoìie  da  cent.  24,  lungo. 

Si   fu  in  seguito  ai  favorevoli  risultati  ottem 
cannoni  da  cent.  24  che  venne  deciso  un  aumento 
rarica  ordinaria  di  tiro   ed  un  corrispondente  aaml 
di  un  metro  nella  lunghezza  dei  cannoni  dello  si 
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Xibro  ancora  da  costruirsi ,   che ,   per  dìiTerenziarli  dagli 
^^ti*!,  vexmero  distinti  col  nome  dì  cannoni  da  cent.  24, 
Mungili. 

Alcnni  dati  su  questa  bocca  da  fuoco  e  sulla  sua  pò- 
ienza  perforatrice  già  furono  compresi  da  quest* annua- 
rio (Anno  X);  ad  essi  debbo  però  oggi  sostituire  i  se- 
gaentiy  pércbò  più  autentici  ed  esatti. 

Peso  del  cannone tonnellate  17,00 

Lunghezza  d'anima metri  5,^ 

Peso  della  carica chil.  28,00 

Peso  del  proietto  perforante »  150.00 

-...Telocità  iniziale metri  440.00 

^Polvere  perforante  totale  (V^MYs)    .  dioamodi  1480,00 

»             >         per  cbil.  di  carica .    .          >  52,00 
»            >         per  cent,  di  circonferenza 

del  proietto         >  19.G4 

»            >         per  ceni  quad.**  di  sez,    »  3,27 

Paragonati  gli  effetti  che  si  ottengono  da  questo  can- 
none con  quelli  somministrati  dai  cannoni  Krupp,  dagrin- 
glesi  e  dai  francesi  di  calibro  identico,  scorgesi  che  il  no- 
stro non  ò  per  nulla  ad  essi  inferiore. 

V. 
,    Il  trasporto  e  le  prime  prove  del  cannane  da  cent  32. 

Neir  Annuario  dello  scorso  anno ,  dopo  aver  data  ai 
nostri  lettori  la  notizia  della  felice  fondita  e  della  ulti- 
mata fabbricazione  del  cannone  da  cent.  32,  nonchò  i 
ragguagli  più  importanti  sul  medesimo,  soggiungevamo 
come  dovesse  di  U  a  non  molto  eseguire  le  sue  prime 
prove  al  poligono  d*  artiglieria  di  San  Maurizio. 

Un  problema,  di  non  facile  soluzione,  che  si  presentava 
prima  ancora  d*  incominciare  le  esperienze ,  era  quello 
del  trasporto  d'an  peso  cosi  enorme  (38,000  chilogrammi) 
dalla  fonderia  di  Torino  al  poligono. 

Premetterò  che  se,  come  ve  ne  ha  il  progetto,  fosse 
stata  la  fonderìa  riunita  con  un  tronco  alla  ferrovia  To- 
rino-Ciriè,  e  questa  con  un  altro  tronco  al  poligono ,  il 
trasporto  sarebbe  riuscito  di  facilissima  esecuzione ,  non 
richiedendosi  all'uopo  che  la  costruzione  d*un  vagone 
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a  più  sale  adatto  a  ricevere  il  cannone,  e  forse  ranni 
mento  di  alcuni  ponti. 

Non  essendo  questo  finora  che  un  progetto,  si  fu  nei 
necessità  di  dover  far  percorrere  al  cannone  i  30  cìùU 
metri  di  strada  ordinaria  che  separano  il  punto  di  pai 
tenza  dal  punto  d'arrivo,  la  fonderia  cioè  dalla  batter 
Duca  di  Genova  del  poligono. 

I  mezzi  che  si  presentano  all'  esecuzione  del  traspor 
di  grossi  pesi  su  strade  ordinarie  sono:  K**  quello  bas* 
sullo  impiego  di  una  slitta  scorrevole  su  traversine 
dìsporsì  successivamente  lungo  la  strada;  2.  quello 
cai  alla  slitta  semplicemente  scorrevole  è  sostituito 
carro-slitta,  una  slitta  cioè  che  sì  fa  muovere  u  su  enti 
0  su  palle  sferiche  da  cannone  che  rotolano  entro  app 
site  guide  ferrate,  quasi  sarebbero  dei  rails  di  ferr;^ 
messi  di  costa  (1)  ;  3°  il  traino  con  un  adatto  veicola 
ruote. 

La  Commissione  di  artiglierìa  che  era  dal  Ministro  dri 
guerra  incaricata  di  pronunciarsi  al  riguardo,  sidecìddT 
dopo  un  maturo  esame  della  questione,  a.  proporre  l'ut 
timo  dei  tre  sistemi  ;  che,  tenuto  conto  della  distania  " 
percorrere,udelIo  stato  delle  strade  e  delle  difficolti 
superare,  riteneva  da  preferirsi  agli  altri. 

Le  rimaneva  però  ancora  ad  indicare  quale  genere 
motore  sarebbe  stato  da  adoperarsi  pel  traino.  Dopo 
cuni  tentativi  fatti  con   motori  animati  (2),   la  Com 
sione  convincevasi   della  convenienza  di  ricorrere  a 
impiego  di  macchine,  e  proponeva  pertanto  venissero 
stinate  al  traino   una   locomotiva   stradale    del    si5tp 
Avelìng-Porter  posseduta  dal  Governo,  colla  quale  si  s 
vano  appunto  facendo  in    quel    mentre    esperimenti 
traino  con  vetture  del  servizio  militare,  ed  un'altra 
sistema  Thompson  di  proprietà  privata. 

II  carro  venne  fabbricato  dall'arsenale  di  costnizio: 
di  Torino,  dietro  i  disegni  forniti  dal  capitano  Bian 
membro  e  segretario  della  predetta  Commissione. 

Ksso  è  a  due  treni,  uniti  fra  loro  in  modo  da  conci 
idere  una  completa  libertà  di  volta.  A  dargli  la  volul 
^robustezza  sotto  un  volume   e  peso  non  troppo  consid 

(1)  Qaeato  BÌstema  fa  soTenti  volte  adoperalo  dai  Priuaiani  di 
raatè  V  ultima  guerra  per  trasporto  di  peii  coasìderftvoli. 

(2)  Si  pro'varoao  ^rCuo  iau.tiLment«  N.°  32  buoi  dinpotti  ^r  <] 
drìgUe. 
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roli  s'adoperò  nella  sua  costruzione  il  ferro  anziché  il 
no.  Delle  particolari  disposizioni  furono  immaginata 
Ine  di  rendere  piccola  il  più  che  possibile  le  resistenze 
traino. 

Cosi  neirìatento  di  diminuire  l'attrito  fra  la  sala  delle 

ote  e  la  buccola,  a  vece   che    sorreggere   il  corpo   di 

trotreno  nel  modo  ordinario,  su  d*una   sala  unica  la 

avrebbe  dovuto  assumere  un  diametro  rilevantis- 

stanto  il  forte  peso  da   cui  è  gravata  la  sua  con- 

vo.'e  lunghezza,  si  fece  uso  di  due   piccole  e  corte 

sorrette  dagli  stessi  fianchi  del  retrotreno  che  sono 

ò  a  doppia  parete  e  tali  da  dare  nel    loro    interno 

rtà  dì  girare  alte  ruote.  Disposizione   analoga  venne 

sa  per  la  sala  d'avantreno.  A  diminuire  l'attrito  fra 

superfìcie  di  contrasto  dei  due   treni   s' usarono   otto 

Coli  curri  disposti  intorno  al  maschio  di  unione  e  sui 

li  si  fece  poggiare  la  voltìcella  di  retrotreno.  Ad  aiu- 

e  in  certi  casi  la  forza  motrice,  tanto  l'avantreno  che 

etrotreno  furono  muniti,  quello  sul   dinanzi  e   questo 

di  dietro,  d'un  albero  trasversale  con  manovelle,  il 

e  mediante  un  rocchetto   a   ciascuna   estremità ,  ed 

catena  continua,  trasmette  il  movimento  che  gli  viea 

a  delle  ruote  dentate  solidali  colle  ruote  stesse  del 

^ro.  I  rocchetti  che  comandano  le  ruote    d'  avantreno 

Mono  però  rendersi  indipendenti  l'uno   dall'altro   af- 

B  dì  rendere  possibili  i  cangiamenti  dì  direzione.   Per 

(imo  lo  sforzo  motore,   a   vece   che   direttamente   sul 

fpo  d'  avantreno,  si  può,  quando  se  ne  vegga  V  oppor- 

MtA,  far  agire  sui  rocchetti  per  l'intermezzo  della  fune 

attacco  appositamente  avvolta  attorno  a  puleggia  con- 

itriche  ai  rocchetti. 

La  carreggiata  del  carro  è  di  metri  1,75;  la  larghezza 
strada  occupata  di  poco  superiore  ai  2;  il  passo  di  4. 
I  mote  di  retrotreno  hanno  uà  diametro  di  2  metri,  e 
1,50  quelle  di  avantreno.  Il  peso  del  carro  vuoto  è 
13,000  chilogrammi;  per  cui  caricato  del  cannone  si 
rgiunge  un  peso  totale  di  più  di  50  tonnellate. 
pelle  due  locomotive  destinate  al  traino ,  quella  Ave- 
l^-Porter  era  della  forza  di  6  cavalli ,  di  8  la  Xhom- 
»n. 
lj*es€cuzione  del  trasporto  venne  affidata  alla  sesta  com- 

foia  operai  d'artiglieria  (compagnia  da  costa), 
l  carro  si  pose  in  marcia  il  giorno  9  luglio  alle  2an- 
neridiane.  Laseradelli  13  giungeva  a  a  Caselle  dopo  un 
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pareorso  di  15  chilometri  (una  media  di  tre  chiloaifitri 
gioroo). 

A  compiere  ì  rimanenti   15  chilometri   impiegava 
T608  più  di  tre  settimane,  poiché   i!  cannone   non 
Tmra  alla  batteria  che  la  sera  delli  *1  agosto.  La  nat 
accidentata  della  strada  in   questo   secondo   tratto  e 
stato  meno  buono  in  cui  essa  trovavasi.  valgono  a 
gare  la  maggior  lentezza  della  marcia. 

Beco  un'  idea  delle  principali  dìfflcottà  incontrate 
raote  il  cammino,  e  del  modo  col  quale  si  superaroi 

iD  alcuni  tratti  di  strada  le  ruote  del  carro,  malgi 
la  considerevole  loro  lari^hezza  al  cerchione,  si  approC 
divano  nel  terreno  dì  quantità   che  talvolta    supei 
i  25  centimetri.  Ora  è  da  notare  che  bastava   Dn 
damento  di  soli  2  a  3  cent,  per  fermare  dopopc 
la  corsa  delle  locomotive.  Ogni  volta    pertanto  ci 
vaosi  a  percorrere  tratti  di  strada  non  sutlìcientt 
assodati   e^a   gìuocoforzia  andar  man  mano    prep 
due  motaie  con    lastroni  di  ferro,  ciò  che,  per  il  foi 
peso  di  questi,  benché  manovr.-^ti   con  appositi  carrtl 
leva,  rendeva  il  lavoro   lento   faticoso    e  tanto  da 
poter  percorrere  in  media  più  di  40  metri  air  ora. 

Lungo  la  strada  esìstono  un  centinaio  circa  di 
naCatti ,  fra  ponti  grandi   e   pìccoli    e    condotti ,  i 
pochissimi  eccettuati,  non  avendo  la  resistenza  nec^ 
per  sopportare  il  passaggio  del  grave  peso,  si  dovetl 
armare.    Ma  se    per  alcuni    T  armamento    potè  farsi 
modo  da  permettere  che  il  carro  potesse  transitarvi 
pra  continuando  ad  essere  trainato  dalle   due 
per  altri  non  pota  a  meno  di  riescìr  tale  da  necassil 
r  impiego  d' argani  e  da  richiedere  cosi  un  tempo  motto 
lungo  si  per  i  preparativi  che  per  il  passaggio. 

Due  sole  sono  le  salite  dì  importanza  che  s'inconl 
lungo  la  strada.  L'una,  in  prossimità  della  Madonna 
Campagna  di  non  forte  pendenza  (4  e  V^  per  ceni 
si  potè  far  percorrere  al  carro  sotto  lo  sforzo  delle  si 
locomotive;  1"  altra,  per  salire  suiraltipiano  dalla  Vam 
del  poligono,  colla  pendenza  del  7  air  8  per  cento  ed 
cattive  condizioni,  non  fu  possibile  superarla  senza 
Dire  in  aiuto  delle  macchine  con  dei  paranchi. 

Le  numerose  svolte  vanno  anch*  esse  compreae  fo 
cause  di  ritardo;  essendoché  non  fosse  possibile  par 
maggior  parte  di  esse  utilizzare  le  locomotive. 

Finalmeute  bvso^tia.  fÀ\a.T«i  \*.  Oix^L^^^taaza  d' oo  chil 
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metro  dì  strada  nuova»  non  ancora  assodata,  attraverso 
il  campo,  la  quale  fu  mestieri  percorrere  tutta  su  la- 
stroni. 

Il  cannone  dopo  l'arrivo  alla  batteria  venne  passato 
dai  carro  sulTaffusto  con  una  semplice  manovra,  bre- 
Tissima  e  rorapinta  senza  impiegare  nessuna  grande  mac- 
china. Indi  si  cominciarono  gli  spari  con  cariche  suc- 
cessivamente crescenti;  se  non  che  al  colpo  fatto  con  la 
carica  di  55  chilogrammi  ebbe  a  manifestarsi  la  rottura 
d'  un  cerchio,  il  quarto  del  2.**  ordine,  per  la  qual  cosa 
fu  necessario  sospendere  il  tiro. 

L'esame  del  cerchio  rotto  e  dei  tre  che  lo  precede- 
irano  dalla  parte  di  culatta  fece  vedere  come  esistessero 
in  essi  dei  gravi  difetti  dì  fucinazione  ai  quali  doveasi 
sicurameute  attribuire  il  guasto  avvenuto,  piuttosto  che 
ad  insufficienza  del  sistema.  Nel  timore  che  da  tali  di- 
fetti non  andassero  esenti  i  cerchi  anteriori  al  quarto, 
Tenne  deciso  di  sostituire  con  cerchi  nuovi  tutti  i  cerchi 
del  2.'' ordine  fino  al  cerchio  ad  orecchione,  tutti  quelli 
cioè  il  cui  collocamento  a  sito  non  rendeva  necessario 
di  ricondurre  la  bocca  da  fuoco  a  Torino,  ma  potevasi 
effettuare  sul  luogo  istesso,  lasciando  il  pezzo  sul  suo  af- 
fusto. Si  dava  intanto  informazione  dell'accaduto  all'off 
ìcina  dei  signori  Petin-Oaudet .  dalla  quale  doveasi  far 
a  provvista  dei  nuovi  cerchi ,  afllnchè  prendesse  tutte 
le  possibili  cure  nella  loro  lavorazione. 

Tre  mesi  dopo  tutto  era  nuovamente  in  pronto  per 
Incominciare  il  tiro,  che,  questa  volta  procedette  senza 
iDCOQvenìente  veruno  anche  colle  grosse  carif^he  ,  ed  al 
giorno  in  cui  scriviamo  il  «cannone  è  già  al  suo  50**  colpo. 

I  risultati  fìn  qui  avuti  superano  quanto  razionalmente 
«"era  in  diritto  di  attendere,  e  fanno  prova  della  ottima 
riuscita  della  nuova  borea  da  fdoco. 

Se  i  lettori  lo  rammentano,  confldavasi  di  poter  riu- 
scire a  lanciare  col  progettato  cannone  un  proietto  di 
345  chìlog.  di  peso  imprimendogli  una  velocità  iniziale  di 
390  a  400  metri.  Orbene  i  proietti  adoperati  nelle  prove 
pesano  350  chilogrammi,  e  si  poterono  sparare  con  forti 
cariche  di  cui  taluna  raggiunge  il  peiio  dì  74  chilo- 
grammi. 

La  velocità  finora  impressa  al  proietto  è  di  423  me- 
tri, risultato  molto  soddisfacente  anche  in  paragone  di 
quello  dato  dai  più  potenti  cannoni  esteri. 

Le  pressioni  inteme  non  superarono  mai  le  2000  atcaQ- 
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f^Mto  che  non  si  crede  opportuno  dioltrc>l 
iMMi  pom  a  repentaglio  la  resistenza  deOà] 
da  Cmko. 
IM  cowpteaso  H  noetro  cannone  da  cent.  32  sì  p^{ 
aU^alteua   delle   più   potenti  fra  le  artìglì« 
ia  altri  paesi  ;   tutte   le   supera  poi  d&i 
■OH  costando  che  70  mila    lire,  mentre^  perì 
qpello  Krupp  di  pari  potenza   Uà   un  co&to  MJ 
tire* 


VI, 

Deltìodià  di  cuHbro  pel  cannoni 
deUe  latterie  di  batUifftta. 

si,  mAV  AsKi'ARio  del  1873,  un  remo 
ì  ai  BùgUoraneiiti  in  corso  di  proTa 
eanpagna,  precooizzaTamo  a  irati 
di  alibro  per  le  bocche  da  fuoco 
t0  airaraaBMnto  delle  batterìe  di   battaglia. 
il  parere  doversi  tener  conto  di  tale  coi 
Mfli  «todii  da  Carsi  in  Italia  intomo  alla  scelt 
da  ftiooo  più  potente  di  quella  da  centim. 


che ,  se  questa  della  oonrenienza  di 
pei  cannoni  da  campo,  è  una   nostra  con- 
io è  punto   per  la   geoeralità  degU 
ffttrL  OrdiaanaBMBta  si  anunette  la  aecessiti  di 

fuoco  di  differente  calibro,  e  perciò  di  divem^ 


«  L'^aiiìglìena  da  campagna,  si  dice,  è  cliìamata  ti 
a^m  ooKtro  troppe,  oTrero  ad  abbattere  quegli  ostaooUi 
aatarall  od  artittciaU,  cko  aerrósaro  di  riparo  al  neoiìoo. 
od  è  BofctynlwiBta  diraraa  la  poteoza  che  essa  deve  aren 
par  aeédwteo  a  qoeati  due  compiti.  Nel  primo  caso  po^ 
ossero  oeorri Aerata  abbastanra  oCBcace  una  artiglìena» 
la  foalo  abbu  un  tiro  radente  a  molto  esatto .  e  Ucca 
di  proietti  atti  a  fornire  aomerose  schegge  nello 
"  o  capaci  d^ona  carica  intenta  piuttosto  for^  Nel 
caso  oooorre  invoce  che  alla  giustezza  del  tve 
ooaffianta  la  potenza  dell'orto,  e  si  richiodoao  per 
grandi  velocità  o  proietti  molto  posanti, 
va  OQinXr«a  \^  \na%V^  ^^  c^^titxo  gli  ostacefì 
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teriali  una  stessa  bocca  da  fuoco,   non   sarebbe   coa- 

taneo  al  principio,  che  la  potenza  dei  mezzi  deve  es- 

Pe  proporzionata  apli  scopi  che  ?i  vogliono  conseguire; 

^per  conferire  all'artiglieria  una  efficacia  di  tiro  la  quale 

■n  taluni  casi  risalterebbe  superiore  al  bisogno,   sì   do- 

"^Tebbbe  sacrificare  la  mobilità  ed  il  naunìzionamento  delle 

batterie,  o  quanto  meno  limitarne  il  numero  (1).  » 

Se  si  esaminano  le  fasi  successivamente  subite  dall'ar- 
nuiinento  deirartiglieria  da  campo  nei  variì  eserciti ,  si 
trova  che  in  generale  esse  confermano  il  principio  delle 
due  specie  di  cannoni  da  campagna. 

Si  è  partendo  da  questo  principio  che  la  nostra  arti- 
glieria» stata  incaricata  della  ricerca  di  un  nuovo  ar- 
mamento a  retrocarica  por  le  batterie,  cominciò  dal  pro- 
gettare un  cannone  di  piccolo  calibro,  quello  da  cent.  7 
riservando  a  più  tardi  la  determinazione  di  un  cannone 
<ii  maggior  potenza. 

Ora  non  è  da  negarsi  che  alTadozione  d'una  bocca  da 

faoco  unica  pel  servizio  da  campo  si  oppongono  di  molte 

«iifflroltà.  ma  è  nostra  opinione  che ,   se   ppr   1*  addietro 

C|aeste  diflìcoltà  erano  forse   insuperabili,   in  oggi,   coi 

progressi  fatti,  esse  quasi  più  non  esistono  ;   imperocché 

il  problema  cui,  due  anni  fa,  dicevamo  doversi  risolvere 

per  raggiungere  l'intento  da  noi  desi^ierato,  quello  vale 

a,  dire  di  <  aumentare  l'elUcacia  del  tiro  dei  cannoni  da 

campo,  senza  cadere  in  un  peso  troppo  considerevole  del 

sistema,  afflne  dì  lasciarne  inalterate  la  leggerezza  e  la 

mobilità  che  gli  sono  pur  tanto  necessarie  >  vi   ha   chi 

realmente  ha  testò  risolto,  producendo  cannoni  i   quali , 

nel  mentre  hanno  la   potenza   di  effetto   che   si    ritiene 

necessaria  nelle  odierne  guerre,  soddisfano  eziandìo  alle 

volute  condizioni  di  leggerezza  e  di  mobilità. 

Sono  tali  i  cannoni  d'acciaio  cerchiati,  di  calibro  com- 
preao  fra  gli  8  ed  i  9  centimetri ,  che  quel  famoso  co- 
struttore che  è  il  signor  Krupp  è  riuscito  a   produrre. 

I  cannoni  adottati  dalla  artiglieria  tedesca,  sui  quali 
già  nello  scorso  anno  davamo  alcune  indicazioni,  appar- 
tengono appunto  a  questa  nuova  classe  di  cannoni  del 
Krupp.  Ed  il  principio  da  noi  propugnato  della  unità  di 
calibro,  cho  a  prima  vista  parrebbe  non  essere  stato  se- 
guito, poichò  sono  idae  cannoni  adottati,  è  cionondimeno 


(1)  Le  nuove  ballaria  di  canooai  da  'eoot.    7   {GiorrtaU   d'Af- 
Hfilitria  €  Gtnio  1874). 
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che  bsL  serTìto  di  guida  nella  scelta  fatta.  Imp»- 
ttel  mentre  che  prima  d*ora  t*  erano  batterie  di 
eoo  caimoai  di  piccolo  calibro'ed  altre  con  caiw 
li  naggior  calibro,  qaello  in  oggi  destinato  &ll«i 
è  QD  solo,  essendo  1  altro  unìcameute  riservito 
all'armamenio  delle  batterie  a  cavallo,  le  quali,  stante  il 
loro  scarso  numero,  vanno  piuttosto  considerate  coda 
VB'ecreuone. 

Il  f^tto  che  più  ha  contribuito  in  questi  ultimi 
WNi  fiolo  a  favorire,  ma  direi  quasi  a  rendere  necessaria! 
la  adozioDe  d'un  udìco  calibro,  è  la  tendenza  manifesta-' 
taà  dopo  l'ultima  guerra  ad  aumentare  gli  effetti  che 
prftna  si  ottenevano  dai  cannoni  da  camp<)  del  miiKir. 
calibro,  tendenza  la  quale  ha  una  naturale  spiegaxiooe 
nel  de&iderio  che  prova  rartigUeria  dì  contrapporsi  alla 
tanto  accresciuta  potenia  del  fuoco  della  fanteria. 

Si  noti  per  ultimo  che  il  tiro  alle  grandi  distanze  delle 

nuove  artiglierìe  di  più  forte  calibro  avendo    per  nato- 

.nJe  conseguesza  dì  render  meno  frequenti  i  cangiaoMsKi 

dì  posixiODe  delle  batterie,  farÀ  sentir   meno    11   kiaogiD 

d'una  grande  mobilità  nel  materiale. 

CoDchiudeodo  dirwiko  che,  a  parer  nostro,    T adozione 
di  uaì  anica  bocca  da  fuoco  per  il  servizio  delle  battane 
di  battaglia  ò  oggidì  cosa  attuabilissima  e   ta.le   da  ar- 
recare con  sé  quei  molteplici  vantaggi  che  gli  artiglieri 
di  tutte  le  epoche  hanno  sempre  ricooosciuto  nella  imi- 
flttmtéià  del  materiale  e  del  munizionamento  Certamente 
CÌM  in  alcune  speciali  circostanze  dì   guerra    si    rìcave- 
rebbe  un  utile  maggiore  dall'avere  le  batterie   alquanto^ 
più  mobili  e  provvedute  d'un  numero  maggiore  di  colpi; 
ma  si  pui>  ripetere  a  questo  riguardo  quanto  già  diceva 
il  I>e  Chstoforìs  a  proposito  della  riforma    analoga  che 
NapeleoDe  IH  c<:>l  suo  cannone-obic^   introduceva   prima 
ancora  dell'apparizione  dei  cannoni  rigati  :  non  si  Degaaoj 
i    difetti    che   possono   essere  rimproverati   al    proposto  l 
flìstem»,  tas  solo  è  a  riflettersi  che  lo  assoluto  non  «si- 
ste, e  che  la  cosa  migliore  ò  quella   in   cui   i    vantaggi 
superano  grinconvenienti.  Nell'oso  dei  nuovi  cannooisul 
campo  di  battaglia  saranno,  e  d'assai   più   freq-ienti,  le 
occasioni  nelle  quali  diverranno  utili  le  loro  buoae  qua- 
lità» che  non  quelle  in  ciU  ne  saranno  seutiti  i  difetti. 


ora,  lasciando  in  disparte  ogni  altra  discussione» 
lamo  a  rassegna  le  innovazìoai  attuate  o  che  si  vanno 
>ducendo  nel  materiale  deirartìgUeria  da  campo  delle 
Dipali  potenze  europee. 

)mìnciacQ0  4alla  Prussia,  o  meglio  dalla  Germania, 
uale  detta  legge  oggigiorno  su  tutto  quanto  riguarda 
uerresche  discipline. 

dati  che,  fidandoci  alla  Gazzetta  di  Cotogna^  noi  ab- 
ao  racchiusi  nella  rivista  dello  scorso  anno  sul  nuovo 
erìale  delle  batterie  da  campagna  tedesche ,  hanno 
>po  d*  essere  rettificati,  ciò  che  faremo  valendoci  di 
intissime  e  sicure  notizie,  le  quali  non  fu  difficile 
•6  dopo  che  rintroduzìone  in  servizio  su  vasta  scala 
materiale  cui  riferisconsi ,  ha  tolto  su  di  esse  ogni 
•eto. 

cannoni  sono  due;  del  calibro  di 78™™ ,5  l'uno  e  88""»' 
ro.  Le  loro  denomina- 
i  ufUciali  sono:  Can- 
ada 8  cent  modello 
\  e  cannone  da  9  cent. 
]ello  187:{.  Quello  di 
nccolo  calibro  è esclu- 
mente  destinato  alle 
erie  a  cavallo,  l'altro 

totalità  delle  batté- 
montate. 

cannoni  sono  d*  ac- 
>  fuso  e  cerchiati,  a 
ocacarica.  con  con- 
no di  chiusura  a  cu- 

citindro- prismatico 
»ma  Krupp  (vedi  An- 
REoaDnolX,pag.881). 
U*  otturazione   erme- 

Berve  un  anello  di 
adwell  modificato  nel 

focone ,    forato 
I^,   nei  cuneo   e 


Fig.  24. 
Anello  dt^Broad-well  modificato. 

modo  indicato  dalla  fig.  24. 
obbliquaraente.   secondo   un   angolo' 
nella   parete  anperiore  di   culatta  « 
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sbocca  al  centro  della  faccia  anteriore  del  cuneo  e  tn 
Tersa  secondo  Tassa  il  piatto  d'acciaio  contro  cui 
appoggio  l'anello  di  Broadwell.  E^so  non  è  pratìc&xo 
rettamente  net  metallo  della 
da  fuoco   e  del   cuneo,  bensì 
grano  fatto  dì  più  pezzi.  Vi  b& 
primo  grano  d'  acciaio  avvitato 
metallo  del  cannone,  il  quale  fa 
genza   per  entro   una   scanala 
scavata   nella    faccia    supe- 

cuneo.  Un  secondo  grano  •:  

incassato  nel  cuneo.  A  daresem 
il  perfetto  contatto  fra  i  due, 
nn  pìccolo  anello  otturatore  allogai 
sulla  faccia   superiore    del   seci 
grano.  Finalmente  il  piatto  d'acc 
del  cuneo  è  pare  provveduto  di 
corto  grano  dì  rame. 

Questa   disposìuone    del    focone 
che  vedesi  per    la    prima  volta 
cannoni   da    campo    fabbricati 
Krupp,  ha  il  doppio  scopo:    l.** 
produrre  l'accensione    della   canr 
per  il  centro  della  sua  fac-cia  post' 
fiore,  ciò  che  deve  esaere  van 
gioso  dal  lato  del  tiro;  2°  D'impe 
dire  che  possa  comunicarsi  il  fuoco 
alla  c^irica  se  l'otturatore  non  è  ben 
a  posto  in  posizione  di  sparo. 

Le  granate  dei  nuovi  cannoDi^ 
dette  granate  a  doppia  parete,  sow 
formate  dì  due  proietti  racehitisi 
Tuno  dentro  l'altro.  Il  proietto  in- 
terno che  puossi  chiamar  nocciuolo, 
presenta  in  rilievo  (dg.  25)  soUa 
sua  superficie  esterna,  una  serie  di 
trentasei  piccole  piramidi  quadrao- 
penetrano    nelle    cavità    rxjrrispondenti    del 


/■! 


( 


Fiff.  «5. 
Irfto  ata  a  doppia  parete. 


golari    che 

proietto-involucro.  Con  questa  costruzione  della  granata 
vengono  prodotte  in  essa  delle    linee  destinate  ad   aasi 
curarne  la  rottura  in  un  conveniente  numero   di   fram- 
menti il  più  che  possibile  uniformi. 

Non  bisogna  creder^.'  che  codesti  proietti  a  doppia  pa- 
rete siano  una  T&c,«Y\Ve.  v(VN«ta\tyu%  dell'artiglieria  tedesca 
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«I  signor  Krapp.  Or  son  dieci  anni,  un  ingegnere  ci- 
',  francese  dal  nome,  M.  Cambresy-Bassompìerre,  pro- 
era  un  proietto,  di  costituzione  perfettamente  identica 

attnali  granate  tedesclìe ,  del  quale ,  il  disegno ,  la 
irizione,  il  modo  di  fabbricazione  e  gli  effetti  che  fin- 
jore  sperava  d*  ottenerne  dallo  scoppio  trovansi  con- 
ti nella  Revue  de  Technologie  Militaire  del  Terssen, 
5,  anno  1865.  Ma  allora  quella  proposta  passò  quasi 
servata  e  forse  sarà  parsa  al  più  ridicola  o  quanto 
9  poco  pratica.  In  oggi  invece,  bastò  Tinizìativa  del- 
ififlieria  prussiana,  perchè  la  si  vedesse  presa  in  con- 
iazione quasi  dappertutto. 

I  esperienze  eseguite  hanno  già  comprovato  la  supe- 
tà  di  cosifatti  proietti  sulle  granate  ordinarie ,   dal 

degli  effetti  di  scoppio.  Nulla  si  sa  finora  circa  il 
CA  di  comportarsi  dei  medesimi  allorché  tirati  contro 
sriali  resistenti  nello  scopo  dì  compenetrarli  (1). 
t  fobbricazione  del  proietto  è  molto  semplice.  Si  ce- 
sia col  gettare  entro  apposita  forma  il  nocciuolo  in- 
o.  Questo  nocciuolo  dopo  èssere  stato  ritirato  dalla 
la  e  pulito,  è  unto  esternamente  con  una  mistura  di 

e  carbone^  e  poi  riscaldato.  L'olio  volatilizzandosi 
ia  uno  strato  di  carbone  sulla  superficie  la  quale 
ide  un  aspetto  piombaginoso.  Cosi  preparato  il  noc- 
lo,  lo  si  dispr>ne  entro  la  seconda  forma  e  gli  si  cola 
mo  il  metallo  che  deve  formare  la  parte  esterna  del 
etto.  Lo  strato  di  carbone  è  quello  che  impedisce 
erenza  delle  due  parti  (2). 

arche  la  granata  possa  forzarsi  nelle  righe,  essa  è  ri- 
ita  con  un'  incamiciatura  di  piombo  dalla  quale  spor- 
0  due  anelli,   aventi   diametro   eguale   alla   distanza 

corre  fra  i  fondi  di  due  righe  opposte.  Sono  dessi  che 
ìiirano  il  forzamento.  La  scanalatura  che  hanno  nel 

\  Sì  possono  a  ragione  avere  dei  dubbi  intorno  alla  buona 
nta  del  proietto  allorchd  adoperato  in  tale  circostanza.  Sotto 
^tto  della  resistenza  all'  urto ,  sembra  che  le  granate  a  pa- 
intiere,  ma  scanalate  (ad  esempio  le  svizzere  e  le  italiane  da 
.  7),  lo  qnali  pnre  soddisfano  abbastanza  bene  alla  condizione 
aa  rottura  in  numerose  ed  uniformi  seheggie,  debbano  essere 
nìte. 

)  Il  Cambresy-Bassompierre  a  dare  V  isolamento  delle  due 
L  avea  proposto  il  latte  di  calce  e  di  argilla. 
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loro  mezzo  serve  a  contenere  della  materia  hM 
r.ante  (l).  i 

Oltre  alla  granata  a  doppia  parete  vanno  coO|( 
nelle  munizioni  dei  nuovi  cannoni  lo  shrapnel  e  lai 
tota  di  mitraglia,  i  quali  però  non  hanno  alcuna  pii 
colarità  notevole  sai  proietti  dello  stesso  genere,  M 
adoperati. 

Un  sol  affasto  ed  un  solo  avantreno  aervono  per  i 
bedue  i  calibri. 


Bocca  da  fkiooo 


Calibro mlll. 

^Numero 

RigheJProfondità mill. 

flnclinflzioae 

LiiDgh«7.za  della  parta  rigata  .     .     tnill. 

Lunghezza  totale mìU, 

Peao chiiogr. 

Munizioni 

P«»o  della  granata  ....  chiiogr. 
ÌMiightztA  della  granata  io  calibri  .  . 
Peao  dello  shrapnel    ....     chiiogr. 

>  della  scatola  di  mitraglia         * 
»    d«Ua  carica  di  tiro     .     .  > 

Carreggio 

Peso  totale  dei  pezzo     .     .     .     chiiogr. 

>  »       del  cassone,    .     .  > 
Colpi  traeportati  col  pezzo .     .     .     .   N. 

»  >  col  cassone    ,  > 


L'affusto  è  di  lamiera  dì  ferro  a  cosce  coaver 
verso  la  coda.  Ha  la  sala  d'acciaio  fuso,  le  runte 
Thonet,  un  freno  che  può  anche  servire  per  modac 

rinculo.  ^m 

(1)  Sembra  eh»  gli  anelli  di  rama  di  cui  da  priocipio  ai  , 
rono  le  granate,  non  abbiano  fatto  troppo  buona  prota,  k 
motivo  della  dUficoVXk  ^\  \«u«v\l  Wu  %ù!Ul  «icor^  delta  gri 
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antreno,  pure  di  lamiera  di  ferro,  ha  ruote  ìden- 
i  quelle  dell* affusto  (innovazione  questa  per  il  ma- 
lga campo  prussiano,  dove  le  ruote  degli  avantreni 
Bn  qui  diametro  minora  di  quelle  dei  retrotreni). 
16  il  cofano  è  di  lamiera  di  ferro  e  s*  apre  dal  di 
oeir  intento  di  facilitare  l'estrazione  dei  protetti, 
nione  dei  due  treni  è  a  snodamento  a  differenza 
Ha  del  vecchio  materiale  nel  quale  era  a  bilico, 
ti  numerici  di  maggior  importanza  sul  materiale 
lSì  raccolti  nello  specchio  qui  di  fronte 
Uro  un'idea  delle  ottime  qualità  di  tiro  delle  due 
I  da  fuoco  crediamo  sìa  sufUciente  il  porgere  que- 
nmarie  indicazioni.  Le  tavole  di  tiro  sono  per  ani- 
[cannoni  estese  fìao  alla  distanza  di  '1000  metri.  La 
À  iniziale  è  di  464  metri  per  la  granata  del  cau- 
li minor  calibro,  di  415  per  quella  dì  calibro  mag- 
hila distanza  di  2000  metri  si  ha  la  certezza  di  porre 
rà.  dei  colpi  in  un  bersaglio  verticale  quadrato  di  2 
di  lato.  A  questa  distanza  il  proietto  del  primo  can- 
lonserva  ancora  una  velocità  di  282  metri  e  di  273 
lei  secondo.  Lo  spazio  battuto  ad  altezza  d'uomo 
18  metri  rispettivamente. 


Vili. 


nuovo  cannone  da  campagna  austriaco, 

Istria  dopo  il  1870  ai  lavorò   molto  da  quella  ar- 
ia nell'intento  di  creare  un  sistema  di  più  potenti 
I  da  fuoco  da  campagna. 
;.du3tna  del  ferro  non  essendo  ancora  di  tanto  pro- 

»in  Austria  da  poterle  affidare  la  fabbricazione  di 
da  fuoco,  sì  pensò  da  principio  di  attenersi,  come 
O  da  cannone,  al  bronzo.  Il  modo  di  rigatura  delle 
iti  artiglierie  da  campo,  che  faceva  sperare  di  poter 
9S0  raggiungere  una  notevole  esattezza  di  tiro, 
dover  ricorrere  al  caricamento  dalla  culatta ,  fu 
adottalo  per  le  prime  bocche  da  fuoco  messe 
Brimento. 

tardi  perù  si  rìnunziava  air  avancarica  ed  anche 
iDZo;  e  dopo  alcune  prove  sa  acciai  nazionali  ed 
i  ricorrevasi  al  Krupp. 

tati  avuti  da  due   cannoni  forniti  da  questi  es- 


tali 

L 
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sendo  riusciti  oltremodo  soddisfacenti,  gh  si  M\ 
coatrtizìone  di  un  cannone,  il  propretto  del  quale 
stabilito  dietro  le  previsioni  che  dal  tiro  dei  predetti 
s'erano  potute  dedurre. 

Provato  che  fa  questo  nuovo  cannone  con  esito  feli 
mo,  ordìnavasene  alla  stessa  officina  una  mezu.  imi 
e  con   essa   esei^ruivansi   nello  scorso  estate ,  a  Hi 
presso  Viener-Neustadt,  esperienze  di  tiro  dal   Coi 
tecnico  e  dalle  truppe  comparativamente  al  veccbio 
teriale. 

La  superiorità  dei   nuovi  cannoni  emerse   da 
esperienze  in  modo  cosi  evidente  da  non  lasciar  più 
cun  dubbio  sulla  convenienza  della  loro  adozione. 

Senonchè   il   Governo  sembra  ora  indecìso  sulla 
della  ofllcìDa  cui  afQdare  la  costruzione  delle  bord» 
fuoco  che  gli  occorrono  per  la  rinnovazione   di  tolte 
batterie   campali,  giacché,  dicesi,  abbia  rotto  le  trat 
tive  col  Krupp. 

Ad  ogni  modo,  ecco  quali  sarebbero ,  secondo  i  pei 
dici  militari  dell'impero  i  dati  sul  nuovo  materiale 

Il  cannone,  consimile  a  quelli  prussiani,  è  d'acmiO) 
cerchiato,  a  retrocarica,  con  congegno  di  chiusura  alnn 
dro-prismatico  ed  anello  di  Broadwell.  —  L'acr^nsiocill 
avviene  anche  in  esso  pel  centro  della  carica  ed  il 
cone  attraversa  obbliquamente  il  cuneo  di  chiuaur». 
Il  calibro  è  di  87  millimetri.  —  Le  righe,  in  ni 
di  24,  sono  profonde  n#lliraetrl  1,25  ed  inclinate  di3* 
)0"  sulle  generatrici  dell' anima.  —  La  lunghezza 
parte  rigata  è  di  millimetri  1506,  e  di  2100  la  lunghe 
totale  del  cannone.  —  Il  peso  di  questo  riesce  di  487 
chilogrammi. 

La  granata  è  a  parete  doppia,  lunga  2  calibri  e  caeuo; 
si  forza  nelle  righe  mediante  quattro  anelli  di  rame  nt- 
tenuti  alla  parte  cilindrica  del  proietto  da  incastri  a coà 
di  rondine;  pesa  chilogrammi  6^350,  ed  è  tirata  coli»  ci- 
Fica  di  chilogrammi  1,5  (1/4,2  del  peso  del  proietto).  «- 
sumendo  una  velocità  iniziale  di  473  metri. 

Questa  maggiore  velocità  iniziale  del  proietto  austrìaco 
sul  prussiano  dello  stesso  calibro  proviene  dal  minor  i*so 
che  il  primo  ha  rispetto  al  secondo.  Se  l'austriaco  di  i 
vantaggi  di  un  munizionamento  più  leggiero,  e  perciò  pii 
numeroso,  e  di  traiettorie  più  Use  alle  piccole  distaoA 
il  prussiano  al  contrario  somministra  maggior  efflc*Bàj 
di  tiro  e  traiettorie  più  radenti  alle  grandi  distarne,  ei-i 
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oche,  pur  riuscendo  eguale  la  furza  viva  posseduta  dai 
proietti  all'uscir  dalla  bocca  del  pezzo,  e  di  7-1  di- 
odi circa,  il  peso  per  centimetro  quadrato  della  se- 
a  della  granata»  risulta  di  123  grammi  per  quella 
siana  e  di  100  per  l'austriaca:  onde  ne  viene  che 
la  perderà  più  prestamente  delT altra  la  velocità  ri- 
te. 

alTusto,  costrutto   con  lamiera  di  ferro ,   è  a   cosce 
erigenti;   ha  ruote  a  mozzo  metalliro,  del   diametro 
letri  1.34,  ed  una  carreggiata  di  1,525. 
avantreno,  pura  di  lamiera  di  ferro,  ha  ruote  eguali 
elle  delTafTusto. 

unione  dei  due  treni  è  a  gancio, 
peso  di  tutto  il  carro  (pezzo)  è  di  17S2cliilngrammì; 
,0  del  cassone  di  2052;  ed  il   numero  dei  colpì  tras- 
U  è  di  34  neir  avantreno,  di  99  nel  cassone. 


IX. 


V  artiglieria  da  campo  in  Fronda. 


^rancia,  ove  i  cannoni  tia  campo  ad  avancarica  che 
no  servito  nell'ultima  guerra  erano  in  una  troppo 
ite  inferiorità  rispetto  a  quelli  dell*  esercito  avver- 
,  la  fretta  di  rifornirsi  subito  di  qualche  cosa  di  rae- 
fece  rimandare  a  tempo  più  lontano  la  difflcile  ricerca 
a  bocca  da  fuoco  di  potenza  pari  a  quelle  che  Tartiglie- 
tdesca  ha  testé  adottate,  e  venne  deciso  di  perfezionare 
,nnone  a  retrocarica  da  7  libbre  {85  millimetri)  del 
uà  Reffye,  che  già  aveva   potuto   dar   saggio  di  8ò 

ultimi  periodi  della  guerra,  e  di    accompagnarlo, 

la  poca  mobilità  delle  batterie  armate  di  tei  can- 
,  con  un  altro  di  sistema  consimile  ma  di  minor  ca- 
»  da  5  libbre  cioè  (75  millimetri), 
anto  prima  i  vecchi  cannoni  ad  avancarica  avranno 
to  il  posto  ai  predetti  due,  aventi  i  seguenti  carat- 
distintivi. 

cariche  sono  di  polvere  compressa  sotto  forma  di 
i  nello  scopo  di  diminuirne  la  potenza  dilanìatrice. 
cinque  anelli  di  cui  consta  in  ambedue  i  cannoni  la 
a,  sono  racchiusi  entro  un  bossolo  di  latta  con  con- 
)BSolo  di  ottone,  destinato  quest'ultimo  a  dare,  colla 
aspansione,  la   chiusura  ermetica.   —  Un  disco  di 


L 


ARTE  UIUTARE 


grasso  lubrificatore  sta  nel  bossolo  al  disopra  della 
rica.  —  L'otturatore,  a  vite  interrotta,  funziona 
da  estrattore  del  bossolo.  —  La  rigatura  è  rie! 
prus:<iano.  —  Il  proietto  ba  due  fascie  di  piombo  a 
deir incamiciatura;  una  scanalatura,   sul  mezzo  tli< 
scuna  fascia ,  contiene  una   mistura  di  sapone  e  di 
destinata  alla  pulitura  dell'  anima. 

I  dati  di  maggior  momento  intorno  ai  due  cannoni 
alle  loro  munizioni  sono: 


Bocca  da  fuoco 


Calibro mi  11. 

Ì  Numero. 
Profondità miU. 
Pa«ao > 

Lunghezza  della  parte  rigata  •     »       » 

Lunghezza  totale » 

Peno •    •    chìlogr. 

Munizioni 

Peso  delU  granata    ....     chilogr. 

Luughez^a  della  granata,  calìbH  .     .     . 
Peso  deUa  carica cMlogr. 


Cani 


Le  velocità  iniziali  comunicate  ai   dne   proietti  n 
di  480  e  di  390  metri  rispettivamente. 


ì  5Ub. 
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Cminoni  da  campo  di  grosso  calibro  in  ItaHa. 

Presso  la  nostra  artiglieria  gli  studii  sul  cannone 
maggior  potenza  per  la  guerra  dì  campagna  contìnui 
da  alcuni  anni.  I  relativamente  buoni  e  rimarchevoli 
sultati  avutisi  con  cannoni  di  bronzo  da  cent.  8»5,  I 
accontentano  più  dopo  la  comparsa  dei  naovi  cadi 
della  artiglieria  germanica. 

Il  bronzo,  come  lino  ad  oggi  si  produce,  è  metallo 
per  sua  propm  u^Vw^.,  m^%  «v  \ix^'s.\a.  «,  sopportar! 
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pressioni  che  si  sviluppano  nel  tiro  dello  moderne 
flierie  da  campo.  La  sua  cedevolezza  è  causa  di  in- 
idimeati  neiranima*  i  quali  alla  lor  volta  arrecano 
lo  air  esattezza  del  tiro.  Ma  d*  altra  parte  la  fon- 
di cannoni  di  bronzo  è  operazione  che  si  fa  bene  in 
e,  e  di  bronzo  se  ne  ha  in  gran  ropia,  per  cui  grandi 
bbero  i  vantaggi  che  a  noi  deriverebbero  dal  sno 
ego. 

esso  in  disparte  il  bronzo,  è  V  acciaio  che  viene  ad- 
to  come  il  metallo  da  presciegUersi.  Manca  però  da 
la  produzione  di  buon  acciaio  da  cannone,  come  manca 
'rancia  ed  in  Austria.  U  governo  .russo,  prima  dìpeu- 
a  dal  Krupp,  è  riuscito  con  increati  spese,  ad  impian- 
un'otflcina  che  gareggia  con  quella  di  Es&en.  ed  un 
cannone  di  40  tonnellate  già  figurava  alla  esposizione  di 
ina.  La  Germania,  il  Belgio,  la  Spagna  e  quegli  altri 
j  che  contano  cannoni  di  acciaio  nel  loro  armamento, 
i  procurano  dal  Krupp. 

olendo,  cannoni  di  acciaio,  è  da  questi  che  dovremmo 
labilmente  ricorrere  anche  noi.  Pochi  altri  stabili- 
ti in  Germania  ed  in  Inghilterra  possono  fargU  una 
iche  concorrenza.  Ciò  è  causa  di  prezzi  elevatissimi, 
a  parte  questa  considerazione,  che  pure  ha  il  suo  va- 
»  il  rivolgersi  air  estero  per  provvista  di  materiale 
issarlo  alla  nostra  difesa  è  sempre  espediente  da  evi- 
i  possìbilmente.  Ond' è  che  non  si  cessa  dagli  studii 
li  tentativi  per  la  fabbricazione  in  paese  dei  cannoni 
liscorso;  ma  intanto  per  non  rimanere  in  un'assoluta 
riorità  rispetto  all'armamento  delle  altre  fra  le  mag- 
'i  potenze  si  è  pensato  di  acquistare  fuori  paese  un 
o  numero  di  cannoni  di  acciaio,  numero  che  si  limita 
ora  al  puro  necessario  io  attesa  di  quanto  ci  potrà 
5  in  avvenire  l'industria  nazionale. 
Ministro  della  Guerra  ha  presentato  airuopo  alla  Ca- 
a  un  apposito  progetto  di  legge  per  una  spesa  di  4 
oni  e  mezzo. 

cannone  di  un  calibro  airincìrca  eguale  a  quello  del 
vo  cannone  prussiano  ed  austrìaco,  dovrà  lanciare  un 
etto  di  peso  intermediario  fra  i  due;  riuscendo  cosi 
>mmìnistrare  in  quanto  dipende  dalla  velocità  iniziale 
illa  conservazione  di  questa  velocità,  vale  a  dire  nella 
3nza  del  tiro  e  nella  gittata,  effetti  che  saranno- un 
ito  mezzo  fra  quelli  delle  suindicate  bocche  da  fuoco. 
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Il  segreto  in  cai  la  Prussia  suole  tenere  tutto 
si  riferisce  al  suo  materiale  da  guerra,  e  die  avea 
nato  rigorosissimo  pel  nuovo  facile   destinato  atr 
mento  delle  sue  fanterie,  non  ha  punto   ioapedito 
disegni  ed  anche  alcuni   esemplari  di  quest'arma 
aero  passare  ali*  estero  ed  essere  quivi  esaminati; 
che  la  Revue  d'artiUeriCj  nel  fascicolo  di  settembre^ 
dà   una  particolareggiata   descrizione   accoropagnai 
delle  indicazioni  numeriche  relative  alle  dimensioDi  e 
più  importanti  a  conoscersi. 

L'arma  ha  rìcevnto  in  Germania  la  denomìnaziooe 
Sciale  di  fucile  modello  ISTI,    e  T appellativo   di  fi 
Mauser,  con  cui  suole  volgarmente  chiamarsi,  gli  v 
dato  dal  nome  deir  inventore  del  congegno  di  chinson 
della  canna,  nel  qual  congegno  sta  realmente  al 
d'  oggi  la  parte  più  caratteristica  di  nn  arma  portii 
da  fuoco. 

Va  questo  congegno  del  Mauser  compreso  fra  qodl 
detti  da  noi  a  cilindro  scorrevole,  dai  francesi  ci  vernA 
(a  catenaccio)  per  la  forma  speciale  dellVlturatore.  Eu 
pertanto  è  affine  al  congegno  Vetterlì  delle  nostre  am 
modello  1870.  In  ambedue  vi  ha  T  otturatore  cilindrìo 
attraversato  in  tutta  la  sua  lunghezza  dal  percuotitoii 
che  è  spinto  sulla  cassula  della  cartuccia  dalla  forza  «11- 
^K  stica  dì  una  molla  spirale.  Pure  i  due  congegni  differì 
^B  scono  assai  nei  particolari,  in  quanto  cioè  si  riferisce  ali 
^B  forma  ed  alla  disposizione  delle  parti  di  cui  constaoo. 
^f  Messi  I*  UDO  in  confronto  ali*  altro  per  vedere  a  qaill 

^^        dei  due  debba  darsi  la  preferenza,  si  rimane  a  tutta  primi 
L  indecisi,  giacché  si  appalesano  m  ciascuno  pregi  e  difeté 

K  propri.  Dopo  un  più  lungo  e  maturoesame  si  riesce  alquanto 
■  più  propensi  al  Vetterli,  perché  vi  si  trova:  maggior  sempli- 
F^  cita  e  robustezza,  maggior  facilità  di  scomposizione  e 
L  ricomposizione;  un  collegamento  migliore  delle  varie 

H       massime  in  senso    longitudinale;   una  posizione  di  ~:fi 
^m       rezza  per  l'arma,  e  di  riposo  per  il  meccanismo  di  sca 
^m       piò  soddisfacente;  1* estrazione  e  l'espulsione  dei   bosso! 
^^    assicurata,  mentre  che  nel  Maoser  non  vi  ha  che  law! 
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(trazione.  Ciò  che  poi  spinge  vieppiù  verso  il  Vetterli  è 

conoscenza  in  cui  noi  già  siamo,  a  suo  riguardo,  di 

legli  inconvenienti  che  solo  si  manifestano  nel  servìzio 

ktìco   deir  arma,  inconvenienti  che   per  il   Mauser   ci 

io  ij^ioti. 

parte  il  congegno  di  chiusura  gli   altri  dati  di  co- 
izione  dell* arma  sono  i  seguenti: 
Lunghezza  del  fucile  metri  1,35. 
Peso  chilogrammi  4,400  (l). 

Al  fucile  si  inasta  una   sciabola-bainnetta   che   ne 
lenta  la  lunghezza  di  53  cent,  ed  il  peso  di  700  grammi. 
L'unione  della  sciabola-baionetta   all'arma   non  si 
per  mezzo  dei  .soliti  fermi  fissi   alla  canna  »  bensì  con 
fermo  unito  al   bocchino.  È  questa  una   disposizione 
imitarsi^  essendoché  i  fermi  delta  canna  impedendo  che 
["Vibrazioni  in  essa  prodotte  dal  passaggio  del  proietto, 
lano  prodursi  in  modo  regolare,  seno  talvolta  causa 
iretta  dello  scoppio  di  essa  ;  fatto  che  trovasi  confer- 
ito  dalla   ragguardevole   proporzione   di   rotture    che 
[a  canna  sogliono  avvenire  \i\  dove  sono  situati  i  farmi. 
La  canna  del  calibro  di  1]   millimetri,  è  langa  850; 
quattro  righe  profonde  0,3>  ad  elica,  di  £50  millimetri 
ai  passo  (2). 

La  pallottola,  priva  di  scanalature  e  dì  cavitiV  poste- 
Tiore,  e  perciò  interamente  massiccia,  pesa  25  grammi 
ed  è  sparata  con  una  carica  di  5. 

—  Il  bossolo  della  cartuccia  è  di  ottone  con  innesco 
alla  Beraan. 

—  Un  disco  di  grasso  posto  fra  la  carica  e  la  pallot- 
tola serve  a  lubrificare  nel  tiro  le  pareli  dell*  anima. 
Concorre  nello  stesso  intento  della  carta  ingrassata  av- 
volta alla  pallottola. 

—  Particolarità  del  fucile  in  discorso  è  un  alzo  che 
permette  di  regolare  il  tiro  Ano  alla  distanza  di  ICOO 
metri.  Gli  alzi  che  si  veggono  sulle  altre  armi  di  recente 
adozione  consentono  un  puntamento  che  sì  estende  al  mas- 
simo Ano  a  12(X)  metri.  Senza  approvare  il  metodo  di 
costruzione  dell'alzo  prussiano,  siamo  d'avviso  che  buono 

»)  Questo  peso  sarebbe  da  noi  reputato  ecrf>Baivo. 
)  L'essere  il  calibro  del  Mauser  lo  atesao  di  riuello  tìel  Chaa- 
it  ha  f*lto  ragioueTolmenta  pensare    cbe  éì  Teglia  in  Prussia 
«uuzzare  tutte  le  armi  di  questo  sistema  tolte  ai  francési  nell'ut- 
tima  guerra,  aparaudo  in  ease  la  stessa  Cartuccia  del  fucile  Mauaer» 
AffJiUARto  scisuTtricc.  —  XJ.  *l 
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è  il  principio  a  cui  si  informa,   imperocché  Vznr 
di  regolar  il  tiro  delle  nuove  armi   a  lunga  gitUUù 
alle  grandi  distanze  di  1000  metri  e  mapgion,  poò  ' 
sclre  alla  guerra  di  una  non  dubbia  utilità  iacireoit 
speciali. 

informazioni  precise    sul  tiro    dal  Mauser  ron  « 
hanno;  tuttavia,  giudicando  dai  dati  di  costr 
canna,  dal  rapporto  fra  i  pesi  della  carica  e 
dal  peso  di  questo  riferito  al  centimetro   quu.i 
t(ua  sezione,  si  può  arguire  non  dover  csserr  m,  r  ^ 
quello  delle  armi  a  retrocarica  di   pìccolo  calibro  a' 
trite  di  recente  pre-iso  i  varii  eserciti. 

Venendo  per  ultimo  a  formulare  un  appreazaraeclOi 
cerale  circa  all'arma  in  discorso,  diremo  che  essa 
senta  certo  delle  buone  e  serie  qualità;  se  uon  ci 
gran'U  parlari  che  se  ne  fece  prima  che  ancor  là  **_ 
nosi'esse,  av^'ano  l'atto  ua^cero  ut*' aspettativa  IMJ~ 
la  qutle  non  rimasa  per  intero  appagata. 

XII. 
La  (rasformaztone  del  Chassepofs. 


Da  un'inchiesta  che  il  minUiro  della  puerra  in  Frar. 
prescriveva  nell'agosto  del  1871  sulle  armi  e  relative  ie: 
zìoni  adoperate  dallo  truppe  a  picili    nella  guerra  &l* 
cessata,  erano  striti  messi  in  luce  i  molti  difetti  che  Jài- 
r  impiego  del  fucile  Chassepot  provanivano  daU*e5&*reli 
sua  cartuccia  u  bossolo  non  metallico.  <  QuantuDqtio  eli 
elomenti  costitutivi  della  cartuccia,  cosi  si  diceva  n»>!  ri- 
porto linaio  deir  inchiesta,  siano  in  buone  prop-' 
peso  e  di  dimensioni,  pure,  sotto  altri  punti  di  vi.-;..,  .:^ 
offre  inconvenienti  di  naturatale  che  non  permettono  di 
conservarla  come  si  trova.  Dovrebbe.^!    modiflcarlao  cer- 
carne addirittura  una  nuova.  40   ufficiali    su  70  sì  pro- 
nunciano in  favore  della  cartuccia  metallica.  L'adonODfl 
di  una  cartuccia  di  questo  genere   condurrebbe  forrata- 
monte  alla  trasfvjrmazione  dell'  arma  o  alla  creazione  lìl 
nn  modello  nuovo  »  ;  e  poco   dopo.  *   La  cartur<:ia  me- 
tallica ò   can:5idorata  dulia    maggioranza   degli   ufflciah 
come  unico  rimedio  ai  difetti  del  fucile.  » 

In  seguito  a  codesti  risultati  deirinchìeata  ed  alle  ma- 
nifestazioni quasi  unanimi  degli  udi'-iali  deiresercito,  iu* 
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r^aprendevansi  studii  e  prove  neir  intento  di  riuìfcire  a 
^^sformare  il  fucile  Chassepot  in  modo  da  renderlo  adatto 
*»lo  sparo  d' una  cartuccia  a  bossolo  metallico. 

Fra  i  molti  sistemi  di  trasformazione  proposti,  due  ve 
^^  farono  che  raccolsero  maggiori  suffragi,  1  uno  dovuto 
all'ingegnere  olandese  De-Beaumont,  e. che  trovasi  giù 
^^kplicato  al  fucile  di  fanteria  in  Olanda,'  V  altro  al  mag- 
Vore  Gras  deir  artiglieria  francese. 

Ambedue  a  cilindro  scorrevole  come  il  Chassepot  cui 
^YeTano  essere  sostituiti,  essi  presentano  nella  diaposl- 
Sione  delle  loro  parti  una  rimarchevole  rassomiglianza 
Con.  il  Maoser.  Ciò  che  essenzialmente  li  distingue  si  è  la 
natura  della  molla  del  meccanismo  dì  scatto,  la  quale  nel 
I>e-Beanmont  è  una  lamina  ripiegata  disposta  nel  manu- 
brio del  cilindro  (l),  e  nel  Gras  è  per  contrario  una  spi- 
gale. Differenze  di  minor  rilievo  si  hanno  nel  congegno 
^i  sicnrezza  e  nella  forma  esterna  delle  parti ,  le  quali  pel 
Ctras  sono  assai  poco  variate  da  quelle  già  esistenti  nel 
Chassepot. 

Sembra  che  le   opinioni   molto   favorevoli   da   princi- 
pio   al   De-Beaumont,  si  sieno  poi   portate  sul  Gras.  Il 
fatto    è  che   dietro   parere  emesso  da  una  Commissione, 
dominata   il  2   maggio    1^71   e   presieduta   dal   mare- 
sciallo  Canrobert,  una  decisione  Presidenziale  del  7  lu- 
glio adottava  per  il   fucile   di  fanteria  e  cacciatori,  per 
11  fucile  di  cavalleria   e  per  il  moschetto  di   artiglierìa, 
"tatti  di  sistema  Chassepot,  la  trasformazione  secondo  il 
sistema  Gras. 

La  cartuccia  sarebbe  a  bossolo  di  ottone  con  innesco 
alla  Berdan.  La  pallottola  rimarrebbe  invariata.  —  La 
carica  da  gr.  5,i?5  sarebbe  ridotta  a  5.  —  La  velocità  ini- 
ziale troverebbesi  però  aumentata  ver  effetto  delia  più 
perfetta  otturazione  della  culatta  (t?). 

Le  armi  trasformate  riceverebbero  in  sostituzione  della 
sciabola-baionetta  una  spada-baionetta  molto  leggera. 


(1)  Idea  questa  affatto  originala  che  non  trovandosi  riprodotta 
in  altri  ■istemi  fa  del  De-Beaumont  un  vero  tipo  a  parte. 

(2)  Staado  ad  alcune  voci  pervenuteci  posteriormente  si  sareb- 
boro  incontrate  neir  attuare  la  trasformazione  delle  difflcoltà  pro- 
venienti dalla  piccola  grossezza  di  pareti  della  canna  in  culatta, 
la  quale  non  permetterebbe  di  scavare  la  camera  della  cartuccia 
colle  dimensioni  stabilite.  —  Crediamo  però  che  si  tratti  di  diffi- 
coltà di  lieve  momento  e  facili  a  superarai. 
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XIIL 


n  telemetro  Le-Boulengè, 


Chiuderemo  la  rassegna  di  quest'  anno  coir  acceooi 
al  telemetro  ideato  dal  maggiore  Le-Boulengé  deU*u 
glieria  belga. 

È  da  premettersi,  co&a  del  resto  evidente  di  per  sé,  m 
una  delle  condizioni  più  importanti  per  avere  del  m 
delle  armi  da  fuoco  tutto  V  effetto  desiderabile,  e  la  ci 
noscenza  esatta  della  distanza  cui  trovasi  lo  scopo. 

Nelle  istruzioni  delle  truppe  ve  ne  ha  una  s[ieciale| 
la  misura  delle  distanze,  la  quale  consta  di  un  ìnsiei 
di  regole  pratiche  atte  a  guidare  nella  stima  delle  ' 
stanze  a  vista,  ed  è  basata  sul  proporzionale  impiccìt 
mento  apparente  degli  oggetti ,  prodotto  dal  loro  alh 
tanarsi  e  dalla  chiarezza  più  o  meno  grande  colla  qti 
si  possono  scorgere. 

Le  diflicoltà  inerenti  alla  estimazione  a  vista  delle  i 
stanze  fecero  da  molto  tempo  cercare  di  supplirvi  i 
appositi  misuratori  o  telemetri. 

Questi  strumenti,  perchè  riescano  appropriati  agili 
di  guerra,  debbono  riuscire  di  impiego  facile  e  spedii 
Simo.  Per  quelli  poi  che  si  destinano  alla  guerra  campa 
devonsi  aggiungere  le  condizioni  di  essere  di  facile  tr, 
porto,  poco  facili  a  guastarsi,  di  potersi  adoperare  a 
e  possibilmente  anche  a  cavallo. 

I  differenti  prìncipi!  da  cui  si  può  partire  nella  cosi 
zione    dei  telemetri    danno  luogo   a  varie    classi  di 
strumenti,   ciascuna   delle  quali  ne   comprende    un 
mero   considerevole   stante  le   molteplici  e  svariato  a 
luzioni  date  al  problema.  Ciò  che  manca  è  la  bontà  del 
soluzioni,  almeno  avuto  riguardo  alle   condizioni  che 
richieggono  per  un  telemetro  da  guerra. 

Ci  riserviamo  di   intrattenere   sull'argomento  nel  t 
niente  anno  un  po'  per  disteso  i  nostri  lettori;  finite  d 
lora  le  esperienze  che  stanno  attualmente  facendoM  d 
nostra  artiglieria,  avremmo  alcuni  maggiori  criterii 
giudicare  del   merito  dei   migliori   fra  gli  strumenti 
Bosciuti. 


^a  diciamo  del  telemetro  Le-Bou- 
il  quale  del  reato  è  basato  su  di 
icipìo  differente  affatto  da  quelli 
)  cui  trovansi  stabiliti  i  veri  mi- 
i  delle  distanze ,  essendoché  esso 
I  la  misura  geometrica  della  di- 
.ma  la  faccia  dipendere  dalla  os- 
ine del  fuoco  nemico  notando  Tin- 
r  di  tempo  che  corre  fra  V  appa- 
jdel  lampo  o  del  fumo  e  T  arrivo 
(lo.  Onde  si   scorge  che  allo  stru- 

ron  si  può  ragionevolmente  dare 
di  telemetro  come  ordinariamente 
1^  e  che  meglio  gli  conviene  quello 
(metro  o  di  contatore.  Esso  si  com- 
^.  20)  di  un  tubo  di  vetro  ripieno 
lo,  nell'interno  del  quale  può  muo- 
3  cursore  metallico  formato  di  due 
iuniti  da  uno  stelo  centrale.  Il  tubo 
I  graduazione  con  divisioni  corn- 
iti alle  distanze  II  diametro  dei 
ì  un  po'  più  piccolo  di  quello  del 
guisa  che  quando  lo  strumento  è 
e  il  cursore   discende   lentamente 

fi  uniforme.  Il  tubo  di  vetro  è  pro- 
un  secondo  tubo  di  rame  che  per 
R-a  lascia  vedere  la  scala  graduata 
ore. 
idoperare  il  telemetro  lo  si  tiene 
almente  stretto  nella  mano ,  col 
allo  zero  della  srala,  ed  osservasi 
mzione  la  posizione  nemica.  Nell'i- 
a  cui  appare  il  fumo  dì  un'  arma 
)  sparata  dall'  avversario ,  si  gira 
te  il  pugno  alTlne  di  mettere  li 
posizione  verticale  onde  il  cursore 
a  discendere.  Appena  il  rumore 
0  giunge  air  orecchio  si  eseguisce 
aento  inverso,  ciò  che  fa  fermare 
re,  e  basta  allora  leggere  la  divi- 
rrispondente  al  disco  posteriore , 
ziona  da  indice,  per  avere  la  di- 
'.ercata. 
ame  ed  il  peso  del  cursore,  la  densità,  e  la  dvl«.- 


O-t? 


Fig.  26. 

Telemetro 

LeBoulecgd. 
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Ubitità  del  liquido  sono  state  combinate  per  modo 
la  velociti^  di  moto  del  cursore  rimanga  ìnflaenzatai 
Tariazìoni  di  temperatura  in  quello  stesso  rapporto 
lo  è  la  velocità  del  suono.  La  velocità  di  discesa  del 
•ore  è  di  25000  volte  più  piccola  di  quella  del  suono 
conseguenza  sulla  scala,  un  millimetro  rappresenta 
distanza  di  25  metri.  Il  liquido  adoperato  è  Tacqoj 
stillata  con  una  piccola  proporzione  d*  alcool.  I  dai 
sebi  del  cursore  sono  d*argento  ed  banno  forma  l6| 
mente  convessa.  Tre  modelli  di  telemetro  farono  i 
liti  dall'  autore,  essi  sono  qui  di  seguito  indicati. 


N.  I.  Telemetro  di  fanU- 
1  ia  per  regolare  it  tiro 
del  fucile  .    •    .     • 

N.  2.  Telemetro  di  cam- 
pagna p«r  gli  ufficiali 

N.  3  Telemetro  di  batte- 
ria per  it  servizio'deile 
batterio     .... 


ghexM 
totale 


metti 
0,095 
0,120 

0,180 


PRE? 

Limito 

deUe 

iadicaiioai 

Seoul 

a«tue-L 

tncU! 

r^aUOO  e  1600 

iM 

fra2200  e  2500 

iJ 

fra  3500  e  4000 

«.3 

Da  numerose  esperienze  eseguitesi  in  quasi  ti 
rimase  provato  esser  lo  strumento  suscettibile 
tezza  assai  grande. 

Come  nell'uso  di  tutti  in  generale  gli  stnimei 
stinati  ad  osservazioni ,  cosi  neir  impiego  del  t 
tro  Le-Boulengé,  anche  dopo  acquistata  una  ceri 
tica  nel  servirsene ,  esiste  sempre  per  ciascun  ofl 
tore  una  differenza  fra  il  valore  reale  e  quello 
ottiene.  Questa  differenza  è  chiamata  comunemente 
zfone  personale  o  de  il' osservatore  e  di  essa  si  può 
conto  almeno  in  modo  approssimato,  come  si  può 
tener  couto,  d^VV  etTor^  ctva  ^trebbe  per  aTreata 
sere  proprio  àeWo  ^VtutcivoLVj. 
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LI  facile  uso  dell'apparecchio,  il  quale»  come  dice  Via- 
Eàtore,  non  richiede  che  i  tre  sanai  :  vista,  udito  e  tatto, 
ma  semplicità  e  robustezza,  il  piccolo  volarne  e  peso, 
costo  )noderatissimo ,  sono  qualità  che  varranno  a 
aderlo  utile  in  molte  circostanze  di  guerra;  In  quelle 
le  a  dire  in  cui  si  potrà  esser  sicuri  della  coincidenza 
wia  detonazione  con  il  colpo  di  fuoco  che  V  ha  pro- 
bità; ciò  che  però  non  sarà  certo  sa  di  un  campo  di 
teglia  nel  momento  in  cui  la  lotta  ferve  su  tutta  la 
i«a,  poiché  allora  i  rumori  che  si  confondono  assieme, 
ttmozione,  la  prossimità  deiravversario  ne  renderanno 
tnpiego  impossìbile. 


XIV.  •.  MARINA 


I. 

//  Bessetner. 

Finalmente  il  Bessewer  praticsmente   è  coinphilOf 
io  breve  si  potrà  sperimentare  il  valore  pratico  del 
Ione  sospeso,  che  costituisce  la  principale   caratterìstì( 
di  questo  nuovo  piroscafo  della   Manica ,  per  esegoire 
quale  non  fu  risparmiata  nìuD&  spesa  o  fatica.  E  iov 
il  Bessemer,  che  fu   varato  il  2J   settembre  1874, 
probabilmente  in  attività  prima  che  il  suo  malaugu! 
rivale,  il  Castana^  sìa  varato. 

II  Bessemer  fu  costruito  per  conto  di  una  ditta  in 
cantiere  di  Hull,  secondo  i  disegni  del  signor  ReeJ,  < 
saloifé  con  tutti  i  suoi   particolari    fu  interamente  dia 
gnato  dal  signor  Bessemer.  il  quale  ha  fatto  tutte  le 
visioni  interne  e  gli  abbellimenti. 

Il  bastimento  è  lungo  107  metri  circa,  largo  )S;  Wt 
pescare,  di  metri  2,30,  è  tale  che  potrà  entrare  o  usd 
con  qualunque  marea  dai  porti  di  Calais  e  di  Douvn 
La  velocità  sarà  più  di  17  miglia  air  ora. 

Ha  due  macchine  indipendenti  che  collettivamente  bam 

la  forza  di  4,600  cavalli  indicati.  Ha  due  ordini  di  caldaia 

due  paia  di  ruote  laterali  del  diametro  dì  1'  metri;  Taa 

di  un  paio  dista  da  quello   dell'altro  di  circa  32   roetl 

Su!  ponte  superiore  vi  è  un   ordine   di   gallerie  che 

estende  per  tutto  lo  spazio    compreso  fra  gli   apposti^ 

delle  quattro  ruote  e  che  sporge  di  circa  due  metri  l 

teralmente  dai  ponte  in  modo  da  far  acquistare  al  cent— 

del  bastimento    la    larghezza  di    metri    sedici    circa.  I 

sono    22  camerini    accanto  ad  una   sala    per  fumare. 

ponte  superiore  è  lungo  82   metri,   e   poi  per  una  lo» 

ghezza  di  40  metri  a  poppa  ed  altrettanti  a  prora  ilm* 

desimo  è  pm  \iaa^o  ^  ^\  %\a.rai<i  ^Vv  w^ani,  ecc. 


BE8SBMER  633 


Il  bastimento  ha  un  timone  ad  ogni  estremità  con  ap- 
T>airecclii  di  governo  idraulici,  ed  esso  perciò  può  uscire 
^  ai  porti  senza  aver  bisogno  di  far  più  dì  un  quarto  di 
Siro. 

Sul  ponte  stanno  delle  gru  idrauliche  per  rimbarco  e 
i\  trasporto  dei  bagagli  che  al  principio  del  viaggio  sono 
^iollocati  dentro  speciali  casse  a  carabottino  per  mezzo 
4  elle  quali,  e  coir  aiuto  delle  gru,  vengono  messi  nella 
^tiva.  Vi  sono  dei  compartimenti  speciali  e  solidissimi  per 
■^^ionservare  gli  oggetti  preziosi. 

Sul  ponte  vi  è  un  gran  salone  dì  seconda  classe  e  sulle 
<3rallene  di  cui  abbiamo  parlato  sopra  »  un  comodissimo 
luogo  per  passeggio. 

La  parte  più  caratteristica  del  bastimento  è  il  salone 
«ospeso.  Anche  prima  di  disegnare  questo  salone  era  evi- 
diente  che  il  volerà  ottenere  V  immobilità  mediante  una 
sospensione  simile  a  quella  usata  per  le  bussole,  o  per  ì 
lami  di  bordo,  sarebbe  riuicita  insufnciente  allo  scopo, 
poiché  essa  non  avrebbe  eliminato  i  movimenti  di  ascesa 
6  di  discesa  che  debbono  necessariamente  accompagnar 
<)uelli  del  bastimento.  Bisognò  perciò  collocare  il  salone 
a.  metà  lunghezza  del  bastimento  e  stabilirlo  nel  luogo 
ove  trovasi  il  centro  del  rollio  e  del  beccheggio,  ossìa 
laddove  questi  movimenti  hanno  minore  amplitudine  e 
si  fanno  perciò-  sentir  meno.  Era  inoltre  necessario  di 
frenare  e  governare  i  movimenti  che  il  salone  sospeso 
avrebbe  avuto  se  fosse  stato  senza  ritegno.  Collocando 
il  salone  nel  centro  di  un  bastimento  molto  lungo  come 
questo,  non  fu  necessario  di  preoccuparsi  molto  dell'am- 
plitudine dei  movimenti  di  beccheggio;  del  resto  11  mo- 
vimento deir  estremità  del  salone  stesso  non  può  mai 
arrivare  ad  un  settimo  del  beccheggio  acquistato  da 
quelle  del  bastimento,  limite  massimo  cui  può  giungere 
il  beccheggio  stesso  nella  parte  centrale. 

Dì  più  per  evitare  i  movimenti  sussultorii  cagionati 
dalle  scosse  della  macchina  e  da  quelle  delle  onde  contro 
i  fianchi  del  bastimento,  gli  assi  di  rotazione  del  salone 
riposano  sopra  massicci  cuscini  di  guttaperca. 

Per  entrare  nel  salone  sì  passa  dalla  coperta  lungo  un 
vestibolo  bene  illuminato,  da  una  parte  del  quale  trovasi 
^n  camerino  per  contenere  sacchi  da  viaggio,  ecc.,  e  dal- 
f  altra  comodi  compartimenti  per  appendervi  soprabiti 
bagnati,  ombrelli,  ecc.  Il  passeggiero,  liberatosi  da  questi 
impedimenti,  discende  per  mezzo  di  una  comoda  scala  ad 
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gallerie  e  disctìndere  nel  salone  di  prima 
alto  0  metri ,  largo  9  e  lungo  25.  F< 
costruzione,  il  salone  ha  una  forma  aiTal 
il  signor  Bessemer'ha  saputo  conciliare  cosi 
che  ad  una  robustezza  grandissima  va  unii 
architettonico  generale  assai  bello.  La  part 
è  ricchissima,  le  dorature,  1  legni  intagliat 
KChi  e  le  figure  dipinte  su  fondo  dorato,  et 
tano  varii  episodi  degli  amori  di  PsiclK 
sono  disposti  con  moltissimo  gusto,  come 
figura  eliotipica. 

Nella  parte  superiore  del  salone  sono  apei 
finestre.  Davanti  e  sotto  ai  sofà  corre  un 
per  mezzo  del  quale  sì  cambia  Tarla  del  lo< 
che  85  metri  rubi  d"  aria  pura  vi  sono  int 
ora.  Durante  l'inverno  sono  adoperati  dei  e 
mantenere  nel  salone  una  temperatura  mot 
annessi  al  salone  sospeso  quattro  camerini 
le  signore,  alti  ognuno  3  metri,  larghi  4  e  lu 
Ad  una  delle  estremità  vi  sono  inoltre  due  * 
fumare  e  per  rinfrescarsi. 

Giova  notare  che  si  è  provveduto  al  mod 
fisso  istantaneamente  il  locale  per  mezzo  di  i 
tomatiche,  pel  caso  che   succedesse   quale! 
rottura  nei  congegni  di  sospensione. 

Il  movimento  del  salone  sarà   governai 
reccbio  idraulico,  sotto  la  continua  sorri 
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Le  torpedini  (1). 

TI  sesto  esperimento  di   torpedini  contro  VOberon  fu 
tto  il  28  novembre.  La  carica  adoperata  era,  secondo 
consueto,  di  500  libbre  di  fulmicotone  in  dischi  sata- 
to  con  circa  il  30  per  100  d'acqua. 
La  carica  era  posta  alla  distanza  di  metri  9.15  dalla 
oppa,  in  corrispondenza  con   la  bottiglia   di  dritta.   In- 
ece  di  essere   sospesa  alquanto   dal    fondo,    come    nel 
into  esperimento.  la  carica  giaceva   sul  fondo  fangoso 
alla  distanza  orizzontale  di  metri  0,1 4  dal  fasciame  esterno, 
trovandosi  cosi  immersa  a  metri  11,00.  La  vera  distanza 
della  carica  del  bastimento  era  di  metri  15.00,  la  stessa 
come  neir  ultimo  esperimento,  avendo   in  mira  lo   ospe- 
'  mento  attuale  di  trovare  la   differenza  tra  gli   effetti 
di  una  torpedine  in  sospensione  o  giacente  sul  fondo.  A 
mezzogiorno  tutto  era  pronto;   furono  fatti   i   soliti   se- 
gnali e  la  torpedine  era  esplosa,  dal  forte  Monckton,  per 
mezzo  dellVlettricità.  Il  getto  d'acqua  prese  forma  molto 
differente  da  quelli  precedenti  e   giunse  solo   all'  altezza 
di  circa  25  metri. 
Rispetto  airesplosìonp,  VOberon  stava  come  una  leva, 
■    essendo  la  potenza  applicata  alla  poppa  ed  il  fulcro  alla 
^Hprora.  Per  conseguenza  il  bastimento   si  alzò  considera- 
^Holmente  dì  poppa,  sbandandosi  sulla  sinistra  e  di   nuovo 
r     ai  raddrizzò  senza  che  quasi  la  prora  cambiasse  di  posto, 
^^uantunque   1'  Oberon   non   abbia   patito    il    danno   che 
^^yrebbe  avutx)  se  la  carica  fosse  stata  collocata   vicino 
^^lla  parte  centrale,  pure  sofferse  qualche  avaria  esterna. 
[        Appena  avvenuta  l'esplosione,  due  vaporetti  presero  in 
mezzo  r  Oberon  e  lo  rimorchiarono  in  porto.  Come  negli 
esperimenti  antecedenti,  si  trovarono   spostati   violente- 
1     mente  tutti  gli  oggetti  mobili  e   lo  spostamento  andava 
I     decrescendo  dal  punto  più  vicino  allo  scoppio   della  tor- 
pedine fino  alla  prua.  Le  giunture  del  tubo  d'immissione 
del  condensatore  erano  rotte  in  modo  da  fare  acqua  con- 
siderevolmente. Nessun  Ruasto  si  trovò  nel  fasciame  in- 
terno del  doppio  fondo.  In  coperta  i  pezzi  delle   bitte  di 


(I)  Dall'  Engineering  del  4  dicembre. 
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poppa  furono  schiantati  e,  secondo  l*  asserzione  di  alcuni 
osservatori,  nel  momento  dello  scoppio,  sollevati  in  aria 
per  tre  metri  di  altezza  insieme  a  due  piccole  locomo> 
bili  che  erano 
state  portate  a 
l>ordo  come  e- 
ventuale  rinfor- 
zo alle  pompe. 
I  segni  fatti  con 
la  terra  rossa 
sul  veilo  delle 
pecore  mostra- 
vano che  esse 
avevano  soffer- 
to un  urt(i  mol- 
to più  grave 
delle  altre  vol- 
te. L' ispezione 
passata  al  fa- 
sciame esterno 
chiariva  che 
era  stato  dan- 
neggiato non 
poco.  Alcuae 
delle  lastre,  che 
erano  tn  diretta 
linea  con  Te- 
splosiono,  furo- 
no trovate  ri- 
curve in  dentro 
e  portavano 
segni  di  frattu- 
ra lungo  la  li- 
nea dei  perni; 
in  un  punto  una 
lastra  era  spez- 
zata, fi  l'acqua 
era  entrata  nel 
doppio  fondo  e 
ne  sgorgò  quan- 
do il  bastimento 

fu  messo  all'asciutto  in  bacino.  Gli  effetti  di  questa  esplo- 
sione apparvero  essere  più  concentrati  che  nel  caso  pre- 
Cedente,  e  sd  u&  de^e  ax^uvcè  Oc^%,  ».  v^x\Vis.  dv.  condizioni, 
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torpedine  posata  sul  foDdo  è  più  efficace   di  quella  in 

>3pensìone  nelle  acque. 

l  risultati  ottenuti  sui  crushers  gauges  sono   tenuti 

segreti,  come 

■■ lo  sono   pure 

quelli  delle  e- 
sperienze  ante- 
cedenti. 

Secondo  r/>>i - 
ffMeeritìff  ^  se 
invece  dell*  0- 
beron,  che  è  di 
circa  lOOO  tor.- 
nellate ,  fosse 
stata  e  spost  a  al- 
l' azione  delle 
torpedini  una 
corazzata  inte- 
ramente arma- 
ta ed  equipaj^- 
giata ,  non  a- 
vrebbe  resistite» 
probabilmente 
neppure  al  pri- 
mo gcoppio,  ed 
è  opinione  dello 
atesso  giornale 
che  per  questa 
ragione  r  Obe- 
ron  non  sia  ac- 
concio a  dare 
un  giusto  crite- 
rio degli  elTetti 
delle  torpedini. 
Ad  ogni  modo 
ciò  non  toglie 
nulla  al  valore 
pratico  di  que- 
gli esperimenti, 
poiclìò  non  met- 
te in  dubbio  la 

fflcacia  delle  esplosioni,  ma  invece  mira  a  farle  sempre 

>ìii  tenere  in  gran  conto. 


ir  sai  piroscafi. 
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La  bussola  circolare  Duchemin  (1). 

Il  signor  Emilio  Duchemin  ha  inventato  una  nuova  bas- 
sola  che  egli  chiama  bussola  circolare,  perchè  invece  del- 
l' ago  calamitato  porta  uno  o  due  cerchi  di  acciaio  cala- 
mitati in  modo  che  sostituiscono  l'ago  stesso. 

S'incominciò  per  fame  T  esperimento  dal  paragonare 
una  bussola  comune  di  marina  calamitata  a  saturazione, 
il  cui  ago  era  lungo  20  centimetri,  con  la  bussola  nr> 
<!olare  con  un  solo  cerchio  calamitato  di  eguale  diametro 
esterno.  Per  la  sensibilità ,  la  bussola  circolare  risultò 
superiore,  l'equilibrio  magnetico  si  ristabilisce  più  presto 
che  nelle  bussole  comuni.  Come  dice  il  rapporto,  si  com- 
prende agevolmente  che  a  peso  eguale  è  più  facile  immagaz- 
zinare in  un  cerchio  maggiore  quantità  di  magnetismo,  che 
in  una  sbarra  la  quale,  quando  n*è  satura,  lascia  sfug- 
gire il  fluido  dalle  estremità. 

Aggiungendo  alla  bussola  il  cerchio  concentrico,  si 
trovò  aumentata  la  sua  sensibilità.  Secondo  l'autore,  quel 
secondo  cerchio  diminuisce  di  circa  la  metà  la  durata 
delle  oscillazioni. 

Per  ciò  che  sì  riferisce  alla  stabilità  meccanica,  la 
oscillazioni  che  la  bussola  circolare  fa  intorno  alla  posi- 
zìone  orizzontale  di  equilibrio  sono  meno  grandi  di  quella 
delle  rose  ordinarie,  perchè  il  momento  di  inerzia  è  eguale 
in  lutti  i  sensi.  Anche  le  bussole  a  liquido  godono  di  que- 
sto vantaggio,  che  s!  esperìmenta  quando  il  mare  agita 
molto  il  bastimento;  ma  in  calma  la  bussola  a  liquido 
si  addormenta  in  modo  noioso ,  mentre  invece  la  rosa 
circolare,  ad  eguaglianza  di  stabilità  meccanica,  ha  sta- 
bilità molto  maf>giore. 

Uiguardo  alla  stabilità  magnetica,  il  numero  delle  sue 
oscillazioni  col  mare  agitato  è  assai  minore  che  nella 
bussole  comuni.  1  cerchi  si  calamitano  in  modo  sempli- 
cissimo. Il  Ruhmkorff  ha  costruito  un  semplice  apparec- 
chio, ideato  dal  signor  Duchemin,  secondo  ii  quale  sì  af- 
ferma che  ogni  difficoltà  è  rimossa  per  localizzare  il 
massimo  magnetismo  nei  punti  scelti  come  nord  e  sud. 


(l)  RiasdUDto  dftgU  Antxales  du  G*tv'e  OVt>A.^  iivo^.  V^4, 
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tore  ba  presentato  due  rose:  una  che  ha  il  cerclìio 
Dciaio  sostenuto  da  una  traversa  d'alluminio;  l'altra 
una  traversa  d' acciaio  calamitato.   Quantunque   am- 
uè  le  rose  abbiano  dato  gli  stessi  risultati ,    la  Coni- 
Bìone  per  gli  esperimenti  consigliò  di  adottare  la  tra- 
di  acciaio,  i  cui   poli  coincidono    con  quelli    dello 
nome  sul  cerchio,  poichò  è  naturale  il  credere  che 
hio  la  polarizzazione  si  manterrà  preferibilmente 
ti  tagliati  dalla  traccia  dell'asse  magnetico  della 
L*  autore  invece    propone  di    mettere  in  sospen- 
e  sotto  la  rosa  un  piccolo  ago  calamitato,   e  a  poli 
sciati.  L*  asse  di  sospensione  coincide  con  quello  del 
hio  e  V  asse  magnetico  si  dispone  naturalmente  nella 
zione  del  diametro  dei  poli  del  cìrcolo  e  lo  segue  co- 
temente  e  con  notabile  energia.  Se   il  diameU'o  ma- 
lieo  del  circolo  si  spostasse  e  non  coincidesse  più  con 
se  di  tlgura  che  deve  passare  per  i  punti  nord  e  sud 
rosa,  il  piccolo  ago  lo  indicherebbe. 
Commissione  concludeva  il  suo  rapporto  con  queste 
le: 

La  bussola  circolare  è  uno  strumento  degno  di  tutta 
enzione  dpi  marinaio.  Perfezionandone  la  costruzione 
tica,  collocando  i  cerchi  sulla  rosa  di  talco,  si  otterrà 
strumento  sensibile,  stabile,  che  segna  un  vero  pro- 
0.  È  cosa  utilissima  il  potere  aumentare  la  stabi- 
magnetica  e  la  sensibilità  aggiungendo  dei  cerchi 
tcentrici  senza  cambiare  T  eguaglianza  del  movimento 
nerzìa  in  tutti  ì  sensi,  senza  timore  che ,  corno  nelle 
le  a  più  aghi,  V  influenza  dei  poli  vicini  abbia  a  di- 
uggere  il  magnetismo.  » 

••q  proposto  di  correggere  le  influenze  locali  spostando 
cerchio  concentrico»  ma  non  pare  all'  autore  che  un 
B  concetto  debba  essere  adottato,  poichò  non  si  ot- 
ae  la  correzione  che  per  un  solo  senso,  e  ne  risulta 
nuovo  istrumeuto  soggetto  alle  deviazioni  locali  senza 
orazione  sensibile ,  anche  servendosi  della  placca  di 
plow  convenientemente  disposta. 
correggendo  gli  errori  della  bussola  col  bastimento  sulla 
U  la  rosa  circolare  ha  fatto  scoprire  degli  errori  nelle 
ole  di  deviazione,  che  erano  dovuti  alla  poca  energia 
►recisione  della  bussola  liquida.  Fin  qui  gli  esperi- 
nti  a  bordo  dell'  avviso  Faon, 
Jn*  altra  Commissione,  che  giudicò   questo  nuovo  ri- 
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lingstone,  la  sua  morte,  i  suoi  viaggi,  il  suo  lascito. 

\,2k  morte  di  Livingstone  ha  segnato  una  funebre  tappa 
le  esplorazioni  deirAfrica  centrale. 
)opo  la  partenza  di  Enrico  Stanley,  nel  naese  di  mar- 
1872,  come  prima  del  felice  arrivo  del  reporter  ame- 
ano,  Livingstone  era  posseduto  da  nn  pensiero  domi- 
ite:  ritornare  alVovest  del  Tanganika,  riprendere  la  sua 
clorazione  del  fiume  Lnalaba,  e  proseguire  le  ricerche 

corsi  d'acqua  formanti  la  testa  del  bacino  del  Nilo, 
aali,  secondo  la  sua  interpretazione  della  carta  di  To* 
leo,  devono  rimontare  fino  ai  dintorni  del  dodicesimo 
ido  di  latitudine  meridionale.  Questa  interpretazione  ò 
(issima;  ma  le  esplorazioni  del  viaggiatore  non  sono 
'  questo  meno  preziose,  sebbene  le  sue  teoriche  sieno 
ri  di  strada.  Livingstone  si  era  diviso  da  Stanley  a 
yanyembé,  città  situata  quasi  a  metà  strada  fra  il 
inde  lago  centrale  e  la  costa ,  e  vi  aspettò  i  rinforzi 
e  provvigioni  indispensabili  che  Stanley  doveva  spe- 
gli, e  che  gli  spedi  in  fatto  da  Zanzibar.  Questo  rin- 
EO  non  sì  fece  attendere  lungo  tempo;  Livingstone 
à  rimettersi  in  viaggio  per  1*  intemo  verso  la  fine  del 
se  di  agosto. 

ì\  volse  al  sud-ovest,  verso  Testremìtà  del  Tanganika. 
pò  aver  attraversato  il  fiume  Rangua,  si  raggiunse  il 
3iambezi,  che  si  passò  a  sette  od  otto  giomzrte  verso 
rest  del  lago  Bemba.  Il  Tsciambezi  va  a  gettarsi  un 

più  basso  nel  Bangueolo,  vasto  specchio  d'acque 
nato  a  tre  gradi  verso  il  sud-ovest  del  Tanganika ,  e 

esce  nuovamente  sotto  il  nome  Luapula.  Livingstone 

il  suo  seguito  ritornarono  a  nord,  prima  d'aver  rag-* 
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giunto  il  Bangueolo,  e  rìtraversarono  il  Tsciambeil 
riprendere  re.splorazione  del  paese  che  si  stende  aire 
del  gran  lago  centrale.  I  dettagli  ci  mancano  relativam 
a  questa  escursione.  Obbligato  a  ritornare  all'est  perraj 
che  non  seno  troppo  chiaramente  spiegateci  viaggia 
a  quanto  pare  .  dovette  percorrere  dei  territori!  il 
dall' innondaztone.  Tutta  questa  parte  centrale  ò 
.  regione  lacustre,  una  depressione  dell'altipiano  eh 
acque,  all'epoca  delle  pioggie,  invadono  su  larghi  s] 
Livingstone  l'aveva  già  provato  all'epoca  delle  sue  p 
escursioni  del  18C8  in  quelle  parti.  Ma  allora,  al  prio 
della  sua  impresa,  aveva  uno  slancio,  una  vigoria 
quhttro  anni  di  fatiche,  di  contrarietà  e  di  prj 
Avevano  di  molto  indebolito. 

Epperò  Livingstone  si  trovava  co' suoi  compaL 
toposto  a  dura  prova;  ben  dura  veramente,  poiché  r 
mortale.  I^ra  necessario  camminare  nell'acqua,  sj 
fino  a  metà  corpo.  Alcuni  dai  suoi  uomini,  benchò  , 
cani,  erano  già  morti  allorché  egli  stesso  si  seni! 
malato.  Una  disi^enteria  ostinata,  terribile  consegi 
del  clima  del  tropico,  lo  indebolì  rapidamente.  Fii 
primo  momento  egli  ebbe  il  sentimento  doloroso 
sua  posizione,  •<  Non  rivedrò  più  il  mio  fiume,  >  di 
egli,  ritornando  af  suo  pen^^iero  costante  di  un  rame 
periore  del  Nilo.  Ben  presto  fu  necessaria  di  colici 
sopra  una  lettiga  portata  da  parecchi  uomini.  Egli 
leva  riguadagnare  Ujiji,  sul  limite  orientale  del  Ta 
nika ,  ove  avrebbe  qualche  probabilità  di  ricupera: 
forze,  non  lo  raggiunse.  Il  27  aprile  1873,  scrisse 
cora  alcune  linee  sopra  il  suo  giornale:  furono  le  ull 
Nella  notte  del  4  maggio  ,  spirò  sotto  una  capami 
rami  e  d*erbo  che  egli  aveva  fatto  costruire  quando 
si  senti  più  in  caso  di  sopportare  il  trasporto. 

La  scorta  del  viaggiatore  si  concertò  su  quanto 
veva  fare.  Fu  risolto  di  conservare  il  corpo.  Lo  si  ai: 
e  se  ne  cstrassero  gli  intestini  che  furono  chiusi  in 
scatola  di  stagno ,  sotterrata  presso  un  grand*  alb 
vicino  alla  capanna.  Per  conservare  il  corpo,  fa  m 
nel  sale,  poi  lo  si  fece  seccare  al  sole  per  dodici  gii 
Il  corpo  cosi  ridotto  a  mummia  fu  collocato  allora  ij 
feretro  fatto  di  scorza  d'albero. 

Furono  necessari]  alla  carovana  mortuaria  circa  a 
mesi  per  giungere  a  Unyanyerabc.  Es.sa  vi  trovò  Gami 
«  gii  altri  memVirv  ^q\\^  t^i^msiswwift  dv  soccorso  Ìot 
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JPa.  Londra  alla  ricerca  del  viaggiatore.  Il  corpo  gianse 
Bit  Zanzibar  il  14  febbraio  1874:  la  ralìgia  del  12  marzo 
■o  trasportò  in  Inghilterra,  ed  il  13  aprile  la  triste  spo- 
ffc'lia  entrava  in  Londra. 

B      L*  Inghilterra  volle   rendere  onori   eccezionali  al  suo 
^RT^nde  viaggiatore.  Le  esequie  ebbero  luogo  a  spese  del 
■►«bblico  erario,  ed  il  corpo  riposa  a  Westrainster.  Tutte 
Be  classi  della  società,  cominciando    dalle    più    elevate, 
Parano  rappresentate   alla   cerimonia,   che   T universalità 
gtelle   pubbliche   manifestazioni   rendeva    imponente.    Le 
^^arie  aocietà  geografiche  d'  Europa  vi  erano  rappresen- 
Kate.  Spiccava  fra  tutti  Giacobbe  Wainwright.   giovann 
^fcfricano  convertito  dallo  stesso  Lìvingstone,   che  da  pa- 
^^ecchi  anni  non  aveva  abbandonato  il  viaggiatore  e  che 
assisti  ai  suoi  ultimi  momenti. 
^     Cotali  omaggi  onorano  la  nazione   che  li  decreta,  non 
hmeno    che  colui  che  li  riceve  ;   ma  ve  n'ha  uno    ancora 
■più  grande  e  più  durevole:  è  la  pubblicità  pronta  e  com- 
^bletadata  ai  lavori  delTesploratore.  Finora  non  avevamo 
^Khe   informazioni  assai  vaghe,  assai  incomplete,  sopra  i 
BlaTori  di  Livingstone,  durante    questa   terza    spedizione 
Bebé  doveva  costargli  la  vita.  Presentemente  sarebbe  im- 
Vpossibile  di  trasportare  sulla  carta  questi  dati  col  menomo 
~  grado  di  certpzza,  Livingstone  aveva  espresso    il  deside- 
rio, anzi  la  formale  volontà ,  di  non  far  conoscere  il  ri- 
abilitato dello  sue  investigazioni  se  non  quando  egli  stesso 
Bjwtesse   sorvegliarne   la   pubblicazione.   Codesta    riserva 
Kireva  un  lato  molto  pericoloso  ;  e  non  è  uno  dei  minori 
vCrvìgì  resi  dall'impresa  cosi  risolutamente  e  cosi  fallce- 
■pente  compiuta  da  Stanley  nella  ricerca  di  Lìvingstone, 
■aver  riportato  da  quelle  contrade,  così  difficilmente  ac- 
cessibili,  la  prima  parte  (fino  al  1870)  dei  giornali    del- 
^  esplorazione.  Queste  carte  preziose   furono   rimesse  a 
l-ondra,  chiuse  e  sigillate,  nelle  mani  di  Lìvingstone  figlio- 
la continuazione    del   giornale  fu   portata  da  Zanzibar, 
^on  altre  carte, dai  fedeli  servitori  che  resero  all'Europa 
le    spoglie  deir  esploratore.    Una   commissione    eletta  in 
s^no  alla  Società  geografica  di  Londra   deve  presiedere 
^lla  revisione  finale  della  relazione,  al  calcolo   delle  os- 
servazioni ed  alla  composizione  delle  carte.  Se  v'ha  qual- 
che cosa  che  possa  attenuare  il  dolore  che  la  triste  fine 
^eir eminente    viaggiatore  inspira  agli   amici   dell'uomo 
t^robo  e  dell*  uomo  di  scienza ,  si  è  questa   pubblicazione 
immediata  di  una  relazione  desiderata  cosi   impaziente- 
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iDeate ,  elle  arremmo  forse  dovato  attendere  molti  unì 
Uhoorm.  Sodo  appena  trenVanoi ,  la  carta  deirAfrlca  u 
atrak;  per  ana  estensione  grande  come  mezza  l*  E 
Doa  era .  salvo   il   litorale,    che    un'immensa  su 
bianca  ;  si  paò  dire  senza  esagerazione,  che  la  car 
toaJe  dj  qaetla  Tasta  regione,  coi  dettagli  sicuri  che 
Ls  coproBO,  è  dovuta  in  grandissima  parte  a  Livingstoot 

Noa  solamente  coi  suoi  rilievi  e  le  sue  osservaùi 
astronomiche  Livingstone  ba  fornito  le  traode  ìDtem 
deirAfrica  australe»  segnati  i  contorni  del  suo  gran  ljan^ 
il  Zambese ,  e  d'una  quantità  d*  affluenti,  riconosiciato  i& 
direzione  delle  montagne  e  fissata  la  posizione  delle  città, 
seoaa  parlare  de*  suoi  studii  sulle  popolazioni  e  su  tatfi 
i  rami  della  storia  naturale  ;  ma  a  lui  si  deve  pure  l 
prima  nozione  esatta  dall'altipiano  che  forma  il  sud  del* 
l'Africa  e  del  carattere  generale  della  sua  conflgtirazioMi 
Il  dottore  Livingstone  giunse  in  Africa  nel  1840.  Medica 
per  i  suoi  primi  studii  e  divenuto  missionario  per  YOOt 
zione  filantropica,  egli  riuniva  i  due  caratteri  che  do 
Tano  aprirgli  più  facilmente  Taccesso  delle  vergini  eoa 
trade  e  facilitargliene  Io  studio.  Tuttavìa  e'  fu  solt&nt 
nel  1852  clfegli  intraprese  il  primo  dei  grandi  viaggi  eli 
lo  resero  si  celebre.  In  questo  primo  viaggio  si  spisi 
all'ovest  fino  a  San  Paolo  di  Loanda  ,  sulla  costa  d 
Congo;  di  là  ritornò  a  Qualimanè,  sulla  costa  orientali 
per  la  vallata  del  Zambese ,  attraversando  cosi  il  conti 
nente  africano  in  tutta  la  sua  larghezza,  ciò  che  nessa 
Europeo  aveva  fatto  prima  di  lui.  Nel  ì^ì,  ritornò 
Inghilterra ,  dove  consacrò  quindici  mesi  a  scrìvere 
bella  relazione  che  egli  ci  diede  di  questo  viaggio 
scoperte.  Questa  relazione  è ,  senza  contrasto,  una  dell! 
più  attraenti,  delle  più  istruttive,  delle  migliori  che  sotto 
ogni  riguardo  sieno  apparse  ai  nostri  tempi. 

Nel  185?,  Livingstone  ritornò  sul  campo  delle  sue 
cerche,  accompagnato  questa  volta  da  varii  coraggioii 
esploratori,  al  pari  di  lui  amici  delle  imprese  arrischiata. 
Questo  secondo  viaggio  ebbe  per  risultato  la  ricogninoné 
più  precisa  del  Zamt)ese  inferiore,  Tesplorazìona  complèti 
del  Scìrè,  affluente  estremamente  rimjt^lievole  del  gna 
fiume  un  po' al  disopra  del  della,  e  la  scoperta  —  di» 
tale  si  può  dire  —  del  vasto  lago  al  quale  il  Scirè  serve 
di  scaricatoio.!  I*ortogh«si  del  sedicesimo  secolo  avevwn» 
qualche  nozione  di  (questo  lago,  che  d'Anville.  confonw 
alle  loro  m%inoT\ft,\.\i^t\%%^  ^\)\\'B.»ia.  ^-^s^de  carta  del  ITin 
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itio  il  nome  dì  Maravi  ;  ma  queste  antiche  notìzie  por- 
)ghe3i  erano  cosi  vaglie  ed  incerte,  che  i  geogralì  della 
rima  metà   del   secolo  presente ,   V  avevano   cancellalo 

rlle  loro  carte.  Ora  figura  sulle  nostre  sotto  il  nome 
yyeissa,  —  nome  generico  che  indica  «  una  grande 
bieDsìone  d*  acqua  »  e  che  si  trova  air  equatore  sotto 
i  forma  Nyanza.  —  È  conveniente  di  conservargli  il 
bme  consacrato  di  Maravi,  che  è  quello  della  più  potente 
■a  le  tribù  rivierasche. 

Si  fu  nel  18(>5  che  Livingstone  intraprese  la  sua  tersa 
d  ultima  spedizione.  Indipendentemente  dalle  viste  fllan- 
ropiche  che  rispirarono  iu  parte  (Livingstone  non -aveva 
lai  trascurato  di  attendere  a  tutta  possa  alla  completa 
essarione  del  traffico  degli  schiavi  nel  sud  deirAfrica), 
»  investigazioni  puramente  scientifiche  dovevano  avervi 
tna  gran  parte.  L'esploratore  si  proponeva  quattro  scopi 
iriacipali:  riempiere  il  vuoto  che  esisteva  ancora  sulle 
Lostre  carte  fra  il  Nyassa  del  Sud  (il  Maravi)  ed  il  Tan- 
:anìka  ;  compiere  il  riconoscimento  di  quest'ultimo  lago, 
[i  cui  Burton  e  SpeKe,  che  lo  videro  per  i  primi  nel  1858, 
ton  poterono  dare  che  un  cenno  molto  incompleto;  esten- 
lere  gli  studii,  per  quanto  fosse  possibile,  nell'interno  del 
laese  assolutamente  vergine  che  è  air  ovest  del  Tanga- 
lika  da  parte  dell'Atlantico;  infine,  portare  le  esplora- 
;ioDi  il  più  avanti  possibile  al  nord  del  Tanganika  nella 
lirezione  dell* equatore ,  ove  si  accumulano,  non  risolte 
incora,  tante  questioni  complesse  che  si  riferiscono  al- 
'origine  del  Nilo. 

In  una  delle  precedenti  nostre  riviste  abbiamo  rac- 
contato i  primi  episodi  della  spedizione;  qui  basterà  il 
licordarli. 

Giunto  alla  rosta  orientale  d'Africa  nel  marzo  1866.  Li- 
ringstone  ed  isuoi  portatori,  formanti  una  comitiva  abba- 
ttanza  numerosa,  rimontarono  la  Rovuma,  gran  fiume 
Ebe  si  getta  nel  mare  delle  Indie  verso  IO  gradi  e  mezzo 
li  latitudine  sud  e  che  ha  la  sua  sorgente  nelle  alte 
Dontagne  che  coprono  all'est  ìl  lago  Maravi.  Il  lago  fu 
tirato  dalla  parte  sud  e  la  spedizione  riprese  la  direzione 
lei  nord.  Ma  qui  sorse  un  incidente  che  per  un  anno  e 
dù  eccitò  l'ansietà  dell'Europa.  Erano  giunti  all'ovest 
lei  Maravi,  allorché  una  parte  degli  uomini  della  scorta, 
mpaurita  dalla  riputazione  di  ferocia  che  avevano  lo 
TÌbù  in  mezzo  alle  quali  stavano  per  inoltrarsi  ^  rifiutò 
tdare  innanzi. 


ridare  inna 
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Una  notte  essi  scomparvero,  abbandonando  il  viaggit* 
tore  e  i  pochi  portatori   die  gli   erano   rimasti  fedeli 
disertori ,  ritornati  a  Zanzibar ,  raccontarono  ana 
sinistra   d'attacchi  e  d'assassìnii,  e   per  lungo   tempo 
credette  alla  realtà  di  questa   catastrofe.  Fu  sotameatal 
verso  la  tìne  del  1807  che  le  lettere  di  Lìnviijgstoue  por-l 
tate  alla  costa  da  una  carovana    vennero  a  smentire  lai 
falsa  notizia.   Queste   lettere ,  colla    data  del  3  febbralc 
dello  stesso  anno  1RC>7,  erano  scritte  in  una  località  chia- 
mata Bemba,  a  IO   gradì  10    di    latitudine   australe, 
metà  strada  circa  fra  il  lago  Maravi  ed  il  Tanganika, 

Lunghi    mesi  dovevano    scorrere  di   bel   nuovo  pri 
che  altre  notizie  giungessero  in  Europa.   Durante  quf 
tempo  Tesploratore  non  era  rimasto  inattivo.  Il   Tangi 
aìka  era  stato  girato  dalla  parte  sud,  e  il  suo  lìmite 
questa  parte  era  stato  determinato.  Altri  laghi  assai  nune- 
rosi  e  molto  vasti  erano  stati  rlcunosciuti   al    sud  ed  al 
sud-ovest  ;  vi  è  colà,  dai  dintorni  del  dodicesimo  grado  sad 
fino  al  di  Jà  dell*  equatore ,   tutta  una  regione   lacustre 
(Fun*  immensa  estensione,  —  quasi  quattrocento  leghe  dai 
sud  al  nord,  e  forse   altrettanto  dall'est   all'ovest,  cha 
spiega  abbastanza  le  vaghe   informazioni  ricevute  un  di 
dai  Portoghesi  sui  grandi  laghi  dell*  interno,  ioformazicm 
di  cui  sono  piene  le  loro  antiche  relazioni.  Molti  di  que-t 
laghi  sono  in  comunicazione  tra  loro  per  mezzo  di  lìuirii, 
il  cui  corso  ulteriore  è  ancora  ignoto  ;  le  congetture  j  'j 
o  meno  probabili  hanno  qui  libero  il  campo.  Poggiandosi, 
Kabbiarao  già  detto ,  sopra  indicazioni   falsissime   conte- 
nute nelle  Tavole  di  Tolomeo,  Livingstone    credette  che 
questi  laghi  del  sud ,  e  le  acque  che   ne  scorrono,   for- 
nissero il  primo   alimento   dei    bacino  del   Nilo.   Questa 
ipotesi,  che  si  era  impadronita  dello  spìrito  di  Livingstone, 
non  è  punto  probabile;  ma  poco  importa.  Non  è  la  primi 
volta  che  la  caccia  a  uno  scopo  chimerico  avrà  rondutU) 
a  grandi  scoperte.    Quelle  di    Livingstone  .   sebbene  in* 
compiute,  completeranno  degnamente,  senza  alcun  dub- 
bio, le  belle  conquiste  scientiUche  che  hanno  distinto  co*l 
brillantemente  i  suoi  due  primi  viaggi. 
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ir. 

Esplorazioni  nelV  Africa  australe 
dopo  la  morie  di  Livingstone. 

L^impnlsione  data  da  LiTingstone  alle  esplorazioni  del- 
l'Afirica  australe,  non  si  spense  con  lui.  Una  parte  della  sua 
febbre  d*  investigazione ,  della  sua  vigorosa  persìstente 
inlnatiTa,  rivive  nelle  imprese  delle  quali  la  sua  fu  il 
pfimto  di  partenza,  e  rimane  il  fondamento.  Mentre  a 
Londrat  1  giornali  deirillustre  esploratore,  fortunatamente 
nessi  in  salvo,  stanno  per  uscire  alla  stampa ,  sotto  la 
doppia  sorveglianza  di  suo  Aglio  e  della  Società  di  Geo- 
grafia; mentre  si  calcolano  gli  elementi  delle  sue  osser- 
vazioni astronomiche,  e  si  preparano  le  carte  che  sa- 
ranno parte  preziosa  della  relazione  de*  suoi  viaggi  ;  si 
continuano  pure  le  pratiche  intraprese  allo  scopo  di  con- 
tinnare  le  sue  scoperte  e  di  estenderle  alle  regioni  si- 
sora  inesplorate. 

È  noto  che  alla  flne^del  1872  due  spedizioni  simultanee 
si  organizzarono  a  Londra,  per  inoltrarsi  nel  cuore  del 
continente,  partendo  dai  due  punti  opposti ,  e  raggiun- 
gervi Livingstone,  di  cui  spignorava  il  tristo  fine.  La 
doppia  spedizione  avea  per  capi  e  principali  ausiliari 
degli  ufdciali  della  marina  dello  Stato,  inesauribile  vi- 
vaio d'uomini  istrutti,  coraggiosi, e  disposti  a  sacrificarsi. 
Il  laogotenente  Cameron  dovea  partire  dalla  costa  orien- 
tale presso  Zanzibar,  e  raggiungere  il  gran  lago  cen- 
trale, 11  Tanganika ,  seguendo  la  via  già  percorsa  da 
Barton,  Speke  e  Stanley;  il  luogotenente  Grandy  e  suo 
fratello  doveano,  al  tempo  stesso,  partire  dal  basso  Zaire, 
sulla  costa  occidentale,  e  portarsi  all'est  verso  lo  stesso 
punì»,  attraverso  le  quattro  o  cinquecento  leghe  di  terre, 
assolutamente  sconosciute,  che  separano  il  Tanganika  dal- 
r  Atlantico. 

Il  piano  era  ben  concepito  e  prometteva  dei  grandi 
risultati;  disgraziatamente  questa  volta,  come  sempre, 
degli  ostacoli  e  degli  impedimenti  d*  ogni  specie ,  prove- 
nienti dal  clima  e  da  altre  cause ,  attraversarono  l*  im- 
presa. La  missione  del  luogotenente  Cameron  subì  sin  dal 
principio  delle  prove  crudeli.  Di  tre  compagni  che  gli  si 
erano  aggiunti,  o  che  si  erano  a  lui  uniti  volontaria- 
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mente,  V  uno,  MofTat,  giovinetto  pieno  d' avvenire  e  ni- 
pote dello  stesso  Livingstone,  fu  colpito  dal  cUma  delle 
basse  terre,  prima  di  toccare  all'altipiano;  l'altro,  il 
dottore  Diilon,  preso  dalle  terribili  febbri  della  zona 
torale,  io  un  accesso  di  delirio ,  si  fece  saltare  in 
le  cervella;  il  terzo,  il  luogotente  Murpby,  indebol 
scoraggiato,  cieco  quasi,  dovette,  vivamente  pregato 
stesso  Cameron,  ritornare  alla  costa  dova  accomp: 
resti  di  Livingstone. 

Colpito  da  qaesti  tristi   accidenti   un  suir altro,  e  rt-j 
masto  solo  colla  scorta  degli  indìgeni  »   Cameron   non  ti. 
lasciò  abbattere.  Prova  questa  di  tempera  forte»  e  d'ano 
di  quei  caratteri  vigorosi  ai  quali  sono  serbate  le  grandi] 
imprese:  —  tanto  più  che,  osservatore  oculato,  il  Inogi 
tenente  Cameron  accoppia  ad  una  solida   cosUtuiiona 
doti  fondamentali  che  formano   V  esploratore.   A    Loodri 
è  arrivata  di  già  una  serie   di   determinazioni    astron( 
miche  e  di  rilievi  geodetici   che  son  più  che  delle 
messe.  Le  ultime  notizie,  sulla  costa  orientale    del  Tao* 
ganika,  danno  Cameron  giunto  a  Udjidji,  2  marzo  l;^- 
egli  avea  ricuperate  le  carte  lasciate  da  Livingstone, 
si  disponeva,  non  già  al  ritorno,  ma  a  continuare  le  espU 
razioni  in  quella   regione   interna,   sulla  quale  pendoi 
insolute  tante  questioni.  Un    tal   principio   desta   grai 
speranze  per  questo  esploratore  novello. 

La  seconda  s[>edizione,   quella  dei   fratelli   Orandy,  . 
ad  un  tempo  più  o  meno  fefice.  Sembra  che  il  personal 
della  missione  non  abbia  avuto  a  lottare   contro  le  ma« 
lattie;  ma  per  cause  finora   ignote,  dopo   aver   messo 
piede  nel  Congo  e  ru^rgiunto  il  Zaire,  al  disopra  d<»lle 
pide,g\ì  esploratori  furono  obbligati  a  tornare  indietro 
abbandonare    l'impresa.    1    particolari   mancano    ancoi 
al  momento  nel  quale  scriviamo. 


IIL 

Spedizione  GUssfeldt  per  C Africa  tropicale  del  Sul 

La  Germania,  che  dal  principio  del  secolo  prese  noa 
parte  tanto  notevole  alle  esplorazioni  africane,  non  toH» 
restaro  straniera  a  quest'ultima. 

«  r^t.S?^'^*^'^  Geografica  di  Beriino  ne  assunse  riniiiatiTt 
«^if  '  -^'^^  ""  '°^^^°  *  ^^tti  i  corpi  scientiflci,  e  una 
aoitoscrmone  vvxbtiVlcA,  \xi.  ^^v^^aUa  qiuale  figurò  il  re  per 


»1ZI0NB    GflSSFELDT  PKR  L'aFRICA  THOPICALE 

La  di  23.000  talleri.  Fu  organizzato  un  /comitato; 
0  ramminò  rapidamente. 

stronomo  dottor  Gùssfeldt  fu  scelto  a  condurre  la 
De,  e  con  questa  determinazione    il  comitato   dava 

Ere  il  carattere  eminentemente  scientifico  che  in- 
applicare  alla  spedizione,  destinandola  non  solo 
io  del  terreno,  delle  popolazioni,  dei  prodotti  na- 
ia anche  alla  determinazione  rigorosa  delle  basi 
inali  3i  deve  piantare  la  carta  delle  contrade  sco- 
te che  si  andavano  a  visitare.  Le  esplorazioni  d*una 
nuova  restano  difatti  allo  stato  di  abbozzo .  finché 
tt  che  occupano  sulla  carta  non  è  fissato  con  osat- 
Ver  gli  altri  rami  di  studio,  la  geologìa»  la  storia 
Rè,  la  tisica,  l'antropologìa,  ciascuno  ebbe  degli 
i  speciali,  aggiungendo  alla  missione  persino  un 
Irico  armaiuolo.  Il  di  30  maggio  1873  tuttala  mis- 
Pimbarcava  a  Liverpool  sul  bastimento  Nifjrilia, 
^ea  trasportarla  alla  costa  occidentale  dell'Africa. 
questa  costa  deve  incominciare  l'esplorazione  della 
ione  tedesca;  il  comitato  avea  giudicato  con  tutta 
16  che  nello  stato  attuale  delle  cose,  è  (^esta  la  via 
8ve  condurre  alle  più  grandi  scoperte.  La  traver- 
ai' uscire  dalla  baia  di  Sierra  Leone .  fa  funestata 
fckccidente,  pel  quale  mancò  poco  perissero  e  ba- 
Ko  e  passaggieri.  Riparato  il  disastro,  la  missione 
terra  sulla  costa  di  Loango,  poco  distante  ed  al 
della  foce  del  Zaire;  luogo  scelto  come  punto  di 
iza  per  ulteriori  operazioni.  Da  questo  punto,  aspet- 
Ja  stagione  favorevole  per  inoltrarsi  nell'interno, 
B^one  tedesca  s*  informa  sulla  vìa  da  seguirsi  e 
Re  misure  cha  dovrà  prendere.  Preparativi  benis- 
intesi. 

missione  del  luogotenente  Grandy  avendo  abbando- 
ÌL  terreno,  1'  avvenire  delle  esplorazioni  che  devono 
.etare  quelle  di  Livingstone,  riposa  adesso  sulla  spe- 
le  tedesca  e  sul  luogotenente  Cameron.  Le  condi- 
nelle  quali  si  presentano  l'unae  l'altra  permettono 
r  bene  del  loro  avvenire. 


i 


IV. 
edizioni  diverse  neif  alio  tracina  del  Nilo. 


53iamo   ora  alle  parti  superiori  del  bacino  del  Nilo 
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di  (rrando  importanza  per  Ja  geografìa.  II  fìott  Sr. 
furth  ha" pubblicato,  in  due  bei  volami  corredati  di 
e  di  molte  tìgnre,  la  relazione  del  suo  viaggio  dal 
al  1871  nelle  contrade,  ancora  assai  poco  conosciute, 
formano,  all'ovest  di  Gondokoro,   T estremità  sud-o 
del  bacino  del  Fiume  Bianco.  Pel   suo   carattere 
mente  descrittivo,  per  l'abbondanza  delle  noziooì  dì 
grafia,  di  storia  naturale  e  di  etnografia,  la  relazione 
dottore  Schweinrurth   prende   un   posto   cospicuo  fn 
migliori  pubblicazioni  —  e  son  molte  —  che  ai  di  dq 
si  son  fatte  sull'Africa  (1).  Quest'importanti  relazione] 
difetta  che  d'una  cosa:  le  osservazioni  astronomiche;! 
il  viaggiatore   Ti  supplì  in  gran  parta   colia   quiotii 
l'esattezza  scrupolosa  dei  suoi  itinerarii. 

Appena  stampato  il  suo  libro,  il  sapiente  dottor* 
parti  per  un*  altra  escursione  aHricana.  Approfittane 
Dna  spedizione  organizzata  da  Gherardo  Rohlfs  a  a 
del  viceré  d' Egitto,  per  un  riconoscimento  esteso  da! 
serto  Libico  (vale  a  dire  delle  parti  orientali  del  Sai 
tra  il  Nilo  ed  il  Tshad),  il  signor  Schweinfurtb  voli 
sitare  la  Grande  Oasi  di  Kargbeh,  —  detta  anche 
di  Tebe,  il  più  estaso  dei  posti  abitabili  che  interron 
Taridità  monotona  del  deserto,  immediatamente  all'i 
della  valle  del  Nilo.  L'Oasi  di  Tebe  era  già  stata  } 
dal  principio  del  secolo,  da  viaggiatori  cospicui  a  M 
tamente  dal  francese  Cailliaud  nel  1818  e  dairiq 
Hoskyns  nel  1832;  la  notizia  pubblicata  dal  sig.  Schl 
furth,  sulla  sua  escursione,  attesta  una  volta  dì  piti 
per  un  osservatore  istrutto  e'  è  sempre  qualche  ca 
nuovo  da  vedere  e  descrivere,  anche  dopo  abili  pr| 
sorì.  1  resti  dei  templi  egìzi  dell'  epoche  dei  Faraoi 
gran  numero  dì  rovine  romane,  la  configurazione  ^ 
deirOasi  a  la  sua  natura,  le  questioni  geologiche  eli 
risultano,  iofioe  la  popolazione  in  origine  berbera, 
araba  o  meticcia,  sparsa  neirOasì  a  più  migliaia» 
per  r  esploratore  altrettanti  soggetti  di  studio  eh 
fermano,  e  clia  ci  interessano. 

La  spedizione  libica  di  Gherardo   Rohlfs  non  poti 
netrare  tanto  addentro  nel  deserto   quanto  s'era  pi 


(l)  Thè  heart  of  Africa  (il  cuore  dell'Africa).  London  1874,  | 
Qaasta  versione  inglese  À  fatta  guì  maaoscj-itto  tedesco  delPs^ 
Ne  escirà  irs  brave  la  traduziooo  itftliaua  per  caia  degli 
milacesl  Fr&UUi  1t4nq%,  ~ 
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ft.  Dopo  avere  oltrepassato  V  Oasi  di  Dakhel,  posta  al- 
>ir68t  della  Grande  Oasi,  e  non  meno  interessante  di 
•Alta  per  le  sue  rovine  antiche  e  per  numerosa  popo- 
dOQe,  il  viaggiatore  si  vide  fermato,  dopo  alcuni  giorni 
cammino  nella  direzione  sud-ovest,  da  colline  di  sab- 
ik  instabili  assolutamente  impraticabili.  I  piedi  dei  ca- 
Wli  stessi  non  poteaoo  aver  presa  su  quelle  sabbie  pro- 
Rade;  si  dovette  retrocedere  verso  il  Nilo.  Il  tentativo 
%cia  tuttavia  dei  curiosi  risultati.  Le  valli  asciutte, 
^muo  profondamente  incassate  che  corrono  airovest  del 
Ì.1o,  dette  dagli  arabi  Bahr-bela-Mà  (fiumi  senz'acqua), 
Vesti  vasti  solchi  che,  rassomiglianti  difatti  a  fiumi  dis- 
Wscati,  e  che  sono  pei  geologi  oggetto  di  studi  e  d*ipo- 
kai,  furono  in  questo  viaggio  accuratamente  esaminati; 
Mo  questo  riflesso,  e  sott*altri  ancora,  sarà  un  viaggio 
Bramente  importante.  Il  signor  Rohlfs  ne  annuncia  la 
bbblic-azione  imminente. 


Le  spedizioni  di  sir  Samtiele  Baker  e  di  Goy^doiu 

Ismailia,  ò  il  titolo  del  nuovo  libro  di  sir  Samuele 
aker,  che  racconta  la  spedizione  da  lui  compiuta  nel  1872 

1873  in  prossimità  dell'equatore,  nel  cuore  stesso  del 
lese  ove  si  fa  la  caccia  dei  Negri.  L'intrepido  esplora- 
nre  fece,  com'  è  noto,  una  spedizione  ch*era  ad  un  tempo 
dentiflca  e  militare.  Egli  non  manca  di  raccogliere  molte 
tfbrmiaziom  sui  grandi  laghi  equatoriali ,  e  sulla  que- 
lone  più  che  mai  viva  delle  sorgenti  del  Nilo.  Merca- 
anti  arabi  gli  hanno  assicurato  che  TAlbert-Nyanza,  — 

gran  lago  che  Baker  avea  intraveduto  nel  marzo  1864, 

che  non  fu  più  riveduto  da  alcun  Europeo,  —  comu- 
Ica  col  lago  di  Ujijt,  cioè  colTanganik^  La  loro  affer- 
lasione  è  positiva  e  non  manca  di  dettagli.  Ma  ne  ab- 
lamo  avute  tante,  di  queste  informazioni  degli  indìgeni 
neutite  poi  dai  fatti,  che  è  d' uopo  accettare  questa  al 
iri  delle  altre,  cioè  colle  massime  riserve.  E  tanto  più 
te  essa  è  assolutamente  contraria  •  al  fatto  constato  de 
su  da  Livingstone  e  Stanley  nella  loro  corsa  airestre- 
ìtk  nord  del  Tanganika,  dove  videro  un  fiume  non  già 
ciré  dal  lago,  ciò  che  facevano  supporre  le  parole  dei 
)rcanti  arabi,  ma  rìversarvisL  Quand*  anche  restasse 
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ifOBlche  dobbt'o  su  questo  punto,  non  si  pad  mettere 
biiancia  la  testimonianza  dei  nostri  due  viaggìtton 
quelle  cbe  Baker  raccolse  dalla  bocca  dei  mercanti  ira 
Risenriamo  adunque  la  nostra  opinione  definitiva 
ai  rapporti  di  questo  grande  sistema  di  laghi,  eoo  al 
conoscimento  diretto  di  un  qualche  viaggiatore  euroi 
Speriamo  che  le  attuali  spedizioni  ci  daranno  m&gg 
loce. 

Tatto  ci  fa  credere  che  la  spedizione  militare  dì 
Samuele  Baker,  fatta  in  nome  ed  a  spese  del  viceré  d" 
gitto,  avrà  per  risultato  Tinaie  la  presa  di  [)ossesso 
tutti  i  paesi  dell'alto  Nilo  fmoaglì  ultimi  congni  delb 
Gino.  Il  nuovo  impero  egiziano  avrà  in  Africa  os'esl 
sione  assai  maggiore  di  quanta  ne  ebbe  mai  l'impero 
Faraoni.  Dopo  il  ritomo  disir  Samuele  Baker,  una  nao 
missione  fa  organizzata  al  Cairo  per  ritentare  e  co: 
lidare  1*  opera  della  prima.  Il  lungotenente  coIodq 
Gordon,  uno  dei  rappresentanti  dell'Inghilterra  prew 
comnùssione  danubiana,  ne  ha  accettato  la  direzione* 
permesso  del  suo  governo.  La  nuova  spedizione  partH 
Cairo  negli  ultimi  giorni  dì  febbràio.  Altri  fatti  cb« 
compiono  nel  tempo  stesso  estendono  ancor  più  lungi, 
altre  direzioni,  l'azione  del  governo  egiziano.  Ecco  i 
che  si  scriveva  da  Kartum,  in  data  del  14  febbraio  19! 

<  Oiiuise  qui  relazione  di  un  oorabattìmento  che  svebbe  » 
unto  il  so  genoaio  a  Sbakir-a-Toiah,  ani  Babr-el-Ubaxal,  ti 
Darforìani  e  le  truppe  egiziane.  Le  ostilità  ebbero  luogo  ìa 
gnito  ad  una  iocuraione  dei  Darfariani  nelle  provincìe  egizi 
ròceatemente  acquistate  al  sud  di  questa  località,  nello  ae 
par«,  di  catturarvi  degli  schiaTi. 

<  Zebir-BeT,  governatore  in  nome  dell'Egitto,  reaistetta  ai 
atA  incursione  ed  espulse  dalle  provìacie  i  cacciatori  di  sdkll 
io  seguito  a  che  il  sultano  di  Darfur  spedì  ao  es«rc!to  dì 
mila  uomini  comandati  dal  tìzt  Hamed-Sabata,  contro  il  terril 
egiiiano.  Le  truppe  del  khedivó  ,  condotte  da  ufficiali  inglesi 
americani,  diedero  battaglia;  il  combattimento  durO  sei  «rtel 
mind  colla  completa  disfatta  dei  Darfarianì. 

<  U  T^iir,  un  gran  numero  dì  capi  e  di  soldati  furono  ue4 
quelli  che  aopra^TÌasero  rientrarono  precipitosi  nel  Darfur.  Gli 
vasori  cbe  erano  comparativamente  bene  equipaggiali,  perdek 
quattro  cannouv  %tv&^«  «^^uWVk.  d'  «jcmi    e  molto   fc^andien. 


(!>uKg-. 
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li  Egiziani  1»  perdita  fu   di  duecento  uomini   ucci&i  o 


khedivé  è  ora  decìso  ad  entrare  nel  Darfur  colla  forza,  per 
^ne  alla  tratta  ed  alla  caccia  degli  achiavi  che  vi  si  fa  sa 
Hbna  icala.  » 

estì  avvenimenti  tendono  a  cambiare  conipletainente 
politica  dei  paesi  deirAlto  Nilo. 


VI, 


//  dottore  Nachligall  air  Uadat 

Qi  queste  diverse  imprese  dirette  verso  le  parti  su- 
iti del  bacino  del  Nilo,  o  nelle  contrade  sconosciute 
li  esteiìdono  air  ovest  del  gran  fiume,  ve  n'  ha  una 
solleva,  giìV  da  molto  tempo,  una  grande  aspettativa 
scevra  di  timori:  è  quella  del  dottore  Nactigall.  I 
1  lettori  si  rammentano  che  il  dottore  Nactigall,  an- 
a  Tunisi  per  motivi  di  salute,  fu  incaricato  dal  re 
russìa,  anni  fa,  di  portare  alcuni  presenti  al  re  di 
ù  in  attestato  di  gratitudine,  pel  buon  accoglimento 
a  Barth  ed  a*  suoi  compagni.  Oìunto  nel  Bornù 
873,  NacbtigaU  ebbe  la  facilità  d'intraprendere  delle 
escursioni  nei  due  paesi  poco  conosciuti  del  nord- 
\  del  sud-est  del  lago  Tshad ,  il  Kanem  ed  il  Ba- 
ni;  ebbe  poi  T  occasione  inaspettata  di  penetrare 
air  Uadai,  contrada  sino  allora  vietata  agli  atra- 
,  ed  allora  aperta  per  T  avvenimento  di  un  prìncipe 
o.  Egli  vi  fece  lungo  soggiorno,  e  vi  raccolse  infor- 
oni  che  non  giunsero  ancora  tutte  in  Europa.  Ve- 
rora  della  partenza,  Nactigall  ebbe  il  pensiero,  del 
3  la  scienza  non  può  che  applaudirlo,  di  far  ritorno 
aropa,  non  per  il  Bornù  ed  ilFezzan,  ma  pel  Sudan 
Ltale  e  l' Egitto.  Fra  T  Uadai  ed  il  Nilo,  e*  è  una 
I  regione  quasi  interamente  sconosciuta,  nella  quale 
penetrò  viaggiatore  alcuno,  e  sulla  quale  non  sì 
,0  che  informazioni  vaghe  ed  incerte;  ivi  c'era  campo 
ina  messe  delle  più  nuove  ed  abbondanti  che  si  pos- 
sperare  dalla  parti  inesplorate  dell'  Africa.  Naclitì- 
parti  adunque  in  quella  direzione,  e  col  mezzo  delle 
fané  s'ebbero  notìzie,  di  quando  In  quando,  del  suo 
Si  seppe  che,  partito  da  A.bechr,  residenza  at- 


[ 
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tnale  del  re  deirUadai,  verso  la  metà  dell'agosto 
era  giunto  il  17  marzo  1874,  alla   capitale   del 
accompagnando  un  inviato  del  re  dell' Uadai   al  Ki 
Un  telegramma  posteriore    annunciava   il  suo  arri 
Kordofan.  Ivi  si   può   tenere   il  viaggiatore  come 
d'ogni  pericolo»   dacché   toccava  quasi    il  Nilo.  Si 
aspettarsi  d*  ora  in  ora  la  notizia  del  suo  arrivo  a 
tum.  La  relazione  del  dottor  Nachtigall.  la  quale  a 
mente  non  si  farà  molto  aspettare»  è  fra  quelle  ài 
a  coprire  uno  dei   tratti  rimasti   in    bianco   sulla 
dell'Africa,  od  almeno  a  diminuirne  T  estensione. 

Da  quanto  precede  è  facile  capire  le  grandi  conquii 
che  la  scienza  ha  fatte  sulTAfrica  da  qualche  anno;  sol 
questo  aspetto  non  vi  fu  mai  epoca  più  favorita. 


VII. 

Recenti  viaaoi  nel  Sahara  nigerino.  SoleiUet  al  TuaL 

Dournaua-  Dtipcré  sulla  strada  di  Timòurfù 

per  la  contrada  dei   Tudreg;   suo   assassinio. 


Prima  di  allontanarci  dall'Africa,  dobbiamo  segnali 
ancora  qualche  notevole  incidente  a  proposito  dell' aJt 
estremità  del  Sahara .  nelle  parti  che  toccano  alle  pi 
vìncie  algerine  appartenenti  alla  Francia. 

È  noto  come  dopo  che  i  Francesi  hanno  preso  pos 
deirAlgerìdr  le  carovane  del  Sudan  si  sono  in  gran  pai 
scostate    dalla  loro  antica  strada ,  per    portarsi  verso 
mercati  musulmani  di  Tripoli  e  del  Marocco.  Che  la  dif-J 
fìdenza  che  allontanava  da  una  potenza  cristiana  le  tribi 
dell'interno^  sia  stata  accuratamente  coltivata  da  color 
che  ne  tiravano    qualche  utile  ,  è  facile  crederlo  ;  mi 
nell'interesse  delle  colonie  francesi  e  degli  indigeni  stessi 
che  questo  stato    di   cose  non   duri  infinitamente  ,  ed  é 
tempo  che  Fé  vecchie    relazioni  riprendano   il  lor  cor» 
naturale.  Esiste,  segnatamente  sulla  frontiera   delle  ) 
sessioni  francesi  del  sud-ovest,  ai  confini  del  Sahara 
gerino  e  del  Sahara   marocchino,  una  grande  e  celebre^ 
catena  d'Oasi,  donominata  il  Tuat,  colla    quale  sarebbe 
importante  ristabilire  le  interrotte  relazioni  ;  il  Tuat  es- 
sendo il  più  gran  centro  commerciale  della  regione  dtó 
Sahara.  La  Camera  di  commercio  di  Algeri  decise  Tanno 
scorso  di  mMxdMTNX  ^roa.  teX^v^ìw^  '^^x  -oifti^rai  in  rap- 


RECENTI  VIAGGI  NEL  SAHARA  ALGERINO 


655 


lo  COI  capi ,  dissipare  delle  apprensioni  mal  fondate, 
lindi  rannodare  dei  rapporti  utili  a  tutti.  Un  giovine 
fgiatore  assai  cognito  di  queste  differenze ,  il  si- 
r  Paolo  Solleilet.  fu  scelto  a  tal  fine;  il  viaggio  ebbe 
(o  nei  primi  mesi  del  1874  ,  ma  non  diede  i  risaltati 
derati;  non  si  poteva  pTÒ  ripromettersi,  che  di  primo 

0  si  cangiassero  delle  disposizioni  che  datano  da 
rant*  anni.  Sì  portò  in  campo  la  dipendenza  nella 
le  si  troverebbe  il  Tuat  rispetto  al  Marocco,  —  di- 
ienza  più  fittizia  che  reale  ,  ma  che  era  di  comedo 
Bta  volta  tirar  fuori,  pei  bisogrni  della  controversia;  — 
mchè  neUe  forme  più  cortesi .  si  declinò  ogni  nego- 
0.  Comunque  sia,  si  è  rotto  il  ghiaccio  ;  la  perse- 
inza  ed  il  tempo  faranno  il  resto. 

itanto  il  signor  Soleìllet  riportò  dalla  sua  escursione 
e  buone  informazioni  geografiche.  Il  suo  rapporto 
.  Camera  di  Commercio  d'Algeri  ne  contiene  d*  inte- 
lantissime  (1) ,  e  questo  interesse  aumenterà  d'assai 
Qdo  ne  avrà  data  la  seconda  parte ,  riservata  spe- 
mente  alle  osservazioni  scientifiche. 
elio  stesso  tempo ,  sotto  un'  ispirazione   analoga,  ve- 

1  intrapreso  un  altro  viaggio,  che  disgraziatamente 
\  tragica  fine.  N'era  istigatore  il  signor  Dournaux- 
èré,  giovane  residente,  che  accoppiava  ad  una  co- 
izionegìà  provata  una  bella  intelligenza,  ed  un'estesa 
izione.  Nel  1S72  egli  aveva  scritto  una  memoria. 
ircabilissìma,  che  fa  pubblicata  nel  Bollettino  della 
età  francese  di  Geografia  {2)  sulle  condizioni  econo- 
le  e  politiche  del  Sahara  e  del  Sudan  occidentale»  e 
i  miglior  via  a  seguirsi  »  nelle  odierne  circostanze , 
effettuare  il  viaggio  d'Algeria  a  San  Luigi  del  Se- 
Li  per  Timbuctù,  e  s'era  offerto  d'intraprendere 
ito  viaggio.  L'offerta  era  stata  accettata  dal  governo 
li  commercio  Algerino.  Egli  avea  fatto  capire  l'utilità 
annodare  i  buoni  rapporti  stretti  dodici  anni  fa  coi 
rag  delle  parti  di  Gh'adamès  e  di  Gh'at.  Si  propo- 
L  inoltre  riconoscere  !il  corso  deirigh*arghar,  im- 
80  wjdt,  0  torrente  che  sbocca  nella  gran  laguna 
ta  di  Melgh'ir  al  sud  di  BisXra  e  del  monte   Aurès, 


Esploration  da  Sahara  centrai.  Voyage  d'Alger  k  l'oasi 
alali.  Alger,  1874.  Piccolo  in-folio  di  U6  pagine,  anto- 
.to. 

Dicembre  1873. 


k 


056  GBOORAFIA, 


e  Tolea  traversare  anche  la  regione  montuosa  dei  T 
Ahai^gar.  dove  ha  origine  righ'argbar.  Se  il  signor 
lièrò  avesse  potuto  dar  effetto  al    programma  che  s' 
tracciato  ,  avrebbe  riempita  una  delle  più  grandi  \t 
che  esistano  ancora  nella  geograOa  del  Sahara.  L 
razione  completa  d*un  immenso  solco  che  fu  altra  t 
un  gran  fiume  (il  Nighir ,  o  Niger   degli  antichi 
contratta   del  nome  berbero)  e   che  versa  ani 
gran  quantità   d'acqua  in  certi  tempi    dell*  ann 
alcuni  punti  del  suo  corso,  è  senza  dubbio  cosa  di  g: 
interesse ,  come  pure  V  esplorazione  d'  un  vasto  p 
montagne  in  una  regione  ,  per  gran  tempo    creduta 
essere  altro  in  tutta  la  sua  lunghezza  che  una  contio 
zione  di  pianure  di  sabbia. 

Questa  doppia  conquista  scientìfica  non  era  sari 
air  infelice  viaggiatore.  Lo  stato  d'agitazione  nel  qi 
egli  trovò  il  paese  dei  Tuàreg  del  Nord  (l)  non  gli 
mise  né  di  continuare  compiutamente  V  esplorazione 
fiige/%  nò  di  penetrare  nelle  montagne  degli  Abg: 
Abbandonando  adunque  queste  esplorazioni  pel  mon» 
iiiterdette,  il  signor  Dupéró,  accompagnato  dal  signor  J 
bert,  negoziante  francese  stabilito  al  Tugurt,  si  dirig 
su  Gh*at  dopo  aver  toccato  Qh'adamès .  quando  la 
piccola  carovana  fu  assalita  da  una  banda  di  masnadi 
i  due  viaggiatori  morirono  assassinati,  come  non  m 
lungi  di  là,  cinque  anni  prima,  era  morta  L*  intrepida 
avventurosa  contessa  Tinné.  La  catastrofe  ebbe  In 
nella  seconda  quindicina  d'aprile  1874.  La  scienza 
dette  nel  signor  Dournaux-Dupéré  un  campione  zeli 
e  pien  d'ardore,  e  gli  interessi  commerciali  d'Algeria 
agente  mirabilmente  preparato.  È  un  dovere  per  noi 
lasciar  trascorrere  Y  occasione  di  pagare  ad  uomini 
quella  tempera  un  tributo  d'onore. 

VI  IL 

Progetto  di  un  mare  intemo  nel  Saìiara. 

Una  quistione   singolare  ed  inaspettata   assai ,  soli 
da  circa  sei  mesi  In  Europa,  un'agitazione   scieflUfl 

(1)  Il  nome  di  Tuàng  si  dù  «I  ramo  nuuieroussiino  daìBtrbl 
che  occupa  le  porzioni  abitabili  del  centro  e  dell 'orect  del  Sahi 
come  quello  d«'v  KabiU  tC\  Ò.V  ù.%«c\i%r'v  d«Ua  «ooa  litoml* 
l'Algeria. 
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B  merita  se  ne  parli  :  intendiamo  accennare  al  progetto 
Dcepito  dal' signor  Uoudaire  di  creare  un  mare  intemo 

sud  deirAlgeria. 

l  signor  Ronda  ire  è  un  distinto  ingegnere  addetto  ai 
irori  della  colonia  algerina.  Egli  era  incaricato,  insieme 
D  un  «uo  collega,  nel  1872,  di  continuare  le  opera- 
mi del  meridiano  di  Bi^kra  *  e  nello  stesso  tempo  di 
terminare  in  modo  definitivo  la  cifra  controversa 
Illa  depressione  della  sebklia  di  Me)gh*ir  ,  che  si 
■esenta  immediamente  appiè  delle  coste  di  Bìskra,  che 
rminano  al  nord  le  sommità  dei  monti  Aurès.  Il  Mel- 
l'ir  è  quella  gran  laguna  salata,  ora  Ugo,  ora  palude, 

seconda  delle  stagioni,  da  noi  più  su  nominata  a  prò- 
►sito  deU*lgh'ar)^har  che  altre  volte  vi  apportava  le 
Le  acque.  I)a  qualche  tempo  si  era  saputo  che  questa 
guna  come  pure  altri  sebhhas  che  ne  formano  la  con- 
Duazione  verso  Test ,  occupa  nn  abbassamento  notevo- 
»imo  di  terreno .  che  si  credeva  dover  discendere  al 
•Otto  del  livello  del  Mediterraneo  (I).  Si  differiva  però 
Illa  cifra  esatta  di  questa  depressione.  Il  signor  Uoa- 
lire,  mediante  calcoli  rigorosi,  la  determinò  con  cer- 
izza  ;  ed  à  di  ventisette  metri  air  estremità  occidentale 
ì\  Melgh'ìr,  con  aumento  notevolissimo  avanzando  verso 
5«t,  La  media  depressioì>e,  della  quale  il  Mélgh'ir  oc- 
ipa  il  fondo,  si  può  cosi  fissare  di  trenta  metri  sotto  il 
vello  del  mare  ;  cifra  notevole  per  essere  precisamente 
sella  della  depressione  del  Mar  Caspio  al  disotto  dei 
vello  dei  Mediterraneo. 

Procedendo  in  questa  delicata  operazione  ,  un'  idea 
affacciò  alla  mente  del  signor  Roudaire.  Questa  linea  di 
Usifondi  oggi  occupata  da  laghi  temporarii,  e  che  sel- 
lato una  catena  di  monticelli  dì  sabbia  separa  dal 
bifo  di  Gabes  (l'antica  Piccola  Sirte),  non  rappresente- 
ibbe  forse  un  antico  golfo,  un  prolungamento  delle 
Irti  ?  K  questo  golfo,  questo  mare  interno  che  avrebbe 
Ignato  al  sud  la  Tunisia  e  la  provincia  di  Costantina» 
)n  si  potrebbe  ritornarlo  al  suo  pristino  stato  y  Che 
Irebbe  necessario  all'uopo?  Nienf  altro  che  praticare 
&  taglio  nei  monticelli  di  sabbia.  Il  mare  vi  passerebbe, 
[porterebbe  le  sue  acque,  e  vi  prenderebbe  da  sé  il  suo 
Uorale  livello.  Colpito  da  quesV  idea  che  gli  sembrava 

VI)  Altre  parti  lettentrionaTi  del  Sahara  si  trovano  nello  stesso 
pa,  e  segnatameote  la  celebre  oasi  di  Siwab. 
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tale  da  rìgdaerare  tutta  nna  ^ran  regione  ren^endt 
cftBft  umido  io  cambio  dell'udierna  aridìLì,  ti  signor 
daira  stasa  tuta  mano  febbrile  sa  atcuDì  libri  d'i 
aatidii*  lì  spogliò  rapidamente,  e  credette  trorai 
irova  che  odierne  lagune  farooo  in  altri  tempi  on 
ìDierno.  In  questo  punto  il  signor  Rondai  re  s' ìnm 
foicM  oasson  testo  antico  ba  questo  signiticau).  M 
tafortaiM)  i  testi?  la  uatara  ò  là.  e  T abile  ingeg 
iavaao  dalla  sua  idea,  —  coma  già  il  signor  di  Li 
dal  sao  gran  concetto,  —  non  dubita  che  01  possa  1 
darre  facllmenle  uà  vasto  golfo,  an  vero  mare,  nel 
del  Sahara.  Egli  prende  La  peaoa,  scrive  nn  grande  ai 
per  la  Rttme  des  Devx-Mandes  e  note  e  memori 
TAccademia  delle  acieaze. 

V  idea  sorprende ,  sedace  ;  essa  trascina  lo  stsì 
goor  di  Leaseps.  Ma  tosto  il  freddo  esame  caloQA  1 
feM»re  che  ogni  progetto  straordinario  produce  al 
aocaento.  Le  obbiezioni  si  presentano,  serie  e  pr«i 
Uà  ingegnere,  il  signor  Fachs,  incaricato  dal  goM 
Tonisi  di  esaminare  la  questione  ,  staiNliace 
che  la  catena  dei  monticelli  elevati  che  chia( 
4i  Gabes  e  lo  tepara  dalla  depressione  intema, 
da  ona  roccia  calcare  e  non  da  semplici  dune 
poi  mediante  un  calcolo  di  metri  cubi .  dim< 
Tapertara  dalla  trincea  ed  i  lavori  acceaaorii,  ntcx 
rebbero  ona  spasa  di  trecento  milioni  di  franchi  al 
l^i  più,  il  signor  Cosson .  che  studiò  da  lunga  dati 
garia  e  le  oasi  algerine  da  naturalista  e  da  ossen 
pensa ,  che  coir  inirodczione  del  mare  nella  depre 
dal  Sahara,  la  contrada  circostante  perderebbe 
babilmente  più  che  non  acquisterebbe.  Un  geoU 
signor  Pomel,  che  ba  studiato  segnatamente  la  e 
zione  del  Sahara ,  contesta  a  priori  che  la  depn 
del  Melgh*ir  e  degli  altri  seòkhas  sia  mai  stata  oo 
dalle  acque  del  mare,  non  solo  mediante  L'esame  di 
antichi ,  ma  anche  col  fatto  che  i  sedimenti  che 
crorano,  non  contengono  che  organismi  d'acqua  di 

Il  signor  Roudaire  tian  fermo  a  rispondere  alla 
zioni  che  gli  vengono  opposte  ;  ma   ia   sua 
Tenta   dlQScile.   I   commissari  designati    dall' 
francese  non  si  sono  ancora  pronanciati. 

Tale  ò  in  questo  momento  lo  stato  delle  eoa 
resto,  dato  anche  che  la  proposta  KoudaJre  no 
Tesse   a^er  «ùxo  ^  V\  Oeì^  X^nàssu^  va&ai^  non   mai 
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lesto  d*aver  dato  utili  risultati;  poiché  avrà  provo- 
lelle  ìQTestìgazionì  iateressanti,  e  contribuito  ad  at- 
r  attenzione    sopra    delle   parti   poco    note   delle 
ié&  algerine. 


iX. 


Hndna  francese  ed  il  TonTiin.  Gamier;sì4a  mis- 
scientifica  nelC  Yun-nan  interrotta  della  morte,  — 
'^onhin  ed  il  suo  fluvie. 


estremità  opposta  dell*  antico  continente,  gravi  av- 
G&lznenti  ebbero  luogo  e  dì  tale  natara  da  esercitare 
Ba  grande  ìpMuenza  sulle  future  relazioni  con  quelle 
&tane  contrade,  cosi  rispetto  alla  scienza  rome  rispetto 
la  politica.  La  triste  fine  di  Francis  Garnierl  al  Tonkin 
*be  in  tutta  Europa  un  eco  abbastanza  giustificato  dallo 
^costanze  della  catastrofe  e  dalle  conseguenze  che  po- 
Va  avere.  Nessuno  dei  nostri  lettori  avrà  certamente 
tuentirata  la  parte  considerevole  avuta  da  Francis  Gar- 
er  nella  feconda  spedizione  del  Mekong  nel  186G,  viag- 
lo  che  non  ebbe  solamente  per  risultato  un'  immensa 
tccolta  di  nuovi  particolari  sul  fiume  e  sui  paesi  che 
kel  fiume  attraversa,  ma  che  sopratutto  aperse  la  via 
le  future  esplorazioni  di  tutta  riudo-Gina  orientale.  Da 
kesto  lato  la  spedizione  ebbe  un'  importanza  capitale. 
Opo  aver  diretta  la  pubblicazione  dell'opera  ma^^nitìca, 
la  quale  la  spedizione  del  Mekong  forni  gli  elementi, 
Impito  che  gli  era  stato  imposto  dalla  morte  di  Lagrc^e, 
iroo  capo  della  spedizione,  Garnier  tornava  alla  fine 
il  1872.  da  Parigi,  all'estremo  Oriente.  Egli  doveva 
impiervi  un'  opera  di  primo  ordine.  Per  la  scienza  era 
compimento  delia  scoperta,  nella  parte  superiore,  del- 
romenso  fiume  che  va  a  sboccare  al  disottodiScianghaì, 
^po  aver  attraversato  tutto  il  sud  della  Cina  sotto  il 
>me  di  Yang-tse-kiang;  era  lo  studio  delle  estremità 
scidentali  del  Yun-nan,  che  fino  ad  ora  gli  Europei  hanno 
^pena  intraveduto;  era  il  riconoscimento  delle  contrade 
icssochè  sconosciute  che  formano  il  punto  di  contatto  del 
id-ovest  della  Cina  e  del  sud-est  del  Tibet;  era  finalmente 
1  primo  colpo  d'occhio,  un  colpo  d'occhio  da  maestro  e  da 
lienziato,  sui  lembi  inesplorati  della  regione  elevata,  da 
Li  scorrono,  come  altrettante  vie  per  le  future  genera- 
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sìodì.  ì  flvmì  0  le  grandi  riviere  che  disceDdono  i 
mari  delU  Cina  e  dell*  India.  A  questo  bel  coiDpl< 
stodii  locali,  il  signor  Francesco  Garnìer  si  era 
rato  ammirabilmente.  Aveva  egli  la  sqienza  deiroi 
t^ra  a^tronoiDO,  e  il  colpo  d'orcbio  sicuro  delTin^ei 
ed  ATCTa  gli  acquistato  in  atto  grado  la  scienza  d 
DOloffo  e  del  linguista. 

Garnìer  axeva  inoltre  uno  scopo  che  egli  non  i 
ticava  mai  nelle  sue  investigazioni  scientitìche:  < 
preparare  l'avvenire  delle  relazioni  comtn^^rrixli 
«inali  lo  stabilimento  francese  delta  Cocincina  è  cbii 
Fu  questo  pensiero  che  ispirò  otto  anni  (a  la  sped 
del  Mekong;  ed  è  ancora  a  questo  pensiero  non 
che  alle  scienze  geograflche  che  si  riferiscono  le  in 
che  devono  completare  questa  grande  spedizione. 

L*  esplor Aliane  del  Mekong  aveva  mes:»o  in  soi 
fatto  estremamente  spiacevole:  cioà  che  questo  bel 
non  si  presta  alla  navigazione  a  vapore  in  causa 
rapide  e  dei  frequenti  aggetti  che  ne  o>f  «il 

Ma  nello  stesso  temi>o,  la  spedizione  del  :  a 

lata  resistenza  dì  un'altra  via.  relativamente  facit 
toalmente  praticata  dagli  indìgeni ,  e  che  da  al'o 
chiamava  tutta  V  attenzione  della  Francia  :  la  i 
Tcnkìn. 

It  Tunkia  è  un  grande  paese  situato  al  fondo  de 
che  ne  prende  it  nome,  fa  il  Yun-nan  ed  il  regn< 
Cocincina,  al  nord  della  colonia  francese  di  Saì|rc 
tempi  regolari,  il  Tonkin  riconosce  Tautorìtà  ùtWi 
Nei  tempi  di  turbolenze,  come  quelle  che  attr 
r  Asia  orientale,  esso  si  trova  più  direttamente  s 
mani  della  Cocincina;  ma  in  fatto  è  un  paesa  qu 
dipendente,  indipendente  d'abitudini  e  dì  traditìo 
gran  tlume,  il  Song-Ka.  ne  attraversa  tutta  la  luii| 
avendo  le  !K)rgenti  al  fondo  del  Yun-nan.  e  sboccai 
golfo  per  un  largo  delta.  È  codesta  una  vìa  natura 
attamente  navigabile,  una  linea  di  commercio  t 
sicura  tra  il  golfo  ed  il  sud-ovest  della  Cina. 

Il    Tonkin   rimase  fino  ad  ora  fuori  delle  espio 
europee:  è  un  paese  che  si  può  dire  sconosciuto. 
che  se  ne  sa  ò  ricavato  da  notizie  vaghe   cooteoi 
libri  cinesi,  e  da  alcune  informazioni  trasmessa  é 
aionarii. 

Le  faciliti  che  la  miasione  del  Mekong  aveva 
late    da  qa«KlQ  X^U^  \u^>^m»  \\  %<E^n«c^o   O-aoc^ 
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2j  M.  deliberare  una  esplorazione  del  Tonkin  e  del 
e. 

spedizione  del  Tonkin,  affatto  distinta  da  quella 
ier  nel  Yun-nan,  doveva  essere  affidata  al  signor 
te,  che  aveva  preso  parte  attiva  alla  spedizione 
e  doveva  essere  essenzialmente  scientifica. 
ùegV  incidenti  affatto  impreveduti  vennero  a  modi- 
tutte  le  previsioni  e  a  dare  un  altro  corso  agli 
himenti.  Un  agente  di  commercio  francese ,  certo 
Ipuis,  era  incaricato,  a  quanto  pare,  nel  corso  del  1872, 
portare  alle  truppe  cinesi  di  Yun-nan,  allora  in  piena 
;ta  contro  ì  musulmani  ribellati,  delle  armi  comperate 
ìt  conto  del  governo  cinese.  Papuis  aveva  scelto,  come 
Jift  più  breve  e  più  facile,  il  lìume  del  Tonking.  Le 
'  à  locali  dipendenti  dal  governo  di  Huè,  mal  dis- 
perso gli  stranieri^  suscitarono  tutte  le  difflcoltà 
ìbili.  Stanco  di  queste  lentezze  calcolate,  Dupuia  non 
r  autorizzazione  e  passa  oltre.  Onde  recrimina- 
ci e  reclami  del  governo  cocincinesp. 
"ammiraglio  Duprè,  governatore  della  Cocincina  fran- 
te, vede  la  necessità  d'inviare  sui  luoghi  stessi  un  ra|>- 
^sentante  per  verificare  lo  stato  delle  cose  e  conciliare 
differenze.  Era  necessario  un  uomo  capace,  un  ufil- 
le  energico  e  già  preparato  dai  suoi  antecedenti:  la 
Ita,  disgraziatamente,  cadde  sopra  Garnier.  Diciamo 
graziatamente,  perchè  togliendolo  alla  esplorazione  del 
itinan.  nella  quale  era  già  occupato,  la  nuova  missione 
lui  imposta  interruppe,  forse  per  luogo  tempo,  un'ira- 
ftsa  piena  di  speranze,  e  che  finì  invece  in  modo  fatale. 
tornato  in  tutta  fretta  alla  chiamata  del  governa- 
hSf  Francis  Crarnier  riparti  da  Saigon  am  una  piccola 
rèa.  un  centinaio  d'uomini  al  più.  Arrivato  al  Tou- 
Ig.  egli  urtò  fin  dal  primo  giorno  contro  la  malavo- 
k  dei  funzionari  cocincinesi.  Dopo  i  tristi  avvenimenti 
I  avevano  colpita  la  Francia,  Garnier  comprese  che 
no  che  mai  la  debolezza  era  permessa.  Perduta  d'al- 
Dde  la  pazienza,  per  T  energica  e  franca  sua  indole 
Itata  dall'astuzia  di  quei  miserabili  orientali,  Garnier 
tte  in  esecuzione  un  colpo  risoluto.  Occupa  la  capitale 
la  piccola  truppa,  prende  d'assalto  la  cittadella,  re- 
a.  dalle  cariche  i  governatori  delle  Provincie  circo- 
(iti,  fa  in  una  parola  atto  di  sovranità.  Questo  avveniva 
mesi  di  novembre  e  dicembre  1873-  Per  disgrazia, 
rtato  dalla  sua  bravura  egli  si  trovò  un  giorno,  — 
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ti  21  dicembre.  —  circondato  da  una  truppa  niimeroi 
cmdde  crivellato  di  colpi.  La  di  lui   morte  cambiò 


Nella  sua  rapida  invasione,  che  ricorda,  coavìen  dirk 
Terotsmo  castigiìano  del  sedicesimo  secolo  e  i  Fortogbtfi. 
di  Vasco  di  Gama,   Gamìer   aveva   egli   oltrepassa] 
istruzioni  ricevute?  Lo  crediamo  senza  dìfScolti.  li 
d'uomini  cbe  gli  si  erano  dati,  non  indica  certo  un 
siero  di  conquista  a  mano  armata. 

Frattanto  i  pochi   soldati  ette   la   Francia  aveva  d 
TonKin    furono    richiamati ,  i   missionarìi   ed  i  crisù 
del  paese  manifestarono  vive  apprensioni,  ed  i  proge 
frcientitìci  di  cui  ci  felicitavamo   in   nome   della  scie 
sono  per  il  momento  aggiornati.   D'altra    parte   per^ 
governo  di  Huò,  come  sovrano  o  protettore  del  ToaU 
la  recentemente  indotto  a  Ormare  un  trattato   che  a 
tre  porti  del  Tonkin.    rende  libera  la   circolazione  nel 
r  interno  del  paese  e   garantisce   f  esercizio  della  reli- 
gione cristiana.  Se   non   si   à   raggiunto   intarameata  lo 
scopo,  r  essenziale  fa  ottenuto. 

X. 

^edtikme  aìistriaca  di  Payer  e  Weyprccht 

nell'oceano  Artico, 


Dobbiamo  saltare  senza  transizione  alla  spedizioiv  . 
tica  dei  signori  Payer  e  Weyprecht,  i  due  intrepidi  ; 
ciali  austriaci,  la  cui  sorte  isp  r6  per  qualche  tempo  il- 1 
vive  inquietudini.  Incominciata   nel  giugno    187>,  quesi 
spedizione  non  ebbe  termine  che  nell'ottobre  1874»  dopn  ni 
serie  di  peripezie  che  spaventano  rìmmaginazione.  Laspe^ 
dizione  avea  prese  le  mosse  del  mare  germanico,  ndU 
scopo  di  guadagnare   lo   stretto   di    Béliring   attraverso 
tutta  la  lunghezza  del  mare  di   Siberia,   e  non  riuscì 
oltrepassare  il  meridiano  centrale  della  Nuova  Zembl»; 
si  proponeva  dì  rimanere  nella  zona  media  del  settanta- 
cinquesimo parallelo   senza  lanciarsi  verso  le   latitudini 
estreme,  e  giunse  al  punto  più  settentrionale  finora  toc- 
cato nelle  navigazioni  boreali;  cercava  solamente  un  pas- 
saggio, e  non  volea   studiare   che   l'oceano    Glaciale  al 
disopra  dell'Asie,  e  scopri,  senza  cercarlo,  uno  dei  più 
considerevoli  gruppi  d'isole  che  si  trovino  rinchiusi  u« 
laari  arUcù  Tanta  è   V  incertezza  della  navigazione  is 


'^^lle  terribili  contrade,  dove  la  forza»  la  volontà  e  Te- 
'?**gia  deiruomo  sono  schiacciate  sotto  la  terribile  pres- 
^Cfcne  della  natura  del  nord, 
^  ^a  spedizione  si  romponeva  d'un  sol  legno,  il  Tegeilhof, 
^pore  ad  elice  di  dugentoventi  tonnellate ,  con  venti- 
3T^a.ttr' uomini  d'equipaggio;  le  terre  che  scopri,  per  cosi 
^*Tft  involontariamente,  ma  delle  quali  riconobbe  i  con- 
^^rni  per  una  grande  estensione ,  sono  a  cinque  gradi 
Sdento  leghe  marine)  direttamente  al  Nord  della  Nuova 
^^mbla,  ed  a  circa  venticique  gradi  (ottanta  leghe  ma- 
*^ìno  (1))  verso  il  nordest  dello  Spitzberg,  Il  punto  più 
^«Itpntrionale  torcato  dal  legno  austriaco  è  79"  51'  di 
latitudine  (per  5*3*^  40'  est  di  Parigi),  e  vi  passò  due  pe- 
*l'si  inverni,  incrostato  in  un  mare  gelato  a  quaranta 
liiedi  di  profondità,  sotto  una  temperatura  di  quarantotto 
^radì  centigradi  sotto  zero:  ma  da  questo  punto  di  for- 
zata sosta,  i  signori  Payer  e  Weyprecht,  co' scienziati 
addetti  alla  spedizione,  fecero  in  slitta.  Dio  sa  al  prezzo 
di  quali  pericoli  e  di  quali  fatiche!  delle  corse  che  li 
condussero  sino  ali*  82°  5*  di  latitudine.  Questo  punto 
estremo  fu  nominato  Capo  Figely.  È  press'a  poco  la  stessa 
distanza  dal  polo  che  quella  a  rui  giunse  il  capitano  Hall, 
anch'esso  in  islitta,  nella  spedizione  americana  del  Po- 
lari s  ne\  1871.  Dalle  alture  del  capo  Figely,  si  potevano  di- 
stinguere altre  terre  ancora  in  mezzo  ai  ghiacci,  ad  una 
trentina  di  leghe  marine  approssimativamente  più  verso 
nord. 

Non  crediamo  che  nessuna  relazione  dì  spedizioni  po- 
lari possa,  più  di  questa,  offrire  un*  idea  spaventevole  e 
perfetta  dei  pericoli  e  delle  sotVerenze  di  queste  terribili 
navigazioni,  come  in  nessun'  altra  ai  vide  portate  a  più 
alto  grado  la  risoluzione,  il  sangue  freddo ,  la  costanza, 
la  robustezza  fìsica  e  morale,  necessarie  all'uomo  spinto 
dal  solo  amore  della  scienza  a  tali  imprese.  Vorremmo 
dare  qualche  estratto,  in  cui  si  rare  qualità  spiccassero 
in  tutto  il  loro  splendore;  ma  il  luogotenente  Payer  prò- 
mise  di  recarsi  a  narrare  verbalmente  gli  incidenti  della 
spedizione  al  Congresso  Geografico,  che  si  riunirà  in  Pa- 
rigi nel  1875. 

(l)  Sotto  questo  parallolo  deirottantesimo  gi'&do  di  latìtudÌDO, 
il  giado  dì  loiigvludiae  uoq  è  piti  cUe  la  seiU  parta  del  gr&do 
equatoriale . 


m.  -  CONGRESSI,  ESPOSIZIONI 

l  CONCORSI  i^ 


t.  Cam0rffuo  ImtermLrkmaie  di  botanica  in  Firmze. 

D  A  1(  aassio  IST4,  S.  &L  il  R«  luagurd    in    Flnnze  TE- 

4i  orticoUorat  coatemporaneunaiiU  «Ha 

al  R,  Muao,  U  Coagresjo  di  bùUf^Ica  U  enì  priiu 

•bta  likOfO  il  Ye&«rdl  16  magg:io. 

«  aalvaliati  atnaiarìp  roacorscro  a  retidon 
«1  iato«>aute  ^«iiH  CMgrMSO.  frm  cui  il  pr«iMnr 
di  WiMihwgo,  Moer*  di  SÌdn«T  (.ViutralÌA),  P«aii  # 
^taaa,  Radlkofer  M  llosaeo  (Borierà),  TrùuxA  delU  Colombia, 
LtMgt  £  CopMu^bffB,  BaiUoa  e  riaochoa  di  FrandA ,  Uooist 
•  Bc^kn  41  IJMidrA.  U«  CuidolU  a  Desor  delU  STÌixen*  P« 
■órtiB  £  PSttrobvgo^  AMhtnoQ  di  B^rllaa,  ecc.  ÌMi*  bù  idi- 
mmmm  tà  trstUiaso  kaporteati  qnistioQi  •  foroiio  presenUti  Utoiì 
4i  grillai  iatarMM. 

lUlU  prìBA  «ftnaftan  il  prof.  PAmintxìo  tnttò  od  argoconto 
4**(riTcndo  il  modo  di  fonnaxioM  dell*  ■pot« 
di  tagbi-  L«ss«  quindi  un  lungo  Uroro  lUì  Col- 
c^Stf  B  |t^  OrpkABÌd««  di  AtAofl.  Il  dotto  paleontologo  profei- 
■ar  ScèÌBpsr  £  Stmibnrgo  trattò  dì  uha  pianta  fossile  trovati 
•«Da  ff«eQ«  crìatalliso  del  gruppo  di  Mootd  Bianco,  il  qaaUtatttfw 
•f  li  ctmI»,  iaiairà  molto  auUe  teoria  che  i  geologi  dovraoao 
a— WMti  della  i»nitaKÌooe  e  detr  aniìchit^  dì  quelle 
Sullo  stesso  argoaeoito  presero  U  parola  G.  Ball,  presidente 
Clab  Alfìao  H  Landra  ,  •  il  geologo  snasero  Desor.  n  prof.  T. 
di  PSm  p«a«  fiÌBdì  a  descriver*  lo  srìluppo  orgaiiog«BÌ«» 
partì  flaraU  del  Ojftt^morion  coccwwwm,  iatereaiaotd  e  rara 
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parasiita,  della  quale  moatrò  diversi  esemplarì   TÌTenti\    a 
ìoTìati    dal    prof.   Oeooaii  di  Cairtiari. 
TI  Tìco-preaideota  Carlo  Koch  di  l'msaia    potoDdo  dicporre    dai 
m — .  *^iiibù    eapoiti    dal    principe     Trubetzkoi ,     panò    dei     caratteri 
t-^^^^fce  aflfvono  a  diatingUBre  varie    specie,    caratteri    tolti  non    dal 
1^  mA  dal  fiistama  assllo  e  dalle  sue  appendici  fogliacee,  spe- 
la dalla  presenza    o     a&aftnsia    dulia  lezuia   o    dall'essere 
rapptL'a^ntata  o  no  da  peli. 
Fa  vederti  vari  esemplari  di  specie  divera',  Sambusa  ffracilis^ 
bttaa  metakf^  Bambuaa  Scriptoria,  ed  altre  aacora ,    alcune 
^■lle  quali  restano  piccola  per  tutta  la  vita. 
^^  Il  sifQor  TcbistiakoQ ,    parlò  sullo    sviluppo   del   polline    nelle 

HH^^ioifere .  Vi  sono  tre  tipi  particolari  dì  polliae.  Nel  primo  il  granulo 
^^^BoUini^M)  non  ba  tracce  di  divisione  coiod  nella  Sequoia.  Nel  ae* 
>  ""    ^OBdo  come  nella  Thuja  vi    aono    tracce    dì    divisione.  Nel  torxo, 

C-'^OtOA  nei  generi  Pinna  e  Abies,  vi  ha  una  vera  divisione  con  più 
-  ^t^mecai.  Terminò  la  sua  comunicazione  facendo  dei  raflfroati  fra  i 
fanali  pollinici    delle    conifere    e   gli    organi    di  riproduzione  di 
^      ^euoe  criKogarae. 

li  {[  vìce> presidente  Radetkofer  di  Baviera    parlò    delle    anomalie 

[    ^  -^t  tronchi  della  famiglia  delle  Sarpentacee  nella  quale    si    com- 

Ddono  molte  dì    quelle    piante    rampicanti    generalmente    note 

il  noma  di  Liane. 

(1  prof.  A.  De  Candolle  parlò  a  lungo  sulla  distribuzione  delle 

Dte  raro  e  dolle  piante  comuni  nella  Alpi   Dimostrò  che  la  flora 

«-glacisde  alpina,  non  ha  potuto  esercitare  una  grande  influenza 

I       *^ìl&  diatribuzione  geografica  attuale  delie  specie,  perchè  il  grande 

Ijy— *ViInppo  che  fecero  i  ghiacciai  deve  aver  fatto  tabula  rasa  di  quel- 

tl*%nttca  vegetazione.  Il  signor  De  C&ndotle  appoggiò  il  suo  kÌ- 
•t^nia  colla  osservazione  che  lo  cosìdette  piante  rare  delle  Alpi, 
H*-  *Ooo  specie  che  acomporiranno  affatto,  corno  lo  dimostra  non  solo 
1^  l^  loro  rsritk  ma  anche  il  poco  rigoglio  della  loro  vegetazione, 
L-  Il  vice-presidente  Qalezuow  di  Russia    espose    le    sue   pazienti 

L  ^  ^(cerche  sulla  quantità  d'acqua  contenuta  nelle  varie  partì  di  un 
^  ^^^etale.  Dividendo  un  tronco  in  varii  pozzi  dil  ba&so  ali^alto, 
1^  ^%*ova  questa  legge  coetaute,  che  la  quantità  d'acqua  cresce  nei 
L  ^^onchi  dalla  base  verso  la  cima  soltanto,  la  prima  porzione  in 
C  ^«aso  può  essere  un  poco  più  umida  delia  seconda  e  solo  la  cima 
^  r^   più  asciutta  della  penultima  porzione.  Dalle  quatti'O  specie  da  lui 
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ai  molti  giardiai  di  Firenie  e  dei  dintorni,  di  proprietà  dei 
heti  Torrigiani ,  principe  DemidoS^  marchese  Corsi-Salviatì, 

della  Oherardesca,  ecc.,  e  con  molte  yìsite  alla  Esposizione 
quali  quasi  tutti  i  membri  del  Congresso  erano  giurati. 


L  *        II.  Congresso  di  sericoltura  di  Montpellier, 

^',  Qtoato  Congresso,  di  cui  fa  già  data  una  dettagliata  relazione 
^  pag.  539  fa  aperto  in  Montpellier  il  26  ottobre  1874. 

^  III.  Congresso  delle  Scienze  preistoriche  a  Stocolma, 

.Questo   Congresso,  di  cui    si    trova   una  dettagliata   relazione 
3|t  pag.  185  del  presente  Annuario  fa  aperta  il  d\  7  agosto. 
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IV.  Congresso  per  l'incremento  del  caseificio. 


f  •  Ndi  giorni  30  e  31  marzo  e  l.*' aprile  si  tenne  in  Milano,  presso 
^  R.  scuola  superiore  di  agricoltara,  un  congresso  dei  direttori 
/dalle  Latterìe  sociali,  e  nella  stessa  occasione  si  tenne  un^Kspo- 
^.iisioae  di  prodotti  del  latte  e  d'oggetti  del  caseificio.  Vi  furono 
. trattati  specialmente  i  seguenti  quesiti: 

l     1.^  Quali  sieno  le  condizioni  piti  importanti   del   contratto    so- 
litale di  una  latterìa  per  ottenere  il   miglior  risultato   morale    ed 
.'•eÒDomico,  indicando  le  inutili  o  da  modificarsi, 
f    St.^  Quali  siano  i  modi  ed  ì  regolamenti   piti   semplici   ed   effi- 
f'eaei  per  costituire  delle  latterìe  sociali  durante  il  pascolo  alpino. 

3.^  Se,  ed  in  quali  stagioni  o  condizioni  convenga  fabbricare 
tntnaggi  magri  o  grassi,  quali,  e  di  qual  forma  e  peso. 

4.^  Come  meglio  utilizzare  i  residui  del  latte. 

5«'  Quali  sieno  le  epoche  ed  i  modi  piti  convenienti  per  la  sa- 
&itiira  dei  diversi  formaggi  e  del  burro. 

15.0  Quali  sieno  i  modi  ed  i  regolamenti  piit  aempiici  per  fon- 
dare dei  magazzini  consorziali  per  la  conservazione  e  per  la  ven- 
dita dei  formaggi. 

7.e  Quali  siano  le  esigenze  del  commercio  in  fatto  di   latticini. 

8.**  Come  meglio  preparare  il  burrj  ed  il  formaggio  pel  lontano 
commereio. 


ESPOSIZIONE 


* 


V.  Congresso  delC Associazione  ingleu 
per  l' avanxaìuenio  delle  scienze  a  BelfasL 

Il  coograsao,  quest*  anno  fu  preaiednto  dalP  illu«ti«  TTtdilt. 
La  cometa  di  Coggift  dette  Argomento  a  lunga  dìicnisioM  ft> 
gli  astronomi  Huggìns  e  Lockjer.  I  lìgnori  Synunond  «  Glaiifar 
lessero  riasctino  un  rapporto  di  argomento  meteorologico,  il  frìw 
sui  plaTiometri,  ed  il  secondo  eulla  meteore  [ttminose. 

Fra  le  altre  memorie  più  rimarchevoli  presentate  a  questo  Cm- 
gretto  citt^remo  ancora  le  seguenti  :  Sulla  magnttistaxioiu  im 
composti  chimici,  di  Wìedemann;  sopra  un  apparecchio  adtHei 
ftr  soUivart  U  na\:i  sommerse,  di  Hurland  ;  suU*  tf/iOTlsIf  4i, 
Braham.  La  riunione  del  1875  ai  terrà  &  Brìatol. 


VI.    Esposizione  di  insHfologia  a  Pari^ 

Sotto  il  patronato  del  mÌDÌstero  di  agricoltura  e  commercio. 
dal  6  al  30  settembre  1874,  fu  aperta  in  Parigi,  nella  Arancerit 
della  Tuileries,  una  Esposhione  dttgH  insetti  uiiti  e  dèi  lorùpf- 
doììi  e  degli  insetti  nocivi  e  dei  laro  danni.  Il  f^omitato  di  or* 
ganizzaxione  era  presieduto  dal  aignor  Ducaiog.  L*  Esposixiont 
ei^  dìTÌsa  liei  modo  seguente  : 

!.•  Divisione.  —  Tnsitti  uttli.  —  Insetti  produttori  di  seta.  — 
Insetti  produttori  di  cera  e  di  miele.  •—  Inaetti  tintorìi.  —  la- 
selti  commestibili.  —  Insetti  impiegati  in  medicina.  —  Insetti  iia- 
piegati  come  ornamento. 

2.'  Divisione.  —  Insetti  noe  vi,  —  lusettl  che  attaccano  i  c^ 
reali.  —  Incetti  nocivi  alla  vite.  —  Insetti  docìtì  alt«  pianta  Ib- 
dustriali.  —  lusetti  nocivi  alle  pianta  ornamentali.  —  loaettì  ofr- 
civi  agli  albori  fruttiferi.  —  Insetti  nocivi  alle  foreste.  —  lussiti 
che  attaccano  i  legnami  da  co&tiuzione.  —  Insetti  che  guastano 
i  laitun  ed  i  funghi.  —  Insetti  distiuttori  delle  materie  orgtni- 
che  secche.  —  Insetti  psrasaiti  deU'uomo  e  degli  animali  dome- 
etici. 

?."  D.viEioNE.  —  lasettologia  generale.  —  Nidi.  —  Appsreecb' 
per  gli  studii  entomologici. 
4  «  DivisioNB.  —  CoHezioui  —  Mezsi  di  diatruzione. 
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Dorante  l'Esposizione  ebbe  luogo  un  Congresso  ed  alcune  cou- 
Arenze  di  entomologia .  Era  notevolo  in  questa  Esposizione  un 
^paracebio  del  signor  Carlo  Tellier  destinato  alla  conservazione 
^Alle  carni  per  mexzo  di  uno  speciale  ed  eccellente  mezzo  di  fri- 
§orificazione.  Alcune  esperienze  institnìte  ad  Ànteuil  hanno  dato 
•eetUcnti  risultati. 

Citeremo  ancora  un  forno  ad  azione  oontinua  ed  a  temperatura 
«ottanta  assai  utile  per  la  stufatura  dei  bozzoli  del  sig.  De  Var- 
dtnore. 

VII.  PremU  aggiudicali  nel  1874. 

R.  IsTiTCTO  Lombardo  di  sciKtf»  lkttere  ed  abti.  —  Prem'.o 
BramkiUa  airingegnere  Quido  Susani  pel  suo  stabilimento  di  seU- 
iripw  microscopica,  detto  Caseina  Pastiur^  posto  In  Rancate  di 
BfìiBxa  e  destinato  alla  produzione  di  seme  bachi. 

Frgmiù  Ciani  al  dottora  Ercole  Ferrano  dì  Qallarate  per  un 
libro  diretto  al  miglioramento  dei  campagnnoli. 

foriTCTO   D*iNCO[iAG0Uìirarro    di   hapoli.    —    Medaglia    d' ar- 

$tnto    di    \^   ch$s4   al    capitano   Scafati,   inveatore  di  una  tor- 

psdind  por  affondare  nei  porti  i  legni  incendiati.   È  noto  il  danno 

<h«  un  legno  a  cui  si  é  appiccato  il   fuoco,    pn6    produrre    agli 

«Itri    legni   nei    porti.    Il    caso    dell*    America    che    bruciò    nel 

porto  di  Yokohama,  non   essendo   valso   a   mandarlo   a   pìcc<^  le 

Luonato  della  Vetior  Pisani,  é  un   caso   che  rende  importante 

•coperta  più  efficace  dei  colpi  di  cannone.  La  torpedine  ScSl- 

WkH  ò  aeiDpUeissima  e  coata  noti  piii  di  30   lire.   Si   compone   di 

^ma  eìlindro  di  zinco  della  capacità  di  dieci  litri,  sopra   una  baso 

4ol  quale  Ò  attaccato  un  tnbolo   pure   di   xinco   filettato   interna- 

ViMifte  ed  esternamente.  Tale  tubolo  è  saldato  sopra  un   foro   di 

1^  oeutimelrì  di  diametro,  foro  che  serre  ad  introdurre  la  polvere 

Bell*iiitemo  del  meccanismo.  Un  pertacanuello   è  introdotto  nel 

iibolo;  neirinterno  del  portacannello  passa  un  filo  di  rame.    Un 

MmIo  di  ferro  lungo  5  metri  d  innestato  a  quello  filettato  della 

tw  palli  no  ;  tale  tubolo  é  da  un  «stremo  affidato  alla  mota  di  prua 

A  una  laaeia  ;  tre  corde  mantengono  il  tnbolo  in   una  pouziono 

ÉM»;  oaao  ò  attraversato  da  un  cordoncino  da  sparo.  Quando  la 

tsrjpediae  d  al  suo  posto,  ai  tira  con   lòrta   il   cordoncino   mede- 

tàmo,  od  ossa  esplodo.  -->  Medaglia  di  «trg$nto  di    ì°-   classe  al 
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iMl  eoléca,  e  L.  2000  al  dott.  Natter.  —  Prèmio  Tremoat  (Fi- 
dK^logU)  al  signor  Oandin.  —  Premio  Gegner^  al  sig.  Gaugain 
*m*  raoi  lavori  suh*  elettricità  e  sul  magnetismo.  —  Premio 
Mfimtyon,  al  capitaso  Ricq  per  apparecchi  monografici.  —  Pr$- 
^èÌù  iMcaxe^  al  sig.  Liscajous  pe*BUOi  studi  sni  movimenti  vìbra- 
li|rii>  —  Premio  Montyon^  al  sig.  Lncas  per  la  parte  statistica 
fctflft    sue    opere  sulle  vie    di  coroamcazione'ÌQ  Francia. 

Società  olandese  delle  ecìenze  di  Hablem.  —  medaglia 
3l^gli6na  al  dottor  Àagnsto  Kekuté ,  ^ofessora  a  Bonn,  per  i 
«MOa  rimarchevoli  lavori  sulla  costituzione  delle  combinazioni 
Al  carbonio. 

Vili.    Concorsi  aperti, 

R.  Istituto  Lòhbaedo  di  shenze,  lettere  ed  arti.  — Meda- 
glie triennali  deWIstituto.  —  Il  R.  Istituto  Lombardo ,  giusta 
J*art.  S5  del  suo  Regolamento  organico,  «  aggiudica  ogni  trieu* 
•  ESo  due  medaglie  d*oro  di  L.  lOCO  ciascuna,  per  promuovere  le 
iadiistrie  agricola  e  manifatturiera  ;  una  delle  quali  destinata  a 
>^n«i  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  progredire  1*  a- 
'■  grìeoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  dì  metodi  non  an- 
Cora  praticati;  l'altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  migliorare  note- 
volmente, od  introdotta  con  buona  riuscita,  una  data  industria 
ftanifattrìee  in  Iiombardia.  >  Chi  credesse  di  poter  concorrere  a 
«pieste  taedaglie,  d  invitato  a  presentare  la  sua  istanza,  aecom- 
^gnata  dagli  opportuni  documenti,  alla  Segreteria  deJl*  Istituto, 
nel  palazzo  di  Brera,  in  Milano,  non  piii  tardi  del  lo  maggio  1876. 

Teina  per  Tanno  1870:  €  DelTubbriachezza  in  Italia,  compa- 
rKU'vamoDte  ad  altri  paesi,  considerata  nella  sua  diffusione,  nelle 
«ne  graduazioni  e  forme,  negli  agenti  che  la  producono,  nei  suoi 
•ffettl  fisici  e  morali,  e  nei  provvedimenti  da'  opporvisi.  >  Tempo 
Utile,  tutto  febbraio  1876.  Premio  L.  2000,  e  una  medaglia  d'oro 
del  TElore  di  SOO. 

Team  per  Tanno  1877  :  <  Indicare  un  metodo  di  cremazione 
dei  cadaveri,  da  sostituirsi  alTattuale  inumazione,  a  fine  di  spia- 
asre  la  via  a  quest'igienica  riforma,  già  proposta  e  accolta  nel 
Congresso  medico  internazionale  del  1871.  —  Si  dimostrerà  con 
buone  ragioni,  avvalorate  da  sperimenti  cagli  animali,  che  il  me- 
todo indicato  à  innocuo,  spedito,  economico,  e  tale  da  soddisfare 
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KÌ  riguardi  civili.  >  Tt^ropo  ntile,  tutto  febbraio  18T7.  Praai 
ciAkcnuo  dì  questi  coneorai  è  di  L.  86 1. 

2«  Concorsa  triennaif  ptr  Vanno  1877.  —  N»l  1877  il  E 
tuto  Lombardo  di  Scienxe  e  Lettere  a»«egii«rft  na  prvmid 
tore  del  miglior  Libro  di  Uitura  ptr  ti  popo/o  italiano, 
fttamfuto  e  pubblicato  oe'  tre  anni  dal  1.*  marao  1674  at 
braio  1877. 

Concorso  ji»r  l'anno  1876,  —  <  Storia  dei  progresai  i 
tomia  e  della  fisiologìa  del  e^nrelto  d«1  a«colo  corrente, 
licolaro    riguardo    alla    dottrina    di    Gal).    I     cozicomBlì 
ranno    la    mosse    dalla    ultimo    pubblicazioni     di  Gali,  e  *t 
fino    al    1870.    Premesso  uno  scbizzo  sullo  stato    io    coi  ù  M* 
Tara  runatomia  e  la  fisiologia  del  carrello  a  quell'epoca,  <*f^: 
rauno    la    conquiste    che    fecero    in    seguito    queste»  diM 
I    coacorre^ti    dovraouo    specialmeute    curare    la    chìar 
esaltezza    dell' es^iosiùone,  corrcdatidula    ali*  aopo  di 
figure.  »  Premio,  lire  SCOO.  Tempo  uUle,  iìao  ala  4  pom 
api  ila  1876. 

Concorto  psr  l'anno  1877.  —  «  La  dioica  e  la  patologia 
rimeatale  del  cervel  letto,  iu  reUzìooe  alle  fuosioni  asea^aato 
dotiriaa  di  Gali  a  questo  viscere.  »    Premio,     lira    £000. 
utile,  fino  alle  4  pom.  del  1"  aprìltì   1877.    Il    coi>cor«Q  ai 
ddlla  Coudaaione  Futtsati  A  aperto  a   tutti  gli  Ualiaoi. 

Premio  straordinario  Susani.  —  «  Esporru  V  embrìog«aÌB 
baco  da  seta,  allo  scopo  di  detetmiuara  sperimentalmeste  le 
che  valgono  ad  «ccelerare  o  ritardare  Io  schiudimenio  dvile 
e  rinflueuza  ebe  cjueate  cause  oseicìUuo  suU'  allevauieuto  de 
filugelli.  SarauQo  priocìpalmeute  da  alodiara  le  mflttaua*  ddlt 
mutazioni  meteorologiche  (a  ciò  aacUa  arti£cÌAliB«iila  prOMOiM). 
quaiido  avvengano  nel  periodo  di  eoaservazioiie  della  ora  cha 
vogliano  fare  sebiodere  all'epoca  normale.  —  Premio  L 
Tempo  utile^   16  giuguo   1876, 

R.  Istituto  c'isroaAGGiAMENro  aul*  srirN/B  natlkal*    sceSO' 
MiCHt  ikcnolog;c«k  in  napoli  :  4  Darà  la  stori»    «    l'anaiisi  ft 
gionata  di  tutti  i  mez/i  didattici,  fisici  e  roeceaaici,    fin  c|Bì 
jjosti  a  vantaggio  dei  ciechi  nati  e  dei    aordimutt.    con    lo 
di  rivolgere  lo  stadio  su  i  piti  effìca<ci  ed  opportuni,  a  di  e 
buire  alla  scoperta  dì  me/zi  piìj  accooei  ìzi  tale  argomanto  dì 
uefìcenxa  sociale  e  d'interesse  scientifico.  —  Tampo  «tìla*  30 
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1875  Premio  di  L.  1000,  o  uqa  medaglia  d'argeuloo 
secondo  il  marito.  —  U.  L'iadastria  del  ferro  e  deiracciaìo 
Italia  dopo  il  1860.  —  Tempo  utile,  31  ottobre  1875.  Premio, 
[1500,  e  una  medaglia  d'argeato  o  d*oro  secondo  il  merito. 
^eoaoiMiE  DKLLK  sciENZB  DI  Feancia.  —  ConcoTsì deìU  scitm^ 
tétnatiche  —  \.  Stadio  delle  equazioni  relative  alla  delermi- 
{ona  do*  moduli  singolari,  pei  quali  la  formola  di  trasforma- 
la nella  teoria  delle  funzioni  elJitliche  conduce  alla  moltipli- 
Iona  complessa.  —  Medaglia  del  valore  dì  3000  fr.  Termine  31 
pgio. 

'•  Dare  uua  t«oria  matematica  del  volo  degli  uccelli.  —  Ma- 
lìa d'oro  di  3000  fr.  Termine  31  maggio. 

I.  Dedune,  da  una  discussioue  nuova  e  profonda  delle  antiche 
rrrasioDi  di  ecltaàì,  il  valore  dell'accelerazione  secolare  appa- 
ga del  medio  moTimento  della  Luna.  Pissai*e  x  limiti  dell'esat- 
lA  di  questa  determinazione.  —  Medaglia  d'oro  di  3000  fr. 
]ranà\  concorsi  per  la  scinto  fisiche,  —  1.  Far  conoscere  i 
^iameoti  che  ffì  producono  negli  organi  interni  degli  insetti 
t«mpo  della  metamorfosi  completa.  2.  Sull*  apptioaziouo  del 
Dro  alla  marina  militare.  —  Premio  straordtDario  6000  fr. 
«niue  giugno  1876. 

[«ccaoica.  —  Corso  Ponceitt,  per  l'opera  pift  utile  al  pro- 
no delle  scienze  matematiche  pure  o  applicate  nel  decennio 
sedeot-)  al  giudizio  dell'Accademia.  —  Medaglia  d'oro  di  2000  fr. 
Ibncorso  Montyo'i^  per  V  invenzione  e  perfezione  di  strumenti 
t  al  progresso  dcH'agrìcoItura,  o  delle  arti  meccaniche.  —  Me- 
lia  d'oro  di  427  fr. 

ìoneorso  Fourncyron  ,  pel  migliore  perfezionamento  alla  co- 
laiione  o  alla  teoria  delle  macchine  idrauliche,  motrice  o  altre. 
Medaglia  di  1000  fr. 

ìoneorso  Plumtjy  per  l'autore  d'un  parfezIoDftmeato  delta  mac- 
kfi  a  vaporo  o  di  qualuD((ue  altra  invenzione  che  avrà  contri- 
io  al  progresso  della  navigazione  a  vapore.  —  Medaglia  di 
D  fir. 

talrouomia.  —  Concorso  lalanJi,  p«r  l'autoie  deirosserva- 
I»  più  importante,  o  per  la  pubblicazione  piti  utile  dell' astro- 
lia   -*  Medaglia  d'oro  di  St2  fir. 

Concorso  Vaitlant.  —  Premio  di  40  0  fr.  all'autore  del  miglior 
»ro  sullo  studio  dei  piccoli  pianeti,  o  dalla  teorìa    matemalic>i 
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delU  loro  perturbaziooì  o  dal  confrooto  di  questa  taotU  e^'i 
fcervazìODO. 

Fiaica  —  Concorso  Bordin.  —  Ricercare  con  iiuore 
caloniiietricho  o    colta   disouastoae    dulie    oKserTaxionl 
quale  eia  la  vera  temperatura  alla  superfìcie  del  aole.  —  yUiif. 
di  3000.  fr. 

Concorso  Saci^ny.  ^  Una  aomma  di  S0,000  fr.  è  dA&tiutti 
l'iucoraggiamouto  dei  giovaci  zoolof^i  visgfriaton. 

Mtfdìciua    6    chirurgia.    ~-    Gran    concorso.    —    Dell* 
zioae    dell'  elettricità    alla    tutapeulica.   I  concorrenti 
1.^  Indicare  gli  apparati  elettrici    adoperati  ,    descrivere  il 
d*app1icazioae  e  gli  effetti  fisiologici;  2."    Riunire    e   diicatfl* 
fatti  pubblìculi  ■ull'npplicaxione    deirelettricitit    nella  cara  <!i 
malattie  ,    ed    in    ìspecial    modo  alla  cura  delle  aiTeaiooi  Ufit 
muscolari,  vascularì  e  linfatiche  ;  rerifìcare  a  completare  eoa  i 
studi  i  risultati  di  «queste    oaaei'vazioni  ;  e  deterniiaar«  l  oasi 
quali  couvieae  aver  ricorso  alPazioDe  delle  correnti  intamùt 
e  delle  correnti  continue.  —  Premio  di  500.  fr,  Teroùne  !.• 
goo  1876. 

Concorso  Jìreant.  —  Premio  dì  100,000  fr.  a  ciù  Irorca 
ni9Z20  di  guarire  il  coltura  asiatico  ovvero  che  avrà  scoperto 
cauga  di  qut^eto  morbo.  -^  Premio  di  BOOO  fr.  &  chi  avrà 
progredire  la  scienza  nello  studio  del  colèra  o  di  qualaivoglii  i 
tra  malattia  epidemica. 

Concorso    Godard.  —  Premio  di  1000  fr.  alla   miglioro   0| 
suiranatomìa,  auUa  fisiologia  e  sulla  patologìa  djgli  organi 
uito-urioarì.  _ 

Concorso  ifonttfOii^  fisiologia   speciale.  —  Medaglia   d'oro 
763  fr.  all'opera  staoipata  o  maaoscritta  che  abbia  contribaito^ 
progresso  dtììti  fisiologia  sperimentale. 

Concorso  pbr  ina  monografia  sulla  sbta.    —   La  Cainsn 
rommereio  di  Lione  offre  un  premio  di  L,   1500  alla  roiglJor«ai 
moria  fcciitla  in  francese  sullo  staro    tomparatico  tleW  indwt 
diili  seta  in  Italia  e  in  Francia.  Questo  studio  comprendart 
prtìpHra;iione  delle  sementi,  l'educazione  del  filugello,  la  tiJalori 
la  toicitura,  il  commercio    della    seta;    dovrà    appoggiarsi 
laformazioui  ttaliatiche  piii  autentiche,  ed  esporrà  il  giudisìo 
cause  delle  differenze  che  fossero  notate  e  il  mezzo  di  rimedì»nì.l 
dal  punto  di  vUta  dei  migliorameuti  dell'industria    delU   aeU 
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rsQcia.  I  risutUti  de!  concorio  saraDoo  saramio    proclsmati  en- 
*0    il   meae  dì  dicembre    1875. 
Società  degli  AoRicoi-Tont  di  Francia.  ^  Concorso  aperto  ai 
^ìo<iue  ipremii    seguenti;    di    lire    1000  ciascuno:   I.*  ÀI  miglior 
^procedimento  per  la  distruzione  del  Phylioxera  vastatrix.  2  ^  Al- 
lUmpresa  di  falciatura  meccanica    che    avr^   operato,    nel    1875, 
ralla  maggior  buperfìcio,  nelle  condizioni  più  economiche.  3.^^  Alla 
luiglìore  piti    economica  installazione    agricola  di  distilleria,  dal 
pxuito  dì  vi»ta    dell'  utilizzazione  della  barbietola  e  dei  suoi  resi- 
dui. 4.''  Al  migliore  e  più  economico  procedimento  per  la  conser- 
Tazìone  dei  foraggi  verdi.  5.°  Al    miglior   sistema    dì   apicultura, 
ed  al  fabbricante  che   potr&  fornire  a  miglior  mercato  ai  sericul- 
tori ,   dei   microscopii   di  200  diametri. 

AccADKUiA  Reale  delle  scienze,  lbtteilc   ■   bexxk   arti  dxl 
Beloio.  —  Concorso  aperto  sui  seguenti  temi  : 

1."  Esaminare  e  discutere,  appoggiandosi  a   nuove    esperienze, 
la  cause  perturbatrici  che  influiscono  sulla    determinazione    della 
forza  elettromotrice  e  della  resistenza    interna   d'  un   elemento  di 
pila  elettrica  ;  far  conoscere  in  numero  queste  due    quantità    per 
alcoue  delle  ptiucipali  pilo. 
^^   2.''  Si  domanda  un'esposizione  della    cogaiziaai   acquisite    sulle 
^^k»laxioni  del  calore  con  Io  sviluppo  dei  vegetali  fanerogami   par- 
ticolarmente dal  punto  di  vista  dei    fenomeni    periodici   delta  ve- 
getazione ed,  a  questo  proposito,  discutere  il  valore  deirinfluenza 
dinamica  del  calore  solare  sull'evoluzione  delle  piante. 

3.^^  Si  domandano  nuove  ricerche  sullo  sviluppo  embriouario 
dei  Tunicati. 

4.'^  Si  domandano  delle  nuove  ricerche  per  stabilire  la  compoii- 
xione  ed  i  mutui  rapporti  dolio  Bostauze  albuminoìdi. 

5.**  Si  domanda  la  deBCrizione  del  sistema  carbonifero   del  ba- 

0  di  Liegi- 

1  premìi  consisttino  in  medaglie  d*oro  del  vdlora   dì    lire    1000 
r  le  quistioui  quarta  e  quinta  e   di  600    Ure    per    le    quiationi 

prima,  seconda  e  terza.  Tempo  utile  :  tutto  luglio  1875. 

SociBT-i  u'Incobagoiamento  d'  arti  e  mestieri  di  Parigi.  — 
Concorso  aperto  a  19  premi  di  chimica  iudustriale.  Rimandiamo 
il  lettoro  a  pag.  152  del  presento  Awniabio. 

Accademia  delle  bcienze  e  belle  lettere  di  Caen;  Premio 
Sauvage,  buI  tema  Dall'ufficio  àtlU  foglie  nella  vàgetasion^ 
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4t90  pmnit.  L'Accademia  son  richiede  tolamente  una  «ipoi 
àtàìo  aXMìo  «ttealfl  della  eoiecza  ta  questa  importante  tpn 
ancora  previe  esperienze  p«rsoDaU  degli 
proprii  a  defioire  i  punti  più  dubbii 
•ttaalmeate  ammesse.  Tempo  utile  tutto 
1875^  U  pveaio  è  dì  L.  4000. 

Sonerà  ot.A3ti>csB  dellb  sctRtzK  m  Hablcm.  — Coc 
pei  ■eg«eBt&  t«mi: 

1.*  Si  domittdnìo  delle  rìeerche   esatte   aul   |>otere 
Ml*aeqBa  |»ara  e  dell'acqua  satura  d'acido  carbonico 
ii  calcare  e  la  dolomia,  a  temperatura  ed  m    presaìoai 
«  nel  oa<o  della  presenza  simuitauea  del    aal    marìito    e  d 
•alt  volubili  molto  sparsi  cella  natura. 

2,**  Si  domaa-Jano  delle  ricerche  esatte  concemenlx  il 
disaol veste  dell'acqua  purm  e  dell'acqua  satura  di  acido  cai 
par  1a  iiKee  ed  i  silicati  naturali  pìta  comuni ,  a  tempera] 
A  fnmioiià  differeuti  e  nel  caso  della  presenza  simnllauea 
iMiiiM  •  di  altri  aali  molto  sparsi  nella  natura. 

X*  SoUopflrre  ad  un  nuovo  studio  la  sti  uttura  dei  reoJ  de 
■ufarì,  specialmente  in  quanto  concerue  il  rivestimento  ep 
•eUe  diverse  parti  dei  tubi  renali. 

4*  Pare  risulti  da  studii  recenti  cbe  i'peptooi  di  difl«x|| 
tari*  albvMinoidi  sieuo  dei  miscugli  di  sostanze  in  partffl 
#d  itt  parta  ancora  sooocscinte.  Si  domanda  uo  esam^  fl 
questi  Uvori,  completato  da  ricerche  personali  sopra  quest 
g«Uo. 

5.«  Determinare  esattamente,  in  unità  di  Weber,  la 
d'ona  colonna  di  mercurio  dì  du  metro  di  «Itezza  e  di 
matro  quadrato  di  sezione  a  0  gradi.  Tutte  le  rnisure 

daterminaiioae    dovranno  esser  comunicata  sei  bmm 
ipMo.  I 

0  <f  Far  meglio  coaoseere  con  accurate  esperienze ,  il^| 
irm  le  dne  specie  di  unitt  elettriche,  unità  «lettro  msgo33 
uniU  elettro-sUtiche.  Tutte  le  misure    relative    a   queata 
Euinazìone  doTr&auo  comunicarsi  nel  modo  ii  piii  compi 
7.0  Si  domandano  delle  nuove  esperienze  cooceraenli 
dalla  pressione  sopra  rszione  chimica. 

Tempo  utile  per  il  concorso  lutto  dicembre  1875. 
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Aioci  (Vincenzo),  matematico,  m.  a  TaTamelle  (prov.  di  Fi- 
»)  il  15  ottobre.  Nato  a  Modena  nel  1807  e  ben  presto  si 
VhrelÒ  distinto  indegno  matematico  eoa  la  pubblicazione  di  una 
aftorig  degli  archivòlti^  che  fu  premiata  dalla  Società  Italiana 
4ll  X.L.  Insegnò  per  molti  anni  matematica  applicata  nella  Uoi- 
MNnità  di  Pisa,  pubblicò  un  Corso  ài  meccanica  ed  Idraulica 
ferrica  e  fu  per  sei  anni  preside  dell'Istituto  Tecnico  di  Firenze. 
Amostbòh,  m.  a  63  anni,  era  professore  dell' Università  d'  Up- 
iiila.  Espose  la  teoria  dell* invenzione  dello  spettro ,  prima  che 
4Jtehhoff  vi  fosse  arrivato  per  trarne,  come  ò  noto,  meravigliose 

^lieazioni.  Il  fisico  svedese  portò  sempre  nello  studio  di  questi 
^«kUcati  fenomeni  tutta  la  precisione  che  esige  la  scienza  più  ele- 

nte.  Se  la  sua  grande  opera:  Studio  dello  spettro  normale  del 
■  toU  è  considerata  tra  i  migliori  lavori  di  questo  genere ,    non  Ò 

•elianto  perchè  invece  delle  450  striscio  conosciute  fino  allora  nb 
froTÒ  2000:  ma  anche  e  sopratutto  perchè  l'autore,  senza  retro- 
^dere  davanti  Timmensità  delPimpresa,  calcolò  la  larghezza  del- 
'  ODctft  di  ciascuna  di  queste  striscio. 

BA1.SÀM0  Crivelli  (marchese  Giuseppe  Gabriele) ,  m.  a  Milano 
I  13  novembre.  Nacque  in  Milano  Tanno  1800.  Studiò  medicina 
&«ir Università  di  Pavia  e  vi  fa  addottorato  nel  18;S4.  Fu  nomi- 
t«to  nei  1826  professore  di  storia  naturale  nei  due  Licei  di  Mi- 
Aao  ;  conservatore  di  Gabinetto  di  minerali  e  fossili  a  Santa  Te- 
%sa  e  addottorato  in  zooiatria  nel  1837  alla  Veterinaria  milanese. 
^9l  1852  fd  chiamato  alla  Unirerutà  di  I^via,  docente  di  scienze 
MivrflU.  Conservatore  di  quel  Museo  lo  arricchì  di  pili  che  cento 
dnqnanta  specie  dì  mammiferi  e  treoentocinquanta  specie  d*  uc- 
teUi«  oltre  numerose  specie  di  insetti  ;  fondò  il  laboratorio ,  -dal 
|aale  uscirono  pregevoliMime  preparazioni,  fra  le  quali  sono  ce- 
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M^«  i  monti  Tnlcao'lci  e  tenendo  dietro  a1I«    be)le    OBservfl^ioni    di 
^— copoldo  de  Bach  salla  ^ormaziono  dei    coni    Tulcanìcì,    cnutVon- 
do  la  direziona  dei  vari  si&Umì    di    moatagne,    le    disposizoni 
i  maUrìalì  laoto  massicci,  come  Btratiftcati,  esaminaudo  e  cod- 
otando,  il  Beaumont  era  voDUto  nel  concetto    che  una  serie  di 
voluzìoui  fusse  seguita  alla  superficie  del  nostro  globo  da    quei 
^yrimigaimi  tempi  iu  cui  la  sua  croata    inconiinció    a    consolidarsi 
£iio  ad  oggi  ;  e  che  ognuna    di    queste  rivoluzioni,  segue.tisi  a 
llinghia&inii  intei  valli  dì  tempo  e  quindi  in  lunghissimi    sladii    dì 
xiposo  frammezzo,  fosse  stata  contrassegnata  dallo   sporgere  alla 
SBperfìcie  di  un  nuovo  sistema  di  montagna.  Qaesta  teotia  si  ac- 
cordava con  quella  che  il  Covier  aveva  sostetiUta  rispetto  ni  sve- 
eeilersi  dei  viventi  alla  superficie  terrestre.  Ma  la  teoria  de!Io  ri- 
voluzioni repentine  tiovò  un  torrìbile  avversario  in    Carlo    Ljell. 
Il  geologo  iugteso  dimostrò  che  i  mutamenti  avvenuti  iu    «pocho 
remotissime  della  vita  del  nostro  pianeta,    sono  invece    da    attri- 
buirsi ad  azioni  lente«  poco  diverse  da'quelle  che   operano    oggi, 
e  di  cui  l'uomo,  per  la  brevità  della  sua  vita,  sppena  a'acrorge, 
ma  che  arrecano  nel  tempo  i  più    profondi    mutamenti.    11    Lyell 
trovò  un  prezìo;)0  appoggio  nelle  teorie  zoologiche  di  C^rlo   Dar- 
win- A  poco  a  poco  i  geologi  da  una  parte  ed  i  zoologi  dall'  al- 
tra si  vennero  dìscostsodo  da  Cuvìer    e    da    Elia    di   Beaumont  e 
ai  vennero  accostaudo  a  Ly^U  e  a  Darwin.  Così  il  Beaumont  ch« 
avea  dato  vita  a  una  nuova  scuola  scientifico    ebbe    il    dolora    di 
vederla  disperdersi.  —  Dopo  la  morte  di  Arago,  egli  fu  nominato 
aegretario  perpetuo  delTAccademia  delle  scienze.  Fu  senatore  del- 
l'Impero.—  Fra  gli  altri  suoi  sTitti  meritano  ancora  d'essere  citati 
il     Viaggio  metaliurgiro  in  InghilUrra  (1827),  Jlf  moria  *u/rori- 
gine    e  la  strutturi  del  mone  Etna-e  sulla  formazione  d':l  cono 
del    Vesuvio  (1831  e   1H37)  e  sovratutto  la  gran    carta    geologica 
dalla  Francia  in  cui  lavorò  costantemente,  e  la  cui  part£    sùtteu- 
trìonale  fu  molto  ammirata  all'Esposizione  del  1855. 

Bkke  (dott.  Carlo  FiUtone),  eminente  viaggiatore^ linguista  e  cri- 
tico, m.  a  Londra  il  31  luglio.  Nacque  a  Londra  il  10  ottobre  1800; 
dopo  avere  negoziato  prima  in  Sassonia,  poi  uell'isola  Maurizio,  dal 
1835  al  1830  disimpegno  le  funzioni  di  concole  inglese  a  Dresda. 
Ma  essendo  desideroso  di  yiaggiare  in  regioni  poco  note  od  ine- 
■plorate,  rinunziò  alla  carriera  consolare  per  visitare  rAbiasinia, 
•    afidandip   mille  pericoli   poti  arrivare  da  solo  fino  a  Shoahj  e 
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quando  fu  raggÌDn(o  dal  maggioro  UarTìt  peoetrò  fino  ft  Ga^jui*! 
città  che  ton  era  diìlì  s'ala  visitata  da  nei&au  Europeo.  Di 
tomo  in  Europa^  il  dottor  6  k«  ebbe  doe  greLocU  nifdkglìo  d*( 
una  dalla  Soci'tà  g«ograficd  di  Londra^  td  una  dalla  SooìcU  gè 
grafica  di  Parigi  Dal  1849  al  1853  rimase  in  lughjtténm  a  li 
Torare  e  studiare,  ed  essendosi  poi  aroinogliAtOf  parti  |>er  rOrìesl 
con  sua  moglie  n  visitò  Dama«c0|  Horran  ed  il  inoute  Giicad^Rt- 
chiamsto  quasi  subito  ìu  Ugbìitena,  ebbe  dal  Ooverio  riticahc» 
di  recarsi  presso  il  Re  Teodoro  per  indurlo  a  reatiuìre  la  li- 
bertà al  siguor  Caroeron  ed  ai?'i  altri  prigionieri  ingle*Ì.  STtìcto- 
ratameate,  il  dottor  Bvke  non  riuscì  nella  £ua  miasTou*»,  *ì  la  spe- 
dizione di  Abìssioia  fu  decìsa.  Tt  dottor  Reke,  al  qualo  il  (ìoTerno 
inglese  passava  una  pcnsioDO  annua  di  lOO  lire  sterlìut*^  era  tuo 
scrittore  eruditissimo  II  suo  primo  lavoro^  /*«  ùtigvtii  hihlk\*^k 
opera  classica  nel  suo  geuere,  e  gli  fruttò  il  grado  Dccademico 
di  dottore  io  filosofìa  Oltre  molti  ai'ticoli  uolle  rivìdte,  pubbLo^ 
uua  relazioQQ  del  suo  viaggio  a  Shoah,  e  dopo  il  1847  due  is)- 
portantìaain  e  opere  intitolate:  Saggio  svlI  Silo  td  i  x*toi  triti*' 
tari  e  Le  sorgenti  del  NiÌo  a  U  montale  delta  Lunz, 

Bellanoer,  ingefcuerù ,  m.  a  Parigi  il  8  maggio.  Nato  i 
Valenciennes  il  10  aprite  1790,  fu  ingegnere  ditUntiaaimo  dti 
pODti  e  &trnde,  ptuftfsaore  di  meccanica  alla  Scuola  rolÌt«rniCAdì 
Parigi,  e  UtsciiN  oumetosi  e  stimatissimi  lavori  fra  i  qiuli  ctt^ 
remo  il  fioggio  fui  movimento  delle  acque,  il  Cono  di  mtfté- 
nica  Applicata  ed  un    Irattato  di  geometria  analitica. 

BtiLÉ  (Carlo  Ernesto),  archeologo  franceao ,  m.  a  Parigi  A 
aprile.  N.  a  Saumur  29  giugno  I82C.  1  suoi  lavoiì  e  l«*  sue  pubbli- 
cazioni,  aenz*  aver  avuto  la  geografìa  per  oggetto  apeciak,  dOQ 
manrano  tuttavia  di  toccare  per  molti  lati  alla  geogra^A  »torica, 
a  cui  arrecano  spesso  dati  utilisaimi.  Ricorderemo  in  particoUre 
i  auoi  Studi  sui  Peloponneso,  1B55,  e  i  auoi  Scati  a  Carta- 
gine ^  1860.  Giova  pure  menzionare  i  suoi  numerosi  art.'oli. 
d'una  erudizione  ricca  e  solida,  nel  Giornale  degl.  Sciensiatu 
sulle  città  e  provincia  americane  di  Chorney  1804  ;  aoU'  Etra- 
ria  0  gli  Etruschi  di  Noel  des  Vergerà,  1804;  sulle  rovine  e 
l'istoria  di  Delfo  di  Foucart,  1886;  <  sulle  scoperta  ia  Italia  da 
ventanni,  »  a  proposito  delTopera  di  Kiorelli,  1867;  luirarte 
assira,  a  proposilo  della  grande  jiubblicaziooe  di  Pla.'e.  1870; 
sui  mooumeali  delia  Sicilia ,  a  proposito   della    grande  opera  dei 
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«ignor  Hittorf,  1871-1872;  sulle  esplorazioni  di  Giorgio  Perrot 
neirAsia  Minore,  1873.  In  quest'ultimo  anno,  il  signor  BeuM 
riunì  in  due  volumi  una  scelta  de'suot  lavori  critici,  col  titolo  di 
Scavi  e  scoperte, 

6o  (Angelo),  medico,  m.  a  Genova  17  dicembre.  Nacque  in 
Sestri  Levante  nel  maggio  1801,  studiò  medicina  a  Parma  poi 
a  Bologna,  sotto  il  Tommasini.  Ritornato  in  Genova,  ebbe  im- 
piego nello  spedale  di  Pammatone ,  poi  nella  università  la  catte- 
dra di  patologia  generale,  che  tenne  per  oltre  a  quarant*  anni,  e 
divenne  medico  consultore  della  città.  Nel  1853  fa  nominato  di- 
rettore della  sanità  marittima  del  regno,  e  in  tale  qualità  fece 
prevalere  il  sistema  anticontagìoniata,  soffirendo  perciò  una  vio- 
lentissima opposizione.  Nel  libro  Sulla  ptstt^  U  epidemie  ed  t 
contagi  (Torino  1864),  fece  con  tocchf  maestri  un  rapidissimo 
cenno  delle  principali  epidemie  neiranticbità  e  nel  medio  evo, 
e  diede  una  stupenda  descrizione  della  peste  di  Genova  negli 
anni  1656  e  1657,  che  fu  una  delle  più  tremende  di  cui  si  con- 
servi memoria.  Ebbe  molte  onorifìcenze  nazionali  e  straniere,  fu 
deputato  per  cinque  legislature,  poi  senatore  del  regno.  Mori  nella 
piena  lucidezza  della  mente,  e  tutto  col  pensiero  si  suoi  cari.  Un 
degno  figlio  s'accinge  a  scrìverne  la  vita. 

Bbasseir  di  Bot'RBOUBQ  (l*  Abbate) ,  viaggiatore  e  storico,  m. 
a  Nizza  8  gennaio.  N.  a  Bourbourg  1814.  Si  fu  nel  1840  che 
le  relazioni  d*  amicizia  col  signor  Aubin.  che  avea  portato  dal 
Messico'  una  notevole  raccolta  di  libri  e  manoscritti,  indirizzarono- 
i  suoi  studi  verso  le  cose  dell'  America  spagnuola.  Un  pò*  piti 
tardi  viaggiò  nel  Messico  e  nel  Guatemala  ,  e  vi  sostenne  pel 
corso  di  varii  anni  funzioni  ecclesiastiche.  Si  giovò  delle  sue  re- 
lazioni cogli  indigeni  per  acquistare  profonda  conoscenza  di  al- 
cuni de'  loro  idiomi.  La  sua  prima  pubblicazione  fu  quella  di 
Quattro  lettere  per  servir  d'  introduzione  alla  storia  pri'r.itica 
delle  nationi  civilizzate  delV America  settentrionale  (in  spagnnolo 
e  in  francese),  Parigi  1853.  Qneita  pubblicazione  non  fu  che  un 
abbozzo  preliminare,  seguito  da  un  lavoro  capitale:  Sfori  ideile 
nazioni  civilizzate  del  Messico  e  dell'America  centrale  nei  se- 
coli anteriori  a  Cristoforo  Cclfmbo^  scritta  su  documenti  origi- 
na'* e  interamen'e  inediti^  tolti  agli  antichi  archivi  degli  indi- 
geni^ Parigi,  1857-69,  grossi  volumi  in-8.  Quest'  opera  resterà 
il  titolo  piti  cospicuo  dell'abbate  Brasseur.  Dal  1859  al  1860,  fece 
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al  Guatemala ,  no  aeroudo  viaggio  di  cui  acrisae  un'  interesMotÉ 
relazìooa  Legli  Annali  dei  Viagji^  &ov.  e  die.  1861  :  ViapjroiW- 
t'isirro  tfi  Téhuanttptc  ^  nello  Stato  di  Chi  opus  ^  refiuòblicii  H 
Guatrmatt.  Durante  questa  >lue  visite  al  Guatemala,  Taccola*  gti 
«lenKuli  di  tre  pubblicazioni,  che  comprese  sotto  il  titolo  coqlbm 
«li  CofUtioni  d-  doeumcuti  ntU*  lingua  indigene  %  per  senili 
allù  studio  dalla  storia  e  della  filologia  deli*  Àa^crica  antioi. 
QueBtfl  tre  opere  sodo:  1.**  Popol  Vuh^  il  libro  saero  e  i  mm 
dell'antichità  americana.  1861.  2.'  Grammatica  d/ //a  h'n^imgw- 
€h€  ,  ÌSÙ2.  3.**  R-:lasione  delle  cose  del  Jucaton  ^  di  Ui«go  di 
Landa,  aeguita  da  uaa  Grammatica  e  da  un  Vocabolario  della  lia- 
glia  Maya,  1864.  Chiamato  nel  1864  a  far  parte  della  CommiaaioM 
bcientifica  del  Messico,  Tabbate  Brasscur  apparecchiò  la  pubbli- 
caziou»,  sotto  il  titolo  Jlkfano^crtfro  Troano^  studi  sul  s^ttema  gre- 
fico  e  la  lingua  dei  Maya,  2  voi  ìn-4,  di  un'opera  che  sarebl^adi 
Qua  grande  ìmpoi'tanza  filologica,  se  ne  fosse  ben  accertata  Taa- 
tenlìcìtà.  La  via  tenuta  dal  signor  Brasseur  uè'  suoi  saggi  d'io- 
terprelazìone  dei  geroglifici  americauì,  a  le  conseguenze  che  &• 
trasse,  sono  ìaiproiitate  delle  più  strane  aberrazioni,  e  non  pò* 
Irebbero,  persìstendo  in  simile  metodo,  che  gettare  un  profondo 
ecredito  su  tali  atudii. 

Brennir  (Riccardo),  viaggiatore  tedesco,  m.  gtOTs&a  accora,  a 
ZaLzibar,  il  22  marzo.  N.  a  Mersburgo  nella  Sassonia  pniaaiaaa, 
Area  accompagnato  il  barone  di  Decken  nelle  corse  scientifiche  cita 
cjuetìli  afTtittud  sulle  coste  orientali  dtill*  Africa  equatoriale,  a  pib 
tardi  rigide  da  solo  gli  atea^  aiti,  pai  doppio  scopo  dal  commor- 
eio  e  della  scienza. 

Cam  BELt  (Arcibaldo),  m.  a  Londra  io  novembre  di  70,  anni. 
Gli  si  dtTono  diverse  comunicazioni  ani  Sikkin,  le  parti  ad.aoenti 
di  Nepal  e  dì  altra  couti'add  del  nord  dell'  India,  cho  aveva  os- 
sei vate  da  natui-alista ,  nel  tempo  ateaeoche  vi  aosteneva  impor- 
tanti funzioni  uflìciali. 

Cavalieri  (Padre  Oiovanni),  fisico,  m.  io  Monza  11  1.'  dicem- 
bre. Nacque  a  Crema  nel  1808.  tlutró  nei  barnabiti.  Per  lunghi 
anni  fu  professore  di  Belle  Lettere,  e  al  pari  del  Mascheroni  ac- 
coppiò allo  studio  delle  scienze  esatte  l'amore  della  poesìa,  det- 
tando bellissime  odi  quasi  all'improvviso.  Fece  molte  oaaervationi 
sulle  stelle  cadenti  ;  prediligendo  V  ottica,  inventò  e  modificò 
molti  istrumenti;  coltivò  con  amore  e  buoni  frulli  la  bachicoltura. 
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t  is  ftue  ìoTenztoni,  rirord^rerrio  un  microscopio  cstodiottHco. 
pBÌcometro^  che  porta  it  suo  nome,  o  segna  il  graJo  esalto  di 
lidilA  relativa,  a  una  lampada  ck'ttrica  a  luce  coatinna 
^IPOCXETTI  (Domenico),  matematico,  m.  a  Firenze  il  12  maggio. 
te  il  20  geoDaio  1840  a  Roma,  ebbo  vita  breve  ma  labortosis- 
IO.  Numerosi  e  assai  pregevoli  eoao  i  suoi  lavori;  citeremo 
,  gli  altri  una  mrmoi'ia  sui  motnttiti  d'ìnerjia  «  d*  eiatticitd 
tÌ0  stsionu  nu'ana/iJ»  delle  fofn^oU  di  tquiHfirio  dflU  fravì\ 
ft  memoria  sull'equilibrio  d'un  solido  incastrato  in  ut%' estrt' 
là,  appoggiato  nell'altro  «  caricato  di  pesi^  un  hnoro  sulle 
*Ì0  doppift  ecc  ,  e  molti  altri  scritti  in  periodici  speciali. 
3oBTA  LtAL  (Pemando).  alto  funzionario  portoghese  in  Africa, 
to  ad  Oporto,  1825.  Contribuì*  nel  1803  ,  alla  redf^ione  delU 
^  d'Angola,  che  poita  il  nome  del  marchese  Sa  da  Bandeira. 
^auvxiLHER,  anatomico,  m.  it  12  marzo  a  Limogea  ov*  era 
to  nel  1791.  Fu  addottorato  in  medicina  nel  18  6  nella  qnale 
UMÌooe  pubblicò  una  rimarchevole  test  di  anatomia  patologìoa. 
I  18^5  fu  noraìnaio  professore  alta  Facoltà  di  medicina  a  Pa- 
;i  in  grazia  delle  sue  tendenze  ultra-religiose.  La  sua  opera 
lUeipale  d  un  trattato  di  Anatomia  patologica  del  corpo  umano^ 
lì  pregevole  che  lo  face  denominare  «  il  padre  dell*  anatomia 
to  logica.  9 

CzKBMAK  (Giovanni),  medico,  m.  a  Lipsia.  Nacque  a  Praga  nel 
28.  BcDcbè  giovane,  era  una  dalie  sommità  scientifiche  di  Oer- 
inia.  Inventò  il  laringoscopia  ed  un  apparecchio  elettrico  che 
idnce  la  indicazioni  del  polso.  Fu  molto  attivo  neirinfieguaraento, 
a*adoprò  perché  nelle  scuole  secondarie  s'introducesso  lo  stuilio 
Ila  fisiologia.  i 

DoRMÉR  (Oìuseppe),  botanico  ungherese. 

DoiRNAix-DipKRÉ,  viaggiatore  franceee  ,  n.  alla  Ouadalupa  il 
giugno  1815,  assassinato  nel  Sahara  algerino  il  17  aprile  1874, 
tna  fu  riferito  a  pag.  *6&6  di  quésto  volume. 
PaiRBAiRU  (Guglielmo),  ingegnere  e  matematico,  ro.  a  Londra 
equo  a  Keleo  il  10  fabbraìo  1789,  o  si  occupò  in  giovontìi  iu- 
tme  al  padre  nelle  miniera  di  earbon  fossile,  dedicando  le  sue 
rate  alio  aiudio  della  matematica  e  della  meccanica.  La  cono- 
iDZa  di  Giorgio  Stephenson  lo  stimolò  vie  piti,  e  diveuce  uno 
i  pìii  rinomati  costruttori  di  navi  in  ferro  nelle  officine  di  WìU- 
lU  ch'egli  diresse  p«r  14  anni.  Più  tardi,   insieme   a   Roberto 
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u  ile  e  il  letterario.  Oltre  tina  relaxtono  speciale,  ove  sono  de- 
sìi rinsieme  e  ì  risultati  genetalt  delle  sue  oss^VAzionì,  i  gior- 
i  speciali  della  Germania  ricevettero  in  questi  ullimi  t^mpi 
botiate  e  memorie  di  grande  Taloro.  Malt/.au  fu  l'editore  delta 
RflUxiooe,  rimasta  fio  allora  inedita^  dtilvia^'gio  del  sig.  AS'rede, 
suo  compatriota,  uol  Hadramaut.  La  morte  precoce  di  questo  opte- 
voso  ioTestìgatore  è  una  perdita  seria  per  la  scienza. 

3tlA60N  (Fraucesco),  missionario  ioglese,  u.  a  York  1799,  m.  oul 
Barmà,  in  età  di  75  anni.  Autore  di  una  Grammatica  KarSn,  di 
•di\flrs6  altre  comun:c8ZÌciii  su  quel  popolo  della   Birmania  inerì- 


V 
QuetuUt  Adolfi. 

tìonale,  e  d'uu'opera  sul  TeDatserim  (IP52).  Larorara  negli  ultimi 
tempi  della  ^ua  vita  a  una  Guida  nel  HarmA. 

Mkissnbr,  botanico,  m.  il  2  maggio.  Nacque  a  Basilea  noi  1810 
e  scrisse  pregiate  monografie  delle  Poligonacee  e  delle  Rimelaoee. 
Namu8  (Giaciuto),  medico,  morto  ill.^genuaio  a  Venezia,  ove 
nacque  nel  !810.  Fu  stimato  uno  del  piii  insigni  medici  d'Italia, 
«  dìrìgeTa  con  meiavigliosa  alacrità  Tospilale  di  Venezia.  louu- 
nierevolì  sono  le  sue  memorie  sciontifìctie  ;  preatioso  in  ispecle 
sono  quolLe  che  lìaguardano  il  cbolera,  inoibo  ch'egli  litenno 
contagioso  fìn  dalla  sua  prima  comparsa  ;  e  1*  upplìca/ioue  del- 
roleltricilà  alla  medicina.  La  sua  ''Gloria  ììaUo'ult  dtl  choUra 
ebbe  'ó  edizioni. 
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Pato.n,  TÌKgeiAtore  inglese,  DOto  per  molts  pnbblicaxiuni 

Siria  fi  l'Oi'ieuta. 

Peri  (Gias^ppe),    matematico,    m.    a    Firon»  H  21   dìcèi 
Nacqua    in    Pistoia    il    &3    febbraio   \S2'2.  studia    matematica 
r  Univeraitfc    Pisai  a    e    fu    poi    professore    in    Ar  wo    e    qat 
io  FiroDZa  dove  ultìmanieLto  iasegnava  Geometria    analitico 
rUtituto  Tecuico.  Scrìsse  moHi  libri  di  mali  malica,  fra  i  91 
il  Corso  di  g€Ornetiia  anu/iiic» ,  il  Corso   d'Alg*bra   €  T-ig* 
ftìetria^    cba  serTono  tuttora  di  testo  uelle  acuole. 

r'HiLLiPS  ^Giovanni)*  uno    dei    più    «mineiili  geologi    Afi  ac 
tompi.  va.  a  Oxford  1*8  maggio.  DaUo  zio    William    Smith, 
dei  fondatori  della  geologia  io  Inghilterra,  apprese  la  icie-nu, 
continuò  i  suoi  corBÌ  a  Oxford.    Lascia  T>on    25    volumi   di 
memorie,  uà  classico  trattao  di  ffcologia  e  uììa  Storia  della  Ui 
Mori  d'una  caduta  da  carrozza,  a  73  anni. 

PoNTÉrofLANT  (Oustavo  ,  geomctia,  m    nel  Calvados  il  21 
glio,  D.  n*^l  1798.  Net  1829,  pochi  anni  dopo    esser    OsCÌto  da 
acuoia  politecnica,  pubblicò  la  sua  priocipala  opera:    Ttoria 
IHica  del  sisttina  dtl  mondo  in  4  volumi.    Era   rimarcherole 
graadti  facilità  con  cui  questo  geometra  trattava  i  calcoli  di  ttn 
caoica    Celeste  ;  ma  molti  errori  furono  segnal^iti  da  Le  Verri 
ed  egli   eoa  fu  st'mato    degno    di    entrare    nell*  Accademia 
scienze.    Contìnud    tultavia  ad  occuparsi  di  meccanita  celest«;i 
le  sue  memone  su'Ta  cometa  di  Hatlejr  gU  valsero  yraude  fami. 
QiÉTELKT  (Adolfo),  fisico  6  statìstìco  m.a  Brussellfs  il  18  feb- 
braio, direttore  di  quell'Oss-rvatcrio.  Nacque  a  Gand  ti  22    feb- 
braio 1790,  studiò  autonomia  a  Parigi  nel  18^4  e   I82ù    a  si  di 
tinse  in  cjuesta  sciecza  per  riicarehevoU  lavori  sulle  stelle  cmdci 
Sono  molto  popolari  i  suoi  Elementi  di  astronomia.  EgU  fa  pi 
uno  dei  cieatorì  della  statistica  comparata,  a  il  creatore   dì  ufii 
scienza  ch'egli  chiamava  la  fìsica  sorìaU.  I  suoi    lavori   sili   tao- 
vimento  della  popolazione  e  sulle  atalistlche  cr'm'Datì  tono 
guardtivolissimi. 

Rosa  (PaoIo\  della  compagnia  di  Gesti,    astronomo,    aasiste&ts 
del  P.  Secchi  all'Osseivatorio  del  Collegio  Romano,  m.  a  Roi 
ril  luglio.  Nac(iuo  il  23  agosto  1825  dal  cout-j  Uosa.  Viaggiò 
America  ove  principiò    le    sue  osseirazioni    a&trooomiche    col 
Da   Vice  DeirOaaervatorìo  di  Oeorgealown.  Lasciò,  morendo, 
completo  uà  Aa-vovo  àv  ^\-waà^  TCk^xitA  ws^ra  le  T&riazio&i  del 
metro  de\  sole. 
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RouLiN  (Francesco),  naturalista,  m.  il  5  giugno  a  Parigi.  Nac- 
Dì  il  4  giugno  1796  a  Renne»  ,  fu  il  fondatore  dei  celebri  Tom- 
ks  rendus  de  l'Aeadémie  des  sciences.  Cominciò  nel  1835  que- 
ft  raccolta  (che  fu  poi  imitata  da  tutti  i  corpi  scientifici)  e  la 
atinuò  sino  alla  morte.  Pubblicò  diverse  memorie  Sul  Tapiro^ 
Ila  Domesticazione  degli  animali ,  ecc.  Fece  un  viaggio  nel- 
Lmerica  mfridionale  nel  1822  con  Bouasingault  e  Mariani  de 
vero  e  scrisse  un'interessante  Storia  del  mai*  o  granturco. 
Sambly  (Manfredo  Bertone  di),  agronomo,  m.  a  Torino  il  24 
vembre.  Fu  uno  dei  piU  distinti  enologi  piemontesi.  Abban- 
aata  la  vita  diplomatica  a  cui  appartenne  per  vari  anni,  si 
lieo  con  passione  air  agricoltura  e  specialmente  air  enologia. 
Itivò  la  p-anura  di  Marengo  a  vitigni  francesi;  fu  uno  dei  rap* 
esentanti  d'Italia  neirultinao  Congresso  vinicolo  di  Monpellierì. 
deve  in  gran  parte  a  lui  se  Tindustria  del  ferro  vuoto  fiorì  iu 
lia,  avendo  egli  primo  portato  dall* Inghilterra  un  pezzo  di  que- 
>  ferro ,  dietro  cui  lavorò  indefessamente  il  CamUaggìo  per 
piantare  questa  nuova  industria  nel  nostro  paese.  Era  nato 
l  1806. 

rACCHETTi  (Carlo),  entomologo,  m.  in  Padova/TS  dicembre.  Nato 
Verona  ne!  1815,  fudiligentissìmo  raccoglitore  d'insetti.  Pubblicò 
'erse  memorie  di  entomologia  fra  le  quoli  meritano  esser  ricordate 
seguenti  :  Sopra  un  eterottero  del  genere  Lygacvs.  —  Sopra  i 
nni  arrecati  dalla  larva  del  Lophyrus  pini  nei  pineti  del  Ba- 
rn se.  —  Elenco  degli  insetti  più  nocivi  ài  cereali^  ai  forag- 

ecc.  —  Suir allevamento  dei  bachi  della  quercia.  —  Mate- 
'.li  per  una  Fauna  entomologica  del  Padovano ,  ecc.  Lasciò 
a  bella  raccolta  (circa  4000  specie)  di  insetti,  che  fu  acquistata 
l  Gtbinetto  zoologico  de'.la  Università  di  Padova. 
WiNSLOW  (Porbes),  medico  alienista,  m.  a  Brìghton  il  10  marzo. 
Q  aveva  che  14  anni  quando  entrò  come  studente  di  medicina 
'Ospedale  di  MMdlesex,  poi  airUniversitò.  Collegio  di  Londra. 
svanissimo,  dio  prova  d'una  rara  attitudine  alla  letteratura  e 
a  filosofia,  poichó  nell'età  di  vent'un  anno  avea  pubblicato  un 
•aitato  sull'applicaxione  della  fnnologia  alla  cura  dellaman\a^ 
ino  alla  morte  non  cessò  di  occuparsi  delle  grandi  quistioni  morali 
letafisiche  IL  suo  primo  lavoro  medico  fu  V Anatomia  del  suicidio. 
guirono  i  Giornali  di  medicina  psicologica,  di  patologia  mentale 
acrilica  medica^  che  oonprendono  un  periodo  di  13  auni;  il  Trat- 
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tato  delle  malattie  oscure  dtl  arvello  «  d«i  disordmi  iéU9  $^ 

che  ebbe  4  cdiziom  ;  Vlnflu^nsa  dtlla  luce  stt'la  nta  t  t» 
lut4  i  iiifiue,  pareccliie  memorie  di  medicina  legale.  Ir*  le 
Il  caso  <H   Luigi   Burarulli ,    giuatiziato    per    nrere 
certo  tignar  Lambert,  o    nel    qnalc    resistenza   della  fidila K 
raBsasBÌQO  eia  manifesta,   e  che  aggiunse    un    altro  easapie  i 
plorabilc  alle  coadanoe  di  Jobai-d,  di  Chorioskjr,  di  Kcrme]*  M 
Per  luugo  tempo  WìdsIow  diresse  con  graud^  riputuJotM  illl 
rasilo  prirato  dì  HAmmersmilh  presso   Londra    e   coHabor6  al 
TaraeDt4  a  diversi  giornali  di  medicina  ed  altri  periodica.  N»l  U 
fondò,  pel  primo,   il    Giornale    di  psicotoffia.    CarìlateToltsaO 
aìutd  e  fondò  pareccrbie  Sacietà  di  benetìc^DZ:!.  Da^u-Uaaniè 
a  Natale  un  desinare  a  3'.-U  poveri,  e  la  vigjlia   dct'a  itt  wt 
proTTide  a  che  tale  usanza  fosse  continuata. 

/ai«noiti  (Michele)  professore  di  fìsica  matematica  all'Usi* 
eìtÀ  di  Napoli,  m.  a  Napoli  ti  9  aprile.  Av«Ta  70  anni.  >'a1« 
famiglÌA  ricchisftima  *  Sau&èvero  di  Puglia,  gi.  ■  stiri 

per  mutar  dì  fortuna,  quabi  a  campar  la  tì'o..  .~ 
ma  persevera  sempre.    A   70   aaiii   lavorava    a    tavoiiiio   U  t! 
dalle  9  di  sera  fino  ,nllo  4  dì  mattina.  La  m&UiuA  inuauti  dee: 
levarsi  di  letto,  e  scrivere  raltimoL  Irxione    di   fisica   ma 
per  mandarla  ai  suoi  giovnai  discepoli.  Oltre  la  tua  cattejn 
verBÌtarÌ.i,  insegnava  fisica  sperimentale    nel    coUv(;iu   dì 
Le  sue  prim^ipnli  opere  messe  a  stam^^a,  sono  .    Le  nozioni 
msìUari  ài  fisica^  l'aritmetica,  l'algebra,' la  fisica  ié'penore 
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